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CHIM  ICO 


del  signor 

NICOLO*  LEMERY. 


in  ufo  nella  Metlicina,con  metodo facile,e  ra- 
gionamenti fopra  ciafcheduna  operatione 
per  iftrurtione  di  coloro,che  voglio- 
no  applicarfiiiìiiefla  Scienza. 
Tradotto  daWidioma  Frnneefe  in  ItalianeT^ 


DA  CLAVDIO  FRANO:  lOBELOT 


C onjngrato  ai  Mento  Jingolare . 

DEL  MOLTO  JLLVSTRE  SIGN. 


BATTIMELLl 


OTTAVA,  ET  VLTIMA  EDITIONE. 

I N_N  APPLI, 

Nella  nuova  St3pa  del  Gramignani.  MDCXCV. 
Con liiinza  de'  Superiori,  e Privilegio, 
Stampato  \ fpefe  del  Traduttore  . 


Che  contiene  II  modo  di  fare  l’operatiQnijChe  fon® 


Medico  Fiiìco,  e Chimico. 

Confngrato  al  Merito  fingolare  ' , 


\ 

Vno  degli  Otto  neH’almo  Collegio  degli  Aroma- 
tari di  queft'i  FedeJifsìma  Città  . 
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Molto  111.  Sign.  c Pnc  Ofserv. 


Erminano  il  loro 
corfo  i Etuminel 
Calare , donde  ^ 
trajjero  lorigineì 
come  per  bocca^  ‘ 
del  più  faggio  de 
Regnanti  favellò 
lo  Spirito  Increa- 
to ; Era  dunque  dovere , che  terminale 
qaefio  mio  Corfo  Chimico  nella  meta 
del  fuo  virtuofo  Emporio  > ov^hebhe  *>  « 
quefa  Città  origine  con  tanta  efattezza 
la  Chimica^  che  poi  per  tutti  gli  ^Itri  luo- 
ghi fi  dijlef  e con  la  norma  di  quefio.  Ben- 
chef  uff  e V Arie  inventata  perfoccorfo  de\ 
tnalty  che  fi  vanno  tutto  giorno  moltipli- 
cando à dijìrutsionè  de  Viventi , ejfendo 
ciòprevifto  dal  Sulmonefe  FoetaydU'hora 
che  cantò  ( lib.2,in  Ibin, 
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Nam  quoniam  varJant  aniaii,‘va- 
rtabimus  Artcsi 

Mille  mali  fpccies  > mille  falutis 
crune. 

Purtroppo  è vero^  # così  non come 
coloro  ^ che  malamente  prendono  ad  in- 
golfarfi in  queJl*Arte  , caminando  alla^ 
cieca  > e fenza  la  /corta  d'efperto  Pilota^ 
fogìiono  per  lo  più  ejfer  cagione  in  vece 
delPa]utoy  delia  rovina^  e naufragio  del- 
la f alate  ^ evita  de  mal  cauti  Viuenti* 
Non  così  però  potrà  dirfi  della  fua  Peri- 
tifsima  Arte ìperf  etto  Giuditio , eretta^^ 
Operatione  i ejfendo  la  fua  Specieria  tli 
vero  Afilo  della  f aiuto  , ove  la  Pr attica 
della  manipulatione  » la  conofeenza  de*. 
- Sewpliciy  Pietre^  e Minerali-^  l'Opulenza 
delle  più  pellegrine  Droghe  trafportate 
à forza  d'oro  da  Paefi più  lontani^  che  la 
rendono  una  Galleria  di  ciò  ^ che  fi  ritro- 
va di  più  raro^e  pretiofo^e  digemmCt  C-» 
di  rarifsime  merci  j l* Accuratezza^  V i- 
gilanzdì'e  Carità  nel  preparare  ciò  , che 
per  giovare  à corpi  offefida  marbh  ò per 
conferuare  gV Individui  da  mali  efentiy 
fanno  che  in  effa  fi  rimiri  tutto  ciò  com- 
pendiato > che  defiderava  per  fervigio 
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•della  Medicina^  nella  2.  par«  della  Tua 
Somma  tit.  S.c.  4 S.6.  Antonio  Fiorcn* 
tino:'Medicinalia;  dicendo:  deferviunt 
ad  vit£  humanx  confcruationetn,&  eft 
nccdfarium  eorum  miniderium  ad  ef- 
fe 9 feu  conferuacionem  > & faniratem 
humanam , & quoad  alia  ad  bene  effe; 
Chiamando  per  ciò  gli  Aromatar]  degni 
d* onore  il  Cafsaneo  nelfuo  Catalogo  Glo- 
riae  Mundi.  Si  lagna  però  ingiuftamente  i 
il  Volgo , che  dada  quantità  de*  Medu 
ci  riceva  più  tojìo  danno  y che  utile  ; do- , 
vendo  darne  la  colpa  à fe  flefso  , che  di 
gente  poco  pr attica  nel  mejiiefo  degli  aro- 
ma ti  feruendofiy  cosi  indifferentemente 
di  coloro  5 che  ò la  Galenica  , ò la  Chimi- 
ca trattano  ; ricevono  da  effiy  che  cieca- 
mente operano  , in  vece  del  bramato  foc- 
corfo , nel  rimedio  ì a morte . Non  cosi  à 
chi  delfuo  elevatifsirho  Ingegnose  mano 
ef perìmentata  fi  ferue^  fuccede , che  per 
lungo  vfo  y ’e fi u dio  y e nella*Galenica  y e 
nella  Chimica  operando  con  tutto  il  fa- 
perCy  e ìimor  di  ùioy  ha  dato  occafione  ai 
Mondo  d'imitarne  i modi  > e feguitarne 
le  veftigia.  E*  fiata  dunque  la  fua  Aro- 
matarta  Refidenza  ( preflò  il  Regai  Pa* 
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lagto  à ragione  collocata  ) un  Areopa» 
gOi  ed  un  Seminario^  dalla  quale  non  fo^ 
lo  di  quejia  Metropoliima  di  tutto  il  Re- 
gnai e non folo  del  Regno  , ma  d'altre 
parti  de*  Cimi  più  lontani  fono  ufciti 
nella  Farmaceutica  infiniti  pertti/simi 
Vrofejfori , che  apprefe  da  quefla  le  nor- 
me 5 hanno  fatto  fi upire  con  la  Periti 
dell* Arte  i pm  filofofanti  Ingegni,  Non 
ejfendo  di  ejfa  picciola  gloria^  che  in  Cit- 
tà j che  dà  legge 'à  due^Mondi  > veda  un 
fuo' Parto  occupare  il  primo  grado  disi 
nobil  Prof  e f sione,  Conof cintone  il  pregio 
della  Virtù , ^ eccellenza  dell'Arte  da 
Vice-regnanti  di  quefio  Regno  ^ non  ad 
althi , che  alla  fua  mano  hanno  confida  * 
to  la  vita  i fervendo^  de'  f noi  nobili  fu~ 
dor'hef alighe , à confulta  de  più  dotti,  e 
fublimi  Profcjfori  dell  arti  Mediche , per 
' lo  fpazio  dì  più  d'un  fecola  : Oltre  una^ 

langa  ferie  d'antichi  Vice  Regnami , che 
per  breuità  fi tralafciano:  gli  Eccell.  Sig* 
Duca  d'Arcos,  Conte  d'O gnau  e,  Bel- 

tranodi  Guevara,  Conte  di  Caftriglio  , e 
Pignoranda  , Eminentifs,  Card^  Arago- 
na, ed  il  di  lui  fratello  T).  Pietro,  'Duca 
di  Ferrandina,  M archefi d' Afiorga,V e- 
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j.  Ust  e Carpioi  Conte  fi  abile  Colonna  > e Si-- 
"j-  : gnor  Conte  di  S.  Stefano  » che  al  prefente 
\e.  felicemente  governa  ; fregiando  la  fua^ 
rt  Aromatariai  ( arricchita  di  pitture  dal 
iti  celebre , e famofo  pennello  del  Sig^  Luca 
mi  Giordano^  Apelle  de  mftri  tempi  i e come 
ìf.  tale  onorato  dal  noftro  Monarca  ) con  l* 

i_,  armi  de  l detti  Signori  y come  anche  con 
'on  quelle  degli  Ecceìientifsimi  Signot  i 
if.  neralì  delle  Galere , Signori  ^tarcbefe 
un  dt  Ba]onay  Gioannettino  T^oria^  Princi^ 
d pe  di  Piombino  » Signori  Marche  fi  di 
ji0  Cambarasy  la  Package  CocogHudo-,Hoggi 
meriitffimo  Duca  di  Medina  Celi , chtj 
ti  Santità  del  noftro  SommoPonte^ 

ftc£  rapprefenta  con  tanta  fua  Gloria  y 
e Splendore  la  perfona  del  noftro  Inclkoy 
f e Sottratto  Monarca  delle  Spagncy  comzj  * 
fuo  ordinano  Amhafciadore  , efjendofi 
^ di  efsa  ncMe  loro  accòrr enze  detti  Signori 

awaluti,  ^^te  non  altronde  P Armata 
Navale^  e Regia  di  Spagna  hà  prefo  per 
le  fue  l nfer marie y per  più  volte  i rimed)» 
g le  Galere  delle  Squadre  Regali  di 

SpagnayNapoliì  Siciliane  Sardegna  Pban 
^ tolti.  Sin  da  qui  sUnviorono  prima  per 
aita  de  gl'infermi  nell'ajfedio  d'Orbitel^ 
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lo  ì poi  à Mejjtna  in  /amorfo  delle  Regie 
Galere  di  quejìo  Regno  ne  pafsati  tumula 
ti  di  quella  Città,  Della  vofira  accura* 
te  zza  nel  M agiterò  fi fono  fidati  i Mae- 
Jiri  di  Campo  Tuttavilla  y e' quelli  di^ 
‘terzi  diverfi j Della  vofira  diltgenza^ì. 
Signori  Regenti  di  Cancellarla  > Confi- 
glieri  delS.  C.  R refidenti  della  Reg,  Ca- 
mera y ed  unìuerfalmente  qua/i  tutti  i 
Minifiri  y come  anche  hanfattoyt  Cava- 
lierìy  e Titolati  infiniti  di  quefia  Città* 
Volle  effe r oculato  tefiimomo  della  fua^ 
Virtù  , ed  apprenderne  ifiruttioniy  e do- 
cumenti di  molte  operationi  Chimiche^  l* 
Bccellentifs.  D.  Rat  mondo  di  Mon- 
cada  Marchefe  d*  AitonUy  amatorey  e eu- 
riofo  deli' arti  più  recondite  j e fingolariy 
refiandone  fadisfatto  , ed  ammirato  nell* 
ojjervarne  la  diligenza  y e prattica*  Il 
^9t*  ‘Z>.  Andrea  Gamez  , che  per  lafua 
e/perimentata  virtù  conofciuto  per  un^ 
nuouo  Efculapio  y è fiato  promofso  alLt^ 
cura  dt  S.  M.  C.  ( che  Dio  guardi  ) come 
Medico  di  Camera yallor a che  ttovavafi 
in  quefia  Città  j efsendo  Medico  delSig* 
Marcbeje  de  los  V eles  j pratticando  nel- 
la fua  Aromatariay  apprefe  dalie  fue^ 
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dpétationi  i dogmi  ptà  nohiììi  /I  nella 
gnitione  de  f empiici  » come  gli  arcani  pià 
meravigliofi  delia  Chimica.  Onde  à ra- 
gione emendo  F.  S.  verfatijfima-fi  peritij- 
/ima  in  tattò  ciò  > che  bafta  à coflttuirt^ 
progni  verfo  unperfettiffiino  Aromata- 
rio » è fiata  degnamente  eletta  per  vno 
degli  otto  dei  Collegio  de  Spettali  > meri- 
tevole  per  la  fomma  puntualità  i che  of- 
ferva  nel  componere  ^ e manipolare  fin- 
ceramente  i Farmaci , gli  Elfiru  e tutto 
ciò  » che  ferve  d* antidoto  contro  i malti 
d*ogni  lode  » e meritato  encomio  i non  ha- 
' vendo  altra  miray  che  il  giovare  al  Pte- 
blicoi  e follevare  i mifert  languentii  Spic- 
cando fra  tante fue  belle  Virtà^  la  maffi» 
ma  della  Carità)  con  ìa  quale-)  chiudendo 
gli  occhi  ad  ogni  interefse  « faccorre  ne' 
loro  bifogni  i Poveri  in  tutto  ciò  » che  da 
loro  Medici  ricettato  ior  viene  { dima- 
ftrando4  in  ciò  imitatore  della  Sapienza 
Eterna  % che  chidmofsi  nelle  Sacre  Carte 
deWEcclefiafte  al  58.  Unguentario  % di* 
cendox  Vnguentarius  facict  pigmentaj 
fuavitatìs  j & un<ftioncs  cooficìcc  fani- 
tatis  * Vhan  rejo  tof piena  > e dotta  iruo 
così  nobil  Prof ef sione  tanto  lafuaindc* 

ftf- 
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copia  de*  peregrini 
•volumi  y (.he  adornano  il fuo fiudiox  fri 
quali  so  degni  d'ejjer  celebrati  cinq\tomi 
originali  co  piate  al  naturale  raccolte  da 
i /udori  così  proprt/y  eroine  di  due  /limati 
f thfr.fi cono/cttori  de/empliciy  Fabio 
Colonnat  e Ferrante  Imparato t ben  noti 
àgli  eruditi , ed  acclamati  con  appiani 
nelle  Stampe.  A F.S.  dunque  degna  per 
tanti  ri/petti  à'ogni  onosr , e /otto  il  Pa- 
trocinio della  /ua  benignità  pongo  la  /a- 
tiga  diquefio  Corfo  Chimico  j che  dal 
F rance/e  non  per  altro  nell'Italico  idio- 
ma tradotto /en* corre  , che  per  imitare  il 
/uo genero/o  animo  in  ajutare  t corpi  hu- 
mani  da  malori  agitati»  fperando»  cht^ 
per  la  carriera  agonale  della  dtvotione» 
giungendo  alla  meta  del /uo  gradimento^ 
ne  riceva  la  palma  trion/ale  della /ucl^ 
Gratia»per  poter  dire  co  l'ApofloloxQMts^ 
cò^MVOtdiv'u^uefla  attPdoda quella  mano 
che  nehà  tante  con  nobili/simi  /udori  ac  - 
quifiate  per  GMa  eterna  àel/uo  nome  % 
^ eternità  della  /ua  Fama\metre  mi  glo- 
rierò per /cmpreMapoli  z o.  Luglio  1695. 
Di  V,  S.  M.  ni. 

Divori/so  ed  AfFectionatf/i. 

Claudio  F rance/co  lobelot. 
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PRÉFATIÓNE 

AI.  lettore. 

IL  nome,  col  quale  l'Autore  intitola  il  fuo 
libro , è tratto  da  tre  Accademie,  ch’egli 
fuol  fare  in  tre  differeti  Ragion ì deU'anno^ 
ciafcheduna  delle  quali  dura  fei  fettimane,e 
per  quello  tempo  manipula  varie  prepara- 
tionigiove  voli  per  la  medicina.  Ma,perchCv 
il  gran  numero  di  quelle  operationi,  come 
ancorÉi  diTcorli,  che  fuole  fare,  fuggireb- 
^bonò  d^lla  memoria  di  coloro,  che  frequen- 
tano il  filo  Lavoratorio;  perciò  hà  compollo 
quello  libro,  nel  quale  fi  trovane defcrittO 
con  un  modo  breve,  e chiaro  , acciò  che  fa- 
cilmente s’intendano  da’  principianti  ;e  li 
dia  luogo  a'  Letterati,  i quali  da  varie  par- 
ti concorrono  nel  fuo  lavoratorio, di  propor- 
tele loro  opinioni , è di  fiminare  II  modo, 
che  tiene  nel  l’operare,  refo  da  Uiì  cosi  facile, 
che  balla  fola  mente  leggere,  ciò  ch’egli  in- 
fegna  per  potere  operare  con  quella  faciltà, 

, e deftrezza  , che  l’Autore  non  hà  acquiftato 
^ fe  non  doppo  haver  confiimatì  molti, e mol- 
ti anni  neU’opetatloni  Chimiche:  non  vole- 
do  in  ciò  imitare  i fuoi  antecelTorì,  c’hanfa- 
» vellatodiqttella  Scienza , con  tant’ofcnrità, 

• che  par  c’habbiano  fatto  ogni  pofllbilc  pec 
, non  efiere  inceli.  E fi  può  dire  veramentéL»» 
che  gli  è troppo  ben  riufcico,  poiché  quellìi 
f^ienia  è Hata  quali  nafcolla  per  molti  feco- 
non  efleiido  Hata  conofciuta,  fe  noti  eh® 

da 
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ila  pochifsiiTie  perfone.  Qoefto  ha  In  parte 
impedito  quei  progrefll  ,ches’haurcbbono 
potuto  fare  nella  filofbfìa  i imperbch’e  im- 
poifibile  di  dlfcorrere  da  buon  Fifico.fe  non. 
fi  sa  il  mòdo,del  quale  fi  ferve  la  natura  nej 
lefueoperationi  jil  che  ci  vien  perfettame- 
te  fpiegato  per  mezzo  della  Chimica.Quefta 
c'infegna  come  l’Acque  vitrioliche,  e me- 
talliche fi  coagulano  nelle  vifcere  della  ter- 
ra, e fanno  i Minerali,  ì Metalli,  e l^ietre, 
fecondo  le  diverfe  matrici,  ch’inccmtrano: 
quella  ci  dà  un  ideafenfibile  della  vegeta- 
tione,e  crefcimento  de  gli  animali  per  mez- 
zo delle  fermentatloni , e fublimationi:  ci 
infegna  per  mezzo  della  diftillatione , come 
il  Sole  havendo  rarefatto  Tacque  del  mare, 
le  folleva  in  nuvole  , che  poi  diftillano  in_j 
pioggia,  h in  rugiada;  e finalmente  perla 
feparatione  del  puro  dalTimpuro  ^ ci  fa  c5- 
prendere  Tordi  ne  ch’iddio  hàofservato  nel- 
la creatione  delT\^ni  verfo  . Se  dalla  co  nlì- 
deratione  delTuniverfo,  fi  pafsa  à quella__. 
delThuomOjChe  fi  può  chiamare  un  mondo 
piccolo, farà  facile  d’ofservarv;  un  gran  nu- 
mero d’operationi  fimili  à quelle, che  fi  fan- 
no nella  Chimica  ; come  la  circulatione  de 
gli  humori,  le  fermentationi , le  filtracioni,  , 

le  diftillacioni'.onde  può  benvederfidaciò,  I 

quanto  quefta  Scienza  fia  utile  , e quando 
debb^  ogn’uno  sforzarli  di  renderla  più 
cifiaradi  quello,  ch’èftata  per  T, ad  dietro. 

Ter  quelle  ragioni  dunque  hà  iroprcfo  di 

dare 
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cìare  alla  luce  quello  trattato,  dove  fi  trova- 
ranno  non  folamece  ledefcrittroni  de’pnn- 
cipalf  rimedi  chimici  con  un  metodo  bre- 
ve, e facile  j ma  altresì  varj  ragionamenti 
Copra  molti  fenomeni , che  feguono  l’opera- 
tioni.  A queft’effetto  ei  divide  il  fuo  libro  in 
tre  parti:  nella  prima  tratta  de’Minérali: 
nella  feconda  de’  Vegetabili  : e nella  terza 
de  gli  Animali.  Fa  l’ofservationi , c’hà  cre- 
duto necefsarieful  fine  di  ciafch’unaopera- 
tioncj  nè  fi  preoccupa  d’alcun’opinione.che 
non  lia  fondata  fuU’efperienza.  Spero  ch’il 
Lettore  intefo  della  Chi  mica,  trovarà  qual- 
. che  probabilità  ne’  difcorfi,che  ei  propone: 
E colui,  ciré  non  n*hà  alcuna  tintura,  porrà 
iftruirfi  facilmente  colla  lettura]  di  quello 
libro  j nel  quale  hà  procurato  l’Autore  di 
' renderfi  intelligibile, e fchivare rorprelìlo- 
/ ni olcure , delle  quali  fi  fono  ferviti  gli  Au- 
I tori, che  n’hanno  fcritto  prima  di  lui  . La 
j.  maggìorparte  de’ vocabili da  efso  ufati  fo- 
no famlllarije  non  lafcia  pafsare  alcun  ter- 
mine  deH’arte,  fenza  poi  fpiegarlo  neH’of- 
fervacioni.  Non  affetta  d’efsere  particolare 
nelle  fue  operationi;poiche  fe  ne  vedran- 
no  molte,  che  fono  già  Hate  defcritte  altro- 
. Ve deH’iftefsa  maniera, non  havendovirro- 
vato'cos’alcuna  da  riforrriare  jma  fi  vederà 
altresì , che  prefcrive  maniere  d’operarC-» 
meno  intricate  di  quelle  , che  fifono  nfats 

fi  n'ora. 
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Stimma  Vrivihstj^ 

CAì^LVS  DEI  GRAtÌA  REX, 
privilegio  Excellentifsimi  Dn.D.  Erancifci 
Renavides  Rfgm  Keafolitani  V iceregis  , Ò* 

] IluifriJJìmorum  DD.  R^giam  C ancelìariam^ 
Rfgentium  caiitum  e.ft , ne  qttis  ^ uno  excepts 
Magntf.A.M.  DoB. Claudio  Francifco  lobelot, 
vel  a lijs  quthus per  ipsu  Curfiim  hunc 

Chymiciinn  NtcoUi  Lemeryproximis  ah  edi-' 
tionis  tempore  decem  annis  » vel  totumy  vel  ex 
parte  majoriyvel  minori forma  recudatyVel re^ 
cttdi  procuret , vel  abbi  recufum  intra.Rggni 
Pìeapolitani fnes  importet  « diArahaty  'aut  di- 
vendàt  fub pana  ad  id  conAituta  in  Diplomate 
ipfo  magno  prafata  Majefatts  Sigillo  pendenti 
munito . 

Datum  lAeapoli  1 9 . lulij  1695'. 

/ 

V.  MIROB ALLVS  Reg,  V,  GASCON  Ree, 

V.  ANDREAS  Reg. 

. ^ • « 
ExcelL  B.  y icerex  mandavit 
mihi  Dominico  Fiorillo. 

Maftellonus 

^olvittt.duodecim  taPrivileg.4f.  f.i  fi. 
Medina  Telttut 

Solvitduc.  denos. 

Ve  HigrU. 

tura  Priwlegij  fupradi^i  DotaJobelot  eencejft  fnert^ 
inrante  vendittone  l$bri  frffenth  itngrtpsienis^  Magn, 
Andrea  Eattimelh^eif^ 
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EMINENTISS.  SiGNfORE. 

CLaudio  Francefco  lobelot  Borgognone 
Dottore  in  Medicina, fupplicUdo  efpo- 
neà  V.  Em.,  come  delìdera  fare  imprimere 
un  libro  tradotto dajridioma  Fracefe  in  Ita- 
lia no,ÌD:ltolacoC*oryò  Chimicoiche  contiene 
il  modo  di  fare  l’operationi,  che  fono  in  ufo 
nella  medicina  co  metodo  facile, e ragiona- 
meti  fopra  ciafched  una  operatione  per  iftrn- 
rione  dicoloro,chevog!iono  applicarli  a que- 
lla Scienza.  Supplica  perciò  V.Em.refti  fer- 
vita  concederli  licenza  di  potere  imprimere 
detto  libro»che  l'ha  v era  à gratia  ut  Deus,&c. 
E^v.  P.  lo:  Biipti^ade  BjueAi&h  Soc.  lejuvi^- 
deat,  èr  in  fcriptis  refsrat  die  i p.  Dee.  1 6 94. 
Io:  x\nton.  PerilTius  Vie.  Gen. 

D.  T anuariui  de  A uri  a Can.  Dep, 
EMINENTISS.  DOMINE. 

LEgi  librnm  , cui  titoiiis  , Corfo  Chimico^ 
é“c,2i  Claudio  Francifeo  lobelot  è Gal- 
lico in  Italicum  fermonem  translatum  , in 
eoquenihil  reperi, quod  Fidei,aut  moribus 
adverfetur.  Permitti  proinde  poterit,ut  ty- 
pis  detur,  fi  ità  Em.V.  videbitur.  Neap.  die 
6.  Febr.  169S'. 

Emin.  Veftrze. 

Adi&.  cum  Omni  uhfeejuio  famalus. 

Io;  Bapt.de  Benediélis  è Soc.Iefiu 
Attenta  fupraferipta  relatìone  H^v.P.E^- 
viforir,  quod pofeji  imprimi* 

Imprimatur  die  i 5.  Aprilis  1695'. 

D.  laijuarius  de  Auria  Can.Dep. 

£C- 
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ECCELLENTISS!  MO  SIGNORE 

CLaudioErancefeo  lobelot  fapplicand o 
efpone  à V.'E.comedefidera  far  ftani'' 
pare  un  opera  tradotta  dalFrancefe,  intito- 
lata Corfo  Chimico,  Pertanto  fupplìca  V. E. 
commetterne  la  revifione  à chi  lepìirecà» 
ch’il  tutto  hauerà  à gratia  utDens. 

Magni/.  A.M.DoB.Hieronymùf  Pifferi  videat, 
in  /cripti  f referat. 

Miroball.  Reg.  Gafeon  Reg. 
Previfum per  S>  pxc,  Neap.die  26.1an. s6^f, 

‘ Mangus. 

EXCELLENTISS.  PRINCEPS. 

IVfsu  ExccUentia;  Vefir» ledlitavi , ac  fs- 
dulòperpendi  opus, cui  titulus:  Corfo 
Chimico  ,ex  Francornm  Idiomate  in  noftra 
Aufoniam llngnam  translatum,&  in  eo ni- 
hil  re  peri,  quod  Regiaj  Jurifdiélionì  adver- 
fetur:Piurima  tamen,tàm  vera;  Philofóphie 
amantibus  , quàm  Chymia;  profeflbfibus 
perutilia  continetj  Ideo  dignum  exiftimo 
quod  imprimatur, fi  ita  Excellentiar  Veftr^ 
videbitur. Neapoli  V.Xalend.Aprilis 
Excell.  V^fira?, 

Addi&i/f,  Famulfis., 
Hieronymus  Piperi. 

Vifa  fnpr adirla  reìattone  impr im.it in , 

ftihlicatione  fervetur  P^g.  l'rag,^ , 

Scria  Reg  Miroball.  Reg.  Gafeon  Reg. 
pyovi/ftr» per  S,  £,,Nfap.Die  f.Maij  1695', 

Maftellonus. 

AL 
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ACsrONOM 

ÌCJ[,AVDIO  FRANCESCO 

1 O B E L O T 

per  ìi  traduzione  del  librò  ìntitoiatQ 
porlo  Chimico  del  Sign.  Nico- 
lòJUmery’ in  Idioma 

•a 

pii  Sìgn.Domemco*.A»drea  di  MUòì  • 


. f . ■ t:  r . ^ • 

Come  in  falda  vnion  var)  Elemeàti  « 
In  un  corpo  mifchib  Tal  ma  Natura  j 
E guai  fpirti  in  Ipr  chiof^  e qual  fig^ra'^ 
E quai  s’oprin  con  lor  var  j portenti»  ' 

J»er  falute  de  Tegre  afflitte  Genti 
Scrifle  penna  femoia  a la  futm^ 

Etade , e refe  ogn*  altra  pernia  oicnrà  # 

. Solo  in  virtù  de’dotti,  incliti  accenti# 

Or  tu  le  Franche  nSte  in  Tofco  fflie 
Porti  così , che  più  fuperbo  fpande 
L*Arno  il  fuo  vSto  ornai  dà  Battro  a Tileu’ 

AtT«ì  fon  l epre  tue  tanto  ammirande, 
eh  ogn'altrà  Fanw  appo  tua  Fama  è vile 
• E^Te  la  glorta^alcrui  fi  ià  più  grande# 
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,T  A V O L A 

PELLI  CAPITptU 


DElIa  Chimica  In  {generale.  Ibl.r« 

De  i prìncipj  della  Chimica,  fpl, 
Offèrvatlone  fopra  i prindpj.  foL6. 

De  i Fornelli, e Vafi  proprj  per  operare  nelli 
Chimica.  foì.40,- 

De  i Loti.  • Ì0I.4S» 

'De  i gradi  di  Fuoco, *  * fol.  fo. 

^piegationi  delle  Stampe.'  fol.44. 

Stampa  prima.  . ' foUfz, 

Stampa  feconda.  * fol.f4^ 

Stampa’ terza.  foLfè, 

Spiegacione  dì  molti  termini  che  s’u- 
. fanò  nella  Chimica.  fohfSj 


• PARTE  PBIMA. 

« 

• f 

, . m Minerali* 

Cap.I.  J'XEirOro,  p.  i .fol.^y; 

L JPndficatione  deirOfo.  p.  i 

Amai- 


A * 
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Amalgamatlone  dell’Oro  col  Mercurio* e 
la  Tua  ridutcione  in  polvere  impalpa- 
bile. * p.i.foLS^* 

Oro  fulminante  chiamato  Croco  d’Oro. 
p.i.h>1.87. 

Cap.II.  Dell’Argento.’  p.i.fol.9y# 

Purificatione  deirArgentòJ  p.i.fol.9K. 
Criftaiii  d’ÀrgenCo  chiamati  Vitriolo  di 
Luna.  p.i.fol.104. 

Pietra  Infernale,  hvero  CauAico  perpe- 
. tuo.  p.i.fol.108. 

Tintura  di  Luna.  p.i.fol.ito. 

Albero  di  Diana.  p.  1 .fol.  1 1 S, 

III.  Dello  Stagno^  . p.i.fol.119. 

Polverizzatione  dello  Scagno,  ibidem. 
Calcinatione  dello  Stagno,  p.i  .fol.  1 20. 

. Sale  di  Giove*b  di  Stagno,  p.x.fol.iii. 
Sublimatione!dello  Stagno,  pa  .fol.  1 24^ 
Magidero  di  Giove,  b di  Stagno,  p.  i . d>ì. 

laf.  * , 

Fiori  di  Giove,b  di  Stagno,  p.i.fol.12^. 

IV . Del  Bifmuto  chiamato  Stagno  di  giac- 
cio. p.i.fol.129. 

Fiori  di  Bifmuto.  \ .p.i.fol.i^o. 

Magi  Aero  di  BifmutOé  ibidem. 

V.  Del  Piombo.  p.i.fol.i?^. 

Calcinatione  del  Piombo.'  p.i.foLi^f. 
Sale  di  Saturno.  p.i.fof.1^7. 

Maoiftero  di  Saturno.  p.i.fol.141. 

' Balla mo,h  Oglio  di  Saturno,  p.i.fol.144. 
Spirito  ardente  di  Saturno.  p.i.fol.i4f. 

b Del 
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yr.  DelRamcV  p.i.foI.i49.' 

Caicmacione  del  Rame*  p.  i .fd.  1 5-4, 
Purincatione  del  Rame.  p.i.foi.iff. 
yitriolo  diRame,b  di  Venere.p.i.fol.i 
Altri  Criftajli  di  Venere.  p.i.fol.149. 
Spirito  di  Venere.  p.  i .fol.  1 6 r , 

VII.  Del  Ferro.  p.i.fol.r^?, 

Croco'di  Marte  aperitivo,  p.  i.  fol.  166, 
Altro  croco  di  Marte  aperitivo. 
p.i.fol.174. 

Croco  di  Marte  aftringente.  p.i.fol.i^S. 
Sale,?»  vitriolo  di  Marte.  ' p.idbl.180. 
Altro  Vitriolo  di  Marte.  p.i.fol.182. 
Tintura  di  Marte  col  tartaro.p.i  .fol.  1 8 f. 
Eftratto  di  Marte  aperitivo.  p.i.fol.i  87. 
Eftratto  di  Marte  aftringSte.  p.i.fol.  1 89. 
Marte  diaforetico.  p.i.fol;i9r. 

Gap.  Vili.  Del  Mercurio.  p.i.fol.19:?. 
Cinabro  artificiale.  p.  i .fol.  1 9^. 

Revivificatione  del  Cinabro  in  Mercurio 
fluido.  p.i.fol.198. 

Sublimato  Corrofivo.  p.i.fol.i  14.  ' 
Sublimato  dolce  chiamato  Aquila  alba,.  , 
• ' • p.i.fol.228. 

Precipitato  bianco.  p.i.foI.20f. 

Precipitato  roflb.  ■ p.i.foI.2?8. 

Tufbito  minerale , b Precipitato  gi.illo  . 

■ p.i.fol.245. 

OglìojbLicore di  Mercurio.  p.i.fol.24f. 
Altr’ogliodi  Mercurio.  p.i.hì.246, ^ 
Altri  precipitati  diMercurio.p.  i ,fol.  248, 

Peli’ 
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T.  DeirAntimonio.’  p-i.foI.2foii 

tegolo  d’Antimonio.'  p.i.fol.2  5'4. 

>olfo  dorato  d’Antimonio.  p.i.foL26o. 
fregolo d’Antimonio  col  Marte,  p.i.fol, 
262. 

Vetro  d’Antimonio.  p.i.fol.26'7,' 

Fegato  d'Antimonio.  p.i.fol.270, 
Magiflero,b  precipitato  d’Ajntimonio. 
p.i.fol.2774 

Antimonio  diaforetico.  p.i.fol.281,’ 
Altra  preparatione  d' Antimonio  diafo- 
retico. p.i.fol.aSf. 

Fiori  d’Antimonlo.  p.idbJ.288^ 

Fiori  roffid’Antimonio.  p.i.fol.250, 
Butiro,  ò Oglio  glaciale  d’Antimonio. 
p.i.fol.292. 

Butiro  d’Antimoniojcd  il  Tuo  Cinabro  nel 
medefimo  tempo.  p.i.fob294, 

. Polvere  d’Algarothjb  Emetica,  p.i.fol. 
29^. 

Be^^uar  minerale.  ^ p.i.fol.299. 

Oglio  d’Antimonio  cauftico.  p.  i .fol.  5 02 . 
Aitr’ogiio  d’Antimonio.  p.i.fol.?o4. 
,Cap.  X.  DellArfenico.  p.i.fol.?o6^. 
Regolo  d’Ar  fenico.  p.i.fol.507. 

Sublimato  d’Arfenico.’  ’ p.i.fol.go9. 

Oglio  corrofivo  d’Arfenico.  p.^bìirij! 
jXI.  Della  Calcina.  p.r.fol/51?. 

Acqua  Fagedenica,b  Ulceraria.  p.i.foU 
318, 


Pietra  oiufiica.'  p.  i.fol. 

Inchiofiri  chiamaddinpatici.p.i.ro.^  20. 
XII.  Delle  Selci.  p.i.fol.^a^. 

Calcinatione  delle  Selci.  p.i.rol.^29. 

••  Tintura  delle  Selci.  ibidem. 

Licore  delle  Selci.  p.i.fol.?^2. 

. XIII.  Oglio di  Mattoni.  p.i.fol.55?. 

XIV.  Del  Corallo.  p.i.fol.^58. 

DilToIiitione  del  Corallo.  p.i  .fol.^40, 

Magillero  del  Corallo.  p.i.fol.^4^. 

Sale  di  Corallo.  p.i.fol.54f. 

XV.  Del  fale  Commune.  p.i.fol.54^. 

. Calcinatione dclfaleComune.p.i.fol.? fi* 

Spirito  di  Sale.  p.i.fol.^f?. 

XVI.  Del  Salnitro.  p.i.fol.560. 

Purificatone  del  Nitro.  p.i.fol.?6g. 

Criftallo  minerale  chiamato  SalediPru- 
- nella.  p.i.fol.:?6^. 

Sale  Policreflo.  p.r.fol.?fi9« 

Spirito  di  Nitro.  p.i.fob72.. 

Spirito  di  Nitro  dolcificato.  p.i.foi.?7f. 

Acqua  Forte.  p.i.fol.?79» 

FifTatione  del  Sai  nitro  in  fai  alleali,  p . i. 

fol.^Sa. 

Cap.  XVII.  Del  Sai  armoniaco.p.i.fol.^Sr. 
Fiori  del  Sai  armoniaco.  p.  i .fo*  7 SS. 

AcquJ*  ®-*ft****  ’ **  "p.l.fbl.59®. 

Spirito  volatile  del  Sai  armoniaco.  p.  i, 

fol.597-  ^ 

Altra  preparatione  di  fpirito  volatile  di 
Sai  armoniaco#  e per  rifteflo  mezzo  i 

fio- 
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fiorifedilfaieHfibfebrifugio.  p.i.fol; 
401. 

Spirito  volatile  di  Sai*  armoniaco  dolcifi« 
caco.  p.i;.fol.4of. 

Spirito  acido  di  Sararmoniaco.p.i.f.409.’ 
Salvolatileoglioro  aromatico.p*i.fol.4i  i« 
XVIII.  Del  Vitriolo.  p.i.fol«4i^. 

Cilla  vitrioli , h Vitriolo  vomitivo,  p.  i*, 
fbl.418.  « 

Calcinatione  del  Vitriolo.  p.  r.fol.420- 
Diflillatione  del  Vitriolo.  p,i.fol.426.' 
' -Acqua  Stitica.  p.i.fol.4?f. 

Pietra  Medicamentofa.  p.i.fol.49^. 

Saledi  Vitriolo.  p.i.foI.4?S. 

XI X.  DeirAlume  di  rocca, e della  Tua  puri- 

ficatione.  p.i.fol.440. 

Diflillatione  deirAlume-  ibidem.* 

XX. ' Del  Solfo.  p.i.fol.44?. 

Fiori  di  Solfo»  p.i.  fol.444* 

Maoiflero  di  Solfo.  p.r.fol.44d. 

BalUmo  di  Solfo.  p.i.fol.59i.&448. 
Spirito  di  Solfo.  p.i.fol.449. 

Altra  preparatione  di fpirito  di  Solfo. 

I.fol.4f5. 

Sale  di  Solfo.  p.t.fol.4f^. 

Cap.XXI.  Del  Succino,b  Karabè.p.i.f.400. 
Tintura  di  Karabè.  p.  1 .fol.4  fS. 

Diflillatione  del  Karabe,  e la  rettifì catio- 
ne del  fuo  o^lio , e del  fuo  fpirito.  p.  i. 
fol.402. 

Tintura ,c  fai  volatile  di  Karabe.p.  i .f.460. 
«468.  XX/I. 
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XXII.  DeirAmbra  grifa.  p.i.fol.470.' 

ElT-*nza  d’Ainbra  grifa.  p.i.fol.471. 


SECONDA  PARTE. 


De  i Vegetahili, 

Cap.I.  !AE1  Gialapo.  p.a.fol.i^ 

Refina,  ò magiftero  di  gialapo. 
p.2.fol.3. 

II.  Del  Reubarbaro.  ' p.i.fol.d. 

Eftratto  di  Reubarbaro,*  p.a.fol.?. 

Ili,  Del  Legno  fanto.  p.a.fol.io. 

Diftillatione  del  Legno  fanto.  p.a.fol.i  i, 
IV.  Della  Carta.  ^ p.a.fol.if, 

Oglio,e  fpirito  di  Carta.  p.a.fol.i^. 
Della.  Cannella.  p.2.fol.i9. 

Oglio,ò  eflenza  di  Cannellate  la  fua  acqua. 

etherea.  " p.2.fol.2o. 

Tintura  di  Cannella.  p.2.fol.22. 

VI.  Della  Chinachina.  p.2.fol.2^. 

' Tintura  di  Chinachina.’  • p.a.fol.zf. 

Eftratto  di  Chinachina.  p.2.fol.27. 

VII.  Delli  Garòfani . P-a.f.29* 

Vili.  Della  noce  mofcata.'  p.2.fol.?2. 

Oglio  di  Noce  mofcaca.  p.a.fol.^^. 

IX.  Diftillatione  d'una  Pianta  odorofa  , qua» 
r è la  melifla,  il  fuo  eftratto  > ed  il  fuo  fal’- 
eflèntiale.  ' p.2.foI.5f. 

Cap.  X.  Diftillatione  d’unà  pi3ta  non  odo- 
rofa  tqual’èil  Cardo  brnedecto»  ed  il 
‘ " • fuo  ■ 
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Tuo  Sale  eflèntiale,  p.  2.fol.^8. 

XI.  Del  Zuccaro.  p.2.fol.40. 

Spirito  di  Zuccaro.  p.2.foI.4J. 

XII.  Del  Vino.  p.2.fcl.45'. 

Diflillatione  del  Vino  in  Acquavita.p.i, 

fol.fo. 

Spirito  di  Vino.  ^ p.2.fol.pS. 

Spirito  di  Viifo  tartarizzato.  p.2.foI.6i. 
Acqua  della  Regina  d’ Ungheria,  p.  2.  f.6  ‘ 

XIII.  Dell’Aceto.  p.2.fol.6f, 

Dilìillacione  dell’Aceto.  p.2.fol.68. 

XIV.  Del  Tartaro. 

Criftallo  di  Tartaro. 

Tartaro  fdlubile. 


p.2.fol.72. 

p.2.foI.7^.  , 
p.2.foI.7f. 


Criftallo  di  Tartaro  calIbeato,ò  raartiale. 
p.2.fol.77. 


Tartaro  Martlale  folubile.'  p.i.fol.^gH 
Tartaro  Emetico.  p.2.fol.8o. 

Tartaro  Emetico  dilTolubile.  p.z.fol.S^. 
Diftillatione  del  T artaro.  p.2.fol.86* 
Sale  filTo  di  Tarcaro,ed  il  fuo  licore  chia* 
mato  0 gito  per  deliquio^  . p.a.fol.qo* 
Tintura  di  Sale  di  Tartaro.  p.2.foI.94* 
Magiftero  di  Tartaro,  ò Tartaro  vitriola' 
to.  p.z.fol.qSr, 

Sale  voltile  diTartaroi^  p.2.fol.ii5‘ 

XV.  DeirOpio,  p.2.fol.ii9* 

Eftratto  d’opio  chiamato  Lodanoip.a.f.i 2 

XVI.  Peli’ Aloè.  p.2.fol.i52* 

XVII.  Elifìro  di  proprietà,  p.a.fol.i? 

Cap.  XVIII.  Del  Tabacco.  p.z.fol.i^?* 

Di- 


DiftilUtione  del  Tabacco.  p.2.fol.i?8 

XIX.  Eftracto pancimagogo.  p.2.fol.i40. 

XX.  Delia  Terebentina.  p.i.  fol.146. 

DiftiIlationedellaTerebetina.p.2.fo.i48, 

XXI.  DelBelzoino.  p.2.fol.i  fo» 

Fiori  di  Belzoino,  e fuo  Oglio.p.2.f.i  fi. 
Tintura  di  Belzoino.  p.a.fol.l  f 2. 

XXII.  Della  Canfora.  p.a.fol.i  f?. 

Oglio  di  Canfora.  p.a.fol.i  f f. 

XXIII.  Della  GonVammoniaca.p.2.f.i  f 7. 
Diftillacione  della  Gomm’ammoniaca. 
p.2.fol.i  f8.. 

XXIV.  Della  Mirra.  p.z.fol.i^o. 

Tintura  di  Mirra.  p.2.fol.i6i. 

Oglio  di  Mirra  per  deliquio,  p.a.fol.  16?. 


TER2A  PARTE. 

Degli  Animali, 

Cap.I.  T^Ella  Vipera.  p.^fol.i^f. 
I J Diftillatione  della  Viperai 
p.^.fol.I7f. 

JI.  Diftillatione  deirOrina,ed  il  fuo  fale  vo- 
latile. p.^fol.aoi. 

Fosfori.  p.^.fol.204,&22?. 

III.  Del  Mele.  p.^fol.227. 

Diftillatione  del  Mele.  p.g.foI.aaS. 

IV.  Diftillatione  della  Cera,  p.^.fol.a^o. 

Il  Fine  della  Tavola  delli  Capitoli . 
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C H I M I C O. 

DELLA  CHIMICA  IN  GENERALE. 

L nome  di  Chimica  àexìvzEnmoU- 
dal  vocabolo  greco 
cioè  Succo, ò dalverbo>:«'e<>', 

.che  flgnidca  fondere  ; im- 
percioche  infegna  à fepara- 
re  le  foftanze  più  pure  de’ 

Mifii,  i quali  fi  chiamano  alle  volte  Sùcchi^ 
e perche  dà  il  modo  di  fodere  le  còfe  più  fo- 
lide . I Chimici  hanno  aggiunto  la  partico- 
la Araba  AL  al  vocabolo  Chimica  ^ quando 
han  voluto  efprimere  la  più  fublime , come 
quella  che  infegna  la  trafmutatione  de’ me- 
talli; Benché  Alchimia  altra  cofa,  che  Chi- 
mica non  fignifichi.  Si  chiama  Spargirica.c  ' 
quella  parola  è' compolla  da  i verbi  afaVied 
ayipuv  f che  fignificano  feparare  , ed  unire h 

A per- 
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2 CORSO 

percioche  c’infègna  à feparare  le  foftanze 
utili,  di  ciafcun  *Mifto  dairiniitili,  ed  à riu- 
nirle. Si  chiama  arte  Hermetica,  mercè  che 
Hermete  ne  fu  vno  de’primi  Autori . Si 
chiama  finalmente  Pirothecnia  da  e da 
'TÌ^rti , che  fignificano  arte  di  fuoco'-,  poiché 
in  effetto  per  quello  mezzo  del  fuoco,  fi  vie- 
ne à capo  di  tutte  Jè  Chimiche  operationi . 
Se  gli  danno  diverfi  nomij  ma  perche  il  cer- 
' car  quello  è troppo  inutilejmi  fono  conten- 
tato addurne  i principali. 

La  Chimica  è vn’arte,cheinfegna  à fepa- 
Defint-  rare  le  diverfe  follanze,  che  fi  trovano  in  un 
//o«#  de  millo  intendo  le  cofe , che  natu- 

a^C  tmi~  nafconoj  cioè i Minerali,  i Vege- 

tabili, e gli  Animali.  Sotto  il  nome  de’Xii- 
neralifi  comprendono  i fette  Metalli  i Mi- 
Ogenvde  nerali,le  pietre,e  le  terre:  fotto  i Vegetabili 
la  chimi-  le  piantele  gome,le  Refine,i  frutti,  le  forti 
di  foghi, le  femenze,i  fucchi,i  fiori,imofcho-, 
ii,e  tuttel’altre  Cofe,che  da  quelle  derivano. 

10  metto  ancora  in  quell’ordine  la  Manna, 

11  Miele  , e quei  che  fi  chiamano  Milli  im- 
perfetti'.e  fotto  gli  animali,gli  animali  e ciò 
che  l’appartiene , come  loro  parti , e loro 
cfcrementi.Ma  prirna  di  favellare  in  parti- 
colare di  tutte  quelle  cofe , credo  , che  lia  à 
propofito  dire  qualche  cofa  de’principj  del- 
ia Chimica,  e darehin’idea  generale  de’For- 
nelli,  delii  luti , de’gradi  del  fuoco,  e de’ter- 
mini , chepotrebbono  caggioharc  ofcurità. 

De  è 
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Dei  principi  della  Chimica, 

IL  principio, che  Ci  puj)  ammettere  per  la  Spirto  v 
compofi tiene  de’Mifii,è  uno  fpirito  uni- 
y erfale,che  efTendo  diflefo  da  per  tutto,pro- 
duce  diverfe  cofe  fecondo  le  diverfé  matri- 
ci , ò pori  della  terra,  nella  quale  fi  trova 
intricato. 

Ma  come  quello  principio  è alquanto 
metafilico  , e che  non  cade  fotte  i fenfi  ; mi 
par  bene  di  llabilirne  alcuni  fenfibilij  laon- 
de io  riferirò  quelli,  delli  quali  commune- 
mente  fi  fervono, 

Havendo  trovato  i Chimici  nel  fare  l’A- 
nalifa  di  diverfi  mifti,cinque  forti  di  foftan- 
2e,  hanno  conclufo , che  vi  erano  cinque 
principe  di  cofe  naturali,racqua,  lo  (pirico, 

. Toglio  , il  fale , e la  terra . Di  quelli  cinque 
ve  ne  fono  tue  attivi  ,lo  fpirito , l’oglio,  e’I  comuni. 
fale , e due  palTìvij  l’acqua,  e la  terra.  EHI  1’ 
hanno  chiamato  atcivijpercioche  elfendo  in 
un  gran  movimento  , fanno  tutte  l’attioni 
del  Millo.  Hanno  chiamato  gli  altri  pallivi  j 
mercè  ch’elTendo  in  ripofo  non  fervono  ad 
altro,  chea  trattenere  lat  vivacità  degli 
attivi. 

Lo  fpirito , che  fi  chiama  Mercurio,  è il 
primo degliattivi  ch’à  noi  comparifee  qua-  Mecurt 
lor  faciamo  l’anotomia  d’un  mifto  : quella 
è una  foftanza  fottile,  penetrante,  leggiera,  ^ 

A a che 
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che  flà  in  a^itatione  più  d’ogn’akro  princi- 
piotquefto  e quello  che  fa  crefcere  i Midi  in 
maggior,6  minor  tempo,  fecondo  che  lì  ri- 
trova in  poca  , b molta  quantità  : ma  pari- 
mente per  il  Tuo  gran  moto  avviene  che  i 
corpi, nelli  quali  abonda,fono  più  fottopofti 
alla  corruttione,  e quello  è cib  che  s’oflerva 
negli  animali,  e neVegetabili . Al  contrario 
la  maggior  parte  de’Minerali,  ne\uali  è in 
piccola  quantità  , fembrano  incorruttibili . 
Non  fi  pub  cavare  puro  da  i Mifti  no  meno 
che  gli  altri , de’quali  noi  habiamo  à favel- 
lare : ma  b egli  è inviluppato  in  un  poco  d’ 
oglio,che  feco  lo  tiri,ed  all’hora  fi  pub  chia- 
mare fpirito  volatile,  come  fono  gli'fpiriti 
del  vino,  delle  rofe,  del  rofmarino,del  giu- 
niperò**:  b pure  è intricato  nel  fale  , il  quale 
trattiene  la  fua  volatilità  5 ed  alfibora  fe  gli 
pub  dare  il  nome  di  fpirito  filTo,  come  fono 
gli  fpiriti  acidi  del  vitriolo  , dell’alume,  del 
fale,<§fc. 

L’ogiiojche  fi  chiama  folfo  per  efler  accc- 
fibile  è una  foftanza  dolce,  fiottile,  untuofa, 
che  efce  doppo  lo  fpirito  . Dicono  che  ca- 
giona la  diverfità  dcLColori,e  degli  odori,fe- 
codo  è difpofta  né  i corpitegli  la  loro  bel- 
lezza , b difformità  congiungendo  gli  altri 
principiitaddolcifce  parimente  Tacrimolnia 
del  fiale;  e coftringendoi  pori  del  Mifto,im-’ 
pedifceche  vi  fi  faccia  corruttione;fi  a perla 
troppo  humidità,  fia  per  il  troppo  freddo,  e 

pcr- 
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percib  mólti  alberi,  e piante  ch’abbondano 
d’oglio  durano  più  lungo  tempo  verdi , che 
' gli  altri , e refiftono  ad  ogni  rigore  di  catti- 
vo tempo.  Si  cava  Tempre  impuro  da  i Mi- 
lli : peroche  h egli  è mifchiato  con  qualche 
fpirito,  come  Foglio  del  rofm arino,  e della 
Lavedula,che  vano  a galla  nelFacquajqvero 
è ripieno  di  Tale,  che  porta  feco  nella  difiil- 
latione,  come  Fogli  di  buffo,  di  legno  Tanto, 
di  garofano,die  fi  precipitano  al  fondo  dell* 
acqua  per  il  loro  peTo. 

II  Tale  è il  più  peTante  de’principj  attivi.  Sale 
fi  cava  ordinariamete  Fultimo:quefto  è una 
foftanza  incifiva,e  penetrante,  che  dà  la  fer- 
mezza, ed  il  peTo  a i M illi,  gli  preTerva  dal- 
la putredine, ed  eccita  i diverfi  Tappri,Tec3- 
dojche  è differentemente  meTcolaco.  • 

Si  divide  il  Tale  de  Milli  in  tre  Tpecie  , in 
Tale  fiffodn  Talvolacile,edinTale  effentialetil 
fìffo  è quello  che  li  cava  doppo  la  calcina-  /?i. 
tione . Si  fa  bollire  la  rriateria  calcinata  in 
gran  quantità  d’acqua  , affinché  il  Tale  vi  fi 
diffolva:  fi  paffa  la  diffolutione  per  una  car-‘ 
ta  bigia,poi  Te  ne  fà  evaporare  l’umidità  fin 
a tantojch’il  Tale  fi  trovi  Tecco  nel  fondo  del 
vaTo:  fi  chiama  il  Tale  delle  piante,che  fi  ca- 
va di  quella  maniera  Tale  liTcivoTo  Il  Tale' 
volatile  è quello  , che  fi  Tubiima  facilmente 
quando  è Tcaldato,come  il  Tale  degli  anima- 
li , ed  il  Tale  effentiale  è quello  , che  fi  cava 
dal  Tacco  delle  -piante  per  crillallizatione  ; 

' ' A '3  quell’  ^ 
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queft’ultimo  è tra  il  volatile. 

Flemma  L’acqua  » che  fi  chiama  flemma, è la  pri- 
({e  i prj nei pj  pallivi  j ella  efee  nella  di- 
flillatione  prima  degli  fpirici , quando  fono 
filli,  6 doppo , quando  fono  volatili . Non  fi 
cava  mai  pura, e vi  refta  fempre  qualch’im- 
prefllone  de’principj  attivi}  quello  fà,che  la 
fua  virtù  fia  ordinariamente  più  afterfiva  , 
che  quella  dell’acqua  naturale.Servea  difte- 
dere  i principi  attivi,  ed  à moderare  la  loro 


Te/fa 

morta» 


aoitatione. 

o 


La  terra,che  fi  chiamaT^^  morta,  ò da- 
nai ayc.  l’ultima  de’principj  pallivi}  no  puoi’ 
eflere  lèparata  pura  non  meno  chel’altri  , 
mercè  ch’ella  ritiene  fempre  oftinatamente 
alcuni  fpiriti}  e fe  doppo  havernela  privata 
quanto  più  fia  pollibile}  fe  fi  lafcia  lungote- 
po  efpolia  all’aria, ella  ne  riprende  di  nuovi. 


OSSERVATIONI 


So^ra  i Brincifj, 

IL  nome  di  principio  in  Chimica,non  de- 
ve  elTere  prefo  in  una  figriificatione  ta- 
cip\Mla  5 imperoche  le  follanze  che  coSHi 

non  fono  principj  , che  à noftro 
non  f in»  riguardo  , e perche  non  poffiamo  inoltrarci 
. $ primi  più  avanti  nella  divHione  de’corpi } ma  fi 
prineip}-  t;oniprende  bene , che  quelli  prncipij  fono 
per  anche  divifibili  in  un’infinità  di  parti , 

che 
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.cfiftkpotrebbono  co  più  giufto  titolo  nomi- 
narfi  principi . Non  s’incende  adunque  per 
principi  di  Chimica , fe  non  le  foftanze  ffc- 
parate>e  divife, quanto  i noftri  deboli  sforzi 
ne  (bno  capaci  ; ed  efTendo  la  Chimica  vna 
fcienza  dimoflrativa:,nori  riceve  per  fonda- 
mento fe  no  cib  che  gli  è palpabile, e dimò- 
flrativo.  Certamente  è un  gran  vantagio,!* 
bavere  principi  SI  fenfibili  , de’qualì  fene 
pub  eifere  ragionevolmente  allicurato,  poi- 
ché le  belle  imaginacioni  deglialtriFilofofi» 
circa  i loro  principi  fifici  > folèvano  l’inge- 
gno con  grand’ideejma  di  qupfte  no  ne  da- 
vano cofa  alcuna  dimoftrativajquindi  è che 
andando  tentone  per  difcroprire  iloro  prin- 
cipi,gli  ^ formano  uiififìema,e  gli  altri 
ùnalcrotmafè  fi  vuole  approflìmare  quanto 
più  fi  potrà  ài  veri  principi  della  natura, no 
li  pub  predere  via  più  ficura,chequelladella 
Chimica.Queft’arte  fervirà  come  d’unafca- 
la per  giungervi, e la  divifione  delle  fofiàze, 
benché  imperfetta,darà  una  grad’Idea  della 
natura,e  della  figura  de’primipiccioli  corpi, 
che  fono  entraci  nella  copoficione  de’Mifii. 

Alcuni  Filofofi  mo4,erni  vogliono  perfua- 
" dere,  che  fia  incerto , che  le  fuftanze  , che  fi 
' cavano  da  i Mifti,eche  noihabbiamo  chia- 
maci principi  della  Chimica , rifiedano  ef- 
fettivamente , e naturalmente  ne’Mifti:  ef- 
li  dicono,  che  il  fuoco  rareface^ido  la  mate- 
ria nelle  diftinatiqni , è capace  di  darle  poi 
‘A4  ung 
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ana  difpofitione  affatto  differente  da  quel- 
la, che  prima  haveva,  e di  formare  il  fale,l* 
og.Iio,  e le  altre  cofe,che  fe  ne  cavano. 

Quello  dubbio  fembra  a principio  affai 
ben  fondatojimperoche  è certo,come  noi  lo 
, diremo  appreffo , che  il  fuoco  dà  non  poca 
impreflìone  alle  preparationi , e che  bene 
fpeffo  muta  talmente  le  fofianze  , che  no.n 
fono  quali  più  riconofcibili  da  quel  che  era- 
no primajmà  e facile  di  far  vedere, che  ben- 
ché il  fuoco  trafmuti  in  qualche  maniera  le 
. follanze  , non  forma  nulladimeno  i princl- 
pj  ^ peròche  noi  lo  vediamo , e Tentiamo  in 
, più  Milli,prima  che  fiano  paffati  per  il  fuo- 
co. Non  lì  può  negare  per  efempio,  che  non 
■vi  (la  rollio  nclTolivi,  rieiramendole, nelle 
,noci,  ed  in  molt’akri  frutti,  e fernenze, poi- 
ché fe  ne  cava  col  f)lo  pillar le,e  fprerjierle. 
La  Trementina , che  non  è altro , che  vn’ 
oglio  fpeffo  , e molt’altri  liquori  pingui , fi 
cavano  per  la  fola  inci (ione,  che  li  la  al  tr5- 
co,  {)  alla  radice  degli  alberi  j e che  altra  co- 
fa  è il  graffo  degli  animali  fe.non  un  oglio,ò 
folfo  coagulato  ? non  11  pub  negare  'ancora  , 
che  non  vi  Ha  fale  ne’Milli , poiché  fe  li  pi- 
lla una  pianta,  fi  fpre’me  per  cavarne  il  fuc- 
co,e  fi  lafcia  ripofare  quello  ficco  in  unluo- 
co  freddo  per  lo  fpatiò  di  qualche  giorno,  fi 
trova  per  ultimo  il  fale  fiffato  incorno  al  va- 
fo  in  piccioli  crillalli. 

Io  sb  bene  che  qualche  fcettico>  b gente  j 

• ' che 
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che  Fano  prófeflìonecii  dubitare  di  tuttojdi- 
ranno,che  piftado  ramendole,e fpremendo- 
le,  e facendo  incifiòne  à gli  alberi , le  parti, 
che  copongono  la  pianta  fono  commoflèjed 
agitate  della  maniera  ifielTa  che  dal  fuoco> 
c che  quello  movimento.è capace  didifpor- 
re  la  materia  in  ouifa,che  fi  lacci  Toglio,  e’I 
fale  ^ ma  quelle  forti  di  difcorfi  , fi  perdono 
nella  loro  fottigliezza,  e non  vi  è per  fona  di 
fenfo,la  quale  non  veda,che  quello  è un  pu-  ' 
ro  fofillicarejperòche  chi  può  coeepire,  che 
urlo  llritolamentojò  pure  un’incifione,fiano 
capaci  di  produrre  fale  , aglio  , e terra  ? v’è 
maggior  apparenza,è  può  parimente  dirci, 
che  fia  dimoftrativojche  quelle  foftanze, eli- 
llevano  nel  Millo,e  con  rincifione,e  llrito- 
lationi  altro  non  fi  fia'  fatto  , che  aprire  la 
porta  per  darli  palTaggio.  > " ... 

Altri  impugnano  i principi  di  Chimica  Sf  i 
d’unmodo  alquanto  differentej  concedono,  ^*'/'”*'  . 
che  le  follanze  fono  ne’Milli  naturalmente 
quali  come  fi  cavario,ma  dicono  efli,che  n3  prìncipif 
v’è  prova  alcuna,  che  quelli  Milli  liano  c5-  cbimisu 
polli  da  quell  ’illelTe  foflanze  che  fi  chiama- 
no principj,  ne  che  quelle  follanze  liano  Ha- 
te cavate  dal  fucco  della  terra  in  sì  fatta 
guifa:  che  può  a'wenire,  che  il  fale,  il  folfo* 

&c.  liano  flati  formati  nelle  fermentationi, 
ed  in  altre  elaborationi  naturali , che  fono 
accadute  nel  Millo,  nel  tepo  del  fuo  crefci- 
iOento,e  cgncbiudono  da  ciò  che  B;on  poflb- 
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'*■  ilo  quefife  foflanze  dirfi  principj , poiché  n5 
fi  sà  fe  i A4ifti  ne  fiano  fiati  compofii. 

Ma  giacche  noi  vergiamo  jche  le  terre,che 
fervono  di  matrice  à i Mifii,  fono  ripiene  di 
fale  » di  folfo,  e d’altre  foflanze  della  natura 
di  quelle  che  noi  troviamo  in  quei  Mifii,  e 
che  non  Scorgiamo  altra  cofa , che  pofià  ba- 
vere fervito  alla  loro  compofitiònej  è quali  i 
indubitabile,che  ne  fiano  fiate  compofie. 

Si  concede  che  le  fermentationi , h l’altre 
claborationijche  fi  fono  fatte  ne  i Mifii, han 
dato  à i principj  qualche  ordine , h difpofi- 
tione , che  nònhavevano , ma  non  percib  1’ 
hanno  formate. 

Si  trovano  facilmente  i cinque  principj 
ne  gli  animali,&  neVegetabili;  ma  nò  s’in- 
P^r^ncip'  controno  coirifieiTa  faciltà  ne  i minerali:  ve 
da  tutti  ^cno  ancora alcunijcome  Toro,  e Targen- 

Mintra-  to,da  i quali  n5  fe  ne  poflbno  cavare  due,  ne 
P*  fare  alcuna  feparatione,come  vogliono  co- 
lorojche  ricercano  co  tanta  cura  i fali,i  folli, 
ed  i mercuri]  di  quelli  metalli.Ió  voglio  cre- 
dere, che  tutti  i principj  entrano  nella  com- 
“pofitione  di  quelli  mifti,ma  non  vi  è confe- 
' guenza  , che  quelli  principj  lianorefiati  nel 
lor  primier  fiato, e che  fe  ne  poteflerd  cava- 
rejche  pub  awenire,che  quelle  fofianze,che 
li  chiamano  princìpi  fi  fiano  talmente  in- 
tricati gli  uni  con  gli  altri,cl:e  non  fi  potef- 
fero  feparare  fenza  infragnere  le  loro  figu- 
xe;or  non  per  altro, che  per  ragione  delle  lo- 

' ■ IO 


Digitized  by  Google 


1 


CHIMICO  ir 

ro  figure  poflbno  elTere  detti  Sali  « Solfi  t e 
Spiriti.Se  voi  mifchiate  per  cagi5  d’efTem- 
pio  uno  Spirito  acido  conil  Sale  di  Tartaro, 
ò con  qualche  altro  alk^cilì,  le  punte  delPaci- 
do  rintricanodi  maniera,ne  i pori  del  Sale, 
che  Ce  oolla  diftillatione  > volete  feparare  lo 
Spirito  acido , com’era  avanti  > voi  non  lo 
conlèguirete  giammar.egli  haverà  perduto 
quali  tutta  la  fua  forza;  percioche  le  fue  pu- 
te  eflendo  infante  nello  Sforzo  fatto  » non  ‘ 
hauranno  potuto  conlèrvare  la  hgura  sì  pe- 
netrante.quale  l’haveyano. 

Ogn’uno  sàjche  il  vetro  è fatto  dal  Sale  , 
ma  perche  il  fuoco  n’hà  mutato  le  figure  , 
non  fà  più  alcune  deiratti oni , che  fuol  fare 
il  Sale , ed  è parimente  i mpollibile  di  cavar- 
ne un  vero  Sale  coU’operationi  della  Chi- 
mica. 

Vi  fono  tre  forte  di  liquorijche  vengono 
qualificaticol  nome  di  Spirito  qtlla  Òhimi- 
ca;lo  Spirito  de  glì  animali.loSpirito  arden- 
te de  vegetabili.e  lo  Spirito  acido. 

Il  primo  come  io  Spirito  di  corno  di  Cer- 
vo non  è altro,  che  un  Sale  volatile  rifoluto 
daunpbcodi  flemma  , come  direnio  nel 
trattato  de  gli  animali . Il  fecondo  come  lo  Si  potreb 
Spirito  di  vino , lo  Spirito  di  giunipero  » lo 
Spirito  di  rofmarino,  è un  oglio  efaltato  co- 
me  diremo  nel  difcorreredeVini,erultimo,.;  unoj fi- 
come  lo  Spirito  di  acetOjlo  Spirito  dì  tarta-  rit  o f«r 
ro,  lo  Spirito  di  vitriolo,è  un  Sale  eflentiale  prinapto. 

• acido 
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acido  rifoluto  in  fufìonè  dal  fuoco  > come 
provaremo  nel  difcorfo  dell’aceto  > e della 
diftillatione  del  tartaro  . Chiamano  queft* 
ultima  forte  di  Spirito  , Salfluor , poiché  in  i 
effetto  altro  quefto  no  è, che  un  Sale  fluido  . 

Quefte  trèlbrte  di  liquori  comprendono 
tutto  ciò,che  fi  chiama  Spirito.Si  potrebbe 
facilmente  fare  paffag2Ìo,e  non  ammettere 
quefto  Spirito, per  principio  in  Chimica,no 
eflèndo  altro  Io  Spirito  cheiìfi  ricaua  dagli 
animali , che  un  Sale  rifoluto  da  un  poco  di 
flemma  ; Lo  Spirito, di  vino  non  altro  , che 
un’oglio  efaltato,  e lo  Spirito  acido  , che  un 
Sai  fluor  : non  fi  fcorgerà  in  quelli  liquori 
altra  cofache  ogiioffali  di  differenti  nature, 
ed  acqua  di  modo  che  lo  fpirito  , ò il  Aier- 
curio  de’Chimici  non  è , che  uria  cliimera  , 
che  ad  altro  non  ferve  , che  a confondere  le 
menti  , ed  a rendere  la  Chimica  difficile  a 
. coprenderefirripercioche  haiiercbbono  po- 
^ tufo  chiamare  quelli  liquori  co  i loro  nomi  ' 
propri  » per  fare  tanto  più  facilmente  con- 
cepite i principi  de’quali  fono  elfi  compo- 
,llt:Cosi,che  cofahà  impedito,  che  non  fi  fia 
nominato  Sale  volatile  rifoluto  quel  che  li 
chiama  Spirito  de  gli  animali;  oglio  efalca- 
to,i  liquori  che  vengono  da  Toglile  fale,^//- 
or  gli  acidircon  ciò  s’haverebBe  potuto  fare 
pallàggio  d’un  principio,;maginario , e ren- 
dere la  Chimica  aliai  più  intelligibile. 

Ma  non  è polfibile.  di  mutare  un  nome 

cJi’è 
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lj  ch’è  flato  attaccato  k quefti  liquori  per  un 
*'  tempo  sì  lungo:  tutto  quello,che  io  poflb  qui 
‘ fare  è , di  fpiegare  come  hb  fatto  , ciò  che  s* 
intende  per  il  vocabolo  Spirito,^  fine  d’evi- 
^ tare  gli  equivoci. 

‘ Non  vi  è altro,  che  l’oglio  nè  mifli , che  Ut 
' noi  polliamo  dire  accenfibile,  il  quale  è più  ^°tatilt 
o meno  accenfibile  , fecondo  che  i Sali  co 
quali  fi  trova  intimamente  ligatojfonofiati,.^  rogl.o^ 
più  b meno  Spiritualizati  5 mercèche  quel 
che  noihabiamonominatoSpiritoneiroglio, 
altro  non  è,che  un  Sale  elTentiale,b  volatile: 
quello  Sale  non  è accenfibile  da  per  fe , ma 
ferve  a rarefare  , ed  ad  efaltare  le  parti  dell’ 
oglio  per  renderle  più  fufcettibili  del  mo-^ 
to  j e per  confequente  deirinfiammatione  $ 
per  appunto  come  qualor  noi  mefchiamo  il 
Salnitro  co  una  materia  cralTa,o  vero  oglio- 
fa  ^ quella  materia  appiccia  fuoco  più  facil-. 
mente, che  quando  è fola,ancorche  il  Sai  ni- 
tro non  Ila  accenfibile , come  lo  provaremo 
appreflb:  Noi  habiamo  efempj  di  cib  che  io 
dico  nello  Spirito  di  vino,  nell’oglio  di  tre- 
mentina, ed  in  tutti  quelli  altri  liquori  ac-' 
cenfibilf  j percioche  quelli  altri  non  fono  , 
che  ogii  futtilizati,  e refi  eterei  per  mezo  del 
Sale  volatile,che  efli  contengono;!  legnime- 
defimi , e l’altre  parti  di  vegetabili  hanno 
molto  fale  limile  al  falnitro,  e quello  fale 
ellèndo  llrettamente  unito  con  foglio  di 
quefti  Miniagli  rende  più  facile  ad  accender-  , 

'fi  di 
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fi  di  quel  che  Tarebbero  fe  ne  fuflero  privi  : I 
graffi  fono  ripieni  d’un  fai  volatile  acido,chc 
abonda  in  tutte  le  parti  degli  animali,Ia  ce- 
ra,la  refina,  e finalmente  tutte  le  materie  le 
più  accenfibili  fono  impregnate  d’un  fale 
acido  eflentiale,ò  volatile. 

Io  dico  ch’il  fale  il  quale  eccita  raccenfi- 
II  Sale  bilità  deH’ogli,deve  edere  volatile,  ò efien- 

produrebbe  un 

^accrnfibi  affetto  tutto  qontrario'.egli  temperarebbeìn 
Itid,  qualche  modo  il  gran  moto  delle  parti  della 
materia  accenfibile:  e quello  è quel  che  noi 
veggiamo  accadere  quando  fi  gitta  il  fai 
marino  nel  fuoco  per  fpegnerlo  . 11  folfo  c6- 
jnune  ce  ne  dà  ancora  un  altro  efempio  : 
quello  Millo  è compollo  d’un  a parte  vera- 
mente fulfureajò  ogliofa,  e d’una  parte  fali- 
ta,6  acida  filTa,cib  che  fi.riconofce  per  l’ano, 
tomia,  che  fe  ne  fajla  parte  ogliofa  appiccia 
fuoco  , ed  ella  s’efaltarebbe  come  fanno  1’ 
altri  ogli  con  una  gran  fiamma  bianca  . 

A(à  la  parte  acida  efièndogli  come  un 
imbarazzo , che  l’impedifce  d’elevarfi,  non 
pub  cacciar  fuori , che  una  picciola  fiamma 
V azurra  jed  una  pruova  di  cib,che  io  dico  è, che 
fe  voi  mifchiate  falnitro  con  quello  folfo , 
perche  il  fale  volatile  del  fale  nitro,  volàti- 
ìizarà  i fali  del  folfo  jfi  folleuarà  una  fiamma 
bianca  con  gra  violenza,  come  diramo «el- 
l’operatione  del  fale  Voltcrejlo, 

■ Molti  liquori  fono  chiamati  impropria- 

men- 


Digitized  by  Google 


CHIMICO  tf 

mente  oglio,  come  l’ogUo  di  tartaro  tatto  Li'm»* 
fer  deliquiumiVo^iQ  di  Vitriolo,l’oglio  d’ 
Antimoniorii  primo  non  è altro  che 
H quefattoril  fecnodo  è la  parte  dello  fpirito  ogUo, 
di  Vitriolo  la  più  forte,  e la  più  cauftica,e  T 
ni  timo  è un  mifcolaniento  di  fpirito  acido,e 
d’Antimonio. 

Per  il  Tale  io  crederei , che  vene  fiauno#.,  , 
del  quale  tutti  gli  altri  fono  comporti,  ed 
io  giudicherei  che  fi  faccia  aH’hor  che  un  li- 
quor acido  Ccone do  nelle  vene  della  terta,s’  Prr’wo /a 
intrica  , e s’ incorpora  infenfibirménté  ne  i »a/a- 
pori  delle  pietre,che  diIata,edattenua:inol- 
tre  per  una  fermentatione , cottione  di  più 
anni,fi  forma  unfale  che  vien  chiamatoFoy^ 
y?/eje  v’è  gran  verifimilitudineinqueft’opi-  ' 
nione , polche  del  mifchio  deglj  accidi  con 
qualche  materia  Alitali  noi  ricaviamo  ogni- 
giorno  per  meao  della  Chimica  una  fortan- 
za  fimile  al  falerdunque  la  pietra  è un  Alia- 
li, Si  pub  aggiungere,  che  la  fermentatio- 
ne  , b la  cottione  che  fi  fa  nelle  pietre  per 
hirigo  fpatio  di  tempo  , finifce  di  ligare , di 
digerire,ed  in  una  parola  di  per fettionare  T 
acido  con  le  parti  della  pietra  per  fa'rneun 
fiale. 

Si  trovano  miniere, e montagne  di  querto  * 
fai fiffile  , che  fi  chiama  Gemma  per  la  fiua  sal 
trafiparenza  in  più  luoghi,  come  nella  Cata-  Gemma . 
legna, nella  Polonia,neÌla  Perfia,e  nelfilndiet 
egli  c affatto  fimile  à quello  del  qual  noi  ci 
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ferviamo\pèV i'noflri  alimenti,  che  vien 
chiamato  Srtl  Marino  5 di  modo  che  fi  po- 
trebbe dìi;e,che  Tacque  del  mare  hanno  pre- 
Orìgtve  fe  la  loro  Salfedine^dal  SaleGemma,che  ha 
del  Sai  clifciolto . Imperochev’è  grand’apparenza 
Marino,  fondo , ed  intorno  al  mare  , 

quafi  come  alla  fuperficie  della  terra , e che 
fi  trovino  montagne,  rupi,  diflèrenti  terre, 
e per  confeguenza  miniere  inefaufie  di  fale 
in  un  millione  di  luoghi , che  quefto  fale  fia 
flato  diTciolto  nel  mare , e che  Thabbia  refo 
falfo. 

Può  anche  avvenire  che  Tacque  le  quali 
doppo  bavere  bagnato  molte  terre  Talfe  fi 
/ , vanno'  à gittare  nel  mare  doppo  un  sì  lun- 
^ go  tempo  per  un’infinità  di  canali  fotterra- 
neijhabbiano  molto  cótribuito  à quella  fal- 
zedine. 

Quel  che  confirma  la  mia  opinione  fi  è 5 
che  fi  crouano  lagune  in  Italia  j in  Alema- 
gna,in  Eg^to,'  helTIndie  , ed  in  molti  luo- 
ghi, che  lon  divenute  falfe,  perche  Tacque, 
che  fi  vi  fcaricano,hanno  trauerfato  mfnie- 
re  di  ^ale. 

Io  non  dubito,che  molti  non  oppongano 
' à queft’opinibne , che  il  Mare  eflendoli  va- 
;fiamente  diflefo,tutto  il  Sale  del  qual  habia- 
mo  parlato , non  farebbe  capace  di  farlo  di- 
uenir  falfo  : ma  fe  ejTì  confiderafiero , che 
queir  ampiezza  del  Mare  può  hauere  in 
molti  luoghi  miniere  di  Sale,  e cheli  Sale 

che' 
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cHe  vi  è flato  una  volta  portato  non  n’efce 
giamai;  m’aflìcuro,clie  la  loro  clifficultànÓ 
haurebbe  nnoltofuflìftenzaiaggiugete  à que« 
flo»che  l’acqua  del  Mare  non  contiene  Canto 
Saie,  quanto  volgarmente  fi  crede  5 ciò  che 
è facile  d’oflervare,  quando  vogliono  durar 
la  fatica  di  farne  evaporare  qualche  quanti- 
tà fui  fuoco  , ©vero  di  farne  liquefare  altro  ^ - 
Saletperòche  ella  ne  difeioglierà  una  buona 
<(uantità,  ciò  eh ’èfegno,  che  l’acqua  no  era  - * 
in  fonimo  grado  falfa:  mercè  che  fe  ella  fuf^ 
fe  flata  ben  ripiena  di  Sale,non  l’haverebbe 
aflàtto  difciolto. 

V’è  dunque  luogo  di  credere,  cheli  Ma- 
re,che  pnò  dirli  un  gran  lago, fi  fia  refo  falfa 
per  le  miniere  di  Sale^che  hà  potuto  bavere 
cacato  dalle  fue  concavità,  e per  lo  fgorga- 
mento  del  Tacque  falfe.  ’ ' % 

S i vedono  parimente  fontane,©  pozzi  da- 
re  un  Tale  limile  à quello,che  fi  chiama  fontana , 
ma  5 perciòche  le  lor’acque  éllèndo  pallate 
per  luogo  pieni  di  quello  fale  , ne  hanno  li-»? 
q uefatto,  e portato  con  eflb  loro  una  parte . 

11  Salnitro  diiferifee  da  i fall,  de  i quali  habr 
biamo  parlato , folamente  in  ciò  che  in  eflb 
V e più  fpiritojdi  modo  che  quando |i  vuol 
durar  lafeticad’efaltarne  unaparte,quelchc 
rimane  e delfiflefla  natura  del  Sale  gemma. 

Mi  fi  potrebbe  opporre,chc  il  Salnitro  fi  ri- 
trova ne’luoghi  dove  non  fi  è veduto  feor- 
tere  alcun  liquore  acido  j ma  niuji  può  duf 

11  bita- 
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bitare  • che  non  vi  fia  neiraria  un’acido  ca- 
pace,benchèinfenfibile,di  penetrare  le  pie- 
tre , e terre  > peròche  s ’oflerva  ogni  giorno 
che  le  terre  dalle  quali  fi  è ricavato  il  fale  » 
quanto  più  efatcamente  è fiato  pofiìbile»  n e 
ripigliano  di  nuovo  , e aumentano  di  pefo 
confiderabilmente  allorché  effe  fono  fiate 
cfpofie  per  qualche  tempo  all’aria:  il  liquo- 
re medefimo  del  quale  hò  favellato, che  (cor- 
re nella  terra  no  pub  bavere  ricevuto  la  fiia 
j . acidità, fe  no  che  da  quefio  fpirito  acidodel- 
l’aria,che  fi  fcioglie  in  alcuni  luoghi  più  fa- 
cilmente,eh  e in  altri,  perla  fredde2za,bper 
altra  difpofitione,che  vi  ritrova. 

Io  credo  dunque,  che  il  Salnitro  è forma- 
Ortgtne  nelle  pietre , e nelle  terre  dell’acido  dell’ 
del  Salai-  ^ neU’ifieffa  maniera.che  il  fai  gemma 
è formato  nelle  miniere  dal  liquore  acido,  e 
che  quell ‘acido  dell’aria  havendoinfenfi  bu- 
rnente penetrato  le  pietre,faccia  un  Sale  nel 
principio  fimile  al  Sai  gcmmajma  che  dop- 
po  i nuovi  {piriti  acidi  vi  fi  mifchiano , e 1<5 
rendono  tra’l  volatile,  e’I  fiffo.  Awiene  al- 
tresì per  quella  ragione,che  fi  ricava  molto 
Salnitro  ne  i muri  rovinati  ; percibche  ef- 
fendo  fiati  lungo  tempo  efpofti  all’aria , ne 
hanno  ricevuto  lo  fpirito  in  maggior  quan- 
ti tà,che  l’altre  pietre  . Se  ne  cava  parimen- 
te dalla  terra  delle  cantine , é di  molti  altri 
luoghi , che  il  Sole  non  rifcalda  , perbehe  lo 
fpirito  dell’aria  fi  rifol ve  facilmente  per  il 

fred- 
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freddo*  e per  rumidità  ♦ Dirò  ancora  qual* 
che  cofa  su  quefia  materia  nei  favellare  dell’ 
operationi,che  lì  fanno fopra  il  falnitro. 

I Vitrioli,  gli  Alum  i ,e  tutti  gl’altri  fali  9 Origine  di 
che  fi  trovano  naturalmente  nella  terra  > 
poflbnoeflère  (piegati  fecondo  nflelToprin- 
cipio,  percibche  fecondo  che  i liquori  acidi 
incontrano  terre  diverfamente  compone*  (2 
fanno  differenti  forti  di  materia. 

Tutte  Je_  Terre  eflendo  impregnate  d’uit 
fiale  acido,  come  habbiamo  detto,non  è 
Beile  da  concepire,ch’il  fiale  che  fi  trova  ne* 
Vegetabili*  è dato  loro  comunicato  dalla. 
terra,ché  gli  hà  prodotti , imperbche  il  loro 
accrefeimento  Uon  pub  procedere  fe  non  da 
un  fucco  falfo  di  quefia  terra  » c’havendo 
fvilùppato  la  femenza  per  mezzo  della  fer- 
mentatione , s’infinua,  e fi  filtra  nelle  fibre 
che  compongono  la  pianta  : e fe  fi  lafciano 
ripofare'  le  terre  per  qualch*  anno  dopb 
molc’altri  di  cultura, ed  affinchè  poflano  c6- 
fervare , e ritenere  il  fale,il  qual  e inceflàn- 
temente  loro  fomminifirato  dalfacido dell’ 
aria:  ed  il  letame  medefimb , e l’altre  cofe, 
che  fono  dette  volgarmete  ingraflare  le  ter- 
re, no  le  rendono  più  fertili,fie  no  per  mezzo 
del  loro  fale.Ne  èda  maravigliarfi  fiele  terrd 
arenofe,e  petrofe  rimanoono  incoltejpoichc! 

Tacido  dell’aria  non  vi  (ipub  legare,nè  eflè- 
re  ritenuto  in  quantità  bafiante  per  render- 
le capaci  di  p.rodurro  come  l’altre  * Si  deve 

B » . imi-  , 
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nulladimeno  oflèrvàre,  che  fi  trovano  terre 
che  fiano  infertili  per  la  troppo  quantità  di 
n^e‘,  ch’efle  contengono  » e che  obligano 
di  mettere  arena  su  quelle  d’Egitto  dop- 
po  l’inondatione  del  Nilo , fe  fi  vuole  che 
produchinoj  efTendo  quelle  terre  sì  piene  di 
lalejche  i loro  pori  ne  fono  otturati  j in  ve- 
ce d’eccitare  la  férmentatione  nelle  lorofe- 
menze  > le  filTano  > e le  rendono  si  gravi , che 
non  polTono  bavere  il  moto  libero  per  rare- 
ferfi,  e mandar  fuori  il  loro  gambo’.ma  qua- 
do  vi  fi  mifchia  arena  fi  divide,  c fi  dillende 
il  fale  in  modo , che  non  havendo  più  tanta 
forza  quanto  n’havcva  per  fiflàre  la  femen- 
2a,  quella  fi  fermenta, e cacciala  fua  pianta, 
donde  fi  pub  vedere , ch’una  troppo  gran 
quantità  di  fale  è per  lo  meno  altretàto  no»* 

- civa  per  la  fertilità  della  teira,quàto  fia  una 
troppo  picciola  quatità  , ed  avviene  riftelTo 
dclleterre,che  deH’altre  matcrieferrnetabili, 
che  fi  fermentano  per  mezzo  d’ una  medio- 
cre quantità  di  fale  che  vi  è mifchiata , ma  ' 
che  venga  altresì  interrotta  la  loro  fermen- 
tatione  qual’ora  ve  fe  ne  aggiunga  molto. 

Di  più  ogni  forte  di  fale  non  è atto  à 
rendere  le  terre  fertili , bifognarf:he  quello 
fia  un  fale  volatile , b che  fi  approffimi  al 
Salnitro,  che  ferve  alla  vegetationej  un  fale 
troppo  fiflb  vi  farebbe  nocivo  ,'e  s’è  veduto 
alle  volte  , che  le  terre  , le  quali  dovevano 
produrre,  non  prbducevano  niente,  perche  ! 

vi 


Digilized  by  Google 


CHIMICO.  21 
vi  havevapo  buttato  fai  marino , la  ragione 
di  cib  è,  eh©  quello  fai  filTo  impediva  la  fer- 
inentatione  che  vi  fi  farebbe  fatta, 

A wiene  nulla  di  meno , che  le  ceneri  de’ 
vegetabili;  benché  lìano  ripiene  di  fai  fìlToj 
non  lafciano  di  rendere  fertile  la  terra  $ e 
quello  è cib,che  gli  Agricoltori  ficonofeono 
molto  bene  in  alcuni  paelì»dove  le  terre  fo« 
rio  troppo  flerili  per  produrre  lungo  tempo 
fenza  edere  eccitate;  imperbche  eglino  fan» 
no  bruciaredi  tempo  in  tempo  nna  gran 
quantità  di  legno^  e zolle  di  terra^e  ne  fpar» 
gonole  ceneri  sii  i campi  j or  non  per  altre 
cagioni  > che  per  il  fale  lifeivofo  contenuto 
in  quelle  ceneri;  la  terra  li  rende  migliore.  • 

« Mà  quello  è fempre  per  riftelTa  ragione  > 
percHeil  fai  fido  deVegetabili  ; che  fi  cava 
dalia  cencretcdèndo  un  fale  porofo>come  lo 
diremo  appreHb  , li  mifchia  molto  bene  co* 
fpiriti,b  fali  acidi  dell’aria;  e li  converte  fa- 
cilmente in  falnitro,per  appunto  come  qua- 
ndo noi  mifchiamó  fpirito  di  Salnitro  con  un 
fai  Alitali,  fe  ne/à  un  Salnitro, 

Quanto  al  Sai  marino  potrebbe  a'wcnire,' 
che  per  un  lungo  fpatio  di  tempo  che  fudè 
flato  nelle  terre;  li  legade  poco  à poco  collo 
fpirito  deiraria,ech’edendofi  voiatilizato  in 
quello  modo  ; fervide  à rendere  le  terre  fer- 
tilijma  come  quello  fale  è aliai  compatto;© 
rinferrato  nelle  fue  parti  ; la  volatilizationp 
farebbe  ^ai  lunga>ed  in  tanto  la  fermenta— 
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clone  farebbe  impedita  nelle  terreiin  modo 
che  rimarrebbero  incolte. 

Vie  non poc’apparenza! ch’il  fai  volati- 
le , b fai  nitro  fi  leghi  nella  terra  con  una  fo- 
Hanza  folfurea,  b cralTa  ch’è  continuamente 
fpinta  da  un  calore  fotterraneo  verfo  la  fu- 
perficie  dellaterra.Quefto  mefcolamento  di 
lai  volatile  , e folfo  poflbno  molto  (èrvirc  à 
fpiegare  la  vegetatione  ; percibche  ficome 
iiavendo  mifchiato  il  folfo  col  falnitro  » la 
materia  è più  ben  difpofta  ad  efaltarfi  per  il 
calore,che  fe  il  falnitro.ed  il  folfo  fuflero  fe« 
5>arati;cosi  la  parte  crafla,e  bituminofa  deU 
la  terra»  eilèndo  mifchiata  coHalnitro  del 
quale  tutte  le  terre  fono  ripiene»il  calor  fot- 
terraneo le  farà  elevare  più  agevolmente  » 
che'fe  il  fale  fufle  folojma  veggiamo  cib,che 
debba  accadere  di  quella  elHtatione  per  la 
produttione  delle  piante. 

Una  parte  di  quello  fale  folfureo»del  qua- 
le noi  habbiamo  favellato  » trovando  la  fe- 
menza  nella  terra  nell’elevarfi,  vi  s’attacca, 
e v’eccita  la  fermentatione  » cioè  à dire,  eh’ 
havendo  ammollite  le  parti  di  quella  lème- 
za,  la  difpone  à fvilupparfi . Ora  è certo»  e 
fe  n’è  ftato-co  vinto  per  mezzo  de’microfco- 
pij  » ch’ogni  grano  di  femenza , contiene  in 
piccolo  la  pianta  con  tutte  le  fue  parti  j que- 
llo fviluppamento  dunque  non  fi  fà  fe  non 
perche  il  fale  folfureo»entrando  per  gli  pori 
della  radice  di  quefia  piccola  pianta»  ed  ia-< 
' ^ B 4 fipuan- 
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ilmianJofì  per  la  loro  volatilità  per  tutta  la. 
diftefa  delle  fibre  chela  compongono,fanno 
fpiegare  quel  ch’era  prima  confufo  à noftro 
riguardo. 

Quelli  fall  no  entrano  dall’alto  della  piS- 
ta  per  venire  veffola  radice  , benché  la  ra- 
dice Ha  alle  volte  in  alto,  ed  il  tronco  iit 
giù , perbche  i pori  del  tronco  non  fono  d* 
una» figura  propria  per  riceverli,  la  dove 
«quelli  del  la  radice  vi  fono  difpoili. 

La  volatilità  di  quefii  fall  fà  parim?te,che 
ancor  che  il  tronco  cali  in  già , fi  rilevi , e 
fiegua  la  loro  natura  ch’è  di  falire  Tempre,  e 
queft’è  quel  che  dilatando,  ed  allungando  le 
fibre^della  pianta  , la  fo  crefcere  fino  ad  una 
certa  altezza . V’è  apparenza,che  quella  fo- 
Ilanza  graffa  della  terra  infinuandofi  col  Ta- 
le, come  habbiamo  detto  , fà  foglio  dei  mi- 
llo  i imperocheveggiamo  che  le  materie, 

‘ che  fono  le  più  proprie  à rendere  le  terre  ca- 
paci di  produrre,Tono  ripiene  di  Tal  volatile, 
e d’oglioicome  il  letame,  l’u«ne,e  le  piante  . 
putrefatte. 

E’bened’oflèrvarequl,  ch’il  Tale  opera 
altrimente  ,che  foglio  per  impedire  la  fer- 
mentatione , b la  corruttione  della  materia 
colla  quale  fi  miTchia  : imperoche  non  fola- 
mente  ne  ottura  i pori , in  guiTa,  che  faria 
non  vi  pub  entrare  ; fnà  vi  s’infinua , e vi  fi 
tiene  ficcato  per  le  Tue  parti  acute  , facen- 
' do  come  tante  piccole  puntelle,  chètratten- 

■;  ■ ■ ■'  - - . - 
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gbno  ilmoto,e  la  rarcfatrione:e  per  db  io  vi-* 
vande,e  l’altre  cofe  che  fi  Calano  per  confer-* 
yarle,ftanno  fempre  ferme, e compatte. 

Si  cavano  da  i vegetabili  tre  forte  di  Cali  f 
un' Cale  acido  chiamato  EfTentiale , un 'Caie 
V olatile,ed  un  Cale  Fiflb.Il  primo  è alle  vol- 
te fimile  al  falnitro,ed  altrevolte  al  tartaro^ 
fecondo  ch’è  piu , b meno  ripieno  di  terra  ; ^ 

Queflo  Cale  fi  cava  dal  Cucco  della  pianta  » 
come  habbiamodetto.^  imperbche  'doppo 
bàvere  fpremuto,e  purificato  quello  Cucco, 
fi  mette  in  un  vafo  in  luogo  freddo  per  lo 
fpatio  di  qualche  giorno  fenza  moverlo , ed 
Il  [ale  ey-  il  fale  vi  fi  criftallizza  tutto  airintorno  : Si 
Jtntialey  e py quefto  fai  acido , è il  ver©  Cale 
Maturali,  pianta,  poiché  i mezzi  che  fi  fo- 

no adoprati  nel  ricavarlo , fono  naturali,  ed 
incapaci  di  mutare  la  fua  natura:  ma  non  fi  | 
pub  dire  rifleflb  de  gCaltri  due  ^ mercè  eh’ 
havendo  riguardo  alla  violenza  del  fuoco 
del  quale  s’è  fervito.per  farli,  èd  à gli  elFetti 
, che  producono , vie  grand’apparenza , che 
fiano  flati  trafmutati  dal  fuocó,com’apprel^ 

‘ fediremo.  ' 

11  fecondo  fale,b  pure  il  fai  volatile  delle 
piante,fi  cava  ordinariamente  dalle  femen- 
ze  , b dai  frutti  fermentati  : non  diiFerifce 
qualof  è ancora  nel  vegetabile,  dal  fai  eflen- 
tiale  ; le  non  che  eflendo  flato  folle vato  più 
in  alto  che  eflb  da  gli  fpiritij  s’è  refo  più  vo- 
jgcile.Làferinetatione^che  s’eccita  nei  fruc- 
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ti  che  fano  flati  peflati, agiata  ancofa  molto 
à volatiiizare  il  fale  5 imperoche  lo  mette  in 
agitatione , e gli  dà  più  difpofìtione  per  di- 
flaccarfl  di  quella,  che  non  haveva  : ma  av- 
viene,che  nella  gran  circulatione*ò  nel  pei"- 
petuo  mòto  nel  quale  è quello  fale  > fi  mi- 
ichia  si  bene  con  gli  ogli,de  i quali  i frutti ,e  ■ 
le  femenze  fono  ripiene , che  non  fi  può  fe- 
paramelo  colla criftallizatione  del  fucco, co- 
me fi  fepara quello  che  fi-cava  dall’altre 
parti  della  pianta . Bifogna  dunque  havere 
ricorfo  al  fuoco  9 fi  diflilla  per  la  Aorta  il 
fruttoiò  lalèmenzajche  contiene  il  Ari  vola- 
ti le»  come  diremo  al  fuo  luogo;  n’efce  pri- 
mieramente acqua,  doppo  un’cglio,ed  irt  fi- 
ne fe  fi  aiigumenta  il  fuoco  foi temente  per  - ' 
fare  iifcire  nel  recipienre  im  fale  pùgentilfi-  ' 
mo  difpiacevole  alfodoratOiche  fen  vola  in 
alto  facilmente.  E’  apparente  ch'il  fuoco  hà 
mutato, ò vero  aggiùio  qualche  cofa  à que- 
fto  falefimperòche  quando  era  nella  pianta,  ^ 
non  haveva  alcunlodore  che  s’avvidnalTe  à 
queIIo,chehà  apportato  dalla  tiiflillationc  : 
ma  quelchemoflra  ancora  che  s’è  fatta  traf-  dalfu9<<}* 
mutadone,è  che  qneflo  fale  efsedo  mifdiia- 
to  con  un  acido, appari fee  neirifteflo  tempo 
un  ebollitioiie,ò  un’elfervefcenza,  che  dura 
fin  tanto,ch’il  fale  fia  flato  alt'acto  penetra- 
to; ciò  che  non  gli  accadeva, quando  era  nel 
fuo  flato  naturale.  Qiiefta  ebullitione  gli  hi 
fatto  dare  il  nome  d’.i4//5rf/ivQlatile,perdif^  • 
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feretiarfo  (ìairAlkallfifTotdel  quale  dirérrio 
prcflb.  I Chimici  han  voluto,  che  quello  fa- 
le  volatile  alkalì  fufle  nella  pianta  come  fi 
cava,  cioè  à dire  che  hanno  pollo  quello  Ta- 
le per  una  fpecie  diverfa,ch’era  nafcolla  fot- 
te racido,eche  non  s’è  manifeftata,ch’aIlo- 
ra  che  fi  è fviluppata  per  mez2o  del  fuoco  i 
ma  quell’opinione  none  provata  con  efp^ 
rienza  alcuna,alla' quale  fi  potelfe  prellar  fe- 
de ; imperoche  per  quaifivoglia  anotomia, 
che  fi  faccia  della  pianta  fenza  fervirfi  del 
fuoco  y non  vi  fi  vederà  giamai  altro  ch’un 
fal’acido:  mi  fi  dirà  lènza  dubbio  ch’il  mez- 
zo del  quale  fi  fervono  per  anotomizare  le 
piante  fino  ne  i loro  fali,fono  troppo  debo- 
li qual’ora  non  fono  aliatati  da  quello  gran 
dilTeccante,ch’è  il  fuocotmafefi  vuole  con- 
fiderare  fenza  preoccupatione  in  qual  guifa 
operi  il  fuocojfi  confellerà, ch’egli  dillrugge, 
c confonde  la  maggior  parte  delle  cofe^  che 
dilTecca,  e che  non  vi  è luogo  di  credere  che 
rende  le  follSze  nel  loro  fiato  naturale, prin- 
cipalmente quando  fe  gli  dà  forza  eguale  à 
quella  che  vi  bifogna,  per  cavare  quello  fa- 
Ie:così  no  vegoo  che  vi  Ila  necellìta  di  mul- 
tiplicare  qui  le  fpecie, ammettendo  più  for- 
ti di  fali  nella  pianta , ed  io  credo  , con  più 
verifimilitudine  che  il  fai  volatile  alkali , è 
una  parte  del  fafacido  eflèntiale  di  cui  hab- 
bianlo  favellato  , il  quale  elJendo  fiato  pri- 
mieramente voIatiiizato>  e doppo  cofiretto 
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dalla  violenza  del  fuoco  hà  porcato  feco  una  , 
portioùe  d’oglio  bruciato , ed  una  materia  il 
terreacalcinatatqueftoglio  bruciato  è quel-'^^^^ 
lochehàrefo  quello  fale  difpiacevole  all’ 
odore}  e la  materia  terrea  colla  quale  s’è  in-  udo^ 
timamente  unitod’hà  facto  mutare  di  natu- 
ra, rompendo  lè  Tue  punte , e facendolo  più 
porofo  che  non  era . Quella  dilatadone  di 
pori  è quella,  che  rende  quello  Tale  capace 
deirimprellloni  del  liquore  acido , e che  ca- 
giona lefièrvcrcenzaj  perqche  le  punte  dell* 
acido  che  fono  in  un’agitatìone  perpetua  t ' /' 

entrando  ne  i pori  di  quello  fale,  e non  tro- 
vandovi un’intiera  libertà  di  moverfi,  fepa- 
rano , e rompono  le  parti  con  violenza  per 
bavere  libero  il  loro  moto.  Può  awenire  pa-t 
riment^,che  quella  calcina,  ò terra  calcina- 
ta, habbia  ritenuto  particelledi  fuoco,e  che 
lè  punte  dell’acido  havendo  incominciato 
ad  aprire  i pori  del  fale,  quelli  piccoli-corpi 
di  fuoco,  che  fono  in  un  moto  impetuofo  » 
fpingano  precipitofamente , ed  infrangano 
tutte  le  loro  piccole  prigioni , e che  quella 
fia  la  cagione  della  violent’ebullitione  eh’ 
accade . Coloro,che  fono  preoccupati  dall’ 
opinioni  degli  antichi  Chimici , dureranno 
forfè  fatiga  ad  approvare  quelfo  nuouo  fen-  ’ ’ 
timentotmaio  m’allìcuro  che,Ìe  lì  pfendona  ^ . 

il  travaglio  d’efaminare  da  preflb  ciò  ch’hò 
detto,e  di  fare  efperienze  sù  i fali  delle  pi5- 
te,  troveranno, ch’il  mio  dlfcor^o  s’awicina 
molto  alla  verità^  L’ul- 
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? L’ultimo  (àle,ò  il  fai  fiflb  delle  piSte, rima- 
ne unico  colla  parte  terrea  , doppola  diftil- 
latione  dell’altre  foftanze.Si  cava  la  materia 
dalla  ftorca»  e (i  calcina  à fuoco  aperto  à Hne 
di  purificarla  dallafuligine,  che  la  rende  ne- 
ra: doppoi  fe  ne  cava  un  fale  dalla  lifciva  9 
come  habbiamo  detto:quelló  fale  vien  chia- 
mato Fijfoìti  compara tio ne  de  gli  altrbper- 
cioche  il  fuoco  non  lo  fà  fublimare. 

E’  d’oflèrvare,che,  perche  li  cava  molto 
di  quella  fpecie  di  Tale  da  una  pianta  che  H 
chiama  Kalì  » ed*in  italiano  » lì  è dato 

per  fimilitudine  di  nome  à' Aliali  fai  fido 
di  tutte  le  piante  » e perche  njifchiando  un 
liquore  acido  con  quello  fale  fi  fà  un’eJler- 
vefcenza  ) fi  fon  chiamati  alleali  tutti  i faH 
volatili,©  fini,  e tutte  le  materie  terree,  che 
fermentano  cdn  gli  acidi. 

• I Chimici  hanno  alficurato, benché  fenza 
molto  foda mento, che,in  quelle  materie  ter- 
ree,ne  i metalli,ne  i coralli,nelIe  perle,e  ge-  ^ 
neralmente  in  tutti  i corpi  che  fermentano  1 
con  gli  acidi , vi  era  un  fai  alkalì  nafcollo  » 
che  è uno  de  principi  della  fermencatione,  e 
percib  hanno  ellì  chiamato  quelli  milli  al- 
leali, ma  non  potendoli  ricavare  da  tali  mi- 
di alcun  fale  che  pofla  provarequed’opinio- 
ne , e che  non  v’è  per  altro  cofa  alcuna  che 
m’obli?hi  a riceverla  , mi  farà  altresì  per- 
meflb  d’immaginare  altrimente,ch’clll  non 
hanno  facto  9 e mi  fembra,  che  prendendo 


Digitized  by  Google 


. CHIMICO-  29 
Imamente  Toppofio  di  quel>ch  effi  hanno  fta- 
bilito  t io  riufcirb  meglio  nelle  mie  fpiega^ 
doni. 

Seguitando  adunque  Tempre  il  mio  prin» 
cipio»  credo  ch’ai  contrario»  che  l’ebullitio-  Il/alf  rr- 
ne  deiracidojedell’alkalì,  procede  da  un  là- 
le,  che  pretendono  elTere  nelle  materie  ter-  fv 
ree  ^ che  le  materie  terree  fono  effe  medefi-* 
me  gli  alkalì,e  che  i Tali  non  Io  fono  ordina- 
riamente,fe  non  fono  flati  fpinti  dal  fuocojO 
ridotti  in  forma  dì  calcina  t hò  provato  far 
Vellando  del  fai  volatile,  che  il  fuoco  muta-* 
va  eftremamente  le  fofianze  ; e come  hb  di- 
moftrato  che  vi  era  luogo  di  credere  non  ef< 
fervi  fe  non  una  fpecie  di  fale  nella  pianta,©  ' 
che  il  fale  volatile  è una  trafmutatione  fatta 
ffal  fuocojio  feguiterb  déH’ifteffa  maniera,  e 
dirb,che  no  vi  è fale  alkalì  fiflb  nella  pianta) 
mache  per  la  calcinatione,il  fuoco  ha  Affato 
una  portione  del  fai  acido  effentialecon  lo 
tcrreflreità  che  hSno  rotto  il  più  fottile  del- 
le fue  punte,e  l’han  refo  porofo,ed  in  forma 
di  calcina:  e per  cagione  di  quelli  pori , che 
tal  fpecie  di  fale  fe  liquefasi  facilmente  , 

«quando  s’efpone  alfaria^ma  à fine  di  diluci*» 
dare  quella  materia , fa  d’uopo  confiderare 
quanto  più  efattamente  potreltio,,  che  cofa 
ua  acido,ed  alkali. 

Non  potendoli  meglio  fpiegare  la  natur  a Definitici 
d’una  cofa  cosi  nafcofla  , com’è  quella  (^un  n«  dcU’a- 
(ale^ch’ammettendo  nelle  parti  chelo  com- 

pop 
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«pongono  ) figure  corrifpondenti  à tutti  gli 
cfFetti  che  produce  > dirb  che  l’acidità  d’un 
liquore  conlìftc  nelle  particole  puntute  de* 
fall  ^le  quali  fono  in  agitationei  cnon  credo  . 
che  mi  fi  contraili , che  l 'acido  non  hahbia. 
punte, poiché  tutte  l’erperienze  lo  dimoftra- 
no,  bafta  folo  afiaggiarlo  per  cadere  in  que- 
llo fentimento  5 imperbche  fàsù  la  lingua 
punture  fimili , ti  pocodifièrenti  da  quelle 
che  fi  riceverebbero  da  qualche  materia  ta- 
gliata in  acutilfime  punte  ^ ma  una  pruova 
dimoflrativa , e convincente  che  l’acido  c 
comporto  da  parti  puntute  fi  è,  che  no  fola- 
mete  tutti  i fali  acidi.fi  criftallizzano  in  pu- 
tej  ma  tutte  le  dirtblutioni  di  materie  difiè- 
' renti  fatte  da’liquori  acidi,prendono  quella 
figura  nella  loro  criftallizatìone  ; quelli  cri- 
llalli  fono  comporti  di  punte  differenti  in 
longhezza,ed  in  grollèzza  gli  uni  da  gli  altri, 

$ bifognaattribuire  quella  diverfità  alle  pu- 
le più  h meno  acute  di  varie  forti  d’acidi  ; 
tanto  più  che  quella  dififerenza  in  fotrilità 
di  puta,fa  qh’un  acido  penetri,e  feioglia  be- 
re un  mirto  , ch’un  altro  non  pub  rarefare  : 
cosi  faceto  s’irnpregna]del  piombo , che  1* 
acque  forti  non  póffono  feiogliere  5 Pacqua 
forte  dilToIve*?!  Mercurio  , e l’aceto  non  lo 
pub  penetrare^  l’acqua  regale  è il  diffolvei?- 
te  dell’oroje  1 ’acqua  forte  non  vi  ta  impref- 
fior;e  alcunaj  l’acqua  forte  aH’jncontro  feio- 
giie  l’argento , c non  tocca  l’oro , e così  de| 
refto, 
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Per  quel  che  tocca  a gli  alleali, fi  conofeono  Dejin  'w». 
quadovifiyerfadifoprai’acidojimperhche 
immantinente , ò poco  dopò  vi  ii  fa  un’ef- 
fervefeenza  violenta,  che  dura  fin  tanto  che 
. Tacido  non  trova  più  corpi  a rarefare.  Que- 
il’efiètco  puh  fare  ragionevolmenteconget- 
turare , che  Falkalì  è una  materia  cojrnpofta 
da  parti  rigide, e frangibili,i  cui  pori  fono  fi- 
gurati di  maniera,  che  le  punte  acide  eflTen- 
doyi  entrate,rompono,ed  aprono  tutto  ciò, 
che  s'oppone  al  loro  moto  f e fecondo  che  le 
.parti  che  compongonoquefta  materia  fono 
più,  ò meno  folide,gli  acidi  trovando  più,ò 
meno  di  refiftenza,f5no  una  maggiore,ò  mi- 
nore efièrvefeenza;  così  noi  veggiamo,  òhe 
lefFervefcenza ch’accade  nella  dilTolutiòne 
del  corallo,  è meno  violenta  di  quella  che  fi 
fa  nella  dilTolutione  dell’argento. 

Vi  è altretSta  diilèreza  fra  gli  alkali  qua- 
ta  ve  n’è  fra  quelle  materie  che  hanno  pori  n.i  kaii, 
diverfi  j e quella  è la  ragione  perche  un’aci- 
do farà  fermentare  una  materia , e non  po- 
, trà  fare  fermentare  un’altra  5 imperoche  è 
' d’uopo  che  vi  fia  proportione  tra  le  punte 
acide, ed  i pori  deU’alkalì, 

L’Alkalì  elìèndo  così  flabilito , non  farà 
mellieri  ricorrere  ad  una  fpecie  di  Sale 
imaginario  della  pianta  per  fpiegare  l’ef- 
fervefeenza,  e fi  concepirà  facilmente  , che 
feil  Sai  Alkalìè  ripieno  d’una  materia ter- 
rea,che  lo  rende  porofo  come  gl’altri  Alka- 

lì 
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n»  eie  ve  eccitare  l’effèrvefcenza  . Si  pub  ag-' 
“giungere  qui cib>ch’hò  detto  favellando  de* 
Sali  volatilijche  alcuna  parte  di  fuoco  ufec- 
do  da  i pòri  del  Sai  Alkalì , dove  effe  erano 
Hate  racchiufe  nella  calcinatione>c5tribui«- 
fcano  molto  a fare  queffeffen^efcenzajed  in 
" effetto  allora , che  fi  getta  un  acido  di  vi- 
triolojb  pure  d’acquafòrte  fopra  un  Sai  Al- 
Icalìjvi  (i  fa  una  sì  grand’ebulliaione  come, 
fe  fi  gittaffe  quefto  liquore  fui  fuoco  . I Sali 
acidi  non  bollono  fe  non  di  raroco  i liquori 
acidi  , perche  i loro  pori  effendo  affai  pic- 
I [alia-  ordinari  non  gli  poffonopé- 

cìdt  fono  iietrare  : ma  s’incontrano  alle  volte  acidi  le 
alif  volte  cui  punte  fono  affai  fottili  , e proportionate 
4lk.*lìt  per  trovare  un’entrata  nei  piccoli  pòri  di 
quefii  Sali,  e per  farvi  le  loro  feoffe.  All’ora 
quelli  Sali  benché  acidi,poffono  dirli  Alfa- 
li  a riguardo  di  quelle  forti  d’acidi , quell’è 
quel  che  awiene  al  Sai  marino, eh ’è  acido,il 
quale  benché  non  bolla  , nè  collo  fpirito di 
Sale,nè  collo  fpirito  di  nitro,  nè  collo  fpiri- 
to d’alume,nè  con  quello  del  vitriolo,fe  voi 
lo  mifchiate  co  roglio  del  vitrìolo  gagHar- 
' ! do  , fi  farà  effervefeenza  t Si  pub  adunque 
dire  , che  i S ali  acidi  fono  Alkalì  l’uno  a ri- 
guardo dell’altro,  mercè  che  non  effendovi 
corpi, che  non  lìano  porolij  e troviklofi  aci- 
di d’una  edraordinaria  fottilità  , ve  ne  fa- 
ranno pochjjchq  non  fiano  penetrabili. 

La  ferrneiKatione^che  accade  nella  palla. 
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. à nel  mqfto , ed  in  tutte  Tal  tre  cofe  fingili , 
è diilérente  da  quella  della  quale  habbiamo 
favellato , in  ciò  ch’ella  è più  lenta  ; qucftas  - 
viene  eccitata  dal  Sale  acido  naturale  di 
quella  foUanza,  il  quale  rvilùppandolì , ed 
efaltandofi  per  il  fuo  moto,catefa,ed  inalza' 
la  parte  graffa , ed  ogliofa,  che  s’oppone  al 
fuo  palfaggio,  ond  e che  li  vede  follevare  he 
materia. 

La  ragione  per  k'  quale  l’acido  non  S ^ 
fermentare  le  cofe  folfuree  con  tanto  lire-  ^ 
pito,  e prontezza,  quanto  fà  fermentare  gli  ’ 
Alkali  , è che  Togli  fono  compolli  di  partì 
pieghevoli  che, cedono  alle  punte  dell’  aci- 
""  do,corne  un  pezzo  di  lana,ò  di  cottone,  ce- 
derebbe a gli  aghi  che  vi  lì  ficcalfero  detro.' 

Si  deve  ancora  olfervare,  che  Tacido,*e  l* 
Alkalì  lì  dillruggono  talmente  nel  loro  co- 
battimento,  che  quando  lì  è verfato  poco  a 
poco  tant’acido,quanto  ne  bifogna  per  pe- 
netrare un’Alkali  in  tutte  le  fue  parti,  ci  no  v 
è più  alkalì,  benché  lolavalUvo  per  pri- 
varlo d acido,mercè  che  non  hà  più  pori  di*  . 

. fpolli  come  prima , e l’acido  rompe  le  fué 
punte  di  manietaCpr^cipalmente  negli  al- 
kaii  ben  compatti)  che  qual’ora  lì  vuole  ri- 
cavar hà  perduto  quali  tuttala  fua  acidi- 
tà , e ritieni  folamente  unkgrezza  : ma  l. 
folfojò  foglio  cflendo  copollo  di  parti  mol- 
li, e ramolè,  non  fà  altro,  che  legare  Tacide 
:n  guifa  che  li  può  ricavare  da  più/materie 

C ^ .fol- 

. 

« ' 
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iòJfufee  qnafi  come  vi  era  entratO| 

Sai  vola^^  animali  ci  danno  due  forci  di  (ale  T 
/ /•  degH  volatile,  e l’altro  fìlTo , il  primo  vi  s’in- 
contra  in  piu  gran  quantità  che  I altro,  im- 
percibche  gli  animali  abbondano  in  ifpiriti 
che  circulildolnceirantemente,lo  volatiliza- 
BO'.quefto  fale  poco  dilierifce  dal  fai  volati  - 
le  delle  temenze,  e.de’frutti,  il  quale  fi  cava 
come  quello  per  la  Aorta  j egli  n’hà  Todore, 
al  fapore,©  le  virtù,  ne  fono  poco  differenti 5 
lì  conferva  più  lungo  tempo  feccho,  perche 
hà  portato  feco  piùfalfiflbjchel’altro.QiiS- 
t’al  fai  filTo , fe  ne  cava  pochifllmo , ed  in  ' 
molti  animali  non  fe  n’incontra  affatto  ^ fi 
cava  come  il  fai  fiifo  delle  piate  : queAi  due 
fall  fono  alkalì* 

' Non  fi  trova  nelle  parti , e' ne  i fucchi  de 
, gli  animali  che  non  fono  ancora  palTapi  per 
il  fuoco,aIcu  fale  che  fi  poflì  chiamare  allea- 
li i noi  vi  oAervamo  una  ferofità  falfa , ma 
tal  fale  è acido  j queAo  è un  fale  che  viene 
fenza  dubio  da  gli  alimenti , de’ quali  l’ani- 
jnale  s’è  nutrito , ora  ficome  habbiamo  di- 
moArato,che  non  v’era  nelle  terre,  e ne’ve- 
getabili  fe  non  vn  fal’acido  ^ noi  poflìamo 
dire , eh’  awiene  il  medefimo  negli  anima- 
li,e tanto  più  che  noi  non  ne  troviamo  altro 
nel  loro  Aaco  naturale.  I fali  alleali  che  fe  ne 
cavano,  non  fono  altro  ch’una  trafmutatio- 
Jle  del  fakeido  fatta  dalfuoco,che  vi  mifchia 
materie  terree  nella  inedefipcia  difpofitio- 
* “ ne 
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ne  che  noi  habbiamo  detto  trattando  degli  . 
’ìilkall  delle  piante:  ma eflendovi  negli  ani- 
mali à proportióne  più  fpiriti,  che  nelle  fe- 
menze , quelli  fpiriti  efaltano  quali  tutto  il 
fale , e quello  fà  j che  fi  trovi  meno 'Tale  fiflb 
negli  animali,  che  nelle  piante. 

Quanto  à quello»  che  dicono  molti  che  la 
bile  fa  effervefcenza  com^un  alkall,quanda 
vi  fi  gitta  fopra  un  acido,quefto  è per  man- 
camento d elperienze  3 imperoche  non  vi  s* 
o/Ièrv a da  principio  effervefcen?’alcuBa:no 
voglio  nulladimeno  dire  che  l’acido  no  ec- 
citi affatto  la  fermentatione  nella  bile , nel 
fangue,ed  in  più  parti  del  corpo,peroche  la 
pub  eccitare  fowetci  ma  quefto  è della  ma- 
niera iffelTa  che  lo  fà  nel  muffo,  nella  birra, e 
negli  altri  liquori  limili . Hàbbiarao  già 
fpiegatoxjueftà  forte  di  fermentatione. 

Non  bifogna  tralafciare  di  favellare  della 
coagulatione , che  fi  fa  nel  latte  doppo  una 
fermentatione  eccitata  b dal  calore,b  da  un’ 
acido, che  vi  fi  verfa  fopra. 

Mi  pare  che  no  fia  neceflario  di  fopporre 
qui  un  fai  alkalì , che  fermenta  coll’acido  di 
quefto  liquore,  fi  come  molti  fanno  per  fpie-  dei 
gare  queft’effètto , poiché  fe  fi  confiderà  la  latte. 
compofitione  naturale  del  latte,  fi  vederà 
quefto  altro  non  eflere  ch’una  foftanaa  graf- 
fa,che  fopranuota  un  fiero,e  che  no  eflendo- 
vi  mefcolata  che  fuperficialmente  per  l’in- 
termilfione  di  qualche  quantità  di  fale,  ella 
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• è in  iftato  di  fepararfene,quandó  quefto  Tale 
ha  acquiftato  un  poco  più  d’agitatione  di 
qnellache  no  haveva,per  me2zo  dellaferme- 
tatione,ò  pure  che  fi  aumenti  la  fuaforza  da 
un  acido  c)i’è  deli'iftefla  natura.Cosl  quad’il 
calore  eftivo,  b quello  del  fuoco  ha  eccci ta- 
to l’acido  del  latte  a moverfi  , b che  fe  n’è 

'verfato  fopra  le  punte  dell’acido  difgrega- 
no  la  foftanza  gralTa  per  bavere  il  loro  moto 
libero  nel  fiero>e  fanno  raccogliere  in  forma 
di  quaglio  l^tto  cib  che  v’era  di  butiro,e  di 
cacio  nel  latte.  Ora  non  deve  recar  meravi- 

• glìa,che  quefto  quaglio  fi  precipiti , princi- 

palmente,qu3do  fi  è verfato  l’acido  sù  que- 
llo latte,poiche  oltre  il  pefo  che  s’hà  acqui- 
ilato  nelFammafiarfi,  una  parte  delle  punte 
acide  vi  fi  mifchia , e n’aumenta  il  pefo  $ 
imperoche  fecondo  che  l’acido  gittato  fu^ 
latte  è più , b meno  forte , il  quaglio  fi  pre-  ^ 
cipita  più,  b meno.  ' 

Mi  fi  dirà  per  awentura  che  l’acido, elTen- 
do  Tempre  la  cagione  della  coagulatione  del  | 
latte , non.  vi  fia  molt’appaf enza  ch’un  fale  j 
deU’iflefla  natura  fia  capace  di  fare  Tunione 
del  fiero  colla  parte  graffa.  ' 

Ma  bi fogna  offcrvare  qui , ch’ancora  che 
vi  fia  acido  nel  latte(come  no  fe  ne  pub  du-  i 
bitare  ) poiché  invccchiandofi  diviene  aci- 
do.quefi’acidoè  comeIegato»e  naturalmen- 
cè  intricato  nelle  parti  ramofc  dell’oglio , di  ' 

forte, che  vi  perde  il  fuo  motore  nòpub  ope-* 

" ‘ rare 
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rare  fe  non  rendendo  l’ogiio  più  rarificato  • * 

€ più  atto  à mifchiarfi  col  fiero  ) queft’è  pa-  ' ■ 
rimente  un  mefcolamento  proportionato  di 
quefto  fale,ddroglio,e  del  fiero,daI  quale  fi 
forma  la  parte  grafia,  h cafeofa  del  latte.  ! 

Ecco  quanto  bafla  per  foficnere  ciò  ch'io 
ho  propoflojche  non  vi  era  fe  n5  un  fai  aci- 
do nella  natura  » del  quale  ofaltri  fall  trag- 
gono la  loro  origine , e ch’il  fale  alitali  non 
efifie  naturalmente  nel  miflo.  Si  capirà  an- 
cor meglio  il  mio  difcorfo , nell  operationi 
chimiche,le  quali  prendo  a defcrivere  , c fi 
vederà  checonr'quefto  principio  > che  pofl^o  ^ 
dire  il  più  naturale,  ed  ilpiù  chiaro  di  tutti 
<juelli  che  fi  fono  dati  fin  ora  , rènderò  ra- 
gioni aflai  fenfibili  di  molti  fenomeni , eh’ 
erano  inéfplicabili  a coloro , che  feguitano 
i principj  comuni  > pafllanao  à i princip) 
pafllvi.  ' ^ 

La  flema,che  s’incotta  ne'mifti,c  uaapor-  Offerva^ 
tione  deU’acqua,delIa  qualela  terra  era  im- 

1.  1 >V  * li  , n ‘ prat  prtH 

bevuta, eh  e entrata  nella  lorocompoutione 
naturale  con  gli  altri  principj^  ferve  molto 
per  i'aecrefcimento  di  quelli  mifii,impero- , 
che  non  folamente  rende  i principj  attivi 
fluidi , ed  in  iftato  d’infinuarfi  in  tutti  i pori 
della  materia, ma  altresì  temperando  la  lo- 
ro agi  fattone , impedifee  che  non  fi  dilfipi-  ^ 
noj  ed  in  vero  quando  s’incontra  in  gran 
quatità  nel  mifto,  indebolifcc  molto  i prin- 
pp},in  guifa  ch$  fembrono  comeanneghati^ 

^ C 3-  , ma  ' 
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‘ ina  iT  revivificano  per  niezzo  della  diimicij 

Quefia  flema  farebbe  com’acqua  comu- 
ne, sei  fuoco  per  mezzo  del  quale  fi  fepara  ^ 
non  folIevalTe,  e non  vi  confondefTe  Tempre  ' 
infeparabilmente  una  piccola  portione  de  i 
principj  attivi,  e quindi  è che  ritiene  qual*« 
che  virtù  del  mifto  dal  quale  è cavata. 

Laflemmaè  il  principio  ch’efce  il  primo 
nella  difiiilatione  delli  midi. Le  foftanze  at- 
tive de  i quali  fono  bene  unite  , e legate  fi- 
come  nel  vitriolo,nel  nitro,nelle  vipere,nei 
corno  di  cervo , nel  tartaro , e nelle  piante, 
che  non  fonoodorofe  , impercioche  fi  trova 
diftaccato,  ed  il  fuoco  lo  fpinge  con  faciltà, 
come  quello  ch’è  il  più  leggiero  $ ma  non 
, efce  il  primo  quand’è  mifchiato  con  gli  fa- 
li  volatili  difuniti,b  con  lo  fpirito  di  vino,b 
con  molt’altri  mifti  odorofij  imperoche  all’ 
ora  le  fofianze  ogliolè  » ò faline  volatili  ef- 

c> 

fendo  più  leggiere  diluiti  fuoco  le  folleva  le 
' prime. 

La  terra,che  fi  cava  da  i mifii,  è per  lo  più 
una  portione  di  quella  , che  ha  fervito  loro 
dimatrice.  Ella  s’unifce,  fi  difiblve,  e fi  mi- 
fchia  intimamente  con  gli  altri  principj,  ed 
in  oltre  gli  fida , e gli  trattiene  ; nc  folleva . 

' ancora  della  fudetta  terra  una  piccola  qua- 
tità,  quando  le  foftanze  fi  fublimano  per  gi£ 
poridei  mifto  per  feruir  al  fuo  nutrimento} 
fi  fa  parimente  dalla  terra , per  la  coagula- 
tione  che  fiegue^il  mefcola»tto  de  i liquo- 
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ri  caLÌdii  di  differenti  fall , come  d’alkàll,  e 
d’acido.  ' ' , ' 

La  terra  ferve  di  bafe,di  fondamento, e dì 
foftep,no  à-pJi  altri  principijed  ella  gli  ragù** 
na,  gli  unifce,e  gli  dà  la  folidità;  vlen  chia-' 
ma'ta  cefla  morta , ò terra  dannata , doppa 
che  fe  ne  fono  ricavati  fprincip)  attivi  * 
Qiiefto  nome  di  tefta  deriva' dM:i6,che  pri- 
ma d’effere  feparata  contiene  le  parte  fpiri- 
tofe,  ed  e/Ièntiaii  del  miftò , fìcome  la  tèfia 
deifanimale  racchiudevi  fuoi  fpiriti  i più 
foctili}  quanto  à gli  epiteti,  che  fe  gli  dànno 
di  'morta  , e di  dannata , fi  è voluto  con  dh 
dare  ad  intendere  , ch’efTendo  fpogliata  di 
tutto  quellojche  conteneva  de  i principi  at- 
tivi , non  era  in  iftato  di  produrre  da  per  fe 
alcun’effetto  ; potevano  nulladimcnoefière 
più  caritativi  verfbqiiéfta povera  terra,eno 
dannarla  sì  facilmente,  ma  fcnzà  dubio  l’o- 
rigine di  quella  denominatione  viene  da 
qualche  alchimffladimarhu  more,  che  non 
havendo  trovato  quello , che  cercava  nella 
terra  de  i mifli,  gli  diede  la  fua  maledit- 
tione . 

No  fi  pub  chiamare  à giallo  titolo  la’ter- 
ra,che  fi  cava  da  i mirti  ( terra  morta  ) per- 
cioche  è quali  imponibile  di  fepararla  così 
bene  da  gl’altri  principi , che  non  ve  ne  ri- 
manga fcmpre  fImprelIlone,e  perciò  le  ter- 
re fono  differenti  f una  dali’aitr^ , c poffono 
ancora  fefvire  ia  varie  occafioni,  . 

■ € 4 V 
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j ^ piando  àncora  non  fi  potefle  privare  la 
terra,  che  fi  cava  da  1 mifti , d’ogni  impref- 
fiooe , non  lafdarebbe  d’havere  i fuoi  ufi  5 
i perche  farebbe  Tempre  alkalì,ed  atta  à mor- 
tificare gli  acidi. 


De  i fornelli  ,,  e de  i vaji propri  operare  . 

nella  chimica^  f 

IL  mio  difegno  non  è di  riferire  qui  Con 
efattezza  tutte  le  fpecie  de’Vafì,e  de’For- 
‘‘  nelìiiche  gli  Artiftihàno  inventato  per  tra- 
vagliare nella  chimica  5 ve  ne  farebbero  à 
baftanza  per  fare  un  grolTo  volume  , ma  io 
defcrivero  folamete  quelli  co  i quali  fi  pub 
venire  à capo  di  tutte  le  operationi , man- 
dando i curiofi  » che  ne  vorranno  edere  in- 
■ firuttipiù  à minuto  ne  ilavoratorj,dove  im- 
pareranno più  su  quefta  (materia,  che  n5  fa-' 
rebbero  confultandofi^con  tutti  i libri  : ’ec- 


Fornello  conc  dunque  i principali. 
t\  Ilfornello  eh  e più  in  ufo  ^ra  1 Chimici,  è 

eUjtta  qnello,che  chiamano  di  riverberoj  dev’elTe- 
compoj^-  re  alTai  grande  per  collocarvi  una  grande 
tioM0»  • Aòrta,  fervendo  alla  dilHlIatione  degli  fpiri- 
/ ti  acidi,e  di  molte  altre  cofe.  Quefto  fornel- 

lo dev’edere  fido  : fi  comporrà  di  mattoni, 
che  fi  congiungeranno  col  loto , fatto  d’un? 
parte  di  creta,  ed  altretan  to  derco  di  caval- 
lo, e di  due  parti  d’arena,  il  tutto  Aempera- 
|o  neiracqua:  i macto^i  faranno  inalzati 


due  ordini,  affinchè  il  fornello , elTendo  beri 
doppio  il  calore  vi  fia  confervafo  più  lun- 
go tempo  : il  cenerale  farà  alto  d’un  piede,e 
la  porca  voltata , s’è  poflìfaile  dalla  parte  d’ 
onde  viene  raria,acciòche  aprendola,!!  fuo- 
co fla  accefo,  ò aumentato  faciimenteiil  fo- 
colaio no  farà  giuftamente  così  àltojQ  met- 
terano  di  fopra  due  barre  di  ferro  della  grof- 
fezza  d’ un  pollice  , le  quali  fe  irviranno,!  fo-  '•< 

ftenere  la  florta,  e s’inalzerà  anche  il  fornel- 
lo dell’altezza  d’vn  piede,b  in  circa,  in  mo- 
do che  copra  la  Aorta. 

Si  adatterà  un  duomo , ò coperchio  di  fo- 
pta  ch’averà  un  buco  nel  mezzo  col  fuo  tu*-.  Dum^ 
lacciuolo  , ed  un  piccolo  camino  alto  d’un 
piede  per  metter  fopra  queAo  buco,quand’è 
otturato,  e quando  fi  vuole  eccitare  un  gran  . 
calorcj  perbche  la  fiamma  cSfervandofi  per 
mezzo  di  qucAo  piccolo  camino  , riverbera 
più  su  la  Aorta.  QueAo  duomo  farà  compo- 
iAo  del l’iAefTa  paAa  i che  noi  difcriveremo  ma.  ^ 
favellando  de  i fornelli  portacili.- 

E’ neceflàrio  d’havere  più  fornelli  della,  ^ , 

maniera  fudetta  : ma  bìfogna  farli  di  diiFe- 
renti  capacità  pef  travagliare  commoda-  ‘ 

mente  , fecondo  la  grandezza  del  vafo  , che 
vi  fi  vuole  collocare  5 imperòche  .per  far«  , ^ 

operare  bene  il  Fuocò  fopra  una  Aorta,  bifo-  Prediti. 
gna,  chevi  fia  folamente  all’intorno  un  di- 
to  di  fpacio  tra  eflTa  , .e’I  fornello:  queAi  for-  f 
«elU  pqfibao  fervire  parimente  à diAillare 
' " ' pe» 

..  ì 
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per  il  rerrigcratenclli bagni  marie  in  ouello 
di  vaporile  cTarenaj  peroebe  fi  pub  colloca- 
re il  lambico  di  rame  sii  le  barre,  qual’ora  fi 
vuole  diftillare  per  il  refrigerante  . E’  facile 
di  fare  il  medefimo  del  bagno  maria  . Per 
quello  che  tocca'a'H’arenajbifogna  collocare 
' un  piatto  di  ferro,òdi  terra  foprale  barrc,e 
mettervi  arena  dentro,  affinché  fi  pofla  cir- 
condare la  parte  di  fiotto  , cd  i lati  del  vafio> 
chc'fi  vuole  ficaldare. 

Si  pub  parimente  fare  uh  fiorneIlo,che  co- 
tUo  tenga  molte  Aorte,  che  fàrannoficaldate  dal- 
riflefib  fuoco . QueAo  fornello  farà  compo- 
flo  come  il  precedente  ; ma  farà  grande  in 
modo,  che  le  Aorte  vi  fiano  collocate  com- 
modamente,  e ch’il  fuoco  che  vi  fi  metterà 
per  una  fola  porta  nel  focolaicpoffia  opera- 
re fiopra  tutti  i vali. 

^ * Per  le  fufioni  bifiogna  fabricàre  un  for- 

" Fornello  nello  della  medefima  materia  , e dell’iAeAà 
difufiomo  forma,  che  i precedenti,  eccettuato,  che  no 
vi  bi fognano  le  due  barre  di  fierro,che  s’era- 
no  poAe  à gli  altri  per  fioAenere  il  vafio, 

* Fot.  Il  ^ fornelli  portatili  fatano  compoAi  d’una 
paAafatta  controparti  di  pignatte  frante 
biro  far-  Edotte  in  poIvére,e  due  parti  di  creta, ò ter- 
ubth»  ra  graffa , il  tutto  Aemperato  in  acqua  . La 
, loro  cbmpofitione  farà  limile  à quella  de* 
fornelli  di  riverbero.  Si  potranno  parimen- 
te fare  forami  per  dove  fi  pafiàranno  le  barre 
ili  ferro;  che  foAeneranno  la  Aorta,  affinchè 

fi  p*of- 
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fi  poflTano  ricavare  facilmente  quando  vor-^ 

ranno-feruirfe  di  quefto  fornello  per  mette- 
re.onnlche  materia  in  fulìonc . Un  fornello 
di  q uefla  compofitioDe,fia  fido,  b portatile, 
fi 'chiama  fornello  policrefto  ; perche  ;pub 
feruire  à tutte  forte  d’operacioni. 

Fa  mediere  parimente  d’hauer  per  le  fu- 
■fioni  un  fornelloportatiledeHifteflà mate- 
ria, che  gli  altri:  farà  tondo,  e collocato  fo- 
■pta  un  tré  piederhaurà  una  fola  graticola  al 
fondo f e fei  regidri,b  forami  à i Iati  per  dare 
più  ària  al  fuoco:!!  farà  un  duomo  deli’iftef* 
fa  materia  per  mettere  fopra,  ed  una  fpecie 
di  piccolo. camino,  di  terra  per  collocare  fo- 
pra il  forame  dal  duomo , affinché  la’forza 
del  ftioccS  fi  conferuipiu  lungo  tempo: uede- 
te  nella  figura  della  flampa  feconda  . Si  de- 
ue  fempre  fare  entrare  arena,  b pignaterot- 
te,  b qualche  cofa  di  limile.nella  pafcà , che 
ferue  a comporrei  fornelli, così fiilì  , come 
■portateli  affine  d’lmpedire,che  no  vi  fi  fac- 
ciano crepature  nel  feccarfijimperoche  que- 
lle materie  rendendo  la  creta  , b terra  graila 
più  porola , Tumidicà  trova  più  facilmente 
Tufcita. 

Si  potrebbe  ancora  per  la  compofitiono 
dcYornelIi  fi!fi,adoperare  fa  calcina  dempe- 
ratacbirarena,  e mettere  pietre  invece  di 
mattoni  j ma  come  chebifogna  nel  opera- 
tione  aumentare  , b diminuire  la  capacità 
del  fornello  per  reciderlo  proportionato  a i 

vafi 
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poìicreflo 
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vafijche  vi  fi  mettano  dentro,  la  defcfittio- 
ne,c’habbiamo  dato,  è la  più  c5naoda,mer- 
cè  che  fi  pofTono  agevolmente  rompere  , e 
riftabilire  i fornelli  fenza  i’agiuto  del  fabrl- 
catore. 

Vn  piccolo  fornello  di  ferro  colla  fua  pi- 
gnatta, ed  un  coverchio;del  medefimo  me- 
tallo,è  com.-nodo  per  molt’operationi;que- 
ila  pignatta  pub  fervire  per  un  ba^no  ma- 
ria , e per  un  bagno  di  vapore  qual  ora  non 
ve  ne-fono  altri:.Si  pub  altresì  adoperare  per 
diftillare  per  un  lambicco  a i fuoghi , b ba- 
gni di  arena,  di  cenere,o  di  limatura  di  fer- 
ro. Vedete  nella  figura  della  prima  ftampa. 

Bifogna  parimente  bavere  un  gran  for- 
nello di  ferro  , fui  quale  fi  collocarà  vn  ba- 
gno maria  di  rame  per  dillillare  a quat- 
tro cucurbite  in  un  tempo  medefimotvi  fa- 
rà nel  mezodi  quello  bagno  mariauncan^  | 
nello,la  fommità  del  quale  farà  fatta  a guifa 
d’umbuto, per verfarvi l’acqua  caldaio  luo- 
co  di  quella  che  fi  confumarà , vedete  nella 
figura  dell  a terza  (lampa.. 

Qnant’alli  vafi,bifogna  fcieglierli  quan- 
to fi  pub  di  terra^b  di  vetrojimperocbe  è da 
cemerfi,cl:e  quelli, che  fono  fatti  di  metallo* 
non coniunichino  la  loro  qualità  ai  liquo- 
ri,che  vi  fi  mettono  dentro:ma  come  che  al- 
le volte  v’è  gran  quantità  di  materia  , che 
deve  edere  diflillata  in  breve  tempo,  fi  fer-  | 
|fono  della  cucurbita  di  rame  (lagnata}  im- 
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percìoche-fc  Ragno  è meno  di'floInbiJe  ch’il 
rame,  e non  ha  una  si  mala  qualità . Sopra 
quqfta  cucurbita  vi  fi  adatta  un  cappello 
fatto  a guifa ''di  teRa  intorno  del  qualèviè 
una  fpecie  di  bacile  per  contenere  l’acqua  , 
che  ferve  a rinfrefcare,ed  à rifolvere  i vapo* 
ri,  che  s’inalzano  quando  la  materia  conte- 
nuta nel  lambicco  è fcaldata  $ vedete  nella 
figura  alla  Rampa  feconda. 

' Pub  fervire  ancora  un  cannello  di  rame 
Ragnato  da  dentro  » che  paflarà  a traverfo 
d’un  barrile  pieno  d’acqua  pendendo  verfo 
bafTo,e  quando  fi  vorranno  difiillare  l’elTen- 
za , fi  adattare  l’eRremità  della  parte  fupe- 
riore  al  buco  del  cappello, e rinter>iore  al  re- 
cipiete^  ma  bifogna  bavere  cura  di  vuotare 
l’acqua  del  barrile  , Secondo  che  5’anderà 
fcaldando,à  fine  di  raffreddare  il  liquore  che 
diRillerà  , ed  a queR’  effetto  fi  farà  fatto  un 
buco  alla  parte  baffa  del  barrile,che  fi  potrà 
togIicre,e  rimettere  ogni  qualunque  volta , 
che  fi  vorrà  fare  ufcire  l’acqua.  All’ora  che  fi 
diRilla  per  quefio  eanello,non  bifogna  metr 
ter  acqua  nel  bacile  del  cappello  , che  fi 
chiama  refrigerante  : così  la  tefla  di  moro 
farà  cosi  bona  per  quefl*  operatione , come 
il  refrigerante. 

La  tefla  di  morp  è vna  cappa  di  rame 
Ragnata  da  dentro , fatta  in  forma  di  tefla . 
Vedete  nella  figura'alla  Rampa  prima. 

^olce  ftqrte  di  varie  grandezze  fono  ne* 

' ' " ^ cef- 
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Storteve-  ceflarie  in  un  Iavoratorio:quellé’chéfono  di 
dete  terra  di  creta  fono  alTai  comode  per  difìilla- 
re  gii'fpiriti  aci<lij}>ercioche  reiìftonb  ali’ul- 
tima  violenza  del  fuoco  , e non  fi  disfanno 
com’il  vecro.Li  vafi  fatti  di  quella  terra  ha* 
no  i pori  così  riftrctti  come  il  vetro’ , e con- 
fervano gli  fpiriti  no  meno  ch’il  vetro.  Co*  ^ 

’ lorojche  no  hano  vafi  di  creta,debbono  Im- 
paftare  le  fiorte  tutto  all’  intorno  col  loto  > 
del  quale  favellaremo  appreifo,allor  che  vo- 
gliono difiillare  i loro  fpiriti  acidi, affinché 
in  cafo, ch’il  vetro  fi  disfaccia,!!  lotofoften- 
gala  materia. 

-'Matratj  Li  matrat)  grandine  piccoli  effendoadat- 

vedete  U tati  alla  pulita  del  labico,  fono  chiamati  rr- 
• icipìenti , ed  altre  volte  vi  fi  fanno  entrare 

fnma,  niaterie , che  fi  vogliono  mettere  in  dige- 
, Rione:  Sono  ancora  propri  à fare  molte  fu- 
^ blunationi,  € quandòil  collo  d’ un  matratio 
entra  in  quello  dell’al tfo  j fi  chiama  vafo'di 
Vi>fo  di  wiicctrojche  ciò  fi  prattica  quado  fi  voglio-  | 
. rinccutro  no  fare  clrculare  alcuni  fpiriti , ed  all’ora  fi 
vedtte  lotano  efattamence  le  giunture.  ' 

flampaje-  Bifogna  bavere  parimente  molti-  gran 
Polloni,  che  fervono  di  Recipienti  per  varj 
Talloni  fpiritijche  fi  fanno  diffi|lare  per  laftortatLa 
vedete  la  loro  capacità  dev’effer  ampia  • affinchè  gii 
fiiivjfiLj  {piriti  circolino  con  più  faciltà,  ..  - : ■ 
fnma»  cucurbite  di  terra , e di  vetri)  (ervono 

à jnolte  operationi . Bifogn’hàvere  carpeJli 

^ dì  vetyo,  ch’habbiano  injboccatiife  dilì  èreti 

Die''.  ■ : 
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ìn  grantìeiza;  imperoche  ve  ne  bifognano  Caeurèi- 
propartionatia icollidelle  cucurbite,  ed  à '''* 
quelli  de  imatrat}.  _ ut%t 

Sono  neceflar) ancorai  Canaliper  verfar-  day  e ttr- 
vi  i metalli  liquefatti , che  fi  vogliono  fiire  ffom- 
congelare  j Quelli  fono  modelli  di  ferro  di 
diverfe  fatture  : quello  che  ferve  alla  Pietra 
infornale,  dev  edere  com pollo  di  due  pezzi, 
che  lì  congiungono  con  due  piccioli  anelli 
di  ferro,e  lì  getta  la  materia  in  fulìone  per  l*'  ' 
alto  fatto  in  modo  di  piccolo  umbuto.  Ve- 
dete nelle  figure  alla  ftampa  feconda.  ■ ; 

Fandimellierelecoppelle  , quelli  fono 
vali  porolì  , fatti  informa  di  tada , b di  fcu- 
delhydelle  quali  lì  fervono  per  cimentare,  e 
purificare  roro,e  l’argento.Si  compongono^  . 
con  ceneri  ben  lanate , e con  oda  calcinate. 

Vedete  nella  figura  delia  ftampa  feconda.  , 

Si  adopfano  ceneri  private  de’ loro  fall, 
piu  tofto  , che  l’altre  per  la  compofitione  di 
quelli  valì,affin  di  renderli  più  porolì . V e- 
dete  il  capitolo  della  piirificatione  delfolr- • 
gento  per  la  coppella,  e rolfervationi. 

No  bifogna  dimcticarfl  de  glivmbuti  di  ^ 
vetrojil  collo  de  quali  lìalogo  come  quello  d* 
un  Matratiojdei  piccoli  ubuti,delle  grandi, 
e piccole  caraffe , delle  pignatte  di  retro  , e 
dì  terra  di  differenti  maniere,de  i Crucivo- 
li,delle  conche  di  terra,de’mortari  di  vetro, 
b di  pietra,  b di  marmo,  ima  pignatta  , va 
taro  di  fcrrp>  « de  gU  aludelli  » che  fona 
- / ■■■'  pi- 
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^Alude  pignate  Qnza  fondo  congiGte  inficine  » che 
vedete  la  ^ g^jattano  fot'ra  una  pignatta  forata  nel 
UcmsU*  me.'o  della  fua  altezza  , ^juefti  fervono  per 
^ . fublimare,  j ’ “ 


^ Dettoti* 

^ I 

» » ■ * 

La  violenza  del  fuoco  fa  fouvente  disfa- 
re le  iftorte  dì  vetro  ne  i fornelli  di  ri- 
- verbero  j laonde  è bene  di  lotarle  eVuna  pa- 
lla , ch’efTendo  fecca  Ila  capace  di  foftene-  I 
re,e  confcrvare  la  materia,  che  s’è  pofta  per 
dillillare.  Quella  palla  fi  chiama  Loto,  cioè  j 
a dire  fango:  fi  farà  nella  maniera  feguente.  j 
Pigliate  arena,fpumadi  ferro,terra  grafsa, 

. , h vero  creta  in  pólvere, e diciafeheduno  cin- 
que libre,di  Aereo  di  cavallo, b pure  di  peli  di 
cavallo  tagliati  minuti  una  libraj'quattr’on- 
. eie  di  vetro  pillato, e quattro  di  Sal  marlióOi 

mifchiate  il  tutto,  e fatene  una  paAa  co  una 
quantità  fufficiente  d’acqua,della  quale  pa- 
' lia,b  vero  loto,fe  circodarà  la  Aorta  fino  al- 
la mità  del  coUo,poi  fi  metterà  à feccare  al- 
. Tombra:  queAo  medelìmo  loto  pub  fervìre 
per , otturare  le  giunture  del  collo  dellaAor- 
”ta  col  recipiente  5 ma  poiché  feccandofi  di- 
' viene  afilli  duro;  c difficile  a diAaccarefà  di 
mcAiere  humettario  con  tela  bagnata  ali’ 

' ^ orche  fi  uuole  feparare  il  recipiente  dalla 

Aorta  .111  ato  del  quale  io  iTii  feruo  ordina- 
riamente in  queA’occafioAernonè-  compo» 

- fio 
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(lo  , cke  di  due  parti  d’arena , e d’un» parte 
<U  terra  grada  ben  rimenata  infìeme  coU* 
acqua. 

Per  le  giu  ture  de’Iambichi,fi  fervono  del* 
la  colla  comune  fopra  lax:arta:ma  ^uandofi 
fa  dJ/lillare  qualche  cofa  molto  fpintofa,co* 
me  lo  fpirito  di  vino  , bifogna  fervirfi  della 
vellica  bagnata, che  porta  Ceco  un  vifco  fa* 
cililRmo  ad  attaccarfij  ed  in  cafo  che  quella 
vellica  vengha  rofa  dagli  lpiriti,s’havcràri* 
corfo  alia  collafeguente. 

Pigliate  fartha , e calcina  ellinta,  di  ogni 
una  di  quede  un*’ oncia , di  bofarmeno  in 
polvere  mezz’oncia , mifchiate  il  tutto , e 
formatene  una  palla  liquida  con  quantitl 
fufficiete  di  bianco  d’ovo,che  haverete  pris- 
ma battuto  co  un  poco  d’acqua.  Quella  pa- 
lla puh  fervire  narimente  per  otturare  le  fif* 
furede’vali  drvetro  , bifogna  applicarvi 
fop  A tre  fafcie  di  carta  con  quelk  palla  1* 
una  fopra  l’altra. 

Sigillare  hermeticamence  c ferrare  ■ la 
bocca,ò  il  collo  d’un  vafodt  vetro  con  mol- 
lette infocate  : per  fare  db  lì  fcalda  ^edd 
collo  con  carboni, ardenti  che  s’approlfiina* 
no  à poco  à poco,s’aumenta,e  li  continua  il 
fuoco  fin  tanto  ch’il  vetro  fia  vicinoàlique* 
farli . Si  fervono  di  quello  mezzo  d’otturare 
i vali , quando  vi  fi  è pollo  dentro  qualche 
materia  facile  ad  efal tarli  » che  fi  vuol  far 
circolare. 
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De'  gradi  del  fuoco 

* ^ Et  fare  tin'fuodo  di  primo  grado»vi  bifo- 

ornano  due^b  tre  piccoli  carboni  accelì, 
che  fiano  capaci  mantenere  un  piccolo  ca- 
.‘lore,  ' 

■ - ^ Per  il  fuoco  del  fecódo  grado,vi  bifogna- 
no  tre,ò  quattro  carboni  che  diano  un  calo- 
-re  atto  di  Scaldare  fenfìbilmente  il  vafo  j di. 
modo  perb  che  la  mano  poiTa  foffirirlo  qual- 
che tempo.  . • ‘ . 

. • Per  il  fuoco  del  terzo  grado  ; vi  bifogna 
un  caior'fufficiente  per  far  bollire  ùna  pi- 
gnattaripiena difecce,b  otto  caraffe  d’acqua. 

• ' Per  il  quarto  grado  » bifogna  fervirfi  del 
carbone  i e del  legno  ch’eccitano  l’ultima 
violenza  di  fuoco  y il  fuocqj’arena  > e di  li- 
matura di  fèrro  Ve  di  cenerai  fàno  allor  eh’ 
il  vafo  coten^eia  materia»che  fi  vuolfcilda- 
re,è  circÓdato  di  fotto.ed  a i lati  d’arena , di 
limatura  di (èrrofo  di  cénere;;  quefto  fi  prat- 
tica  affin  ch’il  vafo  fia  fcaldato  pian  piano . 

f Quelli  fuochi  hanno  tutti  i loro  gradùma  j 
quello  di  cenere  e il  più  fuavepmpercioche 
le  ceneri  no  mantengono  un  calor.  cosi  grS- 
de,comel’aItre  materie.  ‘ 

II  fuoco  di  riverbero  fif^  in  un  fornello 
coperto  d’vn  duomo  » affin  ch’il  calore,  b la 
fiamma, die  cerca  Tempre  ufeire  per  aIto,riw 
ucrberi  fui  vafo  pollo  nudo  fopra  due  barre 
. -1  di 
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ili  ferrotqi^fto  fuoco  hà  gradijma  honfe  gli 
può  dare  più  violenza, ch’à  gli  altri. 

Il  fuoco  di  rota , ò di  fufione , fi  fi  allor- 
ché fi  circonda  un  cruciuolo,che  contiene  la 
materia  che  fi  vuol  mettere  in  fufione  ^di 
carboni accefi.  , > ^ , 

Il  bagno  maria  fi  fà  qualor il  ìaSico  con- 
tetìete  la  materia, che  fi  vuol  fcaldare,e  col- 
locato in  un  vafopi^no  d’acqua , Cotto  del 
quale  li  mette  il  fiioco,afEnchè  l’acqua  fcàl- 
dandofi , fcaldi  altresì  la  materia  > ch’è  n^l 
lambico,' 

Il  bagno  di  vapore  fi  fà  quando  un  vaio 
di  vetro  contenente  qualche  materiale  fcal- 
dato  dal  vapore  dell’acqua  calda» . . 
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SPIEGATIONE  DELLE  ncVICE. 

SrÀMF  A Pl^Ui  'A, 

i Gran  Fornello  di  Riverbero . \ 

'!A-  Jlcenerajo'  ' 

B.  Jlfocp^ajo^ 

"C.  ' La  fiorì  h fnfienuta  da  due  barre  di fer- 
T).  'li  Duomo,'.  O"0, 

t ' , \ 

X.  ' Il paHone'tò fiecìfiente* 

X*  ' Vie  colo  camino, 

Xj,  ' Duomo  feparaio  dal  Fornello, 

H.  I.  Viccolo  fornello  di  riverbero  guarnite, 
iK.  Ficcalo  fornello  di  fujione fijfp, 

L.  ■ Capfula  per  contenere  V arena, 

Ri.  Il  focolaio, 

N.  Ilcennerajo, 

O.  fornello  per  collocare  una  cucurbita 

grande  di  rame, 

P. '  Cucurbita  di  rame fiagnata  dentro  ap- 

' /opra  due  barre  di ferro,  • 

Q.  T efia  di  moro, 

K,  Canale  di  rame  fiagnato  , thè  pajfaper 
traverso  advn  barrile  pieno  dd  acqua, 

S.  ' Recipiente  di  vetro,  i 

T.  Fipcolo  fornello  di  ferro, 

V.  ' Fignatta  di  ferro, 

X.  Ilfuo  coperchio,  t 

Y:  F ciana  per  far  ufeire  V acqua  del  bar*. 

ri  le  h mi  fura  che  fife  al  da, 

Z,  Hatratio, 
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A.  fornello  di fnfìone  portatile,^  . . 

B.  J{egiJiro,c  forame  per  dare  l'aria  al  f^O-l 

Dfiomo.diuifo  in  due  pezzi,  (co. 

D.  ‘ Piccolo  c aminotela fùrnache  òi pujfa, 

. £«  Trepiede  per  fofienere  il  fnemUoi'”' 

F.  Moriaro  divetrOiCfuo  pejlello.  ^ 

G. ìd.  Pignatta  col  cartoccio  di  [opra  per  i \ 

fori  di  belzuino , * 

I.K.L.  Matratio  .ed  il fuo  cappello  cieco  per 

lefuhlimationi.  i 

M.N.  Conca  grande  di  tetra  cretat  con  umt. 

piccola  fcodella  anche  di  creta  ro^ 

verfciatà  detrotgrucioulo  contener 

te  folfo  ac  cefo’.gran  de  imbuto  di  ve-~, 

tro  per  cavar  lo  fpirito  di  folfo. 

Canale  comune. 

•» 

Cucurbita  di  rame," 
llfuorefrigerante,  K.  > Eccipiente, 
S.  Vjtfo  di  rincontro. 

Vignata  forata  al  mezzo  della  fua  al- 
tezza,ed  un  turacelo  à baffo,  ’ . ^ 

Tre  aludelHth pignatte,  • ' . ^ 

■ C appetto  di  vetro,  ^ ^ 

Mola  per  fare  palle  diregolo  ePkntìmO’^ 
niOiche  f chiamano  pilole  perpetue, 
Z.  Canale  per  la  pietra  infernale*,  . * 

Aa.  Pigolo  farne  Ilo, ed  una  capfula  coll'area 
na  9 ed  una  conca  di  creta  piena  di 
licore  almezzo  per  fare  evaporare, 
Bb.  Coppella,  _ »•  • * * 

Cc.  Piccola  coppella  per  fare  prove. 


Digitized  by  Google 


S\v 


I 


.^k 


I 
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‘ ».  * 

. Fornello  portatile  per  diftillare  à fuoco 

d arena . 

• • 

À.  Il  eenerajoyeìafua  porta, 

‘ B.  ilfocolajotelafuaporta. 

< C.  La  cucurbita, 

• D.  V arena,  * 

E.  Il  cappello,  . ' 

F,  Ilrecipienté,  , • 

C,  F-ornello  vacttoi  “ . 

H.  Cucurbita,  I 

I,  Cappello  roverfciatoZ  , 

K.  V etro  per  fare  Cogli  o di  garofano, 

L.  Bagno  maria  di  ranu  per  dijlillar  i? . | 

quattro  l ambi  chi, . 

^,'ì^,Códottopér  far  entrare  V acqua  calda 
nel  bagnò  maria  h mifura,  che  fi  va 

confumando,' 

Ò.  Bscipienti, 

P.  • Bagno  Maria  per  dijlillar  ad  un  fola 

lambico, 

Q.  Mola  per  fare  tazze  di  regolo  d*  anti^  ^ ' I 

monio. 

R.  Crngiuolo  di  Branda,  ' 

S.  Crugiolo  d Alemag'tta,  - ' 


^ ,'  le  . i * . - •»  ■ 'A' 

. / * 
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Spiegntionedi  molti  terminiti  quali  s'^ u fa- 

. . , no  nella  chimica* 

\ 

ALhpolizaret  b ridurre  in  Alkool,  (igni- 
fica  fottilizzare  * come  allor  che  li 
fpolvcrizza  qualche  mifto  (in  tanto  che  la 
polvere  (la  impalpabile:  S’ufa  altresì  quello 
Vocabolo  perefprimere  un  fpirito  purilìi- 
mojcosi  chiamano  lo  fpirito  di  vino  rettitì- 
ficato,  Alkool  di  vino. 

'Amalgamare  , è mifchiare’il  Mercurio 
con  qualche  metallo  liquefatto  : qiieft’ope- 
ratione  ferve  per  render’ il  metallo  atto  ad  \ 
clTerediflefo  fopra  qualch 'opera  , b per  ri-  « 
4|  durlo  in  polvere  ben  fottile , il  che  (ì  fà 
mettendo  Tamalgama  in  un  jjrugiuolo  fui  * 
fuocoj  imperoche  il  mercurio'  efaltandod  in  * 
ariadafcia  il  metallo  in  polvere  impalpabi-  ^ 
le:  nè  il  ferro, nè  il  rame  s’amalgamano.  ' 

Cimentare , è una  maniera  di  purificar  1’ 
oro:  quella  lì  fà  llratificando  quello  metallo 
con  una  palla  dura  compolla  d’una  parte  di  v 
fai  armoniaco  , due  parti  di  fale  comune  , e - 
quattro  parti  di  boi’  armeno  , b di  mattoni 
in  polvere , elfendo  fiato  il  tutto  mifcliiato  • 
con  una  quantità  fufficiente  d’urina  : chia-  * 
mali  quella  corripolìtione,  cimento  regie. 

Circulationey  è un  moto  , che  lì  dà  a i li- 
cuori  in  un  vafo  di  rincontro,  eccitando  per 
mezzo  del  fuoco  i vapori  à falire  , ed  à de- 

fccn- 
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fcendere  t queft’operatione  fi  t’à  per  Iptciiiz* 
zare  i licori , ò per  aprire  - qualche  {corpo- 
duroyche  vi  fi  mefcola.  , \ - 

Coagulare,^  dare  u na  cófifienza  à i liqul^ 
di , facendo  confumare  una  parte  dqlJa  Ipro. 
humidità  fulfuoco,ò  puremifchianclp  ilifie-^ 
me  licori  di  difièretfti  nàcure.  ' ‘ ' 
Cohob are, reiterare  la  diftillatio?-. 
he  d'un  medefinlo  licore  , havendolo  ^o- 
v.erfciato  su  la  materia  rimafia  nel  vafotque-. 
il’operatione  fi  fa  per-aprire  i corpi',  ò per 
volatiJizare  gli  fpifitiwc • J.  •'  ' : , 

Congelare  , e lafciar  fidare  , .ò  pr;endere 
confidenza  per  il  freddo  à qualclie  materia, 
che  s’era  prima  polla  in  fufionei  come  qua- 
do  doppo  bavere  fatto  liquefare  un  metallo 
in  un  crugiuolo  dal  fuoco  > -fi  laTcia  raffred- 
dare , b pure  quando  fi  laffia^raffreddare  la 

cera,il  grairo,edil  butireu---:-re  v ' c : 

Det'onatio»e,è  un  rumore,che  fi  fa  quan- 
do le  parti  volatili  di  qualche  mifcolamen- 
to,efconocon  impetuofità:  quello  rumore  fi 
chiama  parimente  fulminatione. 

Digejiioue,  fi  fa’quando  fi  mette  in  molle 
qualche  corpoin  un  dilTolvente  convenevo- 
le con  vn  calof  lentiflìmo  per  ammollirlo  . 

Diffh/vere,Q  rendere  qualche  materià  du- 
ra in  forma  liquida  per  mezzo  d’un  licore. , 
hifiillare  per  afeenfum,  è diftillare  nella 
maniera  ordinaria,  quando  fi  mette  il  fuoco 
fotto  del.vafo,  che  contiene  la  materia;  eh* 
lì  vuole  fcaldare.  J)#- 


r 
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' DiJIiliare  per  defcenf/tm , fi  fa  quando  fi 
mette  il  fuoco  fopra  la  materia  che  fi  vuole 
fcaldarejalPora  rhumidità  eflèndo  rarifica- 
ta , ed  il  vapore,che  n’efce  non  potendo  fe- 
guitare  la  natura, che  hàd  elevarli  ; fi  preci- 
pitate difilla  nel  fondo  del  vafo. 

Edulcurarti  è addolcire  qualche  materia  '- 
pregna  di  fale  per  mezzo  dellacqua  comune. 

- 'E^er”jefcenzit  » c un’ebullicione  fatta  in 
un  licore  fenza  feparatióne  delle  parti,come 
quando  il  latte  novamente  cavato,  h un’al- 
tro licore  fimile  bolle  fui  fiioco , e doppo  1* 
«bulli tione  refta  com’era  prima. 

EJIrarre,l  feparare  le  parti  pure  dalle  grof- 
fe,b  terreftri. 

F erment atione^  un’ebullitione  cagiona- 
ta da  fpirititche  cercando’efito  per  ufcire  da 
qualche  corpo,  ed  incontrando  parti  terree, 
e groflc  che  s’oppongono  al  loro  pafTaggio , 
fanno  gonfiare ,e  rarefare  la  materia  fin  tan- 
to che  ne  fiano  difiaccati  5 ora  in  quefto  di- 
ftaccamento  gli  fpiriti  dividono,  fottilizza- 
no,e  feparano  i principj  in  guifa,che  rendo- 
no la  materia  d’un’altra  natura,  che  non  era 
primà^ 

Ancorché  vi  fia  qualche  differenza  tra  T 
effervefcenzate  la  fermetatione,  comehab- 
biamo  dimoftrato  ; nulladimeno  confondo- 
no quefie  forti  d’ebulitioni,e  no  fanno  fcru- 
polo  di  prendere  l’una  per  l’altra. 

Filtrare  clarificàre  qualche  li  cuore  paf- 

fan- 
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fahdófo  per  una  carta  bigia. 

Fumigare , è fare  ricevere  à qualche  cor* 
po  il  fumo  dVn’altro. 

Vr  attutar  Ci  è verfare  goccia  à goccia  nel* 
l’acqua  fredda  un  metallo  liquefatto, affin* 
- che  vi  fi  congeli.  f • 

Levigare , è rendere  un  corpo  duro  , in 
polvere  impalpabile  fui  porfido. 

Menjiruum  meflruofignifica  in  ter* 
mine  di  chimica  diflblventecvien  cosi  chia-4 
mato,perche  gli  Alchimifti  han  creduto, che 
la  diflbiutione  perfetta  d’un  mifto  fi  compi- 
eva nel  loro  mele  filofofico»ch’  è di  quaranta 
giorni. 

Mortificare^  mutare  la  fbnmaefleriored* 
un  mirto, come  fi  fà  al  Mercurio.  Si  morti- 
ficano parimente  gli  fpiriti  quando  fimi- 
fchiano  con  altri,  che  legano,  b difirùggano 
la  loro  forza. 

Precipitare, b fare  precipitare,  è feparare 
una  ipaterià  ch’era  fiata  difibluta , affinchè 
cada  al  fondo.  " ’ ‘ * 

F^ttificareì^  fare  dirtillareglirpiriti  affine 
di  fepararne  quel  che  poflbno  bavere  porta- 
to con  erto  loro  di  parti  eterogenee. 

^^verherare , è determinare  la  fiSma  deP 
legno,b  del  carbone,che  fono  fiati  accelì  in 
un  fornello,  à ricadere  fopra  qualche  mate- 
ria per  mezzo  d’un  Duomo,  che  fi  mette  fo- 
Pra.  T , 

^vivificarci  fare  ritornare  qualche  mi- 

fio. 


t 
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lìo  , che  TufTe  fiato  trasformato  da  fall  > ò da 
folfi»nèI  fuoprimiero  fiato  : così  fi  revivi- 
fica il  cinabro^e  l’altre  preparationi  di  Mer- 
*curió,  in 'Mercurio  liqùido. 

■*,.  'Siyatificars  t fipnifica  mettere  differenti 
materie  l’una  fopra  Taltra^f^  vero  Hratu  fu- 
ifuv firatum)  quéft’operatione  fi  fò  allor  che 
fii  vuole  calcinare  un  minerale,b  metalloco 
-rin  fale,b  pure  con  qualch’altra  materia. 

fare  falire  per  me22o  del  fuo- 
'co  una  materia  volatile  in  alto  dellambico> 
2)  del  cappello. 


*.  i.  \ i . 
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PRIMA  PARTE. 


> ’ , 

* ^ ' i 

D F 


I 

1 

I 

t 

i 


f 

MINERALI.  i 

, 

» 

TV tto'ciò^che  (i  trova  impetrito  nella 
terra,  ò fopra  la  terra, è chiamato  Mi- 
nerale. 

La  petrificatiorie  fi  B.  dalla  coagulatione 
deiracque  acTde,òfalfe,ches’incontranone’  jua  for^ 
pori  della  terra.  , % mattone  , 

‘Quefta  petti ficatione  è dilJèrente  fecon- 
do  le  diverfe  difpofitioni,h  la  dilFerencena- 
tura  di  quella  medefima  terra  , e fecon^  il 
tcmpo,che  la  natura  hà  impiegato  p^  farla. 

L accrefcimento  de’ minerali  fi  fà  per  r vr 

accumulationi , h per  i differenti  letti  d’ac-  ' ' 

que  congelate,che  fi  conglutinano  infieme  , 
e quelli  letti  fanno,  che  tutte  le  pietre  con- 
tigue habbiano  le  loro  finuofità,  le  loro  ve- 
ne, e le  loro  congiuntioni  di  traverfo,e  non 
continuate,  da  ^ ra  à baffo. 

Quelle  finuomàjche  fono  come  giuture, 

Rgiutano  affai  à i lavoranti  per  ifpaccare  la 
pietra  : imperochi per quelluogo fi fep^ra 
^ in 


» 

l 
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in  tavole  con  moka  facilcàjla  dove  no  fi  po- 
trebbe dividere  » fe  li  piglialTe  j^d’  un  altro 
verfo.  ' • 

L’accrefcimento  de’metalli  » è ben  diffe- 
rente da  quello  de’Vegetabili  j e da  gli  ani- 
mali ^ imperoche  ladove  il  primo  fi  fà  da  i 
letti  d’acque  conoelate,che  fi  conglutinano 
infieme  come  habbiamo  detto  $ L^3ltimo  e 
prodotto  per  mezzo  di  fucchi,che  s’inlinua- 
4 no  > e fi  fpargono  ne’vafi,  e nelle  fibre, delle 
•quali  gli  animali, e le  piante  fono  compofie . 
I metalli  differifcono  da  oli  altri  mine- 
'jpdetallu  raliinciò  cherefiftono  a colpo  del  marteJ- 
lo.edi  minerali  non  refillono’. 

Se  ne  numerano  fette  TOro,  l’Atgento,  il 
Ferrojlo  Stagno,il  Rame^il  Piobo,e  l’Argeto 
viuo;  quell’ultimo  non  refifle  al  martello  fe 
non  è mifchiato  co  gralcrùma  come  fi  pre- 
tende che  quello  fia  la  femenza  de’metalli,s’ 
Tnflutn-  ^ in  quelTordine. 

Allrologhi  hanno  pretéfo , che  vieta 
neti  iù  i una  sì  grand’affinità,  e corrlfpondenza  tra  i 
ftttàUì,  fette  metalli,  de’quali  habbiamo  favellato , 
ed  1 fette  Pianeti,che  non  accadeva  cofa  vc- 
' runa  ne  gli  uni , che  gl’akri  non  ne  parteci- 
paflero  : eglino  han  creduto  che  quella  cor- 
rifpondenza  venilTeper  mezzo  d’un’infinitl 
di  piccoli  corpi , che  fono  mandaci  dal  pia- 
neta,? dal;  metallo,e  fuppod^ono,che  quelli 
corpjcciuoli  clf efcono daH’uno,e  dall’altro, 
fong  figurati  in  guifa  » che  poflbno  entrare 

ne’ 


Digilized  by  Google 


CHIMICO.*  6f 
ne*porì  del  pianeta,e  delmetalIo,c!ie  Io  rap-’ 
preferita, ma  che  non  potrebbono  introdurli 
àltrove,mercèla  figura dé*pori,che  nS  fi  tré* 
ya  difpofla  à riceverli , b pure  fe  s’introdu- 
cono in  qualch’altra  materia  , che  non  fia  il 
pianeta,b  il  metallojnon  poflbno  trattener- 
vifi^  efifiarvifi  per  fervire  al  nutrimento 
della  cofa  5 imperoclie  pretendono  ch’il  me- 
tallo è nutrito,  e perfettionato  dall’influen- 
, che  li  viene  dai  pianeta , e ch’il  pianeta 
riceve  c5  gran  piacere  quebch^efce  dal  mcf 
tallo . 

Per  quelle  ragioni  hanno  dato  -,  à quelli 
fette  metalli  il  nome  de’fette  Pianeti , che  II  ^ 
governano  ogn’uno  in  particolare  > ed  han 
chiamato  l’oro  Sole,  l’argento  Luna,il  ferro 
Marte  , l'argento  vivo  Mercurio,  Io  llagno 
Giove,il  rame  Venere,  ed  il  pióbo  Saturno. 

Han  voluto  parimete,  che  quelli  Pianeti 
haveflero  i loro  giorni  determinati  per  mu- 
dare ie  loro  influenze  fui  nollro  hemisfero  t 
cosi  hanno  voluto,  che  fi  travagiiafiè  il 
Lunedì  fopra  l’argento,  il  Martedì  fopra  il 
marte,e  così  degl’altri,per  riufcire  aflai  me- 
gii  oin  quel  che  s’havcrebbé'delègno  di  fare, 
Han  ancora  detto  che  i fette  pianeti  dor 
minavano ciafcheduno  qiuflche  parte  prior 
cipale  del  nollro  corpo  $ ,e  ficome  i metalli 
rapprefentano  quelli  pianeti,che  quelli  me- 
talli erano  proprj  , e fpecifici  per  guarire 
quelle  parti  delle  lóro  intìrmicàxe  per  man- 

fi  tener- 
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tenerle  nel  loro  vigore*,  cosi  han  dato  l’Oro 
per  il  Cuore,  l’Argento  per  la  Tefta,il  Ferro 
per  il  Fegato,lo  Stagno  peri  Polmoni,il  Ra- 
me per  i Reni,e’l  Piombo  per  la  Milza. 

Eccovi  in  compendio  ciò  che  credono  toc- 
cante i metalli  i più  giudiziofl  di  coloro  , 

. che  feguitano  Tallrologia  giudiciaria  , e ne 
cavano]  confeguenze , che  farebbero  troppo 
lungo  per  riferirle  in  quello  luogojdicoi  più 
giudicioli»  imperoche  non  v’è  cofa  più  llra- 
yagante  di  quel,che  vogliono  Rabilire  alcu- 
ni di  eflì. 

No  è difficile  di  vedere  che  tutto  cib  che 
noi  habbiamo  riferito  delFinfluenze,  è mal 
fondato^  poiché  non  v’è  perfona , ch’habbia 
oflervato  ballantemente  d’appreflb  i pianeti 
per  fapere  fé  fono  dell’iftelTa  natura  , che  i 
metalli,  ne  c’habbia  fcorto»  che  n’efca  qual- 
che corpo  che  cada  fopra  la  terra. 

N ulla  di  meno  fe  noi  oflèr vaflìmo  che  1’-  , 
efperienze  convenidèro  con  quel  che  han  I 
inventato  quell 'autori,  Ci  potrebbe  congct-  | 
turare , che  fe  i loro  principj  non  erano  del 
tutto  veri,  vi  fulTe  non  poca  verilìmilitudi- 
ne  in  quelloc’han  llabilito  -,  mà  non  v’è  co- 
fa  che  confirmi  la  loro  opinione , ericonb- 
fciamcf  ogni  giotno,  che  le  virtù  ch’atribni- 
fcono  à i pianeti,  qd  a i metalli,  fono  falfe:  i 
metallicertamente  ci  fervono  nella  medici- 
na, e ne  caviamo  ottimi  remedj  come  dire- 
mo nel  progrelTo  di  quell’opera^ma  iloro  ef- 
fetti 
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fettì  fi  poflbno  fpiegare  meglio  per  caufe 
profllme,che  per  quelle^egli  aftrì. 


CAPITOLO  PRIMO. 

J^eW  Oro, 

i 

» \ 

L’Oro  tiene  II  primo  luogo  fr^I 

talli,  percioche  è il  piu  perfètto,  il  più 
pefante,e  che  fi  dice  ricevere  l’influenaejdal 
più  bel  di  tutti  gl’aftri,  ch’è  il  Sole  vien  pa- 

rimentechiamato  il  Re  di  metalli  perriltèf- 

fa  ragione  3 quifi’è  una  materia  alTai  copat- 
ta,refift’al  martello,  ineguale  nelle  fue  parti  Cèe  ecfa 
in  guifa  che  vi  fi  ofiervano  pori  di  differen- 
ti  figure,  allorché  fi  mira  con  un  buono  mi» 

croìcopio.  ' ^ ^Douffi 

L’orofi  trova  in  molte  miniere,  così  nell* 

Euro  pa  che  neU’altre  parti  del  mondo  j egli  to, 
è ordinariamente  circondato  d’acqua» , e di 
pietra,  h marchifite  affai  dure , che  fi  latiga 
a rompere  per  haverloj  vi  fono  fimilmente 
molte  pietre,phe  contengono  particelle  d’o- 
ro, come  quelle  che  chiamano  marchefite  d’ 
oro,/7  lafislazuliii  I lapis,  armenur. 

L’oro  fi  diftende  più  fott’  il  martello, che 
ogn’altro  metallojG  riduce  in  foglie  fottilif- 
fime  per  fervir  a gl’ind oratori ,'e  nella  nnedi- 
cina,  e fi  mifchia  facilmente  nelle  compofi- 
c ioni,e  nelle  polveri, 

E 2 L’ava- 
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Gli  alchì^  L’avaritla  ch’in  ogni  tempo  ha  dominato 

mtHt  wc- nella  mente  de  gli  huominLponhàlafciata 
r» quella  de  i chimici  in  ripofo , nel  voler  far  V 
oro . Eglino  ban  creduto  che  la  produttione 
di  que«o  metallo«era  il  fine  che  fi  propone- 
vala  natura  nelle  minierete  ch’ella  era  fiata 
impedita  , e diftornata  quand’haveva  pro- 
dotto gli  altri  metalli  c’han  chiamato  im- 
perfetti. 

Su  quefiopenfiero  nonhanno  rifparmia- 
to  ne  tempo , ne  fatica , ne  la  loro  borfa  per 
finire  di  cuocere , e perfettionare  quelli  me- 
talli,é per  ridurli  in  orojquefio  è quel  trava- 
glio ch’hanno  chiamato  la  grand’opera , b il 
•'  ricercamento  della  pietra  filofofica. 

'Jkfexxi dé  ''  ‘ Alcuni  d’effi  per  giungervi  fanno  un  me- 
i quali  fi  fcolamento  di  quelli  metalli  co  materie  che 
Jeruonq»  fervono  à purificarli  dalle  loro  parti  le  più 
grolTe,  e li  fari  cuocere  con  gran  fuochi  jaltri 
li  mettono  à digerire  dentro  à licuori  fpiri- 
tofi,volendo  co  cib  imitare  il  caler  del  qua- 
I le  fi  ferve  la  natura , c pretendono  farli  pu- 
trefare , per  cavarne  poi  il  mercurio  che  di- 
cono efler’  una  maceria  difpoftillìma  à fare 
l’orò. Altri  ricercano  lafemeza  dell’oro  neb- 
l’oro  medefimo  , e quelli  fi  ftimano  certi  di 
trovarvela  » deiriftelfa  maniera  che  fi  trova 
la  Temenza  d’un  vegetabile  più  tofto  nel  ve- 
getabile medefimo , ch’altrove:  per  fare  cib 
aprono  l’oro  per  messo  di  dillblventi  che  cre- 
dono i più  proprj , poi  li  mettono  a digerire 
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con  fuoco  di  Lampa , b al  calof  del  Solerà 
c|uelIo  del  letame  , bà  qualch’altro  grado  di 
fuoco  fempr'eguale , e die  piu  s ’aavicifii  ad 
naturale  affine  di  cavarne  il  nrìefcurio , ift^ 
peroche  vogliono, che  fé  vtfulTe  quefio  M er- 
curio, e fi  metteflfè  nella  terra,  produrrebbe 
l’oro  come  la  Temenza  produce  una  pianta. 

Gl  i altri  cercano  la  feiTTenza  delTOro  ne* 
mineraitcome  nelTarrtimoniojdove  voglio- 
no che  vi  fia  un  folfo , ed  un  mercurio  fimi- 
le  a quello  dell’oro  ; gl’aitrila  ricerconOne’ 
vegetabili  come  nei  mele , nella  manna  die 
Delbno  cavati, nel  zuccaro,nei  vfno,nel  roT*- 
foIi,nel  rofmarino,nel  céteracK'.gli  altri  nel- 
i’animali , corrre  nelle  gengive,  nel  fangue , 
neiTorinetegraltri  finalmente  che  fi  credo- 
no più  raffinati,  vano  in  bufea  delia  Temen- 
za del  l’Oro  nel  Sole,e  nella  rugiadajperoche 
gli  aftroioghr  ha  afficarato  ch’il  Sole  era  un 
oro  liquefatto  nel  centro  del  mondo , e cop- 
pellatodal  fuoco  de  gli  aftri , che  lo  circon- 
dano: dicono  ancoraché  queft’oro  puriiìca- 
dofi, brilla, e sfavillacoinefal’oronelia  cop- 
pella. 

No  la  finerei  mai  TediTcriveffi  qui  i tra- 
vagli,le  pene,le  fatiche,le  vigilie,e  fdiTpia- 
ceri , e Topra  tutto  la  TpeTa  nella  quale  quelli 
fi  Tono  quali  abifiati  operada  ciaicuno  à Ilio 
modo;  vengomo  talmente  preoccupati  dall’ 
opinioni  che  loro  TuggeriTceun  defideriove- 
«mente  di  di  ventare  ricchi , che  non  hanno 

E j la 
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la  menw  capace  di  concepire  altra  cofa  che 
quella  che  conduce  alla  loro  grand' imagi- 
* natione  $ così  trattano  eflì  i filofofi  che  non 
provano  i loro  fehtimenti  come  profani,e  fi 
rifervano  à loro  foli  il  nome  di  veri  filofofi» 
ò di  filofofi  per  eccellenza. 

Mà  quel  ch’è  più  deplorabile  è,  che  fe  ne 
vedono  molti  che  doppo  bavere  confumati 
ipiù  beiranniin  quella  forte  di  travaglio» 
nel  quale  fi  fono  duramente  oftìnati,  ed  ha- 
impiegato  tutti  i loro  benif  fi  vedono 
cbfmi/i  P®*"  ricompenfa  ridotti  in  povertà . Fenato 
ci  fervirà  d ’eflempio  tra  un  infinità  d’altri  ; 
egli  mori  nell’età  di  nov3t  'otto  anni  all’ho- 
‘ fpidale  di  Verdunonelli  Suizzeri,  ediflè 
nel  fine  dellafua  vita , ch’haveva  paflTata  in 
bufcad’una  grand’opera,ches’havefle  qual- 
che potente  nemico,  che  non  ardiflè  aperta- 
mente aflaltarlo , Ji  configliarebbe  di  darli 
tutto  allo  ftudio  » ed  alla  prattica  dell’alchi- 
mia. 

^ Quell ’huomo  fi  difingannb  finalmente  » 

benché  troppo  tardi , e confefsb  ch’haveva 
confumato  il  fuo  tempo  alTai  inutilmente  f 
ma  sè  ne  trovano  pochi  di  quella  latta,  che 
facciano  il  medéfinno'.imperochè  s’imagina- 
no  elle  vi  và  il  lorohonore  in  foftenere  quel 
c'hanno  abbracciato , e fi  vergognarebbero 
che  fi  credefle  c’hanno  lungo  tempo  tra-* 
vagliato  in  vano,e  confumato  i loro  baveri 
per  venir  à capo  dVft*  impreià  che  non  pub 
tiufeire;.  ' ;; 
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Moki  di  loro  per  evitare  quefto  rimpro- 
vero f e per  far  credere  c’hanno  .trovato  rea- 
lità , e più  ancora  pef  tirare  alcuni  à follìa- 
re  co  loro,e  cavarne  denari^  hann’invent«:o 
alcuni  giuochi  di  mano,gK  urri  co  la  pretefa 
polvere  di  progettione,gli  altri  co  l’Oro  po- 
tabile. 

Gli  altri  filTandoil  mercurio  col  verdera- 
me,?) pure  col  rame  , gli  altri  con  chiodi  di 
cinabro, che  convertono  in  Argento. 

Eflì  diconojche  la  loro  polvere  di  pfogget- 
tione,  è vna  lèmenza  dell’Qrojla  quale  hà  la 
virtù  d’aumentarlo  quando  ve  fe  nemifchia 
qualche  piccola  quantità:e  per  farne  la  pro- 
va liquefanno  loro  col  fuoco}  poi  vi  gittano 
un  poco  della  loro  polvere, muovono  la  ma- 
teria con  una  verga  di  ferro  | ò d altro  me- 
tallo,poi  gittando  l’Oro  in  uri  canale,  fi  tro- 
va notabilmente  aumentato:  à prima  quell* 
efperienza  fa  llupire , e gli  aftantt  gridano 
miracolo} Onde  tutti  vogliono  compratela 
polvere  di  proggettione:  ne  bifogna  diman- 
dare l¥  la  fanno  pagare  bene;  il  compratore 
crede  d’havere  trovato  un  gran  tefororcorre 
a cala  per  multiplicare  il  Tuo  Oro  , ne  fu  li- 
quefare u poco, vi  getta  della  polvere,e  muo- 
ve la  materia}finalmente  olJèrva  riftelTe  cir- 
collanze^’haveva  veduto  oflervare,ma  tro- 
va ch’il  fuo  Oro  non  è aumentato  di  pelo  : 
egli  crede  bavere  mancato  in  qualche  cofi, 
comincia  di  nuovo  i'operatione  un’altra 

E 4 . vol- 
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, tacitate  due, ma  in  vano,  poiché  noli  v’è  pel?  | 

lui  aumento  veruno , e s’avvede,  ch’è  ftat» 
ingannato . Ecco  ili  qtial  guifa  s’è  fatto  l’in- 
ganno. 

Colui  che  muove  la  materia  s’è  provifta 
d’alcuni  pezzetti  d’Oro  per  gettare  delira- 
mente in  diverfe  volte  nel  criigiuolo,b  nella 
coppella  fenza  eh’  alcuno  degli  aliati  ne  ve- 
da nientej  ma  quand’è  olTervato  da  prelTo,e 
che  prevede  che  gli  farebbe  malagevole  di 
far  entrare  cofa  veruna  coll’Oro  liquefatto 
lènza  che  fe  n*avvedeflèro,prende  una  verga 
di  ferrojb  di  rame  nell’eliremità  della  quale# 
hà  incaftrato  qualche  poco  d’Oro  in  modo 
che  no  li  vedejmuove  l’Oro  con  quella  bae- 
chetta:Il  rame,h  ilferro  lì  liquefò,e  lafcia  an- 
dare l’Oro  il  quale  fi  mifchiacoll’altrojd’on- 
de  viene  l’auménto.  Se  fi  gli  dimanda  dov’ò 
andata  Teliremità  della  fua  verga , rifponde 
(come  in  parte  è vero  } che  fi  è feparata  in 
fcorie,perche  il  rame  n5  fi  mifchiaboirOror 
Se  fi  elTamina  poi  la  polvere  di  progettione,fi 
vederà  quella  altro  non  eflere , che  Allento, 
vino  in  polvere , b quaich’  altra  cofa  che  li 
cofuma  col  fuoco,  b cHe  fi  riduce  in  feoria-  j 

L’Oro  potabile  ch’eglino  vantano  tanto  # 

[ c che  vendono  sì  caro,  altro  ordinariamente 
non  è ch’una  tintura  di  vegetabile  hO  di  mi- 
nerale, il.color  del  quale  s’alTomigli  a quello 
deirOro,e  come  che  fanno  quella  tintura  co 
un  meliruo  fpiricofo  » eccita  alle  volte  il  fu- 
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dorfi.Notl  lafciano  però  d’attribuire quéfi’ef-' 
fet to  all’Orojche  per  Io  più  non  v’ha  contri- 
buito cofa  veruna.Quefto  modo  d’inoanare*  ' 
none  uno  di  quelli, che  meno  gli  riefce,  im- 
peroche  per  quel  che  tocca  a i remed  j,G  tro* 
Vanofempre  huonaini  ai  mondo  alTai  credu- 
]i,e  particolarmente  quado  li  tratta  d’un  ri- 
medio univerfale , come  vogliono  che  Ca  1* 

Oro  potabile^  ma  noi  dimoftraremo  appref- 
fo  che  ciò  ch’incendono  per  Oro  potabile  no 
è altro  ch’una  chimera 

Bili  preparano  il  mercurio  filtandoìó  9 
ò più  torto  c6gelandolo,e  trattenendo  le  fue 
parti  col  verderame^  e fano  per  quello  mez- 
20  una  materia  che  s’auuicini  al  color  dell’  ' 

Oro'imperoche  il  verderame,  ch’è  un  rame, 
dà  al  mercurio  un  color  gialloi  e perche  non 
direbbe  co  tutto  ciò  baftStemete  colorico,lo 
tingono  coi  curcuma,  ò con  qualche  cora  fi- 
miletvolédo  per  queflo  mezzo  perfuadere  c* 
hanno  fatto  l’Oro  j ma  per  poco  che  fi  eCu* 
minarte  quefto  pretsfo  Oro  nella  coppella  . 
tutto  fi  ridurebbe  in  fumo,  come  fa  ordina* 
riamente  l’Argento  viuo.  Qual’ or  fi  dice  , 
che  queft’Oro  fvanito  5 rifpondono , che 
veramente  queft’Oro  non  haveva  riceuutp 
la  fua  ultima  filTatione.ma  ch’il  più  difficile 
s’era fatto,  e che  non  lafceranno  di  trovare, 
travagliado»nn  mezzo  dlfilTarlo  per  render* 
lo  perfetto. 

Mà  quado  haveflero  filfaco  la  loro  mate- 
ria 
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Ha  in  i?uifa  che  renflefse  alla  coppella, ci?)  eh’ 
è quali  impoflìbile,non  pocrebbero  perSche 
dire  ti’havere  fatto  )’Oro,imperoche  ui  fono 
molt'altre  prove  che  converrebbe  fofienere 
alla  loro  materia , come  la  dilTolutione  coli* 
acqua  regia, la  partitura  , TePendone  fott’il 
martello, il  pefo.  fenza  che  non  potrebbe  in 
conto  veruno  edere  chiamato  Oro. 

Riducono  ancora  pezzetti  di  cinabro  in 
argento , e quefta  fottigliezza  è ben  curiofa} 
eccovi  come  procedono. 

E fli  Gratificano  in  un  crugiuolo  cinabro 
, ■ infranto,che  chiamano  chiodi  di  cinabro, c5 

Cbkdi  dì  lemenzad’Argento;mettono  il  crugiuolo  in 
citiaho-  gran  fuoco,e  doppo  qualche  tempo  di  calci- 
natione,  lo  retirano, roverfeiano  la  materia 
in  un  bacile,e  moPrano  i chiodi  di  cinabro 
che  fono  flati  c5vertiti  in  vero  Arg"to,ben- 
• chelefemenzefianorimafle  nella  loro  forma 
primiera.  Concludono  con  ciò  che  la  tranf- 
Aiutatione  de’metalli  è polTlbile  , poich’il 
mercurio  del  cinabro  è fi  ato  ridotto  in  Ar- 
gentojbenche  l’Argento  fia  rimaflo  com’era 
prima. 

Queft’efperienza  è ftupenda,e  non  fi  può 
vedere  i mede  fi  mi  pezzetti  di  cinabro,ches* 
erano  veduto  mettere  nel  cru2Ìuolo,mutati 
da  mercurio  in  argento  puro,che  non  vi  fia 
difficult^  à credere  che  fi  fia  fatta  un’aume- 
tatione  di  queft’ultimo  metallo , ed  ancora 
molti  tengono»che  non  ne  fe  pofla  dubitare. 

. ' . Per- 
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Perfiftano  in  queft’  errore  fin  a tanto  c’  han- 
lacuriofità  creifaminare  quefte  femen2e  d* 
Argento , ed  alfiora  cominciano  a difingan- 
/Carfi  , imperochè  le  trovano  aflai  leg.giere,e  ^ ’ 
fé  fi  flringono  fra  le  mani  , s'ammaccano 
quali  così  facilmente  che  lepelIicule:ceirano 
di  credere  Taumentatione  quando  fi  pefano 
le  pelli  di  femenza  con  i diiodi  , però  ch’il 
tutto  non  pefa  più  di  quello  che  le  femenzc 
d’argento  pelavano  prima  che  fi  fulTero  po- 
lle nel  crugiuolo . Finalmente  bifognane- 
ceflariamente,  ('ciò  ch’è  cofa  fiupenda)'ch’il 
mercurió'fi  fia  primieramente  amalgamato 
coll’argento , ch’habbia  tirato  queft’argento 
nelli  peiÉetti  di  cinabro^che  poi  efiendofi. 
diflìpato  per  mezzo  del  fuoco,habbia  lafcia- 
to  l’argento  folo. 

Io  potrei  riferire  ancora  molc’altre  Totti- 
gliezze  de  gli  Alchimifti,colle  quali  alletta- 
no fowente  quelli  c’  hanno  denari  à trava-  ' 
gliare  con  eflb  loro  $ ma  farei  troppo  lungo  ' La  poca 
sù  quella  materia  » e non  i’hò  toccato  che  di  apparix.a 
palTaggio  per  procurare  di  difingannare  co- 
loro  t che  fono  preoccupati  dalla.trafmuta- y 
^ione  de’metalli.  sru. 

Benché  non  fi  polTa  aflolutamente  negate  . 

' chd|[ualcli’ Ardila  con  un  metodo  particu- 
lare  non  fia  venuto  a capo  di  fare  l’oro,e  che 
tal  uno  non  trovi  il  mezzo  di  farne  apprelTo* 
v’è  nulla  di  menopiùapparenzadell’impolr 
fibilità^che  della  poiUbilitàidl^etco  la  poco 
. ^ ^ono- 
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conofceza  che  noi  habbiamo  della  compofi- 
tione  naturale  di  quello  miftojimperoche  ri- 
cavandofi  Toro  , com’  ancora  largento  da 
miniere  circondate  d’acqua, è alTai  probabi- 
le che  queft’acque  portino  con  eflb  lorp  da  i 
luoghi  donde  vengono,particole  falfe  che  fi 
congelano,  e fi  corporificano  nelle  terre  che 
fono  d’una  compofitione  particulare,  i pori 
delle  quali  fono  difpolli  d’una  maniera  eh  e 
impolfibile  a l’arte  d’imitare;  nulla  dimeno 
per  fare  l’oro  bifognarebbe  fapere  perfetta- 
mente, e la  natura  de’fali  che  fono  condotti 
dall’acqua  delle  miniere  , e ladifpofitione 
delle  matrieijò  delle  terre  nelle  qu|li  fi  con- 
gelanojbifogna  dunque  edere  ben  prevenu- 
to per  imaginarfi  , che  con  fuochi  artificiali 
fi  verrà  à capo  di  cuocere , e trafmutare  in 
oro  i metalli , h pure  le  mattale  metalliche. 

Per  quelche  tocc’al  mercurio  che  preten- 
dono cavare  da  i minerali , e da  i metalli , e 
che  credono  edere  la  Temenza  dell’oro,è  una 
cofa  molto  imaginaria , imperoche primie- 
ramente è in  queftione  il  fapere  Te  v’è  mer- 
curio in  quelli  milli , ma  quando  fi  Tuppo- 
nelTe,che  ve  ne  fulTe,per  qual  cagione  ne  fa-^ 
ranno  la  Temenza  dell’oro,  non  vergiamo 
ch’il  mercurio  produce  oro  , e di  più  ^m 
habbiamodetto,raccreTciinentode  minera- 
li , e de’metalli  non  fi  fà,come  quello  de’ve-- 
getabili. 

La  Temenza  dell’oro  dicono  ancora  quelli 

' e per 
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e per  tutti  i luoghi, efla  abbonda  nello  fplri- 
to  univerfale,c  come  larugiada,Ia  manna,il 
mele  fono  impregnate  di  quello  fpirito , fi 
pub  ricavare  Toro  da  quefle  foftanze. 

Reftiamo  d’accordo  con  loro,che  lo  fpiri- 
to imiverfale  contiene  un  acido , che  ferve 
alla  produttionedeH’oro,  perciochc  Tacque 
acide,  o pure  i fali  ch’entrano  nella  compo- 
fitione  di  rjuedoimetallojvegono  dallo  fpiri- 
to univerfale,mafe  vogliono  chiamare  quell’ 
acido  una  lèmeza,quellafarà  altresì  la  feme- 
2a  di  tutti  gTaltri  inilli , come  quelle  dell* 
oro, e non  vi  farà  più  ragione  di  credere  che 
lo  fpirito  univerfale  abbondi  in  femenza  d* 
oro  più  ch’in  femenza  del  più  vile  de’mine- 
ra\i , b della  più  inutile  di  tutte  le  piante , o 
finalmente  del  più  abietto  fra  ruttigli  ;^ni- 
malijonde  qneft’è  propriamente  travagliare 
nelle  tenebre,TafFaticar(i  à fare  Toro,e  tro- 


vo,che  fi  è alTai  bene  definita  Talchimia(</rj 
ftrt3  artetCìiìus  prineipium  msntiri  , msdju 
lahùr are ié*  finis  wf//i>rfre.)àrtefenz’arce  il 


CUI  principio  è di  mentire, il  mezo  di  trava- 
gliare,e’l  fine  di  mendicare. 

L’oro  è un  buon  rimedio  per  coloro  c’ha-  ^ 

no  prefo  troppo  mercurio  j peroche  quefti 
due  metalli  fi  legano  facilmente  infieme , e lj„g  p,g. 
con  quella  lega , b amalgama,  il  mercurio  /<»  troppo 
vien  filTato,ed  il  fuo  moto  interrottote  que-  mffcurto. 


U è quello  ches’oflerva  in  coloro  c'hanno 
ricewto  Tunzioni  del  mercurio  » mercè  che 

fe 
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(e  tengono  un  pezzetto'd’oro  nella  bocca 
qualche  tempo, s’mbianchifle  per  gli  vapo- 
fidel  mercurio. 

Vogliono, che  loro  effendoprefo  per  boc- 
ca fia  un  gran  cordiale  5 percioche  gli  aftro- 

loghì  alllcuranochericeve  influenze  dal  So- 
le, il  quale  è com'il  cuore  del  granmondo,e 
che  corriimunicandole  al  cuore,  lo  fortifica,e 
lo  netta  di  tutto  quello, che  v’era  d impuroj 
ond’  è che  fi  fono  inventate  una  gran  quan- 
tità d’operationiper  procurare  d’aprire  q ue- 
lló  metallo , e per  feparare  il  fuo  folfo,  ed  U 
fuo  fale  : hanno  parimente  prima  chiamato 
queftoperatione  oro  potabile  ^ impercio- 
che  quello  fale  , b quello  folfo  diflblvendoli 
in  licore,  potrebbe  eflere  prefo  in  potioneie 
come  che  quell’oro  potabile  farebbe  in  ifta- 
to  di  dillribuirlo  per  tutte  le  parti  del  corpo 
pretedono,  che  ne  cacciarebbe  tutto  db  eh* 
interrompe  la  natura  nelle  fue  funzioni,  che' 
renderebbe  colui,che  l’ifaverebbe  prefo, im- 
mune dalle  màlatie  per  lungo  tempo , e che 
prolungarebbe  la  vita. 

Ma  quello  difeorfo  è mal  fodato,e  T efpe-  ' 
rienza  non  corrifponde  à sì  belli  eflèttiiim- 
peroche  com’alIicurare,e  che  fegno  v’è  ch’il 
fole  fia  cosi  amico  dell’oro, e che  mandi  più 
influeze  fopra  di  lui, che  fopra  de  gli  altri  mi- 
fli?  Quell’è  una  cofa  che  non  li  pub  provare, 
e noi  vegliamo  ch’il  fole  fparge  la  fua  luce, 
e’I  fuo  calore  generalmente  fopra  tutti  cor- 
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pi  fen2a  che  vi  apparifca  alcuna  diftincione; 
intendono  forfè,  che  i pori  deH’oro  fiano  di- 
fpofli  in  guifac’ babbi  ano  più  faciltà  à rice-» 
nere  Tinfluènze  del  Sole, che  quelli  de  gl’  al- 
tri mifti  non  potrebbonoPQnefta ragione  no 
è men  difficile  à dimoiare  che  TaitrU. 

Ma  quando  gli  Aftrologhi,  che  fcTibrano 
eflere  i direttori  deirinfluen2e,voIeiTcro,che 
il  conduceflTe  loro  quefio  fuppoflo  y non  fa- 
rebbe molto  più  di  ricevere  la  confeguenza 
che  necavano:dunque  fortificai!  cuorecim- 
peroche  tutto  quello  che  polliamo  pflèrvare 
nell’oro  fi  è,che  quefi’è  una  materia  dnriffi- 
ma,e  pefante , della  quale  la  lega  de’princi- 
p j , è molto  efatta  \ e quel  che  ce  l’induce  à 
credere  è,  che  non  fi  pub  difiblvere  radical- 
mente per  fepararne  il  fale,  nè  il  folfo. 

Qiieft’oro  ridotto  in  foctiliffimi  fogli,  no 
apporta  mutatione  veruna  ne’  corpi  all’or 
ch’è  flato  prefo  per  bocca , e fi  rende  nella 
medefima  natura  ch’era  prima,  eccettuato 
quando  v’era  argento  vivo  nel  corpo,pero-^ 
che  fi  lega  feco  com’habbiamo  detto. 

Bifogna  duntjue  conchiudere,  che  fe  1 oro 
hà  ricevuto  piu  influenze  dal  Sole  che  gli 
altri  me(;alli,quefl’irfluen2e  non  l’hanno  re- 
fe più  proprio  à diflblverfi  ne’corpi  , ed  à 
produrre  tutt’i  beH’efiecti  de’quali  fi  favella, 
Sb  bene  che  riferifeono  hiflorie  per  pro- 
vare che  l’oro  comunica  le  Tue  virtù  ne’cor- 
pi di  coloro , che  l’hanno  prefo  , e che  vi  fi 

dimi- 
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diminuifca jc  tra  molt’altre  perfone  le  quali  , 
havendo  mangiato  caponi  nutriti  cPuna  pa- 
fia  fatta  con  vipere,  e d’oro, erano  flati  gua- 
diti da  molt’infermicà  ; Ma  v’è  più  ragione 
d’attribuire  queft’efFecto  alle  vipere  , ch’à  1’ 
oro,  polche  Tappiamo  per  efperienze, che  le 
vipere  eflendo  prefe  per  la  bocca  ftnza  mi- 
fchiarvi  alq^o, producono  divers’efFetti  fen- 
fibilùe  che  no  ne  oflerviamp  alcuno  neiro? 

• ro,quand  e flato  prefo  folo. 

Per  quel  che  tocca  alla  diminutione  Io 
provano  con  db  , c'havendo  riunito  gli 
èfcrementi  de’cqponi , l’hanno  calcinato  » e 
non  hanpo  ricavato  che  la  quarta  parte  del- 
Toro  che  s’era  impiegato  nella  pafta  c’havea 
jfervito  al  nutrimento  del  caponejma  quella 
prova  non  è più  certa  che  la  prima  : imper? 
rbche  gli  eferementi  del  capone  eflendo  rir 
pieni  di  Sai  volatile  , quello  medellmo Tale 
pub  volatilizare  , e mandar  via  nella  calci? 
hationela  maggior  parte  dell’oro , lìéome 
, veggiamo  che  molti  licuori  volatili  fubli? 
mapo  l’oro.Io  sb  bene  per  mia  propria  efpe? 
nenza  che  vi  fono  volatili,  che  portano  via 
l’oro  !f  imperoche  havendo  un  giorno  mi- 
L ofipuo  fchiato  tre  oncie  d’oro  -con  circa  tré  libre  di 
* volatili-  ^^t^dacompofiadi  molt’ingredienti  vola- 
tili , feci  mettere  il  nqefcelamento  circa  un 
mefe  doppo  alla  coppella  , noi  vedemmo  !■ 
prò  che  pareva  aflai  bèllo  nel  mezzo  5 ma  a 
mifuira,che  li  foffiav  a, fecondo  il  folito  , per 

far 
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far  parificare  Toro , fummo  fiorditi  di  fcor- 
gcre  che  s’era  alzato  poco  a poco  in  aria  fin 
a canto  che  non  ne  reflb  ne  pure  un  acino. 

Così  no  è poflìbile  d’accettarfi  che  l’oro 
bavefiè  fervito  al  nutrimento  del  capone  : 
ma  quando  anche  fé  ne  difiblvelTe  una  por- 
ti onene’corpi  deiriflelTa  maniera,che  fi  dif- 
folve  nell’acqua  regia , ciò  ch’è  ben  difficile 
à credere  , qual’ora  fe  nefaitafle , ed  ancora 
{è  n’introducelTe  una  parte  nel  corfo  deicid- 
io > ciò  non  farebbe  una  prova  che  produ- 
cefiè  sì  grand’effetti. 

. Ben  ch’io  habbia  detto  > che  l’oro  eflendo 
prefo  folo  per  bocca  , non  apporta  mu- 
tarione  veruna  per  la  falute;  (limo  nulla  di- 
meno affai  molte  preparationi  d’oro  fatte 
con  gli  fpiriti,  peròche  quelli  fpiriti  gli  da- 
llo le  determinacioni  fecondo  la  loro  natura» 

€ le, fanno  operare;  darò  un  efempio  nell’o* 
ro  fplminance.  ^ ' 

• ■ 

; catione  deirOrai 

PI  Llrificare  l’oro  » è feparare  gli  altri  rpe- 
- talli,chevifonomifcijiati. 

Mettete  ad  infocare  in  vn  crogiuolo  a 
fuoco  gagliardo  la  quatità  d’oro  che  V’i  pia- 
cerà, ed  all’ora  che  cominciarà  a liquefarli  > 
gittatevi  d’antimonio  in  polvere  quattro 
volte  più  pefante,  e l’oro  fi  llquefarà  lubitoj 
continuate  un  gran  fuoco  fin  à tanto,  che  la 

F ma- 
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materia  gitti  fcintille . Cavate  all’ora  il  vo- 
ilro  crogivolo  dal  fuoco,  e fcotetelo  a finche 
il  regulo  cali  al  fondo,  rompetelo  quado  fa- 
rà freddo  , e feparate  il  regulo  dalle  Teorie 
che  vi  (àranno  fopra . Se  volete  confervar 
il  voftro crogivolo  , fà  meftieri  roverfeiare 
, la  materia  liquefatta  in  un  mortaro  di  ferro 
fatto  in  forma  di  crogivolo , c’  haverete  pri- 
ma al  quanto  fcaldato,  ed  unto  di  fevo  , poi 
battete  con  le  mollette  intorno  del  fudetto 
mortaro , fin  a tanto  che  la  materia  fia  am- 
mafiata.  ' ' 

Lafciate  raffreddare  un  poco  quella  maf- 
fa  poi  havendola  roverfeiata  , feparate  col 
martello  il  regulo'  d’oro  dalle  feorie  j peface 
quello  regulo  , fatelo  liquefare  à fuoco  ga- 
gliardo nel  crogiuolo , ed  all’ora  che  farà  li- 
quefatto,gictate  dentro  poco  à poco  tre  Vol- 
te tanto  di  fai  nitro'.continuat^  un  fuoco  af- 
fai violento  affinché  la  materia  fi  mantenga 
liquefatta, e quando  i fumi  faranno  cefiati  > 
comparirà  chiara , e netta  , gittatela  all’ora 
nel  voftro  mortaro  di  ferro  caldo, ed  ingraf- 
fatacoiile  habbiamo  detto fopra,b  pure  la- 
fciatela  nel  crogivolo,  che  voi  feoterete  nel 
mentre  che  fi  va  raffreddando, affinch’il  re- 
gulo fi  fepari  dalle  feorie  che  vireftaranofo-i 
ptajc’l  Voftro  regulo  d’oro  farà  puriffimo,  - ' 


OS- 
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, OSSJE^FATIONI, 

L’Ufo  comune  per  la  purificationedel-' 
l’oro,  è la  coppella,  nella  quale  fi  pro- 
cede deU’i/lellà  maniera  che  noi  diremo  nel- 
la purificatione  deJl’argentotma  la  coppella 
no  e/Téndo  capace  di  feparare  farge  to  dall’ 
. oro,  s ’hà  ricorfo  a un  alcr’  operatione  che  fi 
chiama(”partitura)per  giogervi.Si  fa  lique- 
farein  un  crugiuolo  fopra  un  gran  fuoco  tre 
parti  d’argento  c5  una  parte  d’orojc  quado 
quei!  o mefcolamento  è liquefatto , fi  gitta 
nell’acqua  fredda,e  fi  codenfa  in  femenzele 
quali  efsedo  fecche,  fi  fà  la  feparatione  dell* 
argcto  daJl’oro  per  mezzo  dell’acqua  forte: 
peroche  quello  dilTolvente  dilTolve  affai  be- 
ne l’argentOjma  l’oro  rimane  in  polvere  nel 
fondo  del  vafo  per  la  ragione  che  diremo  al 
capitolo  dell’acqua  regia.Si  verfa  per  incli- 
natione  la  difiblucionedeirargento  , poi  fi 
lava  la  polvere  d’oro  affin  d’addolcirla. 

Ma  fowente  awiene  che  qualche  portio- 
ne dell’argento  , èritenuta com’oftinata- 
mentenell’orojonde  queflapurificatione  no 
può  dirli  del  tutto efatta.  V’è  ancora  un’al- 
tro metodo  per  purificare  l’®ro , cioè  la  ci- 
mentatione  che  fi  fa  della  maniera  feguète. 

Si  llratificano  in  un  crogivolo  le  kmine 
d oro  con  fina  palla  fecca  che  fi  chiama  ci- 
mentouiella  quale  vi  fi  fanno  entrare  i fall 
F 2 cem- 
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cimenta-  oeina,  & armoniaco:  Si  copre  queflo  crogì- 
tnne.  volojpoì  havendolo  circondato  di  fuoco  » fi 
fa  calcinare  la  materia  per  Io  fpatio  di  die- 
ci, b dódici  bore  con  gran  violenza  affin  eh' 
1 fali  magino,e  cÓfumino  l’impurità  deH’o- 
ro»  ma  fovente  lo  lafciano  ancora  carico  d’- 
altri metalli,  ed  alle  volte  rodono  l’oro  me- 
delimo,e  ne  difperdono  una  parte.La  piiri- 
j6  catione  dell’oro  coII*antimonio,èpiù  ficu- 
ra,  peroche  non  v’è  fe  non  l’oro , che  fia  ba- 
flantemente  folido  per  refifiere  à quefio  di- 
vorante-; ne  mangia  fówente  una  piccola 
portione,manon  lafcia  alcun  altro  metallo. 

Bifogna  ofiervare  di  mettere  vn  pezzo  di 
tegola  fott’il  crogi  volo  per  timore  che  l’a- 
I ria  entrando  per  il  ceneraio  non  raffreddi  il 
fondo . L’^oro  fi  liquefà  all’ifiante  che  l’anti- 
monio  è gittate  nel  crogivolo,pcrcioche  l’- 
antimonio è pieno  di  certi  folfì  falini  ch’au- 
/ mentano  la  forza  del  fuoco  , efeparanole 
parti  di  quefto  metallo  , ed  allora  awiene  » 
che  quel  che  v’c  di  più  porofo,e  più  volati- 
Ie,efièndofi  unito  coH’antimonio,una  parte 
, s^efalta  in  fumo,  e i’altrayparts  ch’e  più  fida 
rimane  in  feoria.' 

Le  fcintillech’efcono  dallamateria  fui 
fine  ,1  provengono  -alcune  particule -d’an- 
timonio ch’elfendofi  trovate  intrigate  nell’ 
oro  han  fatto  violenza  per  ufclre  : Bifogna 
«ll’ora  trarre  la  materia  del  fuocó  affinché 
rion  fe  ne  ditperda  piente  , à rovcrfciarla  in 

un 
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un  mortaro  di  ferro  in  forma  di  crogivolo 
com’habbiamo  detto.Si  fà  in  oltre  di  nuovo 
liquefare  il  regulo  fui  quale  vi  fi  girta  fai  ni- 
troialEnche  quello  fiale  alfiorbifica  tutto  l’an- 
timonio  che  vi  potrebbe  elTere  rellato,  e di 
quella  maniera  fi  ha  un  regulo  purificato  proavi. 
quanto  più  pub  eflere,e  di  venfiquattro  ca-  i 
rati  fie  ve  ne  fono. 

Quel  che  fi  dice  un  carato  d’oro  » è prò-  • 
priamente  il  pelo  d’uno  ficrupulo,  ò di  ven- 
tiquattro grana,  così  ventiquattre  cara-  baratto 
ti  fanno  un’oncia  . Se  un  oncia  d’oro  non  è d'oru 
fcemata  nella  purifìcatione  , quelFè  l’oro  a ccja  fia . 
ventiqua  ttro  carati  5 s’è  fcemata  d’un  cara- 
to,è oro  di  ventitré  csirati,  e se  di  due  cara- 
ti,è oro  di  ventidue , e così  del  rello  . Ma  fi 
ftima  , che  non  fi  può'  trovare  oro  a venti- 
quattro  carati  impercic  iche  non  ve  n’è  alcu- 
no che  non  contenga  qu talché  portione  d’ar- 
gento, ò di  rame,  per  betn  purificato  che  fia. 

. L’Oro  rolTo  è il  meno  eftimabile  , pero- 
che  v’  è dentro  qualche  portione  di  rame  , 
che  gli  dà  quello  colore  j onde  il  biondo  è il 
migliore,  e deve  ancora  gì  allirc  al  fuoco. 

Il  carato  delle  perle,  de\  iiamanci , e dell’  Carata 
altre  pietre  pretiofe  , non  è che  di  quattro  dri?#  per- 
grana,  ' ‘ Uiòdtut 

I • V . . ' ■ e deli*  alt 

. ^ tre  pietre 

• pretiofe. 
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/ ^ * 
j Amalganiathne  de  IP  ^ro  , e fu  a riduttions 

! in  polvere  impalpabile, 

f 

AMalgamare  Toro^è  mifbhiarlo  coH’ar. 
gento  vivo. 

♦ Prendete  Vna  drama  di  regulo  d*  oro  fa- 
tela battere  in  piccole  lamine  fottiliflìme  9 
le  quali  metterete  ad  infocare  in  un  cro- 
giuolo à gran  fuoco  , poi  vi  verfarete  fopra 
un’oncia  d’Argento  vivo  revivificato  dal 
cinabro,  come  diremo  apprefib  $ movete  la 
^ materia  con  una  piccola  verga  di  ferro , e 
quando  vedrete,che  comincierà  ad  elevarli 
un  fumojil  che  accade  in  poco  tempo,gitta- 
te  il  mifcolamento  in  ’una  coca  di  creta  pie- 
' na  d’acqua  dove  fi  cctfngelarà  , e diventare 
maneggiabile . Lavi  itelo  più  volte  per  to- 
glierne la  nerezza,  hav crete  un  amalga- 

ma, del  quale  feparatene  quel  che  trovarete 
di  mercurio  che  nò  :fia  legato,  fpremendoio 
un  poco  detr’una  tfda  colle  dita.L’oro  ritie- 
ne circa  tre  volte  di  pefo  del  mercurio 
; Oro  Per  ridurre  l’orc  > in  poi  vexe,bilbgna  met- 

> " «'«rr.  quefj’amalgar  natione  in  un  crogiuolo  9 
che  fi  collocherà  / ^opra  un  piccolo  fuoco  , il 
' mercurio  s’efalta-  rà  in  aria,e  lafciarà  Poro  ili 

polvere  impalpa  bile  al  fo^o.^ 
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]L  mercnrio  penetra  facilmente  Toro , ed 
infinuandofi  ne’  fuoi  pori  fa  una  mate- 
ria molle,chechiamafi  {amalgama')  fi  fa  al-  Ama^g^ 
tretanto  co  gl’altri  metalli,  eccetto  col  fer-  '««ncn?  • 
ro,  e col  rame  che  fono  troppo  mal  digeriti 
per  tenerlo  legato.L’amalgame  dell’oro  fer- 
ve à gl’indoratori  percioche  s’eflende  facil-  ' 
mente  su  i loro  lavori. 

Oro  fulminante  chiamato  croco  cCoro,  . 

— / 

Ollefi’  operatione  è un  oro  impregnato  . . 

di  alcuni  fpriti , che  lo  fanno  fcop- 
piare  fortemente  quando  fi  mette  fui  fuoco.  . 

Prendete  la  quantità  che  vi  piacerà  d’oro 
ridotto  in  limatura,metteteloin  una  caraffa, 
b in  un  matratio  , e verfatevi  fopra  tre  , ò 
quattro  volte  tanto  di^^efo  d’acqua  regia 
comporta  come  diremo  a fiio  luogo  : collo- 
cate il  matratio  su  l’arena  un  poco  calda , e 
laffatevelo  finoà  tanto  che  l’acqua  regia 
habbia  diffoluto  tant’oro  quanto  n’haverà 
potuto  contenere,  ciò  che  conofcerete  qua- 
rto l’ebullitioni  faranno  ceffate  j verfate  per  • 
inclinatione  il  1 icor  in  un  vetro, e le  v’è  re- 
fiato oro  nel  matratio  *,  fatelo  diffolvere  co- 
me antecedentemente  con  un  poco  d’aqua 
Regiajnaifchiate  le  voftre  diffolutioni,  e ver-  ' 

F 4 fate- 
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fatevi  fopra  cinque,ò  fei  volte  tato  d’acqua 
comune,  gittate  in  oltre  a poco  a poco  fui 
inefcolametofpirito  volatile  difal  armonia- 
co,ò  pure  oglio  di  tartarofatto  per  deliquio» 
vedrete  precipitare  l’oro  al  fodo  del  vetro. 
frteipì-  Lafciatelo  ripofare  lugo  tempo  affine  di  no 
tatmt»  perderne  nie  tejpoi  havendo  verfato  per  in- 
\ clinatione  l’acqua  fopranuotante,  lavate  la 
polvere  coH’acqua  tepida  fino  à tanto  eh* 
efea  infipidajpoi  fatela  feccarc  in  una  carta 
ad  un  caldo  affai  lento, perochè  il  fuoco  vi  fi 
appiccia  facilmente , e la  polvere  fe  ne  va 
via  con  gran  rumore. 

j.  Se  havete  impiegalo  una  dramma  d’oro, 

* ricavarete  quattro  fcrupoli  d’oro  fulminate 
ben  fecco  . L’oro  fulminante  eccita  il  fudo- 
rir/à.  caccia  i cattivi  humori  per  trafpiratio- 

ne.  Se  ne  pub  dare  per  gli  vaivoli , da  grani 
J>o/a.  due  fino  à fei  in  pezzetti , b pure  in  pillole: 
trattiene)  il  vomito  , ed  è ancora  atto  à 
moderare  lavehementeattione  del  mercu- 
rio. 


1 
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SI  fervono  della  limatura  d’oro  affinchela 
difibluticne  fi  faccia  più  facilmente. 
L’eifèrvefcenzache  fi  fa  procede  dalla fe- 
paratione  violenta  delle  particule  dell’oro  » 
Eacìluio-  cagionata  dall’acqua  regia  5 imperoche  non 
ne  perche»  trovando  più  corpo  fopra  de’quali  operare  » 
edhavendo  divifo  l’oro  in  quate  parti  l’era 
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fiato  po{fibile,rebuIIitìone  ce(Tdje  bechelV 
ro  fianeiracquaregia,cièsì  impercettibile, 
che  non  sebra  che  l’acqua  habbia  mutato  di 
quello  ch’era  prima, tanto  rimane  chiara , e 
trafparente,  benché  fia  vero,che  quella  dil^ 
Iblutione  habbia  prefo  un  color  d’oro,  e ch’è 
divenuta  gialla. 

La  dilTolutione  dell’oro  è una  fofpenfio-  ptffuìm* 
ne, che  le  punte  dell’acqua  regia  fanno,  del-  tb» 
le  particule  di  quello  metallo  nella  flemma  j 
imperoche  non  balla  che  l’acqua  regia  bab- 
bi di vifo l’oro  in  parti  fottili,bifogna  ancora 
che  quelle  punte  lo  follengano  come  notaio- 
li, altri  mente  caderebbe  iempre  ai  fondo  in 
polvere  per  fottiIe,che  fuHe, 

Si  oppone  , che  le  parti  deiroro  doureb-  Qggft^n^ 
bero  cadere  al  fondo  del  licore, perche  cfsen- 
do  congiuncealle  punte  dell’acqua  regia,fo- 
no  ancora  più  pefanri  che  non  eranojmercè 
che  l’unione  di  due  corpi  più  pefo  , che 
quando  quelli  due  corpi  fono  feparati. 

Rifpondo  che  fi  debbono  eccepire  le  par- 
ti  deli’oro  rofpefedalle  punte  acide  nella 
flemma,quaG  come  lì  concepilTe  un  pezii^et- 
to  di  metallo  attaccato  ad  un  balìone , b ad 
una  tavola, nuotarebbe  col  legno  nell’acqua  j 
imperoche  quantunque  il  pezzetto  di  me- 
tallo cada  ai  fondo  qualor  è folo,nuota  nul- 
ladimeno  quando  è attaccato  al  legno:  Le 
punte  acide  fono  corpi  adai  leggieri  à para- 
gone delle  parricule  deli’oro^elTe  barano  an- 
’ -r  cara 
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Cora  le  fuperfìcie  alTai  più  diftefe»e  per  con- 
fegiicnce  occupano  più  flemma , e quefto  è 
quel  che  le  fofliene,  e le  f;\  nuotare.  • . 

Si  fervono  per  far  precipitare  Toro  dell’ 
ogiio  di  tartaro,o  dello  fpirito  difale  armo- 
niaco  , pvercioche  l’uno,  e l’altro  licore  con- 
tengono 111:  fai  alkalì,cos'i  mifchiandoli  con 
l’acidi  debbono  fermentare  : ora  in  quella 


fermentatione  ’e  pùte  dell’acqua  regìa,  che 
tenevano  le  particole  d’ oro  fofpefe  fono  in-- 
debolite,  e quelli  piccioli  corpi  d’oro  no  ef- 
fendo  più  follenuti,coiTi«  prima  cadono,e  li 
. precipitano  per  il  loro  medellmo  pefo. 

DifficuU  Alcuni  forfè  durarano  fatica  à coprende- 
tà,  re  come  lo  fpirito  volatile  del  fai  armoniaco 
indabolifce  l’acqua  regia  ch’è  c5poflacoIfal 
armoniaco;ma  gli  farà  facile  all’or  che  con- 
lìderarà,  che  la  forza  dell’acqua  regia  n5  di- 
pende dai  volatile  del  fai  armoniaco , ma 
dal  lai  marino  del  quale  ven’è  in  buona- 
quantità  legato  coll’acqua  forte;  ìmperoche 
il  fd  marino,  b il  gemma  poflbno  eflere. 
molto  bene  foftituiti  nel  luogo  del  fai  armo-' 
■-  ' niaco  , per  fare  l’acqua  regia,  come  faremo 
oflèrvare  poco  appreflb,favellando  della  c5- 
pofitione  di  quell ’acqua.Si  deve  ancora  qui 
efaminare,  perche  i difsolventi  abbandoni- 
no il  corpo  che  tenevano  prima  difciolti- 
per  attaccarli  ad  un  altro,per  efempiojper- 
che  l’acqua  regia  abbandona  l’oro  del  qua- 
le s’era  riempita  per  metter  in  Tuo  luogo  il 
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falalkalì",  quefta  queftione  cuna  delle  più 
malagevoli  a rifolvere  che  vi  fia  nella  fifica; 
eccovi  fecondo  la  mia  opinione  quei  che  vi  fi 
può  dire  di  più  feniìbile. 

Suppongo  , che  quando  l’acqua  regia  ha 
operato  fopra  l’oro  in  modo,che  l’habbia  di- 
fcioltojle  punte  che  facevano  la  fua  forza  fo- 
no ficcate  nelle  particule  deiroro,ma  elTen- 
do  quefii  piccoli  corpi  alTai  duri, e per  confe- 
guente  difficili  ad  eflere  penetrati  , quelle 
punte  non  fono  intrate  che  fuperficialmen- 
te,e  tutta  volta  a ballanza  avanti, per  fofpe- 
dere  le  particule  dell’oro  > ed  impedire  che 
non  fi  precipitino , e perciò  fe  vi  fi  mettelTe 
tanto  d’altro  oro  che  fi  vorrebbe,  aii’orche 
ciafch’una  di  quelle  punte  ha  prcfo  quel  che 
può  , non  fe  ne  dilToJverebbe  un  grano  d’- 
avantaggio , e quella  medefimafofpenflonc 
è quella , che  rende  le  particule  dell’oro  im- 
percettibili j ma  fe  voi  aggiungete  qualche 
corpo  che  per  il  fuo  moto,  c per  la  fua  figura 
polla  urtando  fcuotere  ballanteme te  gli  aci- 
di per  rompergli  $ elTendoparticulecì’oroin. 
liberta,fi  precipitaranno  per  il  loro  proprio 
pefo:  queft’è  quel  che  io  pretendo  che  faccia 
l’oolio  di  tartaro  , e gli  fpiriti  volatili  d’al- 
' Jcali jquelli  fono  ripieni  difali  attiviffimi,che 
trovando  i corpi  in  ripofo,  li  movono , e per 
la  velocità  del  loro  moto , li  fcuotono  di  tale 
maniera , che  rompono  le  punte  dalle  quali 
l’oro  era  fofpefo  ; quelli  fragraeQti  di  punte 
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efstdo  t!i  fin  ùrica  ti  dail’oro  (bno  ancora  mol- 
to acuti  ) ed  è reftato  loro, moto  bacante  per 
penetrare,ed  aprire  con  violenza  le  parti  de* 
ialialkaliiche  fono  molto  più  diflblubili,che 
l’oro  5 e quello  è quel  che  cagiona  l’elferve- 
feeza,  die  fi  fa  fubitoche  fi  fono  verfati  que- 
lli rpirici,  nella  difiblutione. 

Quelle  pùte  dunque  eflendo rotte  debbo- 
no accadere  due  cole . La  prima, che  l’acqua 
regia  rellante  fata  incapace  di  diflolvereal- 
tr’oro , poiché  ella  non  potrà  più  penetrare. 
La  feconda,che  la  polvered’oro  precipitata 
fara  impregnata  dai  diflblvente  , poiché  la 
parte  più  acuta  di  quelle  punte,  rimalla 
dentro. 

L’efperienza  ci  dimollra  l’uno , e l’aicro  > 
cioè  5 che  la  forza  dell’acqua  regia  è intiera- 
mente mancata  per  dilToiverea!tr’oro,e  che 
la  polvere  precipitata  ha  tirato  feco,gli  fpi- 
riti , che  vi  fono  sì  llrettamente  rinferrati , 
benché  fi  lavimolte  volte  coll’acqua  tepida, 
non  fi  poflònodillaccare:  Quello  fi  fa  chiaro 
quando  fi  mette  la  polvere  fui  fuoco  5 impe- 
roche  il  gran  rumor  che  fa  non  puh  avvenire 
che  da  giilpiriti  rinferrati  ch’aprono  co  vio- 
lenza i corpi  foiedilfimi  dell’oro  per  trovare 
un’ufcita  libera  quandofono  eccitaci  daH’ac- 
tione  del  fuoco. 

PolTo  fpiegare  di  palTaggio  per  quello  me,» 
defimo  difcorló  l’attioncd’una  polvere  co- 
polla  di  tré  parti  di  nitro#  di  due  parti  di  fafc 

di 


Digitized  by  Google 


CHIMICO.  9? 
tartaro,  e d’una  parte  difolfojquefta  polvere 
efl^ndo  Tcaldatainun  cncchiaro  alpefo  d’ 
una  dramma  incirca,  fulmina  nel  volarfene 
cosi  forte , quanto  potrebbe  fare  un  canno- 
ne.Ora  il  fai  fiflb  di  tartaro  fa  in  quella  pol- 
vere, quel  che  l’oro  nell’altra  j cioè  a dire 
che  riciene^li  fpiriti  del  nitro,  e del  folfo  le- 
gati\.  In  guifa  che  non  poffono  efaltarlì,  che 
doppo  bavere  fpezzato  le  loro' catene  co  pr5 
violen2a,e  qucft’è  quel  che  cagiona  ilrumo- 
re.  L’oro, e la  polvere  fulminante  fanno!  lo- 
ro sforzi  principalmente  verfo  giù:irhpero- 
che  feci  ferviamo  d’ uncycchiaro  di  rame' 
per  farlo  fulminare , fi  trova  forato  dopb  la' 
fulminatione,!  cucchiari  d’argento,ò  di  fer- 
ro refifiono  piu  ; mercè  che  non  fi  forano . 

Oliando  lì  fa  fcaldare  la  polvere  fulmin3-‘ 
te  a fuoco  gagliardo  fcoppia  fubito , ma  la 
poco  rumore  nella  decon adone,  perciocho 
gli  ingredienti  de  i quali  è comporta  no  han- 
no havuco  tepo  d’unirfi  ftrettamente:e  qual* 
ora  fi  vuole,ch’ella  ditoni  fortemete,bifogna’ 
fcaldarla  al  fuoco  lento,rtara  un  quarto  d’ora 
ad  operare , ed  in  quello  mentre  fi  liquefa , e- 
le  partì  fi  legano  infieme  5 il  fale  di  tartaro 
tiene  i volatili  rinferrati,fin  tanto  ch’il  fuo- 
co li  liberi  con  uria  violenza , e rumore  terri- 


bile . 


L oro  fulminante  efsendo  prefo  per  hoc-  • 
ca  eccita  il  fudore,percioche  il calor  del  cor-  f.jdori/t  > , 
po  lo  volatiliz^jC  lo  caccia  per  li  pori, or  fe  fi  <■  /»<  rat 
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trovano  quefti  pori  baflatemente  dilatatane 
(ìegue  folamete  una  trafpiratione  infcnlibi- 
le  : ma  fe  da  un  freddo  eHeriore  > fono  quad 
ferrati  in  guifa  , che  fiano  qualche  tempo  a 
pafsare  j i’humidita  vaporofa  che  l’accom- 
pagna , (1  rifolve  su  la  pelle  in  ciò  che  chia- 
mano fudore.  Alcuni  bimano, che  l’oro  non 
contribuifca  cola  veruna  d quelle  tranfpira- 
tionii  ma  che  lo  fpirìto  lòlo  efsendo  coflret'* 
to  dai  calore  del  corpo,d*ufcire  fuori  de’po- 
ri  di  quello  metallo  dou’era  racchiufo  , fi 
tutta  l’attione , io  credo  ch’è  più  verifimile 
il  dire  che  quelli  fpirici  , portano  con  efso 
loro  alcune  parti  dell’oro  colle  quali  fono 
intimamente  mifchiati  , e con  ciò  lì  com- 
prenderà meglio  » come  una  sì  piccola  qu5- 
tita  di  fpirito  è capace  di  fare  fudarej  impe- 
roche  fuppollo  che  fi  follevi  per  gli  pori  un 
grano  d’oro, e due  grani  di  fpiritiiquelli  fpi- 
riti  efsendofper  dire  così)armati  delle  parti 
grofse  dell’orojfarano  più  capaci  di  sforzare 
le  refillenze,  che  s’opporrano  al  loro  pafsag- 
gio,che  fefulTero  foli  dell’illefsa  maniera  eh* 
un  gran  pezzo  di  legno  efsendo  portato  dal- 
la corrente  d’un  fiume,percotera  con  moka- 
più  violenza  contra  l’arco  d’un  ponte  , e lo 
fcotcra  più,  che  oófarebbe  un’onda  fola  per 
rapida  che  fufse,  ? 

Si  fanno  due  forti  di  trafpiratione  infenfi- 
.bil  ij  una  in  ogni  tempo  tanto  in  falute,che 
neli’inùrmita,e  l’altra  nella  febbre  ardente , 

h pu- 
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h pure  tal’or,»,  quando  fi  è prefo  un  rimedio 
fudoFÌfìco  : La  prima  tratifpiratione  è inse-  ^ 
libile  : perche  il  vapore  , che  efce  con  ti  nua- 
mence  da  i pori  , e m si  poca  quantica , eh 
ancorché  fi  rifolva  intumidita  su  la  pel  le  , 
non  fi  feorge.  L’altra  fi  fa  per  un  gran  moto 
degli  fpiritijche  fpingono  gli  humori  per  gli 
pori  del  corpo  con  violenza  , e come  in  quel 
tempo  i pori  li  trovano  aperti,  eia  pelle  l>cii' 
fcaldàca , il  vapore  pafTa  Copra  fenza  rifol- 
verfi . 

Màse’l  moto  de  pii  humori  comincia  a t- 
;ral  leticar  fi,  all’ora  il  fudore  comparifee,  e fi' 
fa  fentire  , queflo  avviene  nelle  febri  intéf- 
mittenti  j peroche  durante  il  gran  calore  n5 
fi  fuda,ma  su  la  declinacione  deH’acceflione,  > 
perche  all’ora  la  pelle  riceve  qualche  refri- 
gerarne to:il  vapore  vi  fi  rifolvein  humidita» 
che  fi  chiama  fudore  ^ di  modo  che  pub  dirli 
tenere  il  fudore  il  grado  di  mezzo  del  calore, 
fra  la  prima  tranfpirationeinfenllbile , e la 
feconda. 

La  maggior  parte  credono,ch’efce  più  hu- 
miditaper  g!ifudori,che  per  lacfanfpiratio- 
jie  infenfibile  che  fi  fa  durante  la  febbre,  ma 
vi  è apparenza  che  s’ingannino  ^ imperoche 
c più  facile  i concepire,  che  fi  faccia  più  dif- 
fipatione  nel  tempo  della  forza  dell’  accef- 
lione  , che  sd  la  declinatione  per  cagione  d* 
un  più  gran  calore , che  caccia  fenìpre  l’hu- 
midita. 

' Sue-  • 
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Succede  dell’iRelTa  maniera  , che  quando 
il  mette  in  difiiilatlonequalchematcria  per 
. h fìor^r.Se  voi  fate  fotto  un  fuoco  mediocre, 

, l'humidita  eh ’ufcirada  quella  materia, diflil- 
lera  a goccia  a goccia,  perche  i vapori  efsedo 
al  collo  della  Aorta, e trovadovirefrigerame-, 
to,fi  rifolveranno  in  licorcj  ma  Ce  voi  fate  un 
gran  fuoco  nel  fornello  inguifa  cldil  collo 
della  Aorta  fia  troppo  fcaldato,tutta  Thumi-; 
dita  fi  convertirà  in  vapore  j e non  compari- 
rà humidità  alcuna  ai-collo  della  Aorta. 

Habbiamo  detto  poco  prima  , che  l’oro 
reprimeva  la  violenza  del  mercurio,percio- 
che  s’amalgama  con  lui  5 ma  l’oro  fulmina-^ 
te  lo  fa  ancora  meglio:  imperoche  come  vo-,. 
Iatile,c  portato  per  tutt’il  corpo,  e n5  lafcia; 
d’incontrare  il  mercurio  . Non  fi  deve  tc-, 
ijiere  che  l’oro  fulminate  efsendo  prefoper  ; 
IbTmì^no  ed  eccitato  dal  calor  dello  Aomaco  ^ 

fulmina . faccia  un’effetto  di  fulminati one  fimite  S 1 
quello, che  fà  qualor  fi  mette  fui  fuoco  in  un* 
cucchiarojimperoche  metr’è  mifchiato  coU!^ 
humidità  nonfulmina.Oranon  fi  può  dubi- 
tare , che  non  ve  ne  fia  fufficicntemente  nd,, 
corpo,  oltre  che  fi  fa  prendere  ordinariam?- , 
te  con  qualche  droga  liquidatnon  fa  dunque 
jxieAiere,  di  far  intervenire  qui , com’alcuni^ 
vogliono^, li  acidi  dello  Aomaco , che  s’uni- 
feano  ai  fall  dell’oro  fulminante  , e che  li 
facciano  ufeire  dal  corpo  di  queAo  metallo  $ 
peroche  oltre  ii  doverli  preferire  in  quallì-, 

^ yogila  - " 
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voglia  cofa  1 ’efplicationi  meno  intricate  » e 
che  cadano  più  fotco  i fenfi;fi  durarebbe  fa- 
tica a (bftenere  tal’  opinione  : è vero  i che 
fe  s’humétta  l’oro  fulminante  con  Io  fpir  ito 
di  vhriolo,  di  (ale,  o di  Colfo , s’impedifce  la 
fulminacione,ma  (jueft’efìètto  non  procede, 
che  da  cjueft’acidi,  che  fiflano  per  il  loro  pe- 
fo  » e calmano  la  volatilità  de’fali , che  fono 
ne^pori  dell’oro  . Potrei  riferire  nel  capitolo 
dell’oro  raolt’àltre  preparationi , che  fono 
fiate  inventate  sù  quello  metalIo*ma  per  n5 
elTere  più  in  ufo,  io  non  n’ingrandirò  quello 
volume.  . , 
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L’Argeto  tiene  il  fecondo  luogo  tra  i me- 
tallij  e quello  è una  materia  alTaf  com- 
patta, unita,  o meno  fcabrofa  dell’oro,  i cui 
pori  fono  più  uguali  nella  loro  figura . Reli- 
lle al  martello  come  l’oro,  ma  non  fi  dillen- 
de  tanto  fotto  quello , ' e non  hà  unsi  gran 
pefo.  . . > , ‘ , 

Vien  chiamata  Luna  così  per  il  fuo  colo- 
re, che  per  l’influenza  che  gli  antichi  ha  cre-^  penbe  l* 
duto  che  riceveva  dalla  luna.  Se  gli  fono  at-  argì:o  vid 
tribuite  molte  proprietà  per  l’infirmità  del  cbiam.tt  0 
repello  jfna  quelle  virtù  non  hanno  alcun 

G fon- 
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fondamento , fe  non  che  neirimaginariono 
cH  molti  aftrologhi,e  chimici  ch’han  pretefo 
che  la  luna  bave  va  gran  corrifpondenza  coi\ 

Ja  tcfta . Non  è d'uopo  che  io  me  diftenda  a 
rifiutare  qnefta  opinione»poiche  Te^perien- 
iz  ci  mofira  bafiantemente  ogni  giorno,  die 
queflo  è un  pregiudicio.L’argeto  fi  potrebbe 
re  come  Toro  perle  malitie  cagionate  dal 
mercurio,  per  oche  s’amalgamano  alTai  bene, 

^ 'Non  elTendo  apparente , che  fi  fia  giamai 
laivata  alcuna  foftanza  daU’oro,ne  dall’arge- 
to  che  polla  chiamarfi,  o fale,o  folfo,  o mer-^ 
curio,  non  hb  fequitato  il  metodo  de  gli  au- 
tori che  vogliono  fpiegare  le  dilFerenze  che  j 
fi  trovano  in  quelli  metalli  per  bavere  più  J 
o meno  d’uno , o di  due  di  quelli  principj  : 
mi  fon  contentato  di  riferire  quel  che  fi  po- 
teva conofcere  nell’oro, e nell’argento,ed  ho 
creduto  ch’era  meglio  dire  poco, e che  fi  po- 
tefse  provare,  che  dare  grSd 'idea  di  cofe  ch«  . 

fono  afsai  dubbiofe,  ’ . ‘t  / , 

« 

FuriJìcationsdelP Argento, 

Purificare  l’argento  è , fepararne  gli  altri 
‘metalli  co  i quali  è mifchiato.  Quell’o- 
peratione  fi  fa  per  mezzo  della  coppelia,nel- 
la  maniera  feguente.  ; 

■Prendete  una  coppella  fatta  con  cenere 
d*ofsa,o  di  cornatcopritela,  e fatela  fcaldare 
poco  a poco  in  mezzo  a i carboni,  fin  a tari- 

- «0 
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to  che  fia  infocatatgittatevi  dentro  quattro, 
o cinque  volte  più  di  pìombo,di  quello  che 
farà  Targento  che  dovete  purificare:lafciate 
liquefare  quello  piombo,affinche  fi  diffonda 
per  la  coppella , e il  che  accade  in  breve  te- 
po  5 gittate  poi  l’argento  nel  mezzo  , e fi  li- 
quefarà  airillante,mette  legna  intorno  alla 
coppella  , e feffiate  accioche  la  fiamma  ri- 
verberi fullamaterìatrimpurità  fimifehie- 
ranno  col  piombofin  guifa  che  l’argento  re- 
ffarà  puro , e netto  nel  mezzo  jlella  cop- 
pella , ed  il  piombo  efsendo  pieno  di  Teorie 
d’argento,rellarà  a i lati  informa  di  fchiuma 
che  fi  pub  rammafsare  con  un  cucchiaro , e 
lafciarla  raffreddare  5 quefloè  quel  che  fi 
chiama  litargirio,  che  fecondo  i gradi  di 
calcinatione  ch’ha  ricevuto,  prende  diverfi 
coloH,e  fi  chiama  ora  litargirio  d*oro,ed  ora 
litargirio  d’argento  . Se  filafeia  nella  cop- 
pella pafsa  pergli  pori  ; imperoche  bifogna 
ofservarcjch’eisendo  la  coppella  fatta  a po- 
lla con  ceneri  prive  di  Tale  , è molto  porofa. 
Bifogna  continuare  il  fuoco  fin  a tanto  che 
non  s’inalzi'più  ftimo. 

Quella  preparatione  netta  l’argento  di 
tutti  gli  altri  metalli^eccettuatene  l’oro  che 
refille  alIacoppella.-Bifogna  all’ora  dunque 
bavere  ricorfo  alla  partitura  eh’  habbiamo 
deferito  favellando  della  purificatione  dell’ 
orojperochc  l’acqua  forte  difsolve  l’argento; 
ma  non  potendo  penetrare  l’ero,  lo  lafcia  al 
G a fon- 
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fondo  in  polvere.  Si  ver  fa  dunque  perinclì- 
natione  là  diflblutìone  d’argento  in  una  con- 
ca di  creta,  dove  s’è  pollo  prima  una  piallra 
di  rame,ediece,o dodici  volte  tanto  d’acqua 
comune . Si  lafcia  ripofare  quello  mefcola- 
mento  perlofpatiodi  qualche hora, e quan- 
do-li vede  il  rame  pieno  tutto  all’  intorno 
della  polvere,  o precipitato  d’argento,  e che 
l’acqua  è turchina  ; fi  filtra , e quello  è quel 
che  chiamali  acqua feconàn\  la  quale  è atta 
per  fare  fcarra  a i cancheri , e per  mangiare 
le  carni  bavofe.  Si  fa  feccare  la  polvere  d’ar- 
gento,e  fi  pub  ridurre  in  verga  facendola  li-, 
quefare  in  un  crogivolo  con  un  poco  di  fai-. 
nitro. 

Se  mettete  ad  immollare  per  qualc’hora 
una  piallra  di  ferro  nell’acqua  feconda, il  ra- 
me che  la  faceva  turchina , fi  precipitarà  a 
mifura  ch’il  ferro  faradifciolto.Se  filtraflivo 
quella  dilTolutione,e  vimettellivo  adimmol 
lare  detfo  un  pezzo  dìpietracalamitajil ferro 
difciólto  caderà  al  fodo  in  polvere  , e la  pie- 
tra fi  diflblverà.Se  filtraflivo  il  licore,  e git- 
taflivo  filila  filtratione  goccia  a goccia  li-, 
core  dinitro  fifso,la  Cadmia  fi  precipitaràjfe 
finalmente  filtrate  quello  licore  , ed  haven- 
dona  fatto  evaporare  una  parte  la  faceffivo 
criftalh'zzare,haurete  un  falnitro,che  bruci-. 
ra,come  il  comune. 


OS- 
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La  coppella  è un  vafo  di  terra , fa^o  in- 

Yorma  di fcudella che  refifie  al  fuoco  j Coppella,  ' 
fi  riempe d’una  palla  fatta  con  ceneri  prive 
di  faje,comefono  quelle  dell’ofsa,  ch’hanno 
perduto  il  loro  fale  nel  bruciarli,  peroch’era 
V olatile:fì  fa  un  forame  nel  mezzo  per  met- 
tere la  materia  cheli  wole  coppellare:e  do- 
pò fi  lafcia  feccàr  all’ombrà.Bifogna  mette- 
re piombo  nella  coppella  a proportione  del-  . / 

Timpuricà,  che  faranno  nell’argento, e fe  n©  ' 
mette  ordinariamente  quattro  volte  tanto  . 

Quelche  fi  chiama  qui  impurità  altro  no 
è che  qualche  parte  d’altri  metalli, che  fono 
rimalli  fuperficialrnente  attaccati  all’arge- 
to.quado  s’ècavatodalla  miniera.Quelli  me- 
talli fi  mifchiano  meglio  col  pi5bo,che  coll’ 
argento  $ però  ch’il  piombo  è pieno  di  parti 
fulfuree,ed  intralciati  ch’inviluppano  facil- 
mente gli  altri  corpi.L’argentoall’incontro"’ 
liii  pori  afsai  rinferrati,e  non  può  penetrarfii 
ne  legarli  con  quelle  inaterie,fe  non  fuperf»- 
cialmentejin  guifa  che  nella  fufione  fi  fepa- 
ranoi,e  non  fanno  altro  ch^feorrere  sii  quelli 
corpi  foJidi.  Si  deve  ancora  ofservare  che  la 
durezza  dell’argento,e  la  llretta  unione  del- 
le fué  parti , lìtìpedifconq  il  fuoco  di  fonder- 
lo cosi  efattamenté  , conie  gli  altrj  metalli, 
più  porosi  di  lui^epèrò  refia  seza  piilchiarsì* . 

v ^ fi  ^ ^ 
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• L’argento  eflèndo  buttato  nel  piombo  If- 
quefatco , che  flava  nella  coppella,  fi  lique- 
jfà più  prefto,che  fefi  fuflelafciato  fodere  fo- 
lo  in  uri  crogiuolo  j imperciòch’il  piombo» 
contiene  molte  parti  fulfuree  , che  fervono 
^ jtiirabilmenteaìlafufionede’metalli.  Si  fa 
reverberarela  fiamma  full’argento  affine  di 
cacciare  à i lati  tutte  le  materie  eterogenee. 

Quel  che  fi  chiama  un.carato  nell’oro  , è 
Denaro  denaro  nell’argento , così  un’oncia  d’ar- 
^fia,  ^ geoto  ben  puro,  è di  ventiquattro  denari,  ò 
di  ventiquattro  fcrupoli , che  fanno  venti- 
quattro volte  ventiquattro  grani.Queft’on- 
cia  d’argento  n5  deve  feemare  nella  prova  5 
ma  fe  diminuifee  d’un  fcrupolo  alla  coppel- 
la , l’argento  non  è che  di  ventitré  denari;  fe 
diminuifee  di  due  fcrupoli  non  è che  de' veti 
due,  e così  del  refto.  Non  fi  trova  argento  di 
ventiquattro  denari , non  meno  che  oro  di 
ventiquattro  carati  ; perche  vi  c fempre  un 
poco  di  mefcolamento  per  qualfivoglia  di- 
) ligenza  che  fe  fia  ufata  per  purificarlo. 

^ L’argento  lavorato  contiene  una  parte  di 
x.a  dell'-  rame  fopra  ventiquattro  parti  d’argento , e 
arglto  la»  l’argenro  di  coppella  cStiene  folamente  vna 
«quarta  di  parte  fopra  ventiquattro  parti  d’ 

Vopfellal  ■ La  partitura  fi  fa  quando  un  diflbivente 
abandona  qualche  corpo  che  teneva  difciol- 
/«  fo»  ps**  attaccarli  ad  un’altrojcosì  quando  lì 
titsira,  mette  il  rame  nella  diflblutiqnc  dell’  argeu- 

• ■ « f-  tOf 
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to  , l'acqua  forte  lafcia  l’argento  à mifura  , 
che  di/ToJve  il  rame. Alcuni  pretedono  fpie- 
gare  quelle  precipitationi  con  dire:  che  ha- 
vendo  quelli  mifli  pori  più  accomodati  gli 
nnijche  gli  altri,  alla  figura  delle  punte  del- 
l’acqua forte, quella  è in  illato  d’abbandonj(J^ 
re  il  primo  per  difciogliere  l’ultimoi  ma  sc- 
ora che  co  quello  difcorfo  vorrebbero  darei* 
intelligenza  alle  punte  dell’acqua  fortej  im- 
peroche  per  qual  cagione  quene  punte , che 
nella  diflblutione  dell’argento  s’erano  intri- 
cate nelle  particole  di  quello  metallo , e le 
tenevano  fofpefe , abbandonano  quelli  pic- 
coli corpi  perandare  ad  introdurli  nel  rame?  • 
quello  è quel  che  non  lì  può  fpiegare  nella 
maniera  ch’effi  pretendono , le  non  lì  fup- 
pone  che  l’aCqua  forte  fia  dotata  dì  ragione. 

Io  credo  che  no  fi  polTa  meglio  dilucida- 
re quella  difficulta,  che  coldire,che  la  flem-~ 
ma  della  dillolutione,  dillacca  i piccoli  cor- 
pi del  rame  5 cl^  nuotano  dentro  il  licore  , 
ed  incontrando'quelli  piccoli  corpi;  le  pùte 
dell’acqua  forte  carighe  delle  particule  dell* 
argento, l’urtano,e  le  fcotano  in  guifa  che  le  • 
rompono  ; donde  procede  la  precipitatione 
' deH’argetoiimperòche  ellèndo  rotte  le  pute 
che  lo  fofpendono,  e no  ellèndo  la  flèmjuba- 
ftantemente  forte  per  (blléherlo,deve  preci- 
pitarli per  il  fuo  proprio  pefo . Per  quel  che 
tocca  alla  diflolutione  del  rame,fi  fà  poi  per 
la  forza  che  rimane  aH’acqna  forte;  peroche 
G 4 / ' quan- 
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cjuancuque  il  più  fottilé  delle  punte  di  que-^ 
ilo  dilTolventè  fia rotto}  è nulladitneno  ba- 
llantemente  acuto  > per  penetrare  il  più  diG- 
Tolubile  del  rame , e per  fare  T acqua  fecon- 

é*.  Il  ferro  fa  precipitar  il  rame,  la  cadmia 
erro  , ed  il  licore  del  nitro  fìfla  la  cadmia 
per  riftelTaragione:ma  deve  olTervarll  ch’i| 
ferro  n5  fa  precipitare  tutt’il  ramcjne  la  ca- 
dmia tutt’il  ferro , ficome  il  rame  havevat 
fatto  precipitare  tutto  l’argento } eia  ragio- 
ne èiperche  le  punte  dell’acquafòrte  eflendo 
più  profondamente  entrate  ne’pori  grandi 
del  rame , e del  ferro  « fono  più  malagevoli 
• ad  edere  rotte  da’corpi  di  quella  natura}ma 
poiché  il  licore  del  nitro  fido  contiene  un' 
alleali  molto  più  mobile  che  gli  altri,  preci-‘ 
pita  tutto  la  cadmia  , e quel  ch’era  rimallo  . 
didbluto  del  ferro , e del  rame  . Deferivero 
appredb  la  maniera  di  preparare  il  licore 
,del  nitro  fidbjil  fale  c^l  qual  licore  s’unifce  à 
gli  fpiriti  volatili  del  falnitro  eh’ erano  nell'  ‘ 
acqua  forte,  in  guifa  ch’il  fai  nitro  fi  revivi-* 
fica. 

Crtjlalli  d' argento  chiamati  vitrìolo  di 
Luna. 

QVell’operatione  è un’  argento  penetrà-j  • 
to,  e ridotto  in  forma  di  fale,dalle  pu-t 
te  acide  dello  fpirito  di  nitro. 

Face  didblvere  ima|  ò due  oncie  d’argen- 
■ codi 
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to  dì  coppeJIa , dentro  fci  onde  di  fpirÌEodl 
nitro:  verfate  la  voftradiirolutionein  una 
pÌGCola  cucurbita  di  vetro  f^itecvaporare;.a 
fuoco  lento  di  ceneri , la  quarta  parte  in  cir-* 
ca  deli’umidità;porlafciate  raffreddare  quel 
che  reftarà  fénza  moverlo , Hi  formaranno  i ' 
criflalli  che.fepàràrete  dalfumidit^^  ed*h^* 
vendoli  fattp  leccare,  li  ferbarete  in  una  ca- 
raffa ben  otturata  : potrete  ancora  far  eva-  * 
porare  la  metà  del  licore  , e farlo  criHalliz- 
2are  come  prima  . Reiterate queft’evapora- 
tioni,e  quelle  ctiftaJlizationi  fino  à tanto  eh*  ' 
habbiate  cavato  tutt’il  vollfo  argento  in 
c^ftalli. 

' . Si  fervono  di  quello  yitrioìo  di  Luna  pef 
fare.fcarra  focando  la  parte.Se  ne  danno  an-  l^irtùì 
cora  per  bocca  per  i’idropefia  , e per  le  ma- 
Zatie  dei  cervello , da  due  fino  à fei  grani  in 
qualch’acqua  appropriata  alfinfìrmità  , e - 
quello  purga  fuavemente . Si  potrebbono 
preparare  quelli  crillalli  coll’oglio  di  vitrio- 
lo , in  vece  dello  fpirito  di  nitro  per  fervir-» 

Cene  interiormentCi 

OSSEj^FÀTlONh' 

BIfogna  méttere  T argento  purificato  per 
la  coppella , coin’habbiamo  » detto  in 
tina  garafia , b in  un  matratio  grande  à ba*^ 

Hanzà  , e verfarvi  lopra  folamente  quel  che 
■ vi  fà  medi  ere  di  fpirito  di  nitro  perdilfol* 
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vedo  5 e fe  ne  mette  tre  volte  più  che  d ar- 
gento . Si  pub  ufarc  dell’acqua  forte , come 
dello  fpirko  di  nitro  per  fare  queft’  opera- 
tione , ma  adopero  più  commodamente  Io 
fpirito  di  nitrojpercioche  fa  più  prefto  ilfuo  , 
effètto  « che  l’acqua  forte  . Pub  véderfì  nel 
flioluo^,  la  defcrittione  dell’uno,  e deH’al-. 
tro , e l’ofTervadoni  che  vi  fb . Si  deve  met- 
tere il  vafo  fujle  ceneri,b  pure  full’arena  un 
poco,  caldo  per  affirettare  la  dilFolutione.Al- 
l’orche  gli  acidi  cominciano*à  penetrare  il 
corpo  dell’argento  , fi  fà  vn’ebullitione  ac-  | 
compagnata  da  un  calore  affai  confiderabi-  I 
le  ; perbche  quefte  punte  rompono  gli  oAg-r 
coli  ch’impedivano loml’entrata,  e s’intro- 
ducono con  violenia . Quefio  gran  moto,  e 
queft’impotuola  feparatione  de’parti , pro- 
duce il  calore,  e l’ebullitione,  e rarefacendo 
lo  fpirito  di  nitro  , fa  uTcire  per  il  collo  del  ^ 
vafo  un  vapore,  b fumo  roffo  * che  fi  deve 
evitare,come  molto  nocevole  al  petto.  L’e- 
bollitione,  e’I  fumo  durano  fino  à tanto,dié 
l’argento  fia  perfettamente  difciolto  jdoppò 
di  che  il  licore  diventa  chiaro , e trafparen- 
tejma  d’un  colore  tdrchinaccio.  < - 
Se  1 argentoche  fi  fà  difeiogliere  fufle  in- 
tieramente purificato  del  rame  , la  diffolu- 
tionenon  farebbe  più  tinta^che  lo  fpirito  di 
nitro;  ma  come  non  fe  ne  trova  così  puro  * 
hà  fempre  un  poco  di  colore  . La  diffoludo- 
2ie  deli  argento  lavorato  è più  corchina  di 

quel- 
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quella  dellaroento  di  coppella^  mercè  dt(z  1’ 
argento  lavorato  contiene  più  rame,  che  I’- 
altro,conje  già  habbiamo  detto.QLianto  più 
dunque  l’argentQ  è purificato,  la  difiblùtio- 
ne  èmeno  torchina.  Si  là  evaporare  un  poco 
il'licore,affinche  quel  che  rimane , fi  criftal- 
ììzzi  facilmente  5 imperoche  quel  ch’efce,  è 
un  acqua  quafi  infipida  5 havendo  l’ai^ento 
ritenuto  gli  fpiriti  acidi  fifiì.Sideve  ol^rva- 
reintutte  le crifiallizzationi  dinon  lafciare 
molt’b umidità  per  timore, che  i faliefiendo 
troppoindeboliti,no  pofianocoagularfije  ne 
anco  bifogna,che  ve  nerefii  troppo  poco  jpe- 
roche  i criftalli  non  havendo  fpatio  ballante 
per  diftenderfi  , caderebbero  confufamente 
gluni  fopra  graltri. 

Qiiefii  crillalli  d’argento  fono  difiblutibi- 
li jieli’acqua,come  un  fale,e  la  loro  forza  di- 
pede  da  gli  fpiriti  di  nitro,  che  vi  fi  fono  in- 
corporatij  e perciò  pefano  più  che  l’argento 
che  s’ era  adoperato  per  farli  : quelli  mede- 
fimi  fpiriti  fono  quelli  che  penetrano,e  che 
lacerano  le  carni  sù  le  quali  s’applicano  que- 
lli crillalli,qual’  or  fi  vuole  fare  fcarra , que- 
lli ancora  eccitano  la  fermetatione  degli  hu- 
mori  efsedo  presiper  bocca;ond’è  che  fervo- 
no di  purgativo  per  bafib.  Il  licore  nel  qua- 
le si  dilTolvono , per  prenderli  ,e  Thumidità 
dello  llomaco,corriggono  la  loro  agrezza.  Se 
Vogliono  revivificare  quelli  crilla Hi  in  ar- 
gento , balla  folo  gittarli  nell’acqua  tepida  ^ 


Per  la 
' crt  fi  alli~> 
zattone  • 


Criflallì 
d*  argento 
purgati- 

ut. 
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ed  aggiugervi  una  piaftra  di  rame.Airorafi’ 
liquetaranno  y e l’argento  si  precipiterà  al 
fondo  in  polvere  bianca , che  si  layarà,  e si 
farà  feccarejpoi  havendola  fquagliato  in  un 
crogivolo  con  un  poco  di  falnitro,  si  ridurrà 
in  verga  del  medesinno  pelò  di  prima. 

TietrainfernaleiòverocauJUceperfetno,  : 

La  pietra  infernale  è , un’argento  refo 
bruciante  dal  fale  dello  fpitito  di  nitro. 
Fate  diflbivereinuna  carafFala  quantità, 
d’argento  che  vi  piacerà  con  tre  voice  tanto  . 
difpirito  dinitro:mettete  la  d.caralFa  fulfuo- 
co  d’arena , e fatene  evaporare  i due  terziin 
circa  deirhumiditàcroverfciate  il  rimanen- 
te cosi  caldoTn  un  buono  crogivolo  d’ Ale- 
magna grand’abaflanza  a cagione  dell’ebol- 
litioni  che  li  faranno  : collocatelo  fopra  un 
poco  di  fuoco  j e lafciatevelo  fin  a tanto  ché 
la  materia,che  li  farà  aflai  rarificata  , cali  al 
fondo  del  crogivolo  j aumentate  all’ora  un 
poco  il  fuoco,  e diventatà  com’oglioj  e ver- 
' fandola  in  un  canale  un  poco  unto , ed  ifcal- 
dato,  li  coagulata j doppo  di  che  potrete  fer- 
barlain  una  caraffa  ben’otturata . Quello  c 
V'trtir  un  canllico  che  dura  sepre, purché  non  fi  ia- 
fciaeipollo  all’aria:  fi  può  fare  quella  pietra 
col  rame  in  vece  d’argetoj  ma  no  fi  cóferva 
tanto  5 impercioch’il  rame  effendo  aiTaipo-- 
^ofo,  l’aria  vi  s introduce  facilmente . Se  lia- 
. vere 
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vete,  impiegato  un  oncia  d’rgento,  cavarete  Ptfó. 
un  oncia , e cinque  dramme  di  pietra  infer- 
nale, ■ ' . 

\ 

OSSEI^TAT  lONIf 

1 * 

L’Effetto  di  quefta  pietra  procede  anco- 
ra da  gli  fpiritì  corrofTivi  del  nitrojche 
(bno  rimafti  attaccati  alfargenco.  Tale  pie- 
tra  è più  cauftica  de’  crifialli  d’argento , de’  pietra  in. 
quali  habbiamo  favellato  prima  j benché  fernate» 
non  fìa  compofia  fe  non  de’medefimi  ingre- 
dienti.La  ragion’è  perche  nell’evaporaticJne 
dello'  fpirito  di  nitro  il  più  acro  retta  l’ulti- 
mo , e quefto  è quel  che  fa  la  forila  della  pie- 
tra infernale  : m^ne’criftailiv’èunofpirko 
affai  più  debbolejperdoch’è  ripieno  di  parti 
acquofe  . Bifogna  haver  mira  quando  fi  fà 
bollire  la  dilToIutione  dell’argento , di  man- 
tenervi un  fuoco  moderato  s imperoche  la 
materia  fi  rarefò  facilmente ,/ e fi  verfa  fui 
fuoco , o pure  ne  falta  qualche  goccia  filila 
mano  deH’Artifia  che  gli  da  un  gran  brucio- 
re,e  ne  porta  via  la  pellajim  percioche  quetto 
n ® fòlamente  affai  corrfivo  da  fe  , 
tteffo,  ma  viene  ancora  aggiutato  dal  càlorè 
dejl  fuoco  che  gli  dii  più  attività.Si  deve  pari- 
mete  mirare  (petto  nel  crogivolo  principale 
finOi  accioche  fubito  che  la  materia 
ceflarà  di  bollire, e che  fata  in  forma  d’oglio, 

“ canale  j perche  fe  fi  lafciatte  d’a- 

van- 
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vantaggio  fui  fuoco , gli  fpiriti  più  forti  sV- 
vaporarebbono  > e la  pietra  farebbe  'meno 
corro  fi  va. 

Se  fi  facefsero  liquefare  i criftalli  di  luna 
fui  fuoco>e  bollire  il  licore  fino  a tato  che  di- 
vèntafse  com’oglio  t e doppo  fe  gittafse  in 
un  canale,  quella  farebbe  la  pietra  infernale 
fimile  a quella,che  noi  defcriviamo.  Quan- 
do fi  adopera  Targento  lavorato  per  fare  la 
pietra  infernale  , fi  trovano  folamente  tre 
dramme  d’aumento  per  onde  d’argetoj  ma 
fes’è  impiegato  argento  di  coppella  fino,  fe 
ne  trovaranno  cint;ue:queft’aumento,dipe- 
fo  viene  ancora  dajle  punte  acide  dello  Spi- 
rito di  nitro  che  hab^damo  detto  efsere  rì- 
malle  attaccate  al  còrpo  dell’argento,  mala 
di/lerenza  de:'i  aiimerco  procede  da  ciò»  che 
rc«gento  »’i*cop:3e!la  havedo  pori  più  llret-' 
ti>cÌ:e  i’argen•o^-^a^ 
icide,  eia 
come  i’ix 
za. 


le  punte  ; 
piu  forte 


mrato,  ritengono  meglio 
pietra  è per  conlcquer^a 
ò c<jnofciuto  per  efperie- 


"^ìntHra  di  Luna, 


T A tintura  di  Luna  è una  diflblutione  d* 
alcune  parti  le  più  rarificate  dall’arg?- 
tc/cftta  nello  {pirico  di  vino  alTottigliato  da 
i ialf  dlralì. 

Face  dh'T’,)!vetC  ?n  un  matratio  full’arena 
un  pocò  calda,  due  oncie  d’argento  con  fei  ‘ 

on- 


Digilized  Oy  G(  ■■  'gl( 


C H r/M  ICO.  Ili 
onde  di  fpirito  di  nitro  : verfate  la  difToIii-  Pr'fdpi- 
tione  in  una  cucurbita, b in  qualch’altro  va- 
fo  di  vetro,nel  quale  haverete  pollo  due  ga- 
ralfè  d’acqua  falfa  ben  filtrata, e l’argento  si  x,o  del  fai 
precipitata  iiximantinente  in  polvere  bian-  marini, 
phifiilma:  lafciatela  affatto  ripofare  » e poi 
verfate  l’acqua  fopranuotante  per  inclina- 
' tione , lavate  la  d.  polvere  molte  volte  con 
acqua  di  fStana  per  toglierli  l’acrezza  de’fa- 
li jfatela  feccare  fulla  carta,e  mettetelain  un 
matratio'.verfatevifopra  un’oncia  difale  vo- 
latile d'  brina , e ventiquattr’oncie  di  fpirito 
vino  rettificato  fullàleditàrtaro,come  lo  de-  - • - 

fcriveremo  appreffo . Otturate  quello  ma- 
tratio  con  un’altro  cioè  à dice,che  la  bocca 
di  quello  di  fopra  dev’entrare  nel  collo  di 
quello  che  contiene  la  materia  j e quello  si 
chiart)a(z»^/o  lotate  efattamé- 

te  le  giunture  colla  vellica  bagnata,e  fate  di-  • . ; 

gerire  la  materia  nel  letame  di  cavallo, b in 
qualche  calore  simile  per  lo  fpatio  di  quin- 
deci  giorni,  doppode’quali  lo  fpirito  di  vino 
hauraprefo  un  colore  celelle  ; dilotace  il  d. 
matratio , e filtrate  il  licore  per  una  carta 
bigia,  e poi  ferbatelo  in  una  caraffa  ben’ot- 
turata. 

Pub  fervire  per  r.Epileps^a,per  la  Parali'!» 
sia,  per  l’Apoplesia,e  per  l’altra rjalàtie  del  r/r/5. 
cervello  : E’  in  ufo  parirnerit»  nelle  febbri 
nnaligne,  ed  in  tutte  l’al  ere  infermità , dove 
fuxneiliere  di  cacciare  per  trafpiratione  gli 
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luimori.  La  clofà  è da  fei  sino  à fediei  goccie 
in  qualche  licore  conveniente.  ’ 

La  materia  rimafta  nel  fondò  del  matra- 
tiò  è una  calcina  d’argento  che  si  può  revi- 
yifìcare  per  mezzo  de’fali  feguenti.'  ' 

Prendete ott’oncie  di  nitro , due  onde  di 
criflàllo  ridotto  in  polvere  della  maniera  , 
che  noi  insegnaremo  appreflo-,  altretanto' 
tartaro  » e mezz’oncia  di  carbone . Fate  di 
tutto  quello  una  polvere  che  metterete  po- 
co a poco  in  un  crogiuolo  infocato  . Si  farà 
una  gran  detonatione , doppo  la  quale  tro- 
varete  la  materia  liquefatta,  che  roverlcia- 
fete  in  un  mortaro  caldo,  e la  lafCiarete  raf- 
freddare ; haverete  una  mafla  che  bifognerà 
ridurre  in  polvere  , e mifehiarne  un  pefo 
eguale  còlla  calcina  d’argento  : Fate  lique- 
fare quello  mifcolamento  à gran  fuoco  jn  un 
crogiuolo, e la  calcina  fi  ridurrà  inargento j 
cavate  il  crogiuolo  dal  fuoco  , rompetelo- 
quando  farà  freddo,  e Leparate  i argento  da  i- 


ì d- 


■r 


; r;-- 


• CSSEBJ'AT  IONI,  ^ ’ 


QVefi’  operatione  fembra  à prima  favcH 
rire  l’opinione  di  coloro, che  foftegono 
poterli  feparare  i principjdeU’argento'.  pe- 
ròche,diòono  elE*)’  che  cofa  può  fare  queflo' 
colore  corchlno^^doppoche  l’argento  è flato 
un  pezzo’  digerito  col  faie  volatile  d’orina,® 

* • ' coir. 
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collo  fpirito  di  vinoalkoolizzatd,  fe  non  un 
folfo  interno  dell’argento,  che  s’è  djftaccato 
coll’aggiuto  diquello  licore  folfureo,e  che  s’c 
legato  ìecoc  come  veggiamaquefie  fpecie  di 
mellrui  dilToIvere  cM*dinariamete  il  folfo  de’ 
vegetabili,  degli  animali,  e de’minerali , e 
lafciare  le  parte  terree , e faline  intiere:  ma 
all’ or  chea’  efaminaràda  vicino  quella  tin-  ^ 
tura , fi  trovarà  eh’  altro  non  è ch’uno  diflb- 
lutione  di  qualche  p ortione  d’argento , e dì 
rame  ch’è  fiata  volatilizzata  dal  ^e  d’orinaii: 
e doppo  legato  collo  fpirito  di  vinoiin'guifa 
die  ricavando  quelli  metalli  difciolti , n5  vi 
fiira  più  cintura  alcuna  j ed  eccone  il  mezzo.* 

- Verlate  la  tintura  di  luna  in  un  lambicco 
di  vetro,  copritelo  del  fuo  cappello,ed  adat- 
tatevi un  recipiente;  lutate  efattamente  le 
giunture,e  diftìllate  à bagno  di  vapore  cir- 
ca la  metà  deU’umidità,ed  haurete  un  licore 
chiaro  come  fpirito  di  vino.Mettete  il  labic- 
'ea  in  un  luogo  frefeo  , e lafciatevelo  per  due 
giorni  in  arca  fenza  moverlo  ; trovaretene’ 
lati  piccoli  criftalli  : verfate  pian  piano  il  li- 
core c’haurà  perduto  aflai  del  fuo  colore  ce- 
lefte\  RammalTate  icrifialii , e continuate  i 
difiillare , ed  à criftallizzare  il  reftantedel  li- 
core , fino  à tanto  che  habbiate  cavato  ogni 
cofajmifchiate  quelli  criftalli,e  fateli  feccare 
all’ombra, pefatelije  fe  ne  trova  mezz’oncia,' 
polverizzateli, e mifchiateli  con  fei  dramme 
della  materia  c’habbaimo  defcricto  per  re- 

H vivi- 
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▼ivificare  la  calcina  d’argento  rimafia'iiel 
matratìo  mettete  quefto  mefcolatnento  in 
nn  crogiuolo , ed  havendolo  coperto  d’ un 
{>ezzom  tegola»  circondatelo  d’un  gran  fuo- 
co per  mettere  la  materia  in  fufionejpoi  ha- 
vendolo cavato  dal  fuoco>  e lafciato  raffred- 
dare jropete  il  crogiuolo,  e trovarete  al  fon- 
do argento  atto  à fare  tutte  l’operationi  co- 
me prima . Notate  » che  tutto  il  licore  ch’è 
fiato  cavato  colla  difiillatione , è chiaro  co- 
me l’acqua,  comune.  Onde. io  concludo^ 
ch’il  colore  non  conlifieva  che  nella  diffiìlu- 
tione  del  medefimo  argento , e non  in  folfi 
Com’han  pretefo . Bifogna  fare  tagliare  l’ar- 
geto  in  pez2etti  ben  piccoli j accioche  fi  dif- 
tolva  piu  facilmente. 

.L’acqua  falfadev’eflère  copofta.d’  un’on- 
cia,e  mezzadi  faleliquefatto  in  due  caraffe  d* 
acqua  j quello  fale  fà  precipitare  l’argento  y 
imperbche  fcote  le  punte  del  fuo  diflblven- 
tg,  e per  le  fcolTe  che  gli  da  urtandolo  » gli  1^ 
làfciare  il  corpo  che  tenevano  fofpefo.'Io  di- 
fcòrrèrb  più  copiofamete  di  quelle  fpecie  di 
prccipitationi  nell’  oflèrvationì,che  farò  fui 
precipitato  bianco, e dirb  per  qual  caggione 
il  fale  marinoich’è  acido,  fà  precipitare  quel 
ch’un’altro  acido  haveva  difciclto*.  io  rifpo- 
derò  all’ogcttioni  che  mi  fono  fiate  fatte  sù 
quello  propofito.  Si  pub  ancora  far  precipi- 
tare l’argento  per  mezzo  d’una  piafira  di  ra- 
me,come  habbiamo  d.prima^ed  èmoltoin- 

dif- 
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differente  per  qual  mejszo  fi  precipìtii  mer- 
cè che  quei  che  fi  fà  qui,  no  ferve  ch’a  ridur- 
re l’argeto  in  polvere  fotdliffima,  acciò  che 
fia  più  facilmente  difciolto.  Il  precipitato* d* 
argento  fatto  col  fale , ò col  rame,  s’imbru- 
nifce  nel  feccarfi  ancorché  fia  all’  ombra  . 

Quefl’è  fenza  dubbio  per  la  piccola  portione 
di  rame,che  contiene. 

. Se  havete  fatto  diflblvere  un*  oncia  d*  ar- 
gento di  coppella,  e fatto  precipitare  col  ra- 
me,ò  col  jfalejricavarste  un’oncia,  e tre  dra- 
me  di  precipitato  ben  lavato, e feccatoiqueft* 
aumento  procede  d’un  reftante  di  punte  rot- 
te che  fono  rimafte  ne’pori  delmetallojmer- 
cè  cK’effendo  quelli  pori  molti  piccoli,diffi- 
cilmente  lafciano  nfcire  quel  che  tengono  . 

Non  bifogna  cavare  coila  diftillatione  vna 
parte  del  licore , come  alcuni  hanno  fcrittoj 
accioche  la  tintura  fia  più  gagliarda  ; mercè 
ch’ai  contrario  quello  dà  luogo  ad  una  cri- 
llallizatione  che  la  fà  diminuire  incolore  , 
ed  in  forza  per  le  ragioni  c’  habbiamo  detto 
prima. 

L’efiètto  di  quella  tintura  per  le  malatie> 
fi  deve  più  prefio  attribuire  al  fale  d’orina  i ue  attri- 
ed  allo  Ipirito  di  vino , ch’allargento  ; quelli 
fono  certi  volatili , i quàU  non  fòlamente  li- 
berano  il  cervello , imperòche  aggiutano  il  qutfìa  /ì- 
fangue  a circolare  ; ma  eflèndo  ancora  ccci-  tura» 
tati  dal  calore  aprono  i pori,ed  evacuano'gH 
humori  firanei  per  la  trafpiratione. 

Ha  La 
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- La  parte  d'argento  che  rimane  al  fondo 
del  matratio  effendo  imbevuta  di  volatiii  » 
s'elàlcarebbe  in  aria  4 fe  ii  faceffe  liquefare 
feftz’additionej  e percib  vi  s’aggiunge  la  fu- 
detta  materia,  la  quale  elTendo  molto  terre- 
lire, [gli  dà  pcfo,ed  impedi  fee  di  vokrfene. 

Albero  di 


* . t * 

- I » . 

QVeU’operationeè  un  mefcolamento  d* 
argento,di'mercurio,e  di  fpirito  di  ni- 
tro , che  fi  fonti criftallizzati  infieme  inifor- 
ma  d’un  piccolo  albero.  3 

Pigliate  un’oncia  d’argeto, fatela  fodere  in 
' tre  oncic  di  fpirico  di  nitroigittate  la  diflblu- 
tione  in  un  matratio,nel  quale  Laverete  po- 
llo dieciotto,b  vent’oncie  d’acqua,e  due  on- 
de di  mercurio . Bifogna  eh’  il  matratio  fia 
pieno  fino  al  collo:  lafciatelo  ripofare  in 
qualche  luogo  per  quarata  giorni,  e vedrete 
fra  quedo-tempo  formarli  un  albero  con  fa- 
mi, e c5  pallotte  alla  puta  che  rapprefenta- 
^ no  i frutti . Quell ’operatione  non  5 d’alcunoT 
'Mbero  di  medicina  5 io  la  deferivo  folaitien- 

. teper.gUcuriòfi.  , . h 
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rami,  , coll’afgento , c col  mercurio,  piglia  figure 

diffe- 


O Vede, figure  dirami  procedono  dallo 
fpirito  di  nitrojch’efsedofi  incorporato 
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differenti, fecondo  i’hnmiditàche  vi  ritrovai 
per  diftenderfi  : imperiche  fe  fi  mettere  » 
j dieci  i h dodeci  onde  d’acqua , non  fi  fareb- 
bero  fe  non  fpecie  di  crifiallimoito  confufi  • 
Al  contrario  fe  fene  metteflè  troppo  , non 
comparirebbe  altro , eh’  un  pòco  di  polvere 
precipitata  : bifogna  lafciare  il  mefcolame- 
toin  ripofo  per  quaranta  giorni  j imperòch*  ‘ 
I eflendo  lo  fpirito  di  nitro  affai  indebolito 
! dalfacqua  comune,  opera  molto  lentamen- 
te.Se  fi  moveflè  la  materia,!!  romperebbe  la 
fua  figura  principiata,  mettendo  tutt’in  co<^ 
fufione , benché  fi  formarebbe  di  nuòvola- 
fciandola  ripofare . Quella  preparatione  fi 
fa  meglio  in  un  luogo  frefeo  eh’  altro  ve  ; 
mercè  eh’ è propriamente  una  criflallizza- 
tione. 

Si  potrebbe  paragonare  qUefl’opcratione 
con  quella  che'fi  fà  nella  terra  per  la  gener^- 
tione,e  per  raccrefeimento  delle  piantefim- 
perbche  Ce  la  femenza  ha  troppo  humidità  , 
gli  (piriti  che  fervono  alla  fernlcncacionfe  , 
' ed  alladilatatione  delle  fueparti  j faranno 
; talmente  debilitatikche non  potranno  opera- 
, te  più,  ecosà  non  fi  produrrà  cós’alcana  : Se 
I al  contrario  ve  n’è  troppo  poco , gli  fpìriti 
non  trovando  fpatio  ballante  per  diftederfi, 
I rimarranno  inchiufi  , b s’evaporafanno  in 
' aria:  ma  qnado  s’incStra  una  proportìone  d’ 
acqua  covenevole nella  terra, all’ora queOi 
i (piriti  elfendo  in  un  moto  mediocre,e  dille- 
I . , H 3 den- 

i* 
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dendofìinfen(ìbiimente5  rarificano/e  rubli* 
xnano  con  eilbloro  la  foflanza  del  (ème , on- 
de ne  fìeguela  vegetatione  : ritorniamo  alla 
noftroperatione. 

Quando  fi  vorrà  feparare  Targento  dal 
mercurio,  bifogna  movere  il  tutto,  ed  have- 
^efars-  doloverfato  in  vn  piatto  di  terra,  farlo  bol- 
itone  dell*  lì^c  per  mezzo  quarto  d’hora , poi  lafciario 
mrgito  dal  ralFreddare,in  guifa  che  fiapoco  più  di  tepi- 
mereuno»  do.Gittatevidetro  due  caraffe  d’acqua  poco 
à poco  , nella  quale  haurete  fatto  diflbl v ere 
due  onde  di  Tale  marino,  e fi  farà  un  preci- 
pitato biSco;  verfate  l’acqua  perinclinatio- 
ne,  e fatelo  feccare  : mettetelo  doppo  in  una 
ilorta,che  collocarete  n^lfornello  d’arenaj  ed 
havendovi  adattato  un  recipiente  ripieno  d’ 
acqua , applicatevi  un  fuoco  len  to  nel  prin- 
cipio, poi  accrefcetelo  poco  à poco , fino  ad 
infocare  la  florta,e’l  mercurio  diftillarà  goc- 
cia à gocda  nell’acqua.  Continuare  il  fuoco 
fino  i tanto  che  non  diflilli  più  cofa  alcuna  t 
Lafdate  raffreddare  doppo  il  vafojverfate  T 
acqua  del  recipiente , ed  havendo  lavato  il 
mercurio,  feccatelo  con  panni  di  lino,  6 pu- 
re colla  mica  di  pane,e  ferbatelo . T rovare- 
te  nella  ftorta  l’argento , che  potrete  ridur- 
re in  verga,  havendolo  fatto  fondere  con  vn 
poco  difdnitro  • 
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Dello  fiagno» 

LO  Stagno  è un  mctalioch  c molto  fimi?* 
le  air argento  quanto  al  colore^ma.  affai 
differente  quanto  alla  figura  de'pori>alla  fo-  Gitvfm] 
Udita , ed  al  pefo  : gli  han  dato  il  nome  di 
' Pianeta  di  Giove , dal  quale  hanvoluto,che  ' 
cavaffe  influenze . Queflo  è una  materia  che 
refifle  al  martello  > folfureat  e molto  facile  i 
fquagliarfi.Si  ritrova  in  molte  miniere  paiivr 
cipalmente  in  Inghilterra  ; onde  Vien  chia-*', 
mata  (Ifola  Jì  Stagno)  : quello  metallo  non 
fi  diflblve  affatto  nell’acqim  forte*  come  al- 
cuni han  detto , mafe  ne  diffolve  folamen- 
te  unaportione  $ il  che  dà  ad  intendere  che* 
quello  è compoflo  di  diverfe  parti , e che 
i fuoi  pori  fono  di  difièrenti  figure . Gli  at- 
tribuifeono  una  virtù  contro  le  malatie  del 
fegato*  e della  matrice  j ma  queftà  qualità  è 
immaginaria  * non  effendo  fiata  confirmaca 
dallefperienza. 

Volverizzatione  dello  Stagno. 

\ ^ 

LO  (lagno  refiftedo  al  martello,  no  fi  pub 
polverizzare  per  gli  mezzi  ordinarjjec- 
co  un  metodo  per  lo  quale  (è  ne  verrà  à capo 
facilmepte.  ^ 4 
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=»'Fate  liquefare  fui  fuoco  in  un  crogiuolo 
la  quantità  di  fiagno  che  vi  piacerà,e  gitta- 
telo  in  vnà  fcatóla  di  legno  tonda ,chehaure- 
te  fregato  dentro  d’ogni  parte  con  un  pezzo 
di  creta  per  imbianchirla  folamentejcopric» 
quella  fcatola,  e movetela  fubito  fino  à tan- 
to che  lo  llagno  Ila  raffreddato,  e lo  trovare!- 
te  inpólvere  bigia.Si  pub  calcinare  il  piom- 
- bo  deinHeirà  maniera. 

' OSSE^FATJONI, 

Bifogna  bavere  una  fcatola  di  legno  ton- 
da ; però  ch’è  più  atta  per  movere  $ 
bifogna  che  fia  fenza  felTure,  e mettervi  po- 
co ftagno  per  ogni  volta  j accibche  col  moto 
le  parti  poffino  ftpararfi,  e ridurli  in  polve- 
re . Potrebbe  riufcire  quell’operatione  fen- 
*za  fregare  la  fcatola  di  creta,  ma  con  que- 
llo s’impedifce  che  lo  llagno  fquagliato  non 
la  bruci . Benché  quell’operatione  non  pare 
di  grande  utilità , fi  conofce  nulladimeno 
che  ferve  affai  quando  vogliono  fare  molte 
operationi  fallo  ftagno  5 mercé  che  di  quello 
modo  fi  mifchia  facilmente  co’fali , e coU* 
altre  materie. 

Calcinatìone  dello  Stagno» 

CAlcìnarelo  ftagno  è^fidurloin  forma  di 
calcina,per  fuoco. 

- Met- 
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Méttete  ftagno  in  un  piatto  di  terra  che 
non  (ia  vernicato.  Collocatelo  fopraun  gra 
fuoco  , e quando  lo  (lagno  farà  fquagliaco  , 
movetelo  lungo  tempo  con  una  fpatula,  e (ì 
ridurrà  in  poi  verej  continuate  un  fuoco  vio- 
lento fotte  la  materia  per  trenta  fei  bore , e 
movetela  di  quando  in  quando, poi  cavacela, 
e lafciatela  rali'reddare  ^ e cosi  havérece  cal<>« 
cina  di  (lagno.  - 

D 

' OSSEB^V  AT  lONL 

IO  adopero  un  vafo  di  terra  che  no  (ìa  ver- 
nicato 7 imperò  eh’  il  piombo  che  fa  la  • 
Vernice,  potrebbe  mifehiarfi  coilo  (lagno,  e 
renderlo  impuro . Un  piatto  è di  figura  atta 
per  quella  calcinatione  j mercè  che  potendo 
elTere  dillefa  la  materia  con  unal'patula,  i 
folfi  fe  n’efaltano  più  fadlmete,  in  guifa  che 
il  calcina  cosi  bene  lo  (lagno  in  un  piatto  in 
trentafei  hore,  che  fi  farebbe  in  quattro 
giorni  in  un  crogivolo  ; il  moto  ferve  anco- 
ra a fare  ufeire  il  folfo. 

Sale  di  Giove  3Ò  di  fi  agno* 

Q Veli*  operatione  è uno  (lagno  penetra-  ' i 
lo  dagli  acidi,  e ridotto  in  forma  di  ' " 

fale. 

Pigliate  due  libre  di  (lagno  calcinato,  co-  . 
me  habbiapio  detto»  mettetele  iq  un  matra- 

tio. 


Digilized  by  Google 


122  C O’  R S O 
tio , ed  havendovi  ver  fato  Copra  buon’aceto 
difìillato  fin’airalte22a  dì  quattro  dita^mec- 
tetelo  in  digefiione  fuU’arena  calda  per  due, 
h tre  giorni,movédo  di  quando  in  quando  il 
matratio  ^ verfate  doppo  per  inclinatione  il 
licore  fopranatante , ed  havendo  porto  altr’ 
aceto  Culla  materia  rimarta  , fateladigerire 
come  prima:  verCate  per  inclinatione  il  li- 
core , e reiterate!  verCare  altro acet(\  Culla 
materia,  ed  a Carla  digerire  ancora  tre,  o 
quatro  volte  j filtrate  all’ora  tutte  queft’im- 
pregnationi , e fatele  evaporare  in  una  cu- 
curbita di  vetro  i Cuoco  d’ arena  fìn’à  tanto 
che  fi  fiano  conCumati  i tre  quarti  dell’  tu- 
midi taj  laCciate  raffreddare  quel  che  rerta,  e 
traCportate  la  detta  cucurbita  Cenza  mover- 
la, alla  cantina,©  in  un  luogo  CreCco,per  tre, 
o quattro giornijtrovarete  crirtalli,che  fi  Ca- 
ranno  formati  ne’ lati:  feparateli  dal  licore  , 
e fate  evaporare  ai;corauna  parte  dell’  hu- 
midita,  mettete  il  rimanente  alla  cantina 
come  prima,e  trovarete  nuovi  criftalli;con- 
tinuatequeft’evaporationi,equertecriftallÌ2-> 
zationi,fin’à  tanto  ch’habbiate  ricavato  tut- 
t’il  Cale  di  ftagnojch’è  meftiere  Ceccar  al  Sole, 

, ^ e Cerbarlo  in  una  caraffa:  queftp  Cale  è difiìc- 

yiriÌ0  cativomiCchiato  nelle  pomate , p^b  Cervire 
.anche  per  l’impetigini.  Quelii  che  nè  li  cu- 
rano d’haverequerto  Cale  in  criftalli,potrano 
far  evaporare  tutta  l’humidità  della  diflblu- 
tione|,  à fuoco  lento  j e rimarrà  un  lale  cosi 
buono  ch’il  primo.  OS- 
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OSSEl^rATIONL  / 

OVefto  Cale  non  è cÓpofto  che  daoli  acU 
di  deH’aceto  > che  fi  fono  incorporati 
nelle  particelle  dello  ftagno,  e ch’hano  fatto 
una  fomiglianza  di  fale;  ma  fe  fi  diflrnggef- 
fèro  quelli  acidi , lo  ftagno  pigliarebbe  di 
nuovo  la  fua  prima  forma;  diremo  il  mezzo, 
di  fare  quella  revivificatione  all’or  che  di- 
fcorreremo  del  fale  di  Saturnojperhche  fi  fà 
deiriilelTa  maniera  Se  la  calcina  di  llagno 
non  fulTe  fiata  per  lungo  tempo  calcinata,  e 
non  fufiè  fiata  fpogliata  di  qualche  quantità 
di  folfo  d’acido  dell’aceto  non  haurebbe  po- 
tuto farne  la  dilfolutione,  mercè  che  fareb- 
be fiato  legato  nelle  parti  molli  » e pieganti 
di  quello  folfojfenza  poter  operarejimperb- 
che  affinejch’un’acido  difiblva  un  corpo,bi- 
fogna  che  trovi  pori  difpofii  in  guift  che  vi 
pofla  confervare  per  qualche  tempo , il  fuo 
moto  perfare  le  lue  fcofle  . Si  pub  fepara- 
re  una  parte  dell’  impregnatione  di  calci- 
na di  flagno  f e verfandovi  fopra  oglio  di 
tartaro  fatto  per  deliquio,!!  fard  un  magifte- 
Jo.di  fiagnQjimperbche  foglio  di  tartaro  eh’ 
c un  alk^li  , difirugge  l’acido  dell’aceto  che 
tenevalo  fiagno  difciolto , e gli  fa  lafciare  la 
prefa.  Bifogna  Uvare  quello  magiflero,e far- 
lo feccare.  Serve  a i medefimi  ufi  ch^  quello 
dei  quitóe  difeorreremo  doppojnaa  fe  ne  cava 

fola- 
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folamente  una  piccola  quantità  con  quella 
preparatione . Se  s’oftinaflero  à calcinare  la 
calcina  di  /lagno  che  refia  nel  ma  tracio  , ed 
a mettervi  fopra  altr’aceto,  fi  di/Tolverebbe 
finalmente  tutta  , ma  ropcracione  farebbe 
molto  longa. 

Suhlimatitne  dello  jlagno, 

Sublimare  lo  ftagno,è  voIatilÌ22arlo,e  fol- 
levarlo  per  me2Zo  d’un  fale  volatile.  . 
Pigliate  una  parte  di  ftagno>e  due  parti  di 
fai  armoniaco  polverizzato:  mìfchiateli  ben 
infieme , e mettete  quefto  mifcolamento  in 
una  cucurbita  di  terra  > che  refi/la  al  fuoco»  i 
due  terzi  della  quale  ftiano  vacui;adattatevi 
fopra  un  cappello  ciecojlotatene  efattamen* 
te  le  giunture  , e collocate  il  vafoin  un  pic- 
colo fornello  à graticula  ^ fuoco  aperto  ^ in 
guifa  nulla  dimeno  eh’ il  fuoco  nontrafpi- 
ri  fe  no  pergli  regi/lriionde  bifogna  otturare 
la  parte  fuperiore  del  fornello  con  mattoni  % 
c col  loto,lafciandone’lati,aIcuni  piccoli  fa. 
ramijche  fi  chiamano  reggillri:  bifogna  an- 
cora che  la  cucurbita  entri  nel  fornello  fin  al 
terzo'dclla  fua  altezza, o in  circa;applicatevi 
un  fuoco  lento  nel  principio,poi  aufnetate- 
lo  poco  a poco  fin’a  tato  che  s’infochi  il  fon- 
do della  detta  cucurbita  » ^continuate  cosi 
fin’  ’a  tanto  che  non  faglia  più  cos’  alcuna  5 il 
che  fi  potrà  conofeere  quando  il  citÌ>pello  fi 
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fatìfrcddarà  * ed  all’horala  fublimatione  fara 
iìnica.  Lafciatc  raffreddare  i vafise  dilocate- 
li  » trovarete  fiori  attaccati  al  cappello , ed 
ali’alco della  cucurbita , i quali  non  fono  al- 
tro che  alcune  particelle  diffagno  lollevate 
dal  fai  armoniacoje  al  fondo  della  cucurbita 
trovarete  ffagno  revivificato.  . 

\ 

Magi  fiero  di  Gioverò  ^i  Stagno, 

QVeff  operatione  è un  ffagno  difeioltodft 

vn  acido , e precipitato  da  un  fale  al- 
kali.  ^ 

Diffolyetei  fiori  di  ffagno , de’quali  hab^ 
biamo  difcorib  » in  una  quantità  fufficiente 
d acqua  : filtrate  la  diffblutione,  e verfatevi 
fopra  goccia  à goccia  t fpirito  di  fai*  armo- 
niaco , b pure  oglio  di  tat;taro  fatto  per  deli- 
quio . Si  preci^itarauna  polvere  faiancliiffì- 
ma  > la  quale  bifogna  dolciferare,  lavandola 
molte vofte  colJ'‘acqua  tepida,  facendola 
éoppo  feccare.  Serve  per  il  lifcio  ; mercè  eh’ 
cflendo  mifcolata  colle  pomate,  fà  un  bellif- 
limo  bianco. 

OSS£IlF,^rÌ0N/, 

SI  deve  confiderare  in  queffe  due  prepara- 
tioni,clie  la  diffblutione  dello  ffagno,fifà 
folamece  per  mezzo  d’un  làracido  del  quale 
iliàl  armoniaep  è ripièno  , è perciò  lo  fpi- 
rito 
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rito  volatile  armoniaco,  io.pVedpita:  mercè 
ch’efTendo  qucfto  fpirito  un  alkalì,  come  an- 
cora l’oglio  di  tartaro,  infrange  la  forza  dell* 
acido,  il  quale  lafcia  cafcare  quel  che  teneva 
difciolto . Ciò  fuppofto  , non  farà  difiRcile 
a concepire,comeio  fpirito  volatile  di  fal’ar- 
moniaco , precipita  fovente  quel  ch’il  falW- 
mopiaco  haveva  difciolto. 

> 

Fiori  di  Giove,  ò di  Stagno . 

♦ 

QVeft’ operatione  è uno  (lagno  volatiliz- 
zaco,e  folle vato  in  forma  di  farina  per 
mezzo  d’un  fale  volatile. 

Habbiate  una  pignata  di  creta  noia  ver- 
nicata,ch’habbia  un  forame  nel  mezzo  della 
fua  altezza  col  fiio  turacciojcallbcatela  in  un 
fornello  proportionato , nel^uale  pofla  en-  , 
trare  fino  al  forame , e fate  per  mezzo  de’  j 
mattoni , e del  loto,  ch’il  fuoco  non  trafpiri: 
adattatevi  fopra  tre  aludelli,^  pignatte  dell’  | 
iftelTa  materia,  forate  nel  fondo,  b fenza  fon- 
do,ed  un  cappello  alla  pignatta  fupef iore  col  j 
fuo  recipiente.  Lotate  bene  tutte  le  giuture,  | 
e fate  un  gran  fuoco  nel  fornello,per  ìar’infp- 
care  la  parte  delfe  pignatta  che  ftrà  dentro  : 
poi  fate  un  mefcolamento  d’una  libra  di  (la- 
gno,e didue  di  falnicro  faffinatojgittateviun 
cucchiaro  pieno  di  quello  milcolàrhento,per 
il  forame  della  pignàtta,ed  otturatela  j Poco 
tempo  doppo  fi  farà  una  detonatione>quan-  j 

da 

: .| 
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do  fara  pa/Tata, mettetene  un’altro  cucchiaro 
pieno,  c5tinuando  così  fino  à tanto,che  tut- 
t’il  mefcolamento  fia  impiegato . Lafciate 
raHreddarei  vaiì,  e dilocateli,  trovarece  nel 
recipiente  un  poco  di  fpirito  di  nitro  , ed  in 
torno  degli  aludelli,  fióri  di  ftagno  biancliif-  /“Mf  f df 
fimi:  rammalTaceli  con  una  penha,poi  lava- 
celi  molte  volte  con  acqua  di  fontana,ed  ha-  ' 
vendoli  fatto  feccare  all’  ombra  fopra  una 
carta,ferbateliinuna  caralfina:  Servono  per  ; 
il  lifcio  , fé  ne  fa  un  belliilìmo  bianco  quan- 
do fi  mifchia  nelle  pomate , ò in  qualche  li- 
core . - • - ’ 

Si  trovarà  nella  pignatta  inferiore  , una 
calcina  diftagno  mifchiaca  colla  parte  filTa 
del  falnitro:  bifogna  farla  bollire  nell’acqua,  * ‘^^**°* 

, lavarla , e farla  feccare  . Quefla  può  edferè 
adoprata  negli  unguenti  dilTeccati  vi. 

OSSEBJ-  ATIONL  ' 

VN  fegno  apparete  che  lo  ftagno  cotiene 

folfo  è.ch’e/Tendo  mifchiato  col  falni-  ftagno 
tro  in  una  pignatta  infocata  al  fuoco,s’acce-  contieni  * 
dejimperòche  non  bifogna  imaginarfi  che  la  Jd/o, 
detonatione  proceda  dal  falnitro  folp  , poi- 
ché quello  fale  non  appiccia  mai  fuoco  fe  n5 
è mifchiato  con  qualche  materia  folfurea  , 
come  provaremo  nel  fuo  luogo  t ma  come  il 
folfo  dello  ftagno  è intricato  aflai  nell*  altre 
foftan2e.  Ila  qualche  tempo  àlegaidi  col^l- 

nitro 
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nitro  per  fare  la  detonationejnulladimerio  Cc 
li  lafciano  vincere  dall’impatieza'neirafpet- 
tare,fi  può  accelerare  quella  deconatione,in'- 
troducendo  un  piccolo  carbone  accefo  per  il 
forame  della  pignatta, affine  d’accedere  la  ma- 
teria.Qnefti  fiori  procedono  dalla  parte  dello 
{lagno  la  più  facile  i rarificar li,ch’è  Hata  fol- 
levata  dal  fale  volatile  del  falnitro,e  dal  folfo  | 
dello  llagno.Si  deve  avvertire  quando  fi  vo- 
gliono fi^re  detónationi , di  proportionare  il 
falnitro  col  folfoj  altrinaent«y  quelle  non  du<^ 
rano  co5i  lungo  tempo , come  dourebberoj 
’imperòche  , ò il  folfo  efllndo  in  troppo 
gran  quantità non  trova  parti  volatili  del 
lalnitro  a ballanzajclie  lo  poffino  efaltare  in- 
tieramete,  ò pure  il  falnitro  eflendoinmag-^ 
giof  quantità  ch’il  folfo  , ne  fi  fublimare  lo- 
ìainente,  una  partcj  imperòche  la  gran  qua-? 
tità  di  quello  fale,  che  rimane  al  fondo  fenza 
bruciare , HlTa  una  parte  del  folfo  : cosi  non 
hanno  havuto  ragione  di  penfare,  che  .tre 
parti  di  falnitro  cori  una  libradi  llagno  » 
rebbero  follevare  più  fiori, che  quando  fe  ne 
, mettono  folamente  due  parti, fecondo  la  rio.» 
llra  defcrlttione:  perciò  ch’allora  eflendovi 
troppo  falnitro  per  la  quantità  dello  llìagno  « 
la  detonatione  farebbe  imperfetta  ,>  e quali 
tutt’il  falnitro  rellarebbe  giù,  e non  potrefa4 
bé  fervire  ch’à  trattenére  una  parte  de’folfi 
dello  ftagno»impedendoglidifare  fublirnaré 
tan^i  fiori,  quanti  ne  dourebbe ro  falirè. 

, ' ' Si 
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:Si  fervono  in  q ueft'  operadone  di  tre  alu- 
delli,ed’un  capp€llo,affine  di  dare  grad’ifpa- 
tio  a i vapori  che  fi  follevano  per  mezzo  d^I- 
la  detonatione,aItrimeate  quelli  rompereb- 
bero ogni  cofa, benché  fi  getti  la  materia  po- 
co à poco.Si  lavano  i fiori  di  (lagno  affihe  di 
fpogliarli  d’un  fai  volatile  del  falnitroche  v’ 
era  mifchiato,  il  quale  fi  liquefa  nell’acqua^ 
lafciando'  i fiori  puri . Bilbgna  farli  feccare 
all  ombra^però  ch’il fole»b  il  fuoco  l’annerir 
(ce,  e quello  perche  raduna  le  parti  dello 
(lagno,  le  quali  non  fono  bianche  eh ’à  cagio- 
ne d’una  poiverizzationefottiIiiIlma,che  dà 
un  altra  fuperficie  che  non  havevano  per  fa- 
re riflettere  la  luce. 


CAPITOLO  IV.  ' 

Pe/  ^ifTfiuto , chiawato fiagno  dì  ghiaceié  ì 

$ r 

IL  Bi  fmuto  è una  marchefita  folfurea>  che 
fi  trova^  nelle  miniere  di  llagno  : molti 
credono  eh  e un  flagnoimperfetto,che  par- 
tifipa  molto  dell ’arfenico  ; ifuoi  pori  fono 
dilpofli  altrimente  che  quelli  dello  (lagno,  e 
j ^ riconofeano  , perch’  il  mellruo  che 

dinolveil"bifinuto,no  può  diflblvere  intie- 
raftiente  lo  llagno. 

V’è  un’altra  fpecie  di  Marchefita  chia- 
mata QZìfich')  eh  è molto  limile  al  bifinutoi  ziacb. 

I filila 
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fulla  quale  fi  puoflbno  farei’  ifteflè  prepara- 

dòni  he  defcriveremo  appreflb.  ^ ^ > 

La  Marchefita  altro  non  è,che  l’efcreme-  * 

to  d’un  metallo,  h una  terra  ripiena  di  parti 

nnetalliche»!  ftagnari  mifchiano  il  biCmuto» 

ed  ilzìnch  colio  (lagno  per  fenderlo  fonoro. 

* 

Fiori  di  Bifmuto» 

QUeft'  operatione  è una  portione  di  (la- 
gno di  ghiaccio  folle vato  in  forma  di 
farina  da  i fall  volatili. 

Calcinate  ilbifmuto  deiriftefTa  maniera* 
che  fi  calcina  il  piombo,  poi  havendplo  mi- 
fchiato  con  altre  tSto  di  fal’armoniaco,  pro.- 
cedete  alla  fublimatione,  come  à quella  del- 
lo ftagno  9 haverete  fiori  che  potrete  difcio- 
glere  TieH’acqua,e  farli  precipitare  collo  fpi- 
rito  di  fal’armoniaco,?)  coll’oglio  di  tartaro. 
Quello  magillero.b  precipitato  hà  i medefi- 
mi  vfi  , che  quello  del  quale  difcorrercmo 

àppréffo. 

Magìjierodi  Bifmuto, 

• 

IL  magiftero  di  Bifmuto , è uno  Ragno d| 
ghiaccio  difciolto , e precipitato  in  una 
polvere  bianchiflGma.  * ^ 

DilTolvete  in  un  matratìo  un  oncia  di  bil- 
muto  polverizzato  groflamente  c^  tre  on- 
cie  dì  fpirito  di  nitro'.verfate  la  diffolution» 
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in  una  conca  ben  netta , e gittatevi  (opra 
cinque , b fei  libre  d’acquadi  fontana,  nella 
quale  haverete  fatto  prima  liquefare  mezz* 
onciadi  fale  marino  ^ vedrete  precipitarli  al 
fondo  una  polvere  biaca’j  verfate  l’acqua  per 
jnclinatione,e  lavate  più  vòlte  quello  magi-  ' 
fiero,  poi  fatelo  feccare  airombra,n’haurete 
un’oncia, ed  una  dramma.Queft’è  un  bellet- 
to chiamato  ( bianco  di  Spagna')  f che  bian- 
chifce  la  faccia  . Se  ne  fervono  mifchiato  in  di 
una  pomata,ò  di  fciolto  in  acqua  di  giglio. 


OSSEBJATIONL 

^TDIfogna  fervirli  d’un  matratio  aflai 
grande  per  diflblvere  il  bifmu'to  alfine 
di  dare  fpatio  ballante  ad  un’  effervefcenza 
violenta  che  li  fa  fubito  ch’è  fiato  gittate  lo 
fpirito  di  nitro  fopra  quefto  minerale . Bifo- 
gna  allontanarli  quanto  li  potrà, affine  di  no 
ricevefe'i  vapori  per  ilhafo,b  per  bocca,im- 
perbehe  fono  nocevpli  al  petto.  Quella  prò-  'jyonie 
ta,  e violenta  effèrvefeenza  procede  da  db,  proctdt^ 
che  i pori  del  bifmuto , eflendo  aflai  gran-  quefta~> 
di,l’acido  li  penetra  fubito  chevi  li  verfa  fo-  grandi *f- 
pra;  e fepara  con  violenza  quel  che  s’oppone 
al  fuo  moto  : accade  ancora  ch’il  matratio  li 
fcalda  talmente , che  non  vi  li  pub  tenere  la 
mano  fopra  5 imperbche  le  punte  del  diflbl- 
vcnteli  fregano  con  gran  violenza  contro 
flel  corpo  folido  del  bimiuth  , d’onde  refulta 


I .a 
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un  calore  poco  difFerence  da  quello  che  s’of- 
ferva  quando  fi  fono  fregati  lungo  tepo  due 
corpi  folidi,  l’uno  contro  l’altro  j aggiunge- 
te ti  quello  ch’una  buona  quàtità  de’parti  del 
fuoco  contenute  nello  fpiritodi  nitrojpollQ- 
no  contribuire  affli  a quello  calore. 

Se  la  dilToIutione  è torbida  à caggidne  di 
qualch’impurità  che  fi  fara  trovata  nel  bif- 
jnuto,  bifogna  mifchiarvi  due  volte  tato  in 
circa  d’acqua, e filtrarla^  mercè  che,fe  fi  fii- 
tralTefenz’acqua,  fi  coagularebhe  à guifa  di 
fale  nel  fiItro,e  non  potrebbe  palTare.Qiiella 
coagulatione  proviene  da  glilpiriti  acidi  flel 
nitro,che  fi  fono  intricati  nelle  particole  del 
fcifmuto , le  quali  trovando  poco  licore  per 
natare, e diffonderli,  fi  radunano  in  forma  di 
crillalli,quando  la  dilTolatione  fi  ralfrredda. 
X.’impurltà  che  fopranata  ordinariamente 
la  diffolutione  del  bifmuto  » è una  materia 
cralla,  h bituminofa  » che  non  fi  pub  diflbl- 
vere  nello  fpiritodi  nitro.  Si  pub  fare  quello 
magillero  gittando  una  quantità  grande  d’ 
acqua  di  fontana  fenza  fale  (ulla  dilToIutio- 
ne;ma  fi  fà  più  prefto  allorché  ve  fe  ne  met- 
te,e  la  precipicationeè  più  efattajimperbch’ 
il  fale  fcuote,  e rompe  alcuni  acidi,che  l’ac- 
quà  fola  non  haveva  potuto  •indebolire  dif- 
folvendoli. 

V’è  qui  una  difficultà  , cioè  per  qual  ca- 
gione l’acqua  comune  fola  fa  precipitare  il 
bifmuto,  il  piombo, fantìmonio  che  l’acido 

have- 
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■ haveva  difcidìto,  e non  può  fare  precipitare 
l’orojnè  l’argento,  nèj  il  metcurio,fe  no  vie- 
ne aggiutato  da  qualche  fale,ò  d ’akrocorpoj 
Io  flimo  che  quefìo  avviene  , à cagione  che  i 
primi,  h avendo  i pori  grandi , gli  acidi  non 
vi  fono  così  fortemete  attaccati, che  l’acqua 
non  polTa  facilmete  farneli  vfcire^  rtia  l’oro,  ' 

- l’arge  to,il  mercurio  c’hanno  i pori'fotcilifiT- 
mi  ii  paragone  de  gl’altri,  ritengono  l’acido 
così  fortemente  atcaccatOjchenSpuh  fepà- 
rarfene  colla  fcofla  troppo  debole  delVaC- 
ijua  fola  f ma  vi  bifogna  qualche  corpo,  che  ' 
gli  diafcohTe  più  vioIente.L’aumento  ch’ac*  DifltUi 
cade  al  bifmuto  quando  è in  magillero,  prò- 
viene  d’alcune  partidello  fpirito  dinitro  che 
^vi  fono  rimaftejrio  oflaneela  precipitatione, 

*^e  lalotioné.  Si  mifchia  ordinariamente  una  mno,' 
'dramma  di  quello  magillero  in  quattr’on*- 
eie  d’acqua  di  giglio,ò  di  fava,  b pure  in  un’ 
oncia  di  pomata,  per  radere  morbida  la  pel- 
le, ed  è buona  ancora  per  la  rognaj  imperò-  Viy:ìt» 
che  mangia  gli  acidi,  ò i fali  che  fomentano 
quella  malatià. 


CAPITOLO,  V; 

\ » • » * 

^oì  Piom^  é ' \ 

IL  piombo  è un  metallo  ripieno  di  folfo,  b 
d una  terra  bitocninofache  lo  tende  mol-  f ^ 

■ / t j - u,-'"- 
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le , e molto  pieghevole , v'è'apparen2a  che 
contiene  ancora  mercurio  r I foui  pori  fono 
molti  limili  à quelli  del  rame:  vien  chiama- 
to Saturno,  a cagione  deirinfluenze,  che  di- 
cono chericeve  dalPianeta deirifteflb  nome. 
Coloro  che  adoperano  il  piombo,  patifcono 
dolori  colici , e diventano  per  lo  più  parali- 
piombo,  , fia  à cagione  d' un  mercurio , che  n’ 

’ cfce  , il  quale  oftrue  i nervi , ò perche  la  fo- 
ftanza  iftelTa  del  piombo , opera  in  queft’oc- 
ca(ione,come  farebbe  il  mercurio. 

II  piombo  è freddiffimoje  per  confeguen- 
za  atto  à teperaregli  ardori  di  Venere,  qu5- 
VìHà  s’applica  fui  perineo:  può  avvenire  pari- 
mete,che  le  ne  diftacchino  per  mezzo delca- 
lore  della  carne  py  ticelle,le  quali  infinuan- 
dofi  per  gli  pori,legano  in  qualche  maniera 
gli  fpiriti , e moderano  il  loro  moto,  d’onde 
fiegueil  rinfrefcamento:  S’applica  anco- 
b$  rinfrt-  ^a  fopra  molti  tumori  cagionati  d’un  fangue 
troppo  agitato.il  piombo  ferve  à purificare 
l’oro,e  l’argento,e  fi  può  dire  ch’opera  nella 
coppell  a quafi  dèli’  iftelTa  maniera  che  T al- 
bume nel  chiarificare  u firoppo  che  fi  fa  bol- 
lire in  un  bacilefimperòche  ficome  l’impu- 
Com'tl  ricà  crafle,e  terree  d’ un  firoppo  fi  legano  ali’ 
albume  à cagione  della  fua  vifcofità,  e fi  fe- 
ro,e  Par-  » i Iati  deyjecile  j così  le  foftanze  he- 

geM§,  terogenee  eh’ èrano mifchiate coll’oro,  el* 
argento.s’attaccano  al  piombo  ch’è  intrica- 
te,e  fono  feparate  dal  fuoco  a i iati  della  cop- 
pella ia  forma  di  ^uma,  C<?/- 


\ 
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Calcinati oue  del fi omho, 

Fa  te  fondere  il  piombo  che  vi  piacerà 
in  una  conca  di  creta  piana  non  verni- 
cata,ed  agitatelo  fui  fuoco  con  una  fpatula  , 
finoà  tanto  chefia.ridotto  in  polvere.  Se 
s’aumenta  il  fuoco , e fi  calcina  per  un  oca  » 
h due  la  materia , farà  più  aperta  » ed  at- 
ta ad  effere  penetrata  dagli  acidi.  Se  fi  met- 
te quella  polvere  à calcinare  à fuoco  ,di  ri- 
verbero per  tre,b  quattr’hore,diventaj:àrof-  Aihitimm 
fa,e  quello  è quel  che  chiamali  {Minium,} 

Si  pregara  a ncora  il  piom  bo  in  cer ufa  ,per 
mezio  dell’aceto  » il  vapore  del  quale  /e  gli  . 

fà  ricevere^perbche  fi  converte  in  ^narugi- 
ne  bianca , che  fi  rammal2à>e  fé  neforma^o 
piccole  pani . Si  fanno  liquefare  in  una  pi- 
gnata,  b pure  in  un  crogiuolo , due  palu  di 
piombo , aggiungendovi  unaltra  cÙ  folfo  : irMcuu»* 
quando  il  folfo  è bruciato  fi  trova  ila  quate- 
cia  in  polvere  nera,  e quello  è quel  cb^.viqn 
chÌAmztf^plumhum  ujlum»)  HabbiaiPO^- 
vellato  della  riductione  del, piombo  in  (pu- 
ma d’orojb  litargirio,neldircor£b  della  puri- 
ficatione  dell’argento  per  mezzo  della  cop- 
pella , al  qual  trattato.rimandiamoii letto-  ' 
re.  Tutte  quefle  preparationi  di. piombo  fo- 
no delììccative , e Cene  mifcolano  negliun- 
guenci,e  negliimpiallrijs’unifc.onocoirogli, 
ò co’gralfi  Doilendo , e loro  danno  una  con- 
1 4 fillea- 
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fiftenza  folida.  La  maggior  parte  degrem- 
piaflri,  ricevono  la  loro  durezza  daqiftfte 

preparationi. 

' ■ ’ ''  ‘‘0 

OSSEBJATIONI,  ■ • 

Accade  un’effetto  nella  calcinatione  del 

piombo,  ed  in  quella  di  mole’ altre  ' 
materie, che  merita  qualche  rifleflìon®,  cioè 
che  quantunque  dall’attione  delfuoco  fi  fia- 
. . ' no  diffipate 'parti  folfuree,  ò volatili  del  pio- 
bo,che  debbono  feemafe  il  fuopefojnulladi- 
meno,  doppo  una  lunga  calcinatione  fi  tro- 
va più  pefante  di  prima. 

Alcuni  procurando  di  fpiegare  quello  fe- 
nomeno,dicono:che  mentre  la  violenta  del-  . 
'la  fiamma  apre,e  fepara  le  parti  della  calci- 
n^el  piombo , l’acido  de’legni,  6 dell’altre 
- , inTClrie  che  bruciano  j s’infinua  ne’ pori  di 
. ‘ -quefta  calcina  '»  nella  quale  è trattenuto  da 
•glialkalbma  quella  ragione  no  haurà  luogo 
‘ fe  fi  Confiderà , che  queft'aumentatioiie  fi  fi 
■«gualmente  allorché  fi  calcina  il  piombo  co 
'carboniche  coni  légni  iperbche  il  carbone  • 
no  cotiene  ch’un  fale  fiffo,  che  rimane*  nelle 
, cenerie  che  non  pub  falire.Ond’è  meglio  at- 
jnebicf*  tribuire  quell’effetto  alladifpofitionede’po- 
pióbo,che  folio  ordinati  in  guifache  i 
corpiccioli  ignei efs^dovifi  infinuati,reftano 
bt*  ■’ Icgatied  invifehia ti  nelle  parti  pieghevoli  , | 

■ edintjricati  del  metallo  fenza  poterne  ufeirej  ! 
- onde' 
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- onde  n’anmencano  il  pefa.  Se  fi  revivifica 
q uefla  calcina  di  piombo  per  mezzo  della  fu- 
fioné,Ie  parti  fi^congitmgono,  ed  efpcllono  i 
corpicciuoli  ignei , che  v'  erano  intricati  j il 
-pi  ombo  àll’ora  refta  meno  grave  che  non  era 
prima  d^elTer  ridotto  in  calcina  , à cagione 
della  perdita  che  s’ è fatta  delle  parti  folfu- 
ree.  .•  - < 

Sale  di  Saturno»'  , * 

1 ' . 

QUeft*  operatione  è un  piombo  penetra^’ 

to»e  ridotto  in  forma  di  Tale,  del  rad-  . , 
do  dell’aceto.  ^ ' 

• • Pigliate  fire^  quattro  libre  d’nna  di  quc-  ■ • ' 

'He  preparationi , b ealcinationi  di  piombo  s 
per  efempiojdi  ccrufa:riducecele  in  polvere, 
e mettetele  in  un  vafo  grande  di  vetro  » ò di 
creca:verfatavifòpra  aceto  dtftillato  fino  all  ^ ^ 

alatezza  di  quattro  dita  5 Si  fata  vn*e£ferve- 
fcenza  fenza  calore  fenfìbile:mettete  il  tutto 
- in  digeftioné  fuli’arena  calda  per  due , h tre  ficmbo* 
' giorni,  movendo  di  quado  in  quando  la  ma- 
• teria  : poi  lafciatela  ripofare , e verfate  il  li>*  ’ 
core  per  iriclinatione  ; gittate  nuovo  ace- 
■ to  diftillato  fulla  cerufa  rhnafia  nel  vafo‘»  e 
procedete  come  fopra  , continuando  a met- 
tere aceto  dìftiIlato,ed  à verfare  per  inclina** 
tione  il  licore  fino  à tato  clhabbiatc  difciol- 
to  la  metà  in  circa  della  materia  j mifchiate  - 
tutte  queft’impregnationi  infiera5,ed  bave-  ’ 

dole 
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^ dole  verfato  in  un  vafo  di  creta  » b di  vetro  » 

fate  evaporare  à fuoco  d’arena  con  un  calore 
. lento,  i due  terzi  in  circa  deirumidita,b  fino 
à tanto  che  vi  fi  faccia  fopra  una  piccola  pel- 
licola : portate  all’ora  il  detto  vafo  alla  can- 
tina, h in  un  luogo  frefco  fenza  moverlo,e  (i 
formaranocriftalli  bianchi.  Separateli,e  poi 
fate  e vaporare  il  licore  come  prima , e Éict- 
tetelo  di  nuovo  alla  cantina:  continuate!* 
cvaporationi.e  criftallizzationi  fino  a tanto, 
c’habbiate  cavato  tutto  il  fale: fatelo  feccarc 
al  fole, e ferbat^o  in  una  caralFa  di  vetro.  Se 
furìficà^  lo  volete  fare  molto  bianco , bifogna  lique- 
iitne  del  farlo  nell’aceto  diftillato,coneguaIe  quanci- 
fale  di  pii  tà  d’acqua  comune,  poi  fiItrarlo,e  farlo  cri- 
fiallizzare,  come  habbiatno  detto:fi  pub  rei- 
terare quella  purifi catione  tre , b quattro 
volte. . 

Se  ne  fervono  ordinariamente  nelle  po-  \ 
mate  per  l’impetigine,  e per  l’infiammatio- 
ni.  Si  fervono  parimente  dell’impregnatio- 
nedi  Saturno  fatta  coll’aceto  dilHllato  prin- 
cipalmente per  le  malatie  della  cute.  Odian- 
do fi  mifchia  con  molt’acqua , fi  B un  latte, 
che  fi  chiama  T//r^/»<r/(p , Il  falé  di  Saturno 
prefo  interiormente , è llimato  buonifiimo 
per  la  fchinanzia , per  Rag  nate  il  flulTo  de* 
mellrui,e  deH’emorroide,e  le  difenterie  , La 
dofa  è da  grani  due  fino  à quattro  nell’acqua 
i>ofSk  di  centinodìo , b in  quella  di  piantagine  ò 
mifchiato  ne’gargarifmi. 

OS- 
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/ 

IO  adopero  ordinariamente  lacerufa  per 
fare  il  Tale  di  Saturno  j impercibche  la 
trovo  più  aperta , e più  facile  ad  edere  di- 
fcioltajQhel’altre  preparationi  del  piombo  j 
à caggione  deH’aceto,del  quale  è già  impre- 
gnata. L’effervefcenza  che  s’olTerva,  proce-  \ 
de  da  cib  , che  gli  acidi  dellaceto  entrando 
con  violenza  » dividonole  parti  della  mate- 
ria. Bilbgna  oflèrvare  » che  i’efièrvefcenza 
eh  accade  airorche  fi  verfa  un  fimile  acido 
fopra un'altra  preparatione  di  piombo»  è 
molto  più  gagliardaiimperbche  l’acido  tro- 
vando un  corpo  meno  aperto  che  la  cerufa  > 
fa  più  forza  per  entrare  ^ e per  confeguenza 
folleva  d’aVantaggio  la  materia . In  quelle 
efiervefeenze , come  in  molte  altre , non  fi  ' 
pub  feorgere  alcun  grado  di  calore  : alcuni 
medefinnamente  pretendono  diraoflrare^h’ 
il  freddo  vi  è aumetato . L’aceto  perde  tut- 
ta la  fua  forza  nella  penetratione  del  piom- 
bo, ed  acquilla  un  fapore  inzuccarato . Non 
bifogna  imaginarfi  che  fi  cava  un  vero  fale 
dal  piombo , poiché  quello  altro  non  è » eh* 
una  dilTolutione  della  fua  propria  fodanza  j 
per  mezzo  degl’ acidi , che  s’incorporano  af- 
fai llrettamente  coeflbluiper  farne  um  fpe- 
cie  di  fale  j mercè  che  fe  colla  dillillazione  , 
cavate  Thumidità  della  dilTolutione , n5  lia- 

ve- 
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verete  fé  non  un’acqua  infipida,e  per  con/è- 
gueza  privata  d’o^ni  acido.  Provàremo  me- 
glio quello  nel  difcorfo  della  revivificatione 
del  noftro  Pale  in  piombo. 

Zuccàro  Quello  Tale  chiamato  zuccaro  à caggiofìe 
di  Satur-  jgjjg  dolcezza  , è buonilTìmo  per  molte  i 
malarie  fomentate  da  humori  acidi , h acrij 
imperbclie  gli  addoIcifce|,e  rope  la  loro  for- 
zajil  che  s’olTerva  nelle  fchinànzie,la  cagio- 
ne delle  quali' proviene  ordinariamente  d’ 

' una  ferofita  falina,b  acida,c’heflendo  caic^-  i 

ta  in  gra  quadra  fopra  i mofcolidel  Larinx, 
eccita  una  fermentatione/che  dilata  le  loro 
fibre,e  fa  Tifiammatione  che  v’olTerviamojfe 
così  tutto  quel  che  rintuzza  la  punta  de  gì* 
acidi,  è buono  per  la  cura  di  quella  malaria. 

Copif  lo  de’mellrui,e  de’morroidi,e  le  disece- 

fate  di  fa  rie  fono  ordinariamete  eccitate  daTali  pUH-  i 
ì^urmcpg-  oentijb  corrolìvichell  fono  cacciati  ne’v  all j | 
èa  nel  cor  jj  (^le  di  fatufno,  come  ralcre^materie 
ch’intrigano,  c legano  gli  acidi,  guarifcono 
quelle  malatiejmercèche  Ce  fi  levala  caggio- 
ne  d’un  malcyfe  n’impedifcc  nell’illeffo  tem- 
po il  corfo. 

, Neri  fi  puh  {piegare  meglio  la  dolceiza 
del  fale  di  fatufno,  che  per  la  follanza  folfu-  / 
rea,?)  molle  delle  particelle  del  piombo , le 
, quali  eflendo  portate,e  mode  dal  fale  dell’a- 
ceto, titillanno,  e toccano  piacevolmente  il 
nervo  della  lingua  . L’aceto  iitipregnato  dà  ' 
qualfivoglia  pfeparatione  di  piombo  ,vieri  | 
' chla- 
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chì^vnzto»nceto  di faturnò'Xft  fi  nutrifce  col 
Toglio  di  rofa^o  con  un  altr’oglio,  agitando 
le  infieme  in  un  mortaroj  fi  ra  un  ungueVìtc 
nutritum>  che  fi  chiama  bittiro  di Jaturn 
il  quale  è atto  per  T impetigini , c gli  altr 
pruriti  della  pelle,  ^ 


M agl  Ber  Q di  Saturno . 


QVeft’  operatione  c un  piombo  difciol- 
co,e  precipitato. 

DilTolvete  due,b  tre  oncic  di  fale'di  fatur- 
no  be  purificato  come  gabbiamo  detto  pri- 
ma,in  una  quantità  fufficiente  d’acqua, e d’- 
aceto diftiJlatojfiltrate  la  diflblutione,e  git- 
tate vi  fopra  goccia  a goccia  ogiio  di  tartaro 
fatto  per  deliquio  ; fi  farà  un  latte , poi  una 
/pecle  di  coagttìumdd  quale  fi  precipitarà  in 
polvere  bianca  al  fondo  del  vafo*.  mifchiate 
il  tutto,  e roverfciateloin  un  ombuto  guar- 
nito di  carta  bigia  : i l licore  palTarà  chiaro 
come  acqua , e la  polvere  rimarràjlavatela 
molte  volte  verfandovi  fopra  acqua , affine 
di  portar  via  rimpreflìone  deH’aceto:poi  fa- 
tela feccare  \ ed  haurete  un  magiftero  bian- 
chilfimojil  quale  s’adopra  per  libeIletti,co- 
m’il  bifmutOjdel  quale  habbiamo  favellato: 
fe  ne  mifchia  ancora  neilai  pomate  per  Tim- 
petiggini.  - ' . 


_ AttH  di  ' 
Satorfto» 


. Baùr0  di 
* Saturno  . 


‘ \ 
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Oliando  fi  verfamolt’acqua  sii  rimpre- 
gnatione  di  (aturno,  efla  diventa  bia- 
ea  come  latte  j e quello  è quel  che  fi  chiama 
latte  virgiìtaleSe  ne  fervono  per  Tinfiam- 
f^atte  vir  piationi , e per  gli  bruffoli  che  nafcono  nel 
ginalff  vifotSe  fi  lafcia  ripofare  quello  latte, diven- 
ta chiaro  come  acqua , e cala  al  fondo  una 
polvere  biancatquella  polvere  non  procede, 
che  dalle  particelle  del  piÓbo  eh’  erano  Ha- 
te folpefe  nell’acetojma  l’acqua  ce  fhà  fatto 
lafciare  rendendolo  debole  $ quell’è  un  ma- 
gillerojil  quale  lavato  bene,  pub  lèrvire  co- 
me quello  ch^habbiamo  deferitto:  ma  come 
l’acqua  fola  nonhàla  forza  di  diftruggere  / 
be  l’acido  per  farli  abbandonare  efattamen- 
te  tutto  cib  ch’elTo  teneva  difcioltojuna  par- 
te del  fatnrno  rimane  impercettibile  nel  li- 
core,e  non  fi  precipita}è  meglio  dunque  fe- 
guitare  la  noftra  deferittione,  quSdo  fi  uvol 
, lareilmagillerodifaturno.Fàmeilieremetr 
tere  un’  eguale  quantità  d’acqua , e d’aceto 
per  dilTolvere  il  fai  e di  faturnojmercè  che  fe 
fi  ferveflero  dell’acqua  fola , fi  farebbe  più 
tollo  i^na  precipita tjope,  ch’una  dillolutior 
ne. 

L’oglio  di  tartaro,b  pure  il  fale  di  tartaro 
rifoluco,  eflèndo  alitali  infrange  le  pu  te  dell  | 
qceto  che  tenevano  il  piombo  folpefo,d’on.  \ 
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de  viene  che  quefto  fale  precipitali  piombo;  ^ 

imperbche  non  efsendovi  cofa  alcuna  nel  Cerne  fi 

licore  càpace  di  foftentarlo , cala  per  il  fuo 
proprio  pefo.  ^ 

Non  fi  fa  qui  ebollitionealcunajimperb- 
che  le  punte  dell’ aceto  efse  ndo  fiate  rocte,i  ^ 
frammenti  che  ne  reftanonon  hanno  moto  , Perche 
baftantei  ne  fono  acurì  fufficientemente  per  ce/a  non 
introdurfi  ne’pori  del  fale  di  tartaro,  e pene- 
trarlijaccadel’iftefso  a tutte  le  precìpitatio-  ^ " 
ni  di  materie  eh’  erano  fiate  difciolte  dall’a-  * 
cetojma  quando  ladifsolutione  è fiata  fatta 
con  acidi  più  forti,  i precipitati  non  fi  fan- 
no che  con  ebollitione  , per  le  raggi  oni  eh’ 

■ habbiamo  dette  neU’ofservationisù  i’oroful- 
minante. 

irmagifiero  difaturno  efsendo  fiato  lava- 
to,e feccato,  altro  no  è ch’una  cerufa  molto 
aflbttigliaca;  Si  adopera  per  gli  belletti;  ma 
quefto  cofinetìco  come  ancora  tutti  gli^altri 
che  fi  fanno  con  materie  metalli tiche,come 
Io  fiagno,edil  biftnuto,annerifconobe  fu  ve- 
re la  pelle  doppo  haverla  fatta  bianca  ; per- 
che il  calore  della  carne  raduna  quefte  par- 
ticelle di  metallo,  le  quali  non  havevano  la 
loro  bianchezza, che  a un’efatta  attenuatio- 
ne,o  aikoolizzatione,  e lerevivifica.  ^ che  eofa 

Han  dato  la  deferittione  d’un  magifiero  w**- 
di  faturno,  che  pretendono  fare,difTolvendo 
piaftre  di  piombo  nell’acqua  forte,e  verfàn-  * 

do5(i  quella  difiblutìone  acqua  falina , efiì- 

tra- 
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trata  5 ma  fenza  dùbi©  ffon  havevatio  avcPt- 
tito  ch’il  piombo  no  fi  pub  difciogliere  nell’ 
acquafòrte  per  qualfivoglia  tempo  che  vi 
fi  lafcijonde  l’operatìoneè  impoHìbile. 

L’acqua  forte  rode  alcune  parti  della  cal- 
cina di  piobo  lentamenteima  ne  lafcia  mol^ 
te  che  non  pub  dilTolverc. 

V 

Ualfdmotò  aglio  di  Scffurno, 

IL  balfamo  di  faturno  c una  diffolutione  di 
fale  di  faturno , fatta  nell’  oglio  di  ter^ 
mentina.  ' 

Mettete  ott’oncìe  di  fale  di  faturno  in 
polvere  in  un  matratio , e verfatevi  fopra 
(piritodi  termencina  finoà  tanto'che  fopra-? 
nati  di  quattro  dita:  collocate  il  matratid  fo- 
pra  un  lento  fuoco  d’arena  in  digeftione,  per 
un  giorno  > ed  haureteuna  tintura  roira:ver'* 
fate  perinclinatione  il  licore  » e mettete  al- 
tro fpirito  di  termentina  fulla  maceria  ri:? 
mafia  al  fondo  del  raatratiojlafciatela  in  di- 
geftione come  prima , poi  {eparate  il  licore 
eh’  haurà  ricevuto  ancora  qutilche  colore  ,e 
non  vi  reftarà  al  fondo , ch’un  poco  di  mate, 
ria  che  fi  potrebbe  revivificare  in  pionibo 
In  un  crogivolo,per  mezzo  del  fuoco:verface 
le  voftre  diflblutioni  in  una  fiorta  di  vetro 
che  voi  collocarece  fuH’arena,  ed  havendovi 
adattato  un  recipente,  farete  diftillare  pet 
mezzo  d’ un  fuoco  mediocre  i due  terzi , in 

' CltT 
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èirca  del  licore  che  farà  lo  fpiflto  di  terebe-’ 
tinatfateceflareil  fuòco,ed  efsedo  raffreddata 
la  fiorta.verfate  ciò  che  contenerà  in  una  ca- 
raffa, e ferbatelojquéft’è  il  balfaoio  di  Satur- 
no ch’è  efquifitiflìmo  per  nettare, e per  cica- 
trizzare l’ulcere . Se  ne  toccano  con  quello  f 
cancheri  più  maligni  5 imperòche  rcfifta  alla 
putredine. 

OSSEI^r^riONI. 

r* 

LO  fpirito  di  terebentina  propriamente , 
non  è altro  ch’un’oglio  etereo,che  dif- 
foivé  il  piombo  » e fi  lega  facilmente  fèco  $ 
perch  e ripieno  di  molto  folfo.  • 

Se  voleffero  oftinarfi  a mettere  sepre  nuovo' 
lpIrito<li  terebe  tina fulla  materia  rimafia»fi 
diffolverebbe  finalme  te  tutt’il  fai  e di  fatur-' 
no. 

Alcuni  fanno  diftillare  il  licore  fino  a 
ficcità  , e ritengono  foglio  ch’efce  fultimoj 
mà  è meglio  fare  fecondo  la  noftra  defcrit- 
, tionejmercè ch’allorafi  diftilla  tutt’il  liquo- 
re , ed  appena  fale  qualche  particella  di  Sa- 
turnojma  di  quella  maniera  non  è così  pro- 
fittevole. 

Spirito  ardente  di  Saturno. 

LO  fpirito  ardente  di  Saturno  è un  licore 
innSmabile  eh’  efee  dalfaledi  faturno. 
Riempite  di  fale  di  faturno  i due  terzi  d’ 
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tilta ibrca  di  creta,5>  di  vetro  lotata-.Coloca- 
tela  in  un  forhello  fopra  un  fuoco  lento, tato 
perifcaldarepian  piano  laftorta,che  per  far- 
ne ufcire  un’acqua  flemmatica  : continuate 
quello  grado  di  fuoco  fino  à tanto  che  le  goc- 
eie  habbiano  qualche  faporej  all’ora  adatta-  . 
tevi  un  gran  recipiete, lutate efattamente  le 
giunture , ed  aumentate  il  fuoco  da  grado  in 
grado;  ufeirà  uno  fpiritó  che  riempirà  il  re- 
cipiente di  nuvole . Quando  non  ufeira  più 
cos’al(  una,  lafciate  raf&eddare  i vafi,ed  ha- 
vendoli  dìloCati,  verfate  cib  ch’il  recipiente 
conte  nera  in  un  lambico  di  vetro , e rettifi- 
catelo diftillando  a fuoco  d’arena  lentifiimo» 
la  metà  in  circa  del  licore,che  farà  lo  (pirico 
ardente  difaturno  infiammabiIe,coniB  l’w:* 
qua  vita,e  d’un  fapore  afpro.  “ %. 

Quefto  fpirito  è buoniflimo  per  refifteCe 
alla  putrefateione  degli  humori,fi  dà  ancora 
ai  malinconici  hipocondriaci da goccie oc- 
to,fino  à Tedici  in  uno  brodo,  b in  qualch’al- 
tro  licore  appropriato  alla  malatia , e fe,ne 
continua  l’ufo  per'quindeci  mattiné^^*'*^» 
L’ altra  mettà  del  licore  che  farà  rimafla 
nel  lambico  » vien  chiamata  impropriame* 
te  ogiio  di  Saturno, il  qual’è  buono  per met- 
occhi  de’ cavalli.  • '.à- 

Se  fate  ufcire  la  materia  nera  chefarari- 
mafla  nella  ftorta,e  la  mettete  in  un  crogiuo 
lo  dentro  i carboni  accefi, ri tornarà  in  pi5bo* 


c H I M r c o: 


147 


OSSEtiy;ATIONL 

SI  deve  ofTervare , che  la  materia  non  oc- 
cupi più  de’due  terzi  della  ftorta  > e d’ a. 
dattarli  u»  recipiente  ben  grande  5 imperò- 
che  quefli  (jairiti  volatili  diftancandoii  con 
gran  forza, potrebbero  rompere  i vafi  fe  non 
trovaflero  fpatio  badante  per  diftenderfi. 

. Se  havcte pollo fei onciedi falediSaturno 
à dillilJare,  ricavarete  un’oncia,  e fei  dram- 
me di  licore:  vi  reflarano  nella  Aorta  fei  on- 
de, e fei  drame  di  materia  neraccia,e  gialla, 
e fe  mettete  quella  materia  in  un  crogiuolo 
dentro  i carboni  accefi , fi  liquefar^,  e rica<» 
varete  quattr’  onde  di  piombo , e mezz’  on- 
cia,e4  alle  volte  fino  a fei  dramme  d’una  ter- 
ra gialla  di  colore  di  li  targirio  d’oro. 

Si  vede  da  quell’operatione  ch’un’oncia,e 
fei  dramme  de  parti  le  più  acide  dell’aceto  9^,^^ 
tono  capaci  d impregnare  quattr  ocie,e  due  le  di  Sa~ 
dramme  di  piombo  per  ridurlo  in  Cale } ma  zumo. 
quel  ch’è  più  maravigliofo,  è la  trasforma- 
tone che  quell ’acidi  gli  apportano,  in  guifa 
che  non  fia  riconofciblle  inmodo  alcuno.'L’  Aumen- 
aumentatone  del  pi6bo,che  iella  nella  fior- 
ta,è  rnolto  apparente;  mercèche  fé  ne  cava- 
no  fei  drame  di  più  di  quello  che  s’era  fiato 
pollo  di  Cile  di  Saturno^  benché  fiano  fiate 
tcavate  un’oncia,  e fei  dramme  di  licore  $ 
c cosi  bifogna  in  ogni  modo , che  le  quattr’ 
oncie,e  due  dramme  di  piombo^fiano  aume- 
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tate  di  due  onde, e mezza . V’è  grand’appa- 
renza,che  quanto  più  il  piombo  è Rato  rare- 
fatto , tanto  più  è capace  d’impregnarfi  di 
parti  di  fuocojmercè ch’il  piombo  s’aumen- 
ta affai, bench’il  fale  di  Saturno  figliato  po- 
co tepo  fui  fuoco  • Pub  awenire  ancora,ch’à 
mifura  ch’efcono  gli  acidi,  i corpicciuoli  di 
fuoco  entrano  in  fretta  nel  loro  luogo,  e eh’ 
aprino  anche  d’avantaggio  i pori  del  piom- 
bo col  loro  gran  moto'j  ma  bifogna , che 
quelli  pori  fìano  talmete  difpolli,che  fi  rac- 
chiudano a guifa  di  valvoje , ed  impedifea- 
no  il  ritorno  di  quelle  parti  di  fuoco. 

* Qiiado  fi  mette  quella  calcina  5 calcina- 
re a foco  aperto  in  un  crogiuolo  fenza  mo- 
ver lajle  parti  del  pìobo  fi  radunano , efpel-  - 
iono i corpi  ignei  in  guifa  ch’il  piombo  fi 
revivifica,  e piglia  di  nuovo  il  fuo  pefo  na- 
turale.La  materia  effendo  rinchiufa  n5  fi  re- 
vivificarebbe  per  qualfivoglia  grado  di  fuo- 
co,che  s’applichi  fottola  llorta;  perche  i cor- 
pi ignei  non  haurebbero  ballante  li  berta  per 
ufdrne . La  terra  gialla  che  fi  trova  nel  cro- 
giuolo pare  effere  indorata,  e quell’è  un’im- 
purità terrea,e  bitominofa,delIa  q^ualeilpio- 
’bos’è  purificato  . Dourebbero  euervene  fo- 
lan>ente  due  dramme  5 poiché  fi  ricavano 
quattr’onciédi  piombo:  bifogna  duque  che 
l’aumentatione  proceda  dalle  parti  del  fuo- 
co che  vi  fono  rimalle  come  in  una  calcina . 

X.0  fpiritodi  faturno  è accenfibile  fola- 

men- 
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irìcteacaggione^d’una  portione  dlfpiritocli  D' ondtj 
viro  che  retta  sepre inviluppata  neiracetOjC 
eh’  era  ttata  portata  con  gli  acidi  ne’  pori  del  j/yJ;»?- 
piombo,  all 'orche  s’era  fatto  il  Tale  di  fatur-  no  è tnfuX- 
noiimperòche  quando  s’aumeta  il  fuoco  per  mabiU. 
diftillare  quetto  fale,gli  acidi  s’iiìfrangono,  e 
lafciano  in  libertà  lo  fpirko  di  vino  , onde  lo 
Ipirito  difaturno,n5  ha  alcufapore  acido.La 
materia  che  rimane  nella  ftorta  doppol’ope- 
yacione,fi  pub  revivificare  facilmentein  pio- 
bojimperbch’è  privata  de  gli  acidi  che  li  da- 
vano la  figura  di  fale. 

Si  può  ancora  revivificare  il  fale  di  fatur- 
no  in  piombo,  mifchiandolo  con  un  fale  al- 
kalì,che  fi  farà  fatto  liquefare  da  un  gra  fuo- 
co  in  un  crogivoloj  imperòche  quett’iiltimo  jaie-ii  ja^ 
fale  rompe  gli  acidi  che  tenevano  il  piombo  turno  tn 
trasformato  5 màconvieneoflcrvare,  che 
s’accende  prima  d’eflere  revivificato, e que- 
fio.a  caggione  dello  fpirlto  di  vino  ch’hab- 
biamo  detto  eflerfi  intricato  nella  diffolu- 
tione  della  cerufa  ch’è  fiata  fatta  coll’  aceto. 


' . CAPITOLO  VI. 

IL  rame  è un  metallo  il  quale  abbonda  di 

vitrioJo,edi  folfo  : vien  chiamato  Ve^  Ffnu>- 
fz-tf/^imperòche  liati  creduto,che  quetto  pia- 
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neta  dominavaibpra  di  lui e Io  riempivi 
Viftà,  delle  Tue  influenze^  onde  i’haiin’attribuito  le 
virtù  d’eccitare  la  Temenza  , e di  guarir  le 
jnalatie  delle  parti  che  fervono  alla  genera^ 
tione.Ma  perche  ha  qualche  cofa  dicorrolì- 
Vo,no  cofiglerei ad  alcuno  perfonadifervir- 
ll  rame  è (èneinteriormete.IIranies’irruginifce  molte 
un  poco  facilmentejmercè  thè  fé  vi  fi  lafcia  una  goc- 
correfivo,  ciad’acqua  fopra  un  pezzo  di  quello  metal- 
lo perqualch’hora  vi  li  fa  vna  rugine  verde. 
Si  deve  evitare  il  bevete  acqua  , che  fiate- 
fiata  lungo  tempo  in  vali  di  rame  , poi- 
. che  ne  diflblve  Tempre  qualche  poco  » il 

ch’è  facile  di  conofcere  dal  fapore  che  ne 
porta. 

Non  farà  fuor  di  propofito  di  favellare 
qui  d’un  effetto , che  non  è meno  ftupendo 
che  commune:queft’è,cheracqua,ò  un’altro 
licore  che  fi  fa  fcaldare  , h bolline  fui  fuoco 
in  un  vafo  di  rame  per  Io  fpatio  d’un  gior- 
no intiero  , non  ne  prende  affatto,  o alme- 
no no  tanto  dell’odore  di  rame,purche  no  fi 
lafcfe  fuori  del  fuoco  in  quello  vafo  , che  fa- 
rebbe un’altr’acqua  che  fulTe  fiata  fcaldata  ,* 
e levata  dal  fuoco  per  un’  hora , in  un  vafo 
dell’  ifielfo  metallo  ; mercè  che  l’acqua  fola 
dilToIve  qualche  cofa  del  rame  j ed  eficndo 
agiutata  dal  calore  del  fuoco  , Io  deve  pene- 
crare  più  facilmente,e  per  confeguenza  ca- 
varne maggior  impregnatione.EcCo  fecon- 
do là  mia  opinione  la  ipiegatione  ^iù  rag-' 
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gionevolé , che  fi  poiTa  dare  d’iin  efiecto  di 
quefta  natura. 

Ogn’uno  hà  potuto  oflervare  che  quando 
l’acqua  comincia  à fcaldarfi  in  up  bacile , o 
. in  qualch’  altro  vafo  di  rame  pofìo  fui  fuoco 
fi  fanno  piccole  bolle  nel  fondo  in  forma  di 
polvere , e che  quelle  bolle  aumentano  in 
quantità  fscondoche  Tacquà  piglia  più  ca* 
lofe  i tanto  ch’ai  fine  quelle  fanno  il  bolli* 
mento  alla  parte  fuperiore:quelle  bolle  non 
poflbno  edere  caggionate  > che  dal^e  par* 
ticelh  di  fuoco  »le  quali  pafsadoper  traver* 
fo  del  òaciIe,fpiagono  con  impetuolìta  l’ac- 
qua^lla  parte  fuperiore,  e là  ranno  rarefare^ 
onde  awiene  che  l’acqua  non  può  dilToIve- 
re  cofa  alcuna  del  rame  5^  mercè  ch’elTendo 
inceflTantemente  follevata , non  può  toccare 
mi  fondo  del  bacile.  ' * 
f Mi  diranno  forfè  ch’ir  licore  dourebbe 
prendere  rodof e del  rame  ne’lati  del  bacile; 
Mà  è facile  di  concepire  che  fe  nor^  padano 
tante  particelle  di  fuoco  per  li  iati  del  ba- 
cile 9 quante  ne  pafiTano  per  il  fondo^ve  fe  n* 
Introducono  però  affai , per  impedire  ch’il 
licore  non  vi  s’attacchi,  e non  diflbiva  il  ra- 
me . Mà  al  contrario  ellèndo  il  bacile  fuori 
del  fuoco^il  corfo  de’corpicciuoli  ignei  efse- 
do  celfato  9 il  licore  s’impregna  del  rame  a 
filo  agiorc  tanto  più  facilmente,  ch’il  fuoco 
hàrefo  qtfefto  tnetallo  più  rarefatto , e più 
Molte  provare 
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queft'opinione  : mercè  che  fé  fi  fà  bollire  Sii 
licore  a gran  fuoco  in  un  vafo  di  rame  , non 
• ' fe  n’impregnaràj  ma fe  io  mettete  fopra  un 

fuoco  lento,  e che  ve  lo  lafciate  per  qualche 
''  tempo;  m'ercè  non  potendo  paflare  ba- 
canti particelle  di  fuoco  per  coprire  tutta 
la  fuperfìcie  del  vafo , e folievare  il  licore  ; 
i iquefto  pigliara  il  fapore  di  rame;ma  quefto 

fapore  non  fata  cosi  forte , che.  fe  i’havefll*. 
vo  lafciato  per  eguale  tempo  nel, vafo  fuora 
del  fuoco  ,doppo  haverlo  fcaldato. 

I licori  che  fono  ripieni,  di  fall  s’ impre-’ 

, gnano  molto  piu  facilmente  del  rame  che 

gli  altri  . I confettieri  clTervano  ancora 
quel  che  hb  detto,  imperbche  i loro  confetti 
non  pigliano  fapore  di  rame,  benché  fi  fac** 
cino  bollire  Ivnghifilmo  tempo  invali,  dì 
quefto  metallojma  fe  le  lafciafìero  folamen- 
te  per  lo  fpatio  di  mew’hora  nel  bacile  fuor 
del  fuoco , pigliarebbero  un  fapore  di  rame 
aftai  difpiacevole.Si  pub  cochiudereda  qu4- 
fioraggionamentojche  non  debbono  fervir- 
fi  d’un  vafo  di  rame , quando  vogliono  fate 
fcaldare,b  bollire  lentamente  qualche  licore 
e che  quando  fe  ne  vogliono  fervire,bifogna 
fempre  bavere  affai  fuoco  difotto , e non  la- 
fciare  raffreddare  doppo  in  un  vafo  di  que- 
fto metallo, quel  che  farà  bollito^  . 

V’è  ancora  un’altra  difficulta  j^  eloè;  per— 
Dìfficultà  che  un  caldarq  ch’è  fiato  levato  dal  fuoco  è 
tnci^Q  caldo  Cotto;.eh*a  i lati^in  modo  che  fi 

può 
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puj)  toccare  il  fondo  » fubito  che  s’è  caya-^ 

^to  d’un  gran  fuoco  fenza  che  bruggi  5.  il  che 
non  fi  potrebbe  fare  a i lati  fenza  bruciarli 
!a  pelle.  La  raggione  è , che  i corpiccivo^  Stluthh^ 
li  di  fuoco , havendofl  fatto  pafTaogio  in 
nca  dritta  al  fondo  del  caldaro  eh’  e piano  , 
quali  no  vili  fermano  nelpafiàrejimperoche 
no  debbono  far  altro  che  traverfarlo  per  an- 
dare nel  licore, ma  di  quelli  che  motàno  ver- 
fo  i lati,  trovando  un  camino  lugo  da  fare  fui 
caldaro,  fe  ne  fermono  molti  ne’pori  d<^l  ra- 
me.No  accade  affatto  rifieflb  a i bacili, il  fe- 
do de’quali  è tondo } imperbche  le  parti  del 
fuoco  montando  sepre  in  linea  dritta,trova- 
no  più  materia  d’attraverfare  che  in  un  f5do 
pianojonde  ve  fe.ne  fermano  d’avantaggio. , 

Ma  m’opponeranno,  che  fe  i corpicciuoli  ^ - 

ignei  paffano  attraverfo  del  fondo  del  calda- 
ro  fenza  fermar  vili  5 non  debbono  Saldar- 
lo piò  quando  farà  vacuo, che  quando  vi  farà 
^,acquadentroj  nulladiraenó  quando  mettete 
un  caldaro  vacuo  foprà  un  gra  fuoco,il  fon- 
do fi  fcalda,e..s’infoca  ancora  fe  ve  lo  lafcia- 
te  lungo  tempo. 

Rifpondo,che  quando  il  caldaro  ch’è  fiato 
pofio  fopra  un  gran  fuoco*,  è pieno  di  licore,  Ri/ftflàl 
le  parti  del  fuoco  havendone  traverfato  il  f5- 
do  in  linea  dritta  cóme  habb^amo  detto,fQw 
no  in  qualche  maniera  afforte  dal  licore  , o 
non  refia  loro  forza,nè  moto  baftante  per  ri- 
flettere fui  fondo  del  caldaro,  eper-ifcaldar- 
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Ì0;ma  quando  il  caldaio  è vacuoje  parti  cìei 
fooco  che  paflano  à traverfo  del  fondo non 
trovando  cofa  alcuna,  che  l’anneghi,  nè  che 
moderi  il  loro  moto,  ne  cadono  molteal  fó^ 
doje  quello  è che  fcalda  il  fondo  del  caldarò* 

^ Per  riftelTa  ragione  un  vafo  di  flagno,h  di 
piombo,  eflendo  pofto  fui  fuoco  vacuo>filir 
quefà  in  pochiflìmotempojniaquandoèri-t 
pieno  di  licore,non  li  liquefò  per  jrnòteofuo-  ‘ 
co  che  vi  fi  faccia  fotco  5 mercè  chele  parti 
del  fuoco  non  trovando  cofa  veruna  che  fer- 
mi  la  loro  attiene  nel  vafo  v^cuo,  paflano>  e 
ripalfano  tante  volte  attraverfo  de’foòi  po- 
ri , che  lo  liquefanno  ; ma  quelle  medeiime 
parti  di  fuoco  trovando  rhumidita , che  le 
trattiene  nel  vafo  ripieno,  no  podbno  ritor- 
nare per  liquefarlo. 

Il  rame  non  li  liquefò  cosi  facilmente  che 
molc’altri  metalli  j ìinperbche  contiene  più 
parti terrellri. 

Il  Dame  giallo  è im  mifcblàmento  di  cad-*- 
mia,  é'di  rame,e  i vali  che  ne  fono  fabbricati* 

• danno  nieno  fapore  a i licori,  che  gli  altri* 


' Calcina%ÌQne  delB^me 


CAlcinare  il  rame,  è puriiicarlo  delle  fueì 
.parti  più  volatili  *per  mezzo  del  folfor 
comune , e del  fuoco,  affine  di  renderlo  più? 
compatto.*  ’ ^ ‘ ^ 

in  nù  crogiuolo  grSde  piaRre 
• ■ di 


CHIMICO. 

éi  rame  col  folfo  polverizzatotcoprife  il  cro- 
giuolo c5  un  coperchio  c’habbia  un  forame 
nel  mezzo>per  dare  ufcica  a i fumi  : colloca** 
te  il  vedrò  crogiuolo  in  un  fornello  a vento, 
e fate  un  grandilllmo  fuoco  intorno , Uno  à 
tanto  che  non  efeano  più  fumi  : ritirate  all* 
ora  là  vofìre  piallr^calde , e feparatelcj  così 
quello  farà  /'ef  ujium  ,[che  s’adopra  in  alcu*^ 
ni  rimedj  efterni  per  detergere. 

4 

- OSSI^VATloUt, 

T7  Acendo  quella  Urarfficatione , ù comni- 
.K  eia  per  un'letto  di  folfo,  e vi  s’aggiunge 
fopraunletto  di  piallre  di  rame,poi  un’altro 
letto  di  folfo,ed  un’altro  di  piaftr  e.Si  và  co- 
tinuadocosl  fino  à tanto  ch’il  crogiuolo  fia 
pieno  ; ma  bifogna  ch’il  primo  , e l’ultimo 
Ietto  fianodi  folfo.  Quella  calcina tione  fi  fa 
cosìjacciò  ch’il  folfo  comune  venedo  a bru- 
ciarli nett’il  rame  del  fuo  Ibifo  fuperficiale> 
ma  farà  anche  più  purificato  per  roperacioi 
nefegUentfé. 

J^urific  attorte  del  r arti  e t 

t 

Quella  fecoda  purificatlone  del  rame  c 
per  renderlo  bello, e carico  di  colore  • 
Prendete  la  quantità  che  vi  piacerà  di  ra- 
me calcinato,com’habblamodettojfateloin- 
focare  in  un  crugiuoì o dentro  i carboni  ac- 
cefi,e  gitcatdq  cqsì  infocato  in  una  pignat**^’ 
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CORSO 

ta  nella  quale  haurete  poHo  oglio  di  lino  à 
■baflazaper  farlo  fopranatare  di  quattro  dital 
coprite  fubito  ia  pignata  j percfò  eh*  altri* 
mence  l’oglio  bruciarebbe  : lafciate  il  rame 
in  molle  fino  a tanto  che  Toglio  fia  mezzo 
raffreddato , feparatelo»  e rimettetelo  ad  in- 
focare nel  crogiuolo,poi|^ittatelo  neiroglio 
di  lino:  continuate  a farlo  infocare  còsi»  ed  à 
fmorzarlo  neU’o^lio  di  lino  nove  volce;bifo- 
gna  mutare  Toglie  di  tre  in  tre  volte , e così 
haurcte  un  rame  affai  puro,  e c’haurà  prefo 
di  nuovo  il  Tuo  colore . Se  lo  calcinate  anche 
un’altra  volta  affine  di  far  cofumare  Ttfglio^, 
e lo,, riducete  in  polvere  5 haurete  un  bet- 
lillìmocroco  di  rame,  il  quaTè  deterfiivo>ed 
atto  a magiare  le  carni  bavofe  delle  piaghe  , 
€ dell’ulcere. 

Vitrioh  di  ramCiò  di 

QUefl’operatione  è un  rame  penetrato,e 
refo  in  forma  di  vitriolo  dallo  fpirito 
di  nitro. 

Face  diffolyere  due  oncie  di  rame  taoHa- 
to  in  pezzetti , dentro  cinque , ò lèi  oncie  di 
fpirito  di  nitro.  Verface  la  diffoliitione  in 
una  cucurbita  di  vetro  , e fate  evaporare  d 
fuoco  d’ arena  la  quarta  parte  in  circa  dell* 
CrifìaUo  humidit^:  lafdate  cib  che  reftarà  ripofare 
di  rame,  cinque,  o feihore,fi  formaranno  crifialli  tor-» 
^ini,che  fepararetejcpntinnatc  à farevapo^ 


Drglti/^ 
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rare  » e criftaliìzzare  fino  a tanto  c'  habbiate 
ricavato  ogni  coiajfate  feccare  qiiefti  criftal- 
li , e cofef  vateli  in  una  caraffina  ben’ottura- 
ta:  fono  cauflici . Se  ne  fervono  per  confa-  . 
mare  le  fuperfluità,  b le  carni  bavofe . Se  fi 
lafciano  quefiicriftalli  allaeantina  in  un  va»-  iJcore  di 
fo  pianolcoperto»  fi  rilbiveranno  in  un  licor  ventre, 
proprio  4 imèdcfimiur»  . : , 

OS'SEE^V  AT  IONI.  , • ' 

Blfogna  mettere  il  rame  in  un  gran  ma- 
cratiofott’il camino,  e verlarvi fopra 
poco  a poco  fpirito  di  nitro  : vi  fi  fà  fubito 
una  vehemence  ejffervefcenza  , ed  un  fumo 
roflb  ,ch*efce  dal  collo  del  vafo,  il  quale 
farebbe  nocevole  al  petto  ,fe  fene  riceveflè 
qualche  pottione.  Il  vafo  fi  fcalda  così  forte- 
mente che  non  fi  potrebbe  tenervi  lamanò 
fopra  , ed  il  calore  dura  fino  à tanto  che  la  * 
diflblutione  fia  finita:  all’qtó  il  licore  diven- 
ta chiaroyed’un  bel  colofdlbrebino.  . t 
' La  grand’elFérvefcenza  ch’accade  fubito, 
procede  da  cib  che  Io  fpirito  di  nitro  trova 
1 pori  del  rame  grandi  à bafianza , e prò- 
portionaci  alla  grollèzza  delle  fué  punte  per  ne  d'onde 
entrarvi  , e fare  le  fue  fcofie  5 impero-  procede, 
che  quando  quelle  punte  che  natavano  pri- 
ma in  un  liquido  , e con  ogni  liberti , fono 
trattenute  nel  corpo  del  metallo col  loro 
moto  , fanno  forza  per  difintricàrfi  , e fepa- 
i^no  le  parti  del  rame  ; la  quale  fe{)aratione 
■ ■ ~ im- 
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impetuofa  cagiona  rebullitione,  e’I  calore  $ 
perciòche  le  punte  acide  fregandoli  forte- 
niente  cotto  le  parti  folide  del  rame,aggita- 
no  molto  il  licore,  e deve  eccitarli  un  ca- 
ler, nonaltrimente  che  quando  li  fregano 
con  violenza  due  Corpi  molti  folidi  l’u- 
no contro  l’altro , fi  fcaldano  fino  à buttare 
fuoco.  , - 

Ilfumoro/To  procede  dallo  fpirito  di  ni- 
tro,!! quale  elTendo  rarefatto,hà  fempre  que- 
llo colore. 

Quand’il  rame  è folamete  mezzo  difciol- 
to,è  verdej  ma  quando  è difciolto  efattame- 
te, prende  un  color  turchino:  fe  fe  ne  fepara- 
no  gli  acidi , e fi  radunano  le  fue  parti  per 
mezzo  del  fuoco,  riprende  il  fuo  colot  roflb. 

Doppo  che  gli  acidi  hanno  feparato  qua- 
tohan  potuto,  le  parti  del  rame  vi  fi  at- 
taccano, efofpendono  quelli  corpiccivoli 
nel  liquido.Si  fa  evaporare  una  parte  del  li- 
cor  , acciò  ch’ilÉello  fi  crillallizzi  più  facil- 
mente: quel  che  fi  diflipa  è il  più  fiemmati- 
cojperciòche  le  punte  deU’acido,eflendo  co- 
giute  col  rame,fi  premono  l’une  con  l’altrc. 

II  vitriolo  di  rame,altra  cofa  no  è,-che  gli 
acidi  dello  fpirito  di  nitro  incorporati  nel 
rame:quelli  medefimi  fpiriti  fono  quelli  che 
fanno  la  corrofionejperche  quelli  fono  come 
tanti  coltelli  attaccati  al  corpo  del  rame,! 
quali  lacerano.  , e rodono  le  carni  fu  Ile 
quali  font)  applicati.Quello  vitriolo  fi  rifol- 

' ve 
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C H I M 1 G O.  1^9 
Ve  in  licorejimperbch'il  rame  havedo  i pori 
grandi,4’humidità  vi  s’introduce  fàcilmete. 

■*  ■ *•  1 A. 

^ Altri  Crisìalli  di  Venere  • 

OVefli  criflalli  di  venere  fono  acidi  del- 
l’aceto incorporati  nel  rame. 
Prendetela  qu^tita  che  vi  piacerà  di  ver- 
de rame  polvermató  , mettetelo  in  un  ma- 
tratio  ampioa  baflanza  > e verfatevi  foprà 
aceto  diftillatojfino  all’altezza  di  quattro  di- 
ta: bifogna  collocare  il  matratio  in  digefiio- 
ne  fuU’arena  calda,elafciarvelo  per  tre  gior- 
ni, movendolo  di  quando  in  quando;  l’ace- 
to lo  tingerà  d’un  color  turchinotverfate  per 
inclinatione  il  licore  che  fopra  nuotata  , e 
gi  tcate  altr’acetodiftillato  fuila  materia,  e 
lafciatelain  digeftione  per  tre  giorni,  come 
prima:verfate  il  licer  per  inclinatione, e co- 
tinuate  di  metter  altr’  aceto  diflillato  fulla 
materia  lino  a tanto , che  i tre  quarti  in  cir- 
ca del  verderame,  liano  difcioltije  che  non 
redi  più  ch’una  m'ateria  terreftre. All’ora  bi- 
fogna  filtrare  tutte  quell’ impregnationi , e 
far  evaporare  idue  terzi  deli’humidità  in 
una  cucurbita  di  vetro  à fuoco  d’arenatmet- 
tete  il  vafo  nella  cantina,  e lafciatevelo  fen- 
za  moverlo  per  quattro  , o cinque  giorni;  li 
formaranno  piccioli  cridalli:verfate  per  in- 
clinatione il  licore,e  rammairateli;fatecon- 
fumar  ancora  il  terzo  in  circa  dell’  humidi- 
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ti,  e mettetela  a criftaUixzare  come  prima  , 
contìnuancio  queft’evaporationi,e  criftalliz- 
zatloni,  fino  a tanto  che  habbiate  ricavato 
tutti  i voftri  criftalli,che  poi  farete  feccare,e 
li  fcrbarete  per  i’operaticne  fegnénte. 

OSSEF^V  AT  IONI, 

E’  Meglio  fervirfi  del  verderame  in  queft* 
operatione,che  del  rame  crudo;percio- 
ch’è  più  aperto  , e più  difpofto  ad  eflere  di- 
fciolto da  gl’ acidi  deir  aceto:  mercè  eh  il 
verde  rame,altro  non  è ch’un  rame  penetra- 
to,e ridotto  inrngine  da  gli  fpiriti  fermeta- 
tivi  del  tartaro.  ^ 

Per  far  il  verderame,!!  ftratificano  piallre 
come  f anie  col  tartaro , del  quale  s’è  cavato  il 

/l/à  i mollo . Si  lafciano  cosi  per  qualche  tempo, 

" doppo  del  quale.fi  trova  una  parte  di  quelle 
piallre  ridotto  inverderame  che  fi  rammaC- 
fa  con  coltelli, poi  li  rimettono  le  medefime 
piallre  nel  tartaro . Quelle  fono  penetrate 
come  prilftà7e  vi  fi  trova  parimente  verde- 
rametfi  và  continuando  a rimetterli,  ed  a ri- 
ca\^rfi  fino  a tanto  che  fiano  convertite  in 
verderame.  Bifogna  olTervare  ch’il  Verdera- 
me , fi  fa  meglio  nella  Linguadoca , e nella 
Provenza  eh’  altrove  ^ perciòche  in  quelli 
paeli  l’we  fanno  molto  tartaro  , e per  cófe- 
quenza,abbodano  in  quelli  fpiriti  fermenta- 
tivi che  fono  quellrche  penetrano  il 

1 
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-jrl  criftàlli  di  venere  non  fono  altro  fe  non 
«fljranjedifciolto  > -e  poi  coagulato  coH’aci- 
di  dell’aceto , che  vi  fono  incorporati^  è eh* 
hanno  fatto  una  fpecie  di  vitriolo.  ■ ^ 


. I ' 


■ •-  "«.jp 

.t 


S ffiritù  di  Venerai  " : - • . ^ : 

O fpirlto  di  venere  è un  fìcor- acido, chd 
«I  fi  cava  da  i criftalli  di  venere  per  la  dw 
fiillatione.  i 

’ j - 

Alettete  la  quantità  che  vi  piacerà  di  cri- 
fialli  di  Vènere  preparati  coll’aceto  diftilla- 
to,come  habbiamo  decto,in  una  ftorca  di  ve- 
tro i il  terzo  della  quale  refli  vuoto  : eollo«“ 
cate  la  detta  Aorta  fuH’arena,  ed  havendoVi 
adattato  un  recipiete  gtade,  e lotato  efatta- 
mente  le  giuture,' applicatevi  un  fuoco  leto 
^ el  principio  per  far  ufeire  un  poco  d’ acqua 
• irifipidaij  queA’acquafarifeguitata  dauno 
fpirito  \<)latile:aumentate  aH’ora  il  fuoco, da 
grado  in  grado,  ed  ilrecipiente  fi  riempirà  ♦ 
di  nuuole  bianchetcircondate  fui  fine  la  fipr-  ' 
ta  di  carboni  accefij  affinché  gli  ultimi  fpi-. 
fiti  efcano,perche  fono  i più  gagliardi.Qua- 
do  vedrete,  che  le  nuuole  celferanno , e ch’ii 
recipiente  fi  raffredderà,  lafciatefmorzare  il  ' 

fuoco , dilotate  le  giunture  , e'verfate  tutto 
db  ch’ilrecipiente  conteneràjin  unìambico 
di  vetro  pèr  farlo  diAiltare  fopra  l’arena  fino 
à siccità.  QijeAo  farà  fpirito  di  venere  retti- 
ficato.  ' 

V - L Si  ■ 
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Si  fervono  di  quefto  rimedio  per  ilmafcìt^ 
r/f/A.  duco,per  laparalisia)appple$ia>eraiere 

Jatie  del  cervello.Se  ne  rnettono  fette,  b otto 
ooccie  in  qualche  licore  conveniente  : molti 
iP?!***  fe  ne  fervono  per  dilToIvere  le  perle»!  coraU 
]i»e  Taltre  materie  simili. 

La  malfa  nera,  che  rimane  nella  fiotta  # 
puol'elTere  revivificata  in  rame,  elfendo  pò-* 
fia  al  fuoco  di  fusione  in  un  crogiuolo,  c5  un 
poco  di  fa|nitro»e  di  tartaro.  :/ 

, ' OSSEI^FATIONI,! 

j ' 

j. 

T 'Acido  si  cava  per  meno  del  fuoco,fen*.’ 
jievivtp.  ' za  rompere  le  fue  punte  jimperbche  lo 
C0th»t,  fpirito  di  Venere, è notabilmente  acido;iI  che 
non  avviene  negli  altri  nietalli . La  ragione 
chefene  pub  dare  è, ch’il  rame  efsedo  molto 
ripieno  difolfo  no  fa  al  tro  chelegare  nella  djf» 
folutione  gli  acidi  colle  fue  parti  rarno(c  • E 
cosi  quando  per  la  violenza  deIftioco,quefie 
' punte  fono  eccitate,  efcono  intiere  ; perciò'» 
che  non  trovano  la  reflflenza  d’un  corpo  fo-* 
lido  a baftSza  per  elfere  infrante.  Quelle  por- 
tano parimente  alcune  parti  del  rame  le  più 
volatili , colle  quali  fono  legate  infeparabij** 
mente.  , 

Bifogna  rettificare  quello  fpiritOfperch'il 
fuoco  vi  fpinge  fempre  impurità  , le  quali  s* 
erano  intricate  nel  rame,  all’  ora  eh’  era  nel 
tartaroper  elfere  convertito  in  rame,  • " 

Se 
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chimico: 

• S'è  detta,  che  ^efto  fpirito  eflendo  poft<ì 
fopt»  ì coralli , h tulle  perle , le  didblveva,  e 
no  perdeva  perb  niente  della  fua  forza,e  così 
che  quSdo  fi  voleflero  fervire  del  medefima 
fpirito , rodeva  quelle  forti  di  materie  come 
prima  j ma  refperienza  non  corrifponde  j ò 
yerifiimo  ch’il  dilToIvente  ritiene  ancora  na 
poco  acrezza  doppo  bavere  di fciolto  il  co- 
rallo 3 mahd  pe^'duto  il  fuo  acido  eh’ era  il 
principale  mellruo,  e fe  vi  rimane  qualche 
acrezza,è  per  cagione  del  rame,  i 

Se  s’è  adoperata  una  libra  di  criftalli  di 
venefein  quella  dfllÌilatione,firicavarà  mez- 
za libra  dilicore,e  la  materia  che  rellar^  nel- 
la fiortapefarà  altre  tanto. 

Se  fi  aumetafie  il  fuoco  nel  verderame  co-’ 
me  fi  f^  ne  i crillalli  di  yenerej  fi.ricavareb-  * ^ 
Ee  una  piccola  quantità  di  fpirito  4ì  venere* 
maTarebbe  molto  impura  ed  ogliolà.per  ca- 
gione dell’  impurità  che  hb  detto  mifchiarfi 
nelleparti  del  rame  quando;fe  ne  fà yerdera- 
.me,- 

- - . ----- 

’i.  CAPITOLO  yil.  i 

DelFerrct»[ 

» • . • • 

IL  ferrojè  chiamato  Marte  per  cagione  del 
Pianeta  dei  medefimo  nome, dal  qualevo, 
gliono  che  riceva  influeze  ; quello  è un  me- 

La  tal. 
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Vallo  aflal  pprófòjèópoftp  di  fale  vi  eriolitfo,?! 
di  folfo,e  di  terra  malameiiftte  Iegati»e  dr^i-. 
trìnfieme  V iepcrcìb  la  diiToIudone  delle  Aie 
partì  A fà  moltofaeilmente.  Si  cava  da  mol- 
teitlhiiere  deU’Europa  in  una  pietra,b  mar- 
cKéÉta  affai  Aniile  alla  calamita , ma  quell’ 
ultiiinaife  più'  graverò  più  frangibile  ch’il  fér- 
^oX'àcìd'arnit^  fi  trova  ancora  nelle  miniere 
di  fèrro  > e fi  potrebbe  ridurre  in  quello  me- 
tallo per  metzod’nn  gran  fuoco.Il  ferro  qù3(- 
„ tp  è .dgUafua  ^rte  acquifta  facilmente  la 
' tdrtù  dèlia  calamìta's  come  s’ offerva  ogni 
Ditti  fi  giorno , in  modo  che  querte  due  materie  se- 
muétuil  j^ón  differire  fe  non  in  qualche  figura 

calamità.  de’pori,come  Thanno  ben  oflèrvato  i filofofii 
' mòdèfhil  ■’ 


‘Srfóndè  la  pietra  di  ferro  In  fornelli  molté 
Sifóit  il  grandi  f^ripati,  à pofta  per  quell’  operàtiò-’ 
ferro  per  ne  ,'tan^o  per  pùrificàte  qtiefto  metallo  da" 
fuf  ifiear-  qualche  terra , che, per  metterlo  nella  forma. 
mprh.  che  la  bifognUEllélffó^a^^  materia  qual- 

che tèpo  in  fufione,quafi  fi  vetrifica,e  div««' 
tamoUQ.linùieadiJxu?.Jm  diyerfi  cp. 

Smalto,  lori-.il  faj,e  acora  etra  nella  cópofitione  dello 
fmalto  ordinarió  c^l  pìóBo*éagno>Stitnonio 
coll’arena,  col  fafro,colI.a  pietra  di  perigordt 
colla  cenere  difeccia' divinbbruciataje  quel- 
Come  fifa  ladeH’hèrba  Kall.  ^^er’fare  l’Acciaip  fi  firati- 
I acciaio,  geanp  piàfire  di  ferro  in  un  fornello  grSde  CO 
corne  , ed  unghie' d’animali*. vi  s’applica  fot- 

tò  un  fuoco  violentiflimo^  le  vnghie  s’acce-  r 
' - : / dono 
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iiono»  e calcinano  il  ferro  il  qual’efrendnbcii 
infqcatOjè  vicino  à Iiquefarfi,fi  cava  dal 
nel|o,e  fi  gitta  così  infocato  nell’acqua  fred- 
da : ed  allora  diventa  acciaio  5 imperoche  le  ■ • ' ’ 
parti  del  ferro  clie«’erano  rifiretteper  nna  -•  k : ■ . 
quafi  fqfioncjcondenfandofi  in  un  tratto  per 
il/freddo  dell’acqua , ritengono  la  medefima 
difpofitione  delle  parti,  ed  eflèndo  ipori dql 
metallo  più  piccoli , diventano  ancora  più 
compatti , più  fqUdùe  più  riftretti.Qiielche 
confirma  quello  ra^gionanlento  è ,.jche  per 
render  Tacciaio  pi  u porofo,  biajfta  Iblarnerve 
farlo  infocare , e poi  lafciarlo  raflfreddare  in^ 
fenfibilmente  : gli  Artefici  chiamano.queft’ 
ultiniaoperationedillefnpra.  ( . , , ' 

’ La  bontà  deiracdajocSfille, dunque  nel- 
la tempra  fatta  apropofitojma  fi  pub  aggiù- 
gere  parimente,  che  i fall  volatili  alleali,  cK* 
efeono  daH’vnghie,  h come,  penetrado  i po- 
ri d^l  ferro,  ne  dillruggono gli  acidi , che  li 
tenevano  aperti , ed  inifiato  di  diftenderfi  j 
oltre  ch’il  fuoco. porta  via. molte  partile 
più  volatili  del  ferro,e  le  più  diflblubjlij 
de  l’acciajo  Ha  più  lungo  tempo  ad  irruggi- 
nirfi  ch’il  ferro  5 imperbehe  la  rugine  none 
altro  ch’una  diirolutione  delle  parti  del  me-  r.ej* 
tallo  fatta  daH’humidità -dell’ arfa  ch^  entra  fula^ug' 
ne’fuoi  pori.Così  l’acciaio  hàVedo  parti  più  g\ne> 
lòlide  ch'il  ferro,non  faranno  commofiè  con 
tanta  facilità  . L’acciajo  fi  preferifee  al  fer- 
ro per  li  Utenfilj  5 ma  per-  Urimedii,  il  ferro  < 

■ t"  ^ • è . 


Digilized  by  Google 


i6S  ' C O ' R S ® . 

^mcglioren’apportaremo  le  ragioni  nell*  - 
ioperationì,  ch’habbiamo  da  deferì  vere. 

- Bench’ii  marce  contenga  un  Tale  vitrìoli- 
'// /erro  è co  acido,  quefto  mifto  nulla  di  meno  non  la- 
miKaiù  dVflère  alkalismercè  che  fermenta  cogli 
acidi  5 e non  deve  recar  maraviglia  qneft* 
affetto  3 quando-fi  confiderarà  che  v’è  affki 
più  terra  che  fale  in  quello  metallo  ; e che 
quella  terra  tenendo  il  fale  com’  intricato  » 
gli  rellano  pori  a baftanza  per  ricevere  le 
pynte  degracidi,  che  vi  fi  mettono  fopra;  e ^ 
per  farerofficiod’àlkall  5 imperbche  cóm - 
habbiamo  detto , favellando  de’  principi!  » 
balla  ch’G  corpo  per  elTere  detto  alkalivhab^ 
Sia  i pori  difpofti,in  guifa  che  gli  acidi  ,‘^vi 
pollino  per  il  loro  moto  aprire  conviolen- 
aa  cib  che  gli  è d’impedimento. 

' Il  marce  è quali  fempre  allringente  per  il 
vcntre^mercè  le  fue  parti  terrellri,ed  aperi- 
tivo per  l’orine,  non  folamcnte  per  il  fuo  fa- 
le,ch’è  penetrante,  ma  ancora  percheil  ven- 
tre redringendofi,  rhumiditi  fi  filtrano  per  ' 
l’orine.  ‘ 

i • V ■ f 

Croco  il  marU  apeìretivo  2 

Qlleft  operatione  e una  ruggine  del  ferra 
fatta  nella  ruggiada. 

Lavate  bene  molte  piallrelle  di  ferro , ed 
efponetele  alla  ruggiada  per  lungo  fpatio  di 
tempore  fi  rugginirannp  ^rammafiàte  que* 

fia 
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/?a  ruggine , e mettete  di  nuovo  TiffciTe  pU* 
flrelle  alla  ruggiada,  e cavate  la  ruggine  co- 
me prima, oontinuado  (jueft’opcratione  fino 
à tanto  , che  n’habbiate  à baftanza . Quella 
ruggine, è la  megliore  di  tutte  le  prcparatio- 
ni  di  ferro  che  fi  chiamano  Croco,elTendo 
rima  per  roilruttioni  del  fegato,della  milza, 
del  pancreate,e  del  metìfeterio.  ' 

Se  ne  (èrvono  con  felice  fucceflb  per  fico-  * 
lori  pallidi, per  le  retenfioni  de’meftrui , per  / 
ridropifie,e  per  l’altre  malatie,che  procedo- 
no d ofiructioni:la  dofa  è da  grani  dieci,  fino 
à due  fcrupili,in  pezzetti,  ò pure  in  pii  loie  . 

Molti  fanno  pigliare  ilmarte  con  purgativi, 
il  che  è una  buona  prattica. 

\ - 

OSSEI{VATlONI. 


I 


Chimici  hanno  chiamato  racciaiq  calci-  cr^eut 
nato  Croco , per  caggione  del  fuo  colore* 
rofib,ed  hanno  dato  parimente  j)er  la  mede- 
lima  raggione  , rifteflb  nome  a molte  altre 
pceparationi. 

- Benché  fe  fia  Tempre  adoprato  Taedajo  • 
tìeile  preparationi  chimiche,che  fervono  per 
la  medicina,  eches*ordini  preferendolo  al 
ferro^  nelle  malarie^  nulla  di  meno  ^ indubi-  y 

tabile  ch’il  ferro  è più  efficace  cheracciajò  / “ 

perelTere  piudiiTolubilejimperbchefellfèrro 
ft  operacione  principalmente  perii  Tuo  Tale  cialonetU 
come  non  fe  ne  può  dubicare,ii  Tale  del  ferro  mtJiun»- 

1-4  farà 


Digitized  by  GoogU- 


%£S  C d:  R S O 
fofà  molto  più  facile  ad  eflere  feparato  lle//<? 
flomaco,  che  quello  deil’acciajo;  poiché^  co-^ 
me  ho  móftrato  prima,!  pori  deli ’acciajo  fo- 
no più  ftretti  che  quelli  del  ferro  5 -così  fo 
ne  vedranno  gli  effetti  più  pronti:  oltre  chè  . 
i’acciajo  efsedo  più  difficile  à dilTolverfìjpaf-. 
fa  alle  volte  con  gli  cfcrementi , fenza  ch’il 
chilo  n’habbia  ritenuto  cofa alcuna.  La  rag- 
gione,ch’hano  creduto  bavere  per  adbprares 
più  tofto  l’acciaio , ch’il  ferro  » era  perche  è 
privatOjdi  molt’impurità  con  la  calcinatio-  • 
nechefe  n’èfatta:ma  quel  che  chiamanoim- 
purità,é  la  parte  del  ferro  la  più  aperta, e per 
confequenzala  più  falutifera. 

Quella  preparatione  di  croco  di  màrte,  è 
firaordinaria , e molto  più  lunga  che  l’altrej 
ma  è la  megliore  di  tutte  quelle  che  fono 
fiate  invetate.  La  ruggiada  è piena d’un  dif- 
’fol vente  ch’apre  anche  i pori  del  ferro , e eh* 
clTendovifi  incorporata  Io  rende  più  attivo  > 
e più  pilToIubile  di  qualche  non  era. 

' ferr’^o^e  ferro  apre  l’oftruttioni  col  fale,  che  ve- 

r^aMUcr  n^r^ùo  aggiutato  dalle  parti  folide  delme- 
fo,  • tallo  ha  più  forza, che  gli  altri  fali  ; ma  bifo- 
gnafempre  purgare,  ecf  humettarel’amma-' 
lato  con  brodi  primo  di  dargliela  ^ perche  fe 
trova  i condotti  de’piccolì  vali  pieni  di  ma- 
•erie  grolTe,(i  ferma,  e cagiona  alle  volte  in- 
iiammationi,che  danno  dolori  limili  à quel- 
li della  colica.Molti  fi  fervono  della  limatu- 
ra d’acciaio  fena'altra  preparatione , Il  ferrc^  I 

le- 
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leva  rowente  1 oftrullloni  afTorbendo  j com’ 
alkalì, l’acido  che  le  fomentava.  Com’alcunt 
fi  fono  sforzaci  d’impugnare  l’olTervationi , 
che  ho  fatto  fopra  gli  effetti  dei  inarte,  pre- 
icrendoii  ferro  all’acciajo  neli’afo  della  me- 
dicina^  ho  ftimato  non  finire  quello  capitolo 
fenz’addurne,e  rifpodere  alle  loroogettioni.' 

Primieramente  dicono , che  non  poten-  gg 
dò  fepararfi  le  Varie  foftanze  del  marteco-  ^^m^wr  • 
me  fi  feparono  quelle  degl’animalijO  Vegeta- 
bili i in  damo  fi  pretenderebbe  attribuire  al' 
filo  faleuna  virtù  aperetiva.  Jo  confeffo,che 
non  fi  poffano  fé  parare  si  facilmSte,tutte  le 
Ibllanze  del  marce , come  fi  feparano  quelle 
degli  animali, Ò de’vegetabiiij  ma  poich’of- 
ièrviamo  che  l’acqua  nella  quale  s’è  pollo  in 
molle  la  rugine  del  ferro  per  qualche  tcpo,è 
atta  , effendo  beuuca,à  far  orinare  ^ mi  pare 
che  non  è fuor  di  ra^gione  d’attribuire  l’ef- 
recto  del  marce,  principalmente  al  fuo  fale  ; 
perdoche  fe  l’acqua  h5  cavato  qualche  fapo- 
re,e  qualche  cofa  di  penetrante  dal  ferro,  no 
v’è  cofa  alcuna  nel  marce  cheglipoffa  dare 
quella  vlrcùj  fe  no  il  fale  che  vi  s’è  difciolcò. 

in  fecondo  luogo  dicono  che  la  terra , ed 
il  fijle  del  marce  trovandoli  vniti,  e com’in- 
feparabiii,non  fanno  operacione  veruna  che 
di  conc«rco,ricevendo  unicamente  le  buone, 
o rnai’  imprefiloni , che  gli  poffono  accade- 
re.Jo  rifpondo , che  non  v’è  luogo  di  credere  Rijfo/Iai 
^ch’U  fia affolli tamente  infepa-  ’ 

-]  l abi- 
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Ri/fofa.  fabile  dal-aterrajpoicheracquanella  oua/e 
quefto  metallo  è fìacoln  molle,b  bolIito>quS« 
tunque  Ha  f^ata  ben  filtrata  , hà  confervato 
un  fapore  di  vitriolo , ed  una  virtù  ap eriti- 
vajefièndo  effetti  del  Tale  il  diflblverfi  inlen- 
fibilmete  nellacqua,  ed  evacuare  per  orine, 
com’habbiamo  detto  . Ma  le  vogliono  pren- 
derfi  la  fatica  di  fare  per  lungo  tempo  Ilare  in 
molle, e bollire  lentamente,  una  buona  qu5- 
tità  di  rugine  di  ferro  nell*  acqua  ; e poi  fil- 
trarla,e  farne  evaporare  a foco  lento  , il  lico- 
re fino  à pellicola  , ricavaranno  colla  cri- 
fiallizzationejbperrevaporationeefattadel- 
' l’humiditàjun  poco  di  falej  onde  fi  deve  cre- 
dere,che  ve  n’era  pi  ù neU’acqua,per  il  lapo- 
re  forte  c’fiaveva  del  matte  ; ma  elTendo  vo- 
latile, s’c  efaltato  heirevapora  tiene.  Io  non 
dico  perb  , che  1’  unione  della  terra  col  fiale 
di  matte,  fia  affatto  inutile  quanto  al  fiuo  ef- 
fetto j mercè  che  filmo  al  contrario  che  que- 
fia  terra  rendendo  il  fiale  più  pefiante,lo  fipin- 
ge,efà  qualche  volta, eh  li  matte  penetri  tS- 
to  per  il  fiuo  pefiojcome  per  il  fiuo  fale^ma  bi- 
fogna  attribuire  la  principale  virtù  al  vehi- 
colojch  e il  fiale,  poiché  fienza  quello  la  terra 
farebbe  una  cola  morta,e  no  operarebbe  pili 
d'una  terra  fipogliata  di  fiali. 

Terna  og  In  terzoluogo  dicono,che  fecondo  tutte  1* 
gettione  . apparenze  il  matte  non  opera  che  fecondo  le 
preparationi  che  gli  danno  i varii  fucchi,  eh* 
àncotra  nello  fiomaco^perciòche  quefii  fiucci 

aci- 
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■ scidi  noli  lafciando  d'attaccarvifi,e  di  diflbl- 
' verlojondc  ne  rifultada  quefta  dllToIutionejla 
liberti  dèlie  parti  del  corpo, fulle  quali  quelli 
fucchi  operavano ,ed  il  loro riftabilimento . 

Io  voglio  credere,ch’alle  volte  il  marce  polla  RìffoJIa  } 
operare  nel  corpo,  come  un’alkali,allbrben- 
dò,ed  addolcendo  un’  humore  acido  , ch’in-  , 
contra  5 deiriftefla  maniera  cH’alToibifce , ed 
addolcifce  i licori  acidi,  che  vi  li  verfano  fo>» 
pra:ma  nonfi  devecochiudereda  qucllo,che 
la  Tua  virtù  aperitiva  cófille  Tempre  in  que- 
ll’elFecto:  poiché  come  hb  detto  prima,  l’ac- 
qua nellaquale  s’ è fatto  bollire  il  marce , è 
aperitiva,e  nulla  di  meno  non  v’è  dentro  al- 
cun’alkall  per  addolcire  gli  acidi  del  corpo  9 
quando  è Hata  bevuta. 

In  quarto  luogo  m’opporranno, che  non  fi  , 
devd'Credere , che  la  durezza  delle  parti 
acciajo  maggiore  di  quella  dei  ferro,!  cui  po- 
ri fono  piu  aperti , lo  renda  men’  atto  per 
ogni  forte  di  preparacipne;poiche  veggiamo 
che  Io  Ipiritp  di  vitriolo , e mole’  altri  acidi 
dillblvono  egualmente  il  ferro , e l’acciajo  < 
Rifpondo  , che  li  fpiriti  correlivi  diflblvè’do  « 
i*acciajo,diirolveranno  molto4)iù  facilmen-  ^ ^ ” 
te  il  fèrro,-  e che  come  ve  ne  bi fogna  una 
minor  quantità  per  il  lèrro , che  per  l’accia- 
|ò^  fé  ne  feguirà  un  meglior’effètto. 

In  quanto  I ùogo  dicono, che  la  durezza  dell* 
acciajopuprelTere  utile  trattenendo  d’avan-  tg$tfiane, 
taggio  le  pàiti  dUTolvepti  de’fucchi  che  tro- 
■ ' ' ~ ” va 
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, va  nello  ftomaco,e  ch’in  niatena  <li  metàJJiM 
puri  fono  aflai  migliori che  grimpuri , Si 
rifponde,  che  la  durezza  del  marte  in  Vece  di 
giovare  allo  fiomaco , al  contrario  gli  noce 
non.ineBo  , ch’aU’alcré  parti-, -nelle  quali 
‘ c diftrìboitajperciocheifucchi  che  vfli  tro-* 

vano,  eflendo  deboli  diiTolventijnoB^potran- 
no  penetrare  nè  rarefafie  quefio  metallo  s’è 
troppo  durojdinrK^o  chebo  lafci^anno'  indi- 
geflo,  grave, ed  incommodo  a quella  parte, e 
poi  pallarà  co  gli  cfcremenci , , fenza  Tare  al- 
cun’effetto,come  accade  più  vòlte:  c^e  Ce  al- 
cune par  ti  terrefiri  di  quefto  marte  palTano  | 
col  chillo,  fovete  cagionano  piùtollo  pftrut- 
tionijin  vece  levarle jmercè  ch’inbnuadofi  in 
qualche  vafo  flretto,»,vi  rimane,  ed  eccita  do- 
, lori  molto  fenfibili. 

Per  quello  che  tocca  alla  purità  de’rriìecal- 
li  , è in  effetto  molto  preggiabilc  da  gli 
artifii  5 imperbche  puridcandòli  dalle  loro 
parti  più  rarefatte , e più-yola|tili  -3  fono  refi 
meno  porofi,e  più  atti  à refiflere  all’ingiurie 
del  tempo  : E cosi  l’ acciaio  è più  atto  ch’il 
ferro  per  gli  utenfii  j ; perciò  c’  ha  i ppri  più 
riftretti , e fi  ruginifce  meno  ch’il  ferro  : ma 
non  accade  l’ifteflb  ne’rinqedii  5 mercè  che  i 
. metalli  più  rarefatti,e  più  facili  ad  eflère  di- 

fciolti , fono  quelli,  da  i quali  cavianno  me- 
gliori  effetti  per  la  ragione  c’  habbiafno  det- 
to,e  cosìquel  che  fi  chiamarà  purità  da  q ud- 
ii che  fabricano  gliutenfilj>faràlóvente  ua' 
,3impurita  pernii  rimedj,  ÌX| 
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In  fcfio  luogc  diconojche  fe  fi  doveflTe  tro-  SfUa  «g 
Vare  un  faledifiincó  nel  ir  arte,  li  cavarebbe^*^'^'^^*^ 
più  tofto  da  quellojèh’è  fiato  purificato,  che 
dalle  rcorie,che  nefono  fiate  feparate,le  qua- 
li no  fono  altro  ch’impurità  ufirite  dal  ferro, 
dtlqual’è  fiato  fatto  racciajo.Rifp6do,che  vi  Rifp$fia 
farebbe  qualche  motivo  di  penfare,che  fi  de- 
ve più  tofto  trovare  (ale  neìracciajo,  che  nel 
ferro , fe  per  fare  l’acciajo  fi  calcinafte  fem- 
plicemente  il  ferro  fenza  aggiungere  nella 
calcina'tiòne  ùnghie,b  pure  cornejp'ercibche 
all’ora  fi  potrebbe  dire , che  i folfi  del  ferro 
elTendo  in  parcè  evaporati  , il  Cale  farebbe 
più  dilToIubile:  ma  Infogna  confideràre  che  i 
fall  volatili  ch’efcono  da  quefte  parti  d’ani- 
mali,’efsSdo  alitali  penetrati. diftruggono  la 
maggior  parte  de’fali  del  ferro, che  fono  aci-- 
dijonde  rendono  le  parti  dell’acciajo  più  c5- 
patte,e  più  difficili  à riioinirfijmercè che  ifa. 
li  ch’eccitavano  per  il  loro  moto  lararefat- 
tiòne  di  quello  metallo,fono  filfatijed  amor- 
titi , e fuor  di  ftato  d’operare  come  faceva- 
no: quella  è la  ragione  pér  la  quale , una  pia- 
ltra d’acciàjò  che  fi  metta  nell’acqua , non  li 
darà  tanto  fapore  di  ferro  , quanto  ne  com- 
municarebbe  una  piaftra  di  ferro  calcinato  d* 
egual  pefo  , che  vi  fulTe  ftato  in  molle  altre- 
tanto  tempo. 

Ma  quel  che  fi  deve  ancora  confideràre 
nella  calcinatione  che  fi  fa  del  ferro  per  ri- 
durlo in  acciajo  è ^ che  fi  priva  dal  fuo  Tale 

• ~ più 
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più  volatile  che  doveva  fare  magior  effetto, 
crededo  nettarlo  dalle fueimpuritàje  fi.chìa- 
mono  Teorie  ,cioè  fpuma,  la  propria  foftan-i^ 
za  del  ferro , ch’era  ftaca  rarefatta  dal  Tuo  fa+ 
le  5 così  giache  vogliono  chiamare  larugine 
di  ferro  Teorie  , fi  dourebbe  chiamare  tutt’il 
metallo  deirifteffamanierajmercè  cheli  puì» 
ridurre  affatto  in  rugine , fol  che  lo  laTcino 
cfpoijo  fola  mente  aU’aria.  • 

^ ^ I*- 

- , < . . 1 i 

AUro  croco  di  Marte  aperetive, 

Ollefta  preparatione  » non  è altro  ch’uni 
limatura  di  ferro  irruginita  alla  piog* 

. Mettete  limatura  di  ferro ' in  una  conca, 
di  creta  non  vetnicata  , ‘ ed  efpo.n€teIa  alla; 
pioggia  fino  à tanto  che  Ila  ridotta  in  pafta- 
tatritiratela  all’ombra  in  qualche  luogo  fec- 
co,  e fi  ir'ruginirà:  polverizzatela,e  mettete- 
la di  nuovo  alla  pioggia  per  fame  una  paffa . 
come  prima,  la  quale  lalfciarete  ancora  irrù-  . 
ginirc:  continuate  ad  humcttare, ed^^r’ir-  ; 
rugiriire  quella  materia  fino  a dodeci  volte  : 
all’ora  eflendo  ridottain  polvere  fottilifiìma# 
là  Terbarete . Si  pub  hunhettare  coÙ’acquadì  • 
mele,  in  vece  d'acqua  di  pioggia,  . 

Quello  croco  ha  le  medefime  virtù  che  l' 
altro,  e Te  n^  dà  la  medefima  doza.  Io  prefe- 
rirei nulladimeno  quello  , che  ho  deferitto 
prilla , ,a:quego  j-imperbche  lo  ftimo  più 
aperto.^  , . - Al^ 
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’AltrocroéutUMftrte  aderii  ho: 

< ^ 

Ollefla  preparatione  è una  Hnliàtura  di 
ferro  calcinata  coi  folfo.  > ' 

Prendete  parti  eguali  di  lirhatpra  di  fer- 
fo  è di  folfb  poivemzatoj  mifchiateli  infìe* 
me , e fatene  una  pafta  coiracqùa  : mettete 
quefta  pafta  in  una  conca  e lafciatevela  fer- 
me tare  quattro,^  cinque  hore,doppo  le  quali 
coIJocarete  la  conca  fopra  un  fuoco  gagliar- 
do,e  moverete  la  materia  con  una  fpatola  di 
ferrojquefta  s’acéedar5,ed  ef$edo  il  folfo  bru- 
ciato , corpparirà  nera  j mà  continuando  uit  ‘ 
fuoco  gagliardo, e movedola  per  due  hore,pi- 
gliarà  un  colore  roflb , che  dimofirarà  » che  T 
operatione  farà  finita . Lafciatela  raffredda- 
• re, e ferbate  quefto  croco,  del  quale  ve  ne  po-  Virtà» 
tete  fervire,come  de’precedenti  nelle  mede-' 
lime  malatie.La  dofa  è da  grani  quindeci  fi- 
à una  dramma,  ^ 
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HOVolutodefcriverequefta  preparatione 
per  la  commodità  di  quelli , ch’hanno 
l^ifogno  d’una  gran  quStità  di  croco  di  Mar- 
ce, e che  non  hanho  tempo  baflance  per  far- 
lo > fecondo  Tal  tre  defcrittioni , imperbch’è' 
più  tofto  calcinata, e più  rolla,  ch’alcnn’al- 
Cr  a di  quelle,  che  fi  fanno  per  mesao  dt  1 Tuo-  . 
r co> 
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Il  mìfco-  co’.^Si  fa  una  pa(!a  del  mifcolamcnto  » come 
dettiqj.affijiche oli.acjdi  del folfoj'eflendo 
c del  mar  Hatì  dille  per  atì  dairacqua,penetrinoìnsefi- 
in  fa-  bilmen|e H fiprro, e lapranod avamagio'j  è 
/?ayf/ca/ molto  facile  ,4’pilsrvare  quella  pene tratio-  ' 
da^e  bru-  ^ poiché  la  materiali  fcalda  da  fé  flolfajin 
guifa  che,n6  yi  il  può  folFerire  la  naanojacca- 
de  pure, che, fe jC=  fanno  venticinque,  b.  trenta  i 
libre  |di  quefla^preparatione  infiénae s’acce- 
de, ed  è mezQ  calcinata' prima  che  lìa  Hata 
polla  sul  fuoGo^  il  che,  non  pub  ellere  fpiega- 
to,che  per  rattione  viol&ta,e  perii  fregeme- 
to  , che  fannoje  punte  acide  del  folfo  contro 
ì corpi  foidi  del  metallo-  . ■ ~ 

Terrmo'-  Quell’ operatione  pub.^leryira  molto 
io  d onde  pgj.  jfpiegare  in  die  maniera  i folli  fi  ferfue- 
fme  a.  nella  terra  percagionaryi  terremoti , 

\ ed  incendi),  come  accadono  fovente  in  mol- 
' ti  Paci],  e particularmente  nel  Mont’Etna,e 
f l’anno  fcorfo  ,ne  1 Monte  Vefuvio  ; irnL- 

peròche  i folfi  HMfchiandofi  nelle  miniere 
di  ferro,  potranno*enetrare  il  metallo,  pro- 
durre il  calore,  e finalmente  accenderli  dell’ 
ifielTa  maniera  che  fi  fa  in  quell’  operatione . 
54è  fi  deve  opporre  nella  terra  no  elTetvi aria 
per  accèndere  i folfi;  percibche  vi  fi  trovano 
meati  ballanti, per  li  quali  fi  pub  introdurrei 
ma  quando  non  ve  ne  fulTero  à baflanza  » la 
fermentatione'  ,'chefifà  nell’incontrarfi  il 
ferro  ,-e’l  folfo,pub  folJevare  la  terra  in. certi 
iuoghi>  ed  aprirli  il  palTagggio.  , 

‘Si 
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< c Sì  pub  anche  fpiegare  facilmente  per.  Do»*  pn* 
mezzo  di  quelli  fuogtii  fotterranei , il  ca- 
lore  confiderabile  di  molte  acque  mine- 
ralijC  com’hanno  portato feco  folli, i qua- 
li  G vedono  fepararlì  ad  i lati  del  bacile  folfiycht  Jk 
qli  andò  l’acqua  è in  ripofo  . La  ragione 
d i quello  è,  che  Tacque  pafsando  imme-  ' 

diatamente  per  Copra,  ò pure  al  traverfo 
d’alcune  di  quelle  terre  infiammate , vi 
fi  fono  fcaldate,ene  hanno  cavato  il  fol- 
fo  ch’era  rarefattoj  ma  quando  fono  arri- 
vate nel  Ivogo  de’  bagni,  e che  Hanno  itt 
ripofo,  quello  follo,  ch’eflTendogralTo, non 
poteva  efsere  intimamente  mefcolato 
nelTacqua,  fi  fepara  ài  lati  del  bacilo, 
pub  avvenire  parimente,che  certe  acque 
minirali  piglino  il  loro  calore  d’unacal- 
cina  natura)e,ch’incontranoper  il  carni-  ctdàntné- 
no  nelle  vifcere  della  terra  5 ma  quella-* 
calcina  non  è altro  ch’una  pietra  calci-' 
natadafuoghi  fotterranei  de’qualihab- 
biamo  favellato  ; ritorniamo  alla  noftra 
operatione  • 

Si  deve  ofservare  di  far  la  calcinatio- 
ne, in  unaconca  più  toHo,che  inuna  pi-t*  Uc»td~ 
gnata , b in  un  crogivolo , e di  moverla  *«««»• 

. fempre  con  una  Spatola , affìn  ch’il  folfo  w***»  . 
efca  con  più  facilità . lo  Thb  voluto  fare 
.qualche  volta  in  un  crogivolo  i ma  dop- 
po  efsermi  olii nato  à calci  n are,  ed  à mof  - 

vere  U materia  più  di  dodeci  hore , ri- 
' • M mane- 
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maneva  Tempre  nera  . Se  havete  pofto 
TrA*  una  libra  di  marce,cavaret;e  almeno  una 
libra, e quattr’oncie  di  croco  i il  che  pro- 
va,che  gli  acididei  folfo,  balcone  parti 
del  fuoco  il  fono  incorporate  ne’  pori  del 
CoUrt  doif  » e l’hanno  aumentato  di  pefo . Il 

it  vtfi£a . color  roffo  proviene  dal  vitriolo , di  cui  è 
ripieno  il  marte.ch’eflendo  calcinato, di- 
venta roflbjcom’il  colcothar.  Sono  ftatC-» 
inventate  molt'altre  preparar  ioni  di  cro- 
co di  marte  aperitivo  5 ma  quefte  tre  ba- 
Rono^poiche  fono  le  migliori . 

’ ' Croco  di  marie  afiringente  • 

« t 

QVeila  preparatione  è limatura  di 
ferro  fpogliata  della  Tua  parte  più 
ialina.  Pigliate  la  quantità,  che  vi  piace- 
rà deU’ultimo  croco  di  marte  aperitivo: 
lavatelo  cinque,b  fei  volte  con  aceto  for- 
te,lafciandolo  in  molle  un’hora  per  ogni 
volta:  poi  calcinatelo  in  un  piatto,  b fo- 
pra  una  tegola  à fuoco  gagliardo  per  lo 
' ' (patio  di  cinque, bfei  hore,lafciatelo dop- 

poraffreddare,e  ferbatelo.  QpeRo  Ragna 
Firm  „ il  RulTo  immoderato  del  meftmo , e dellV 
einoroide  , lofputo  di  fangue  , e la.» 
didènceria . La  fua  dofa  è da  grani  quin- 
dici (Ino  ad  una  dramma  in  pezzetti,  ò 
. pure  in  pillole  • 

• Ojfer- 
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Ojfervatìonì, 

Non  efsedo  altro  il  marte  ch’un  ve- 
triolo impuro,quauto  più  fi  calci- 
na,tato  più  è aftringentejma  perche  quel 
che  Io  rende  aperitivo  è il  fuo  fale,  Ia_» 
fua  parte  più  difiblubile  > io  pretendo  la- 
vandolo molte  volte  coll’aceto , e facen- 
dolo doppo  calcinare  , levargli  una  gran 
quantità  di  quello  fale  . Non  ftimo  pe- 
rò , che  fi  pofla  lèparare  tutto  quel  ch’è 
aperitivo  nel  marte  , dalla  fua  parto 
aftringente,  eflcndo  quali  impoflibilo, 
à cagione  della  grand’unione  che  s’è 
fatta  del  fale  colla  terra  nella  minier2L_»i 
ma  io  credo  che  fia  molto  verifimile  il 
dire,che  fe  quello  metallo  c5tiene qual- 
che cofa  d’afiringente  , come  non  fi  può 
negare  , ^efta  non  farà  fe  non  la  parjto 
la  più  tcrrellre . 

Si  può  dire  parimente, che  s’il  marte  è 
allringente,  fà  qualche  Volta  gli  effetti 
dell’aperitivo,accadc  per  un  rollo  di  fa  le 
che  contiene,  e che  havcndoqueftofale 
operato, la  parte  terrellre  , non  lafcia  di 
rellringere fecondo  il  {olito.  * 
Finalmente  io  perfido  à dire , che  non 
credo  alcuna  preparatione  di  marte  alTo- 
lutamente  adringente,  e che  tutto  quel 
che  fi  può  fare, è di  renderlo  meno  incifi- 

■ M 2 vo. 
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tutto  ciò 
chtTt*òd*éft* 
ritiro  nel 
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vo,e  penetrate  Hi  quel  ch’era,privanHolo 
d’una  parte  de’fuoi  fall . SiSonodate.» 
molte  preparationi  per  il  croco  di  mat- 
te aftringente  , ma  quella  fola  deve  ba- 
care. 


Sale  b Vitriolo  di  hi  arte . 

/ 

Q Vèlia  preparatione  è vn  ferro  pe- 
netrato,e ridotto  in  forma  di  fa- 
le  da  un  licore  acido . 

Pigliate  vna  Padella  di  ferro  ben  poli- 
ta jverfatevi  dentro egual  pefo  di  fpiritò 
di  vino, e d’oglio  di  vitriolo:efponetela-> 
per  qualche  tepo  al  Sole,poi  lafciatela  all’ 
ombra  fenza  moverla:  vedrete  che  tutt’il 
licore s’incorporarà  col  marte,e  fi  lata  uri 
Tale , che  bilogna  lafclar  feccare  , poi  lo 
feparàrete  dalla  padella,  e lo  ferbarete  in 
una  carrafa  be  ne  otturata . 

‘ Queft’èun  remedio amm^bile  per 
tutte  le  malarie  che  provengono  d’oftnit- 
tioni  j La  dofa  del  quale  è da  grani  quat- 
tro fino  à dodici , in  un  brodo,©  in  qual- 
che licore  appropriato  alla  malaria . 

/ 

^ OJfervatiotti. 

\ 

VNa  Padella  di  ferrò  , e più  atta  per 
queft’operatione,  che  vn’altro  va- 
io meno  piano  > mercè  ch’il  licore  vi  fi 
, ' “ . dillen- 
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‘diftende , e vis’intorpora  meglio  : bifo- 
gna  bensì  pigliarla  nuova.  Se  ha  vece  po- 
iìodueoncie  di  fpiritodivino>  ed  altre- 
tanto  d'oglio  dì  vicriolo , in  una  piccola 
Padella  di  ferro  ,ricavaretecinqu’oncie 
di  vitriolodi  marce  . l’ogliodi  vitriolo, 
vien  impropriamente  chiamato  oglioj 
poiché  nóèalcrojche  iofpirito  il  più  cau- 
fticodi  queftofale minerale  ,cpmelodir 
moftraremo  appreflb  . Se  fi  lafciaflTe  folo 
nella  Padella,  la  penetrarebbe,  e vi  s’in- 
corporarebbe  in  breve  tempo,  e nofL-» 
s*haurebbe,fe  non  un  Tale  impuro  •,  ma  lo 
fpirito  di  vino  col  quale  fi  mifehia,  dinìi- 
nuifee  affai  la  forza  di  quello  corrofivo^ 
nonfolamente  difendendo  lefue  pun- 
te,nru  legandole  , b intricandole  col  filo 
folfoj  e così  con  quefo  mezzo  impedifee, 
che  non  fi  faccia  una  fi  pronta  diflblutio- 
ne  del  ferro,e  npn  v’è  fe  no  la  parte  la  piu 
{alina  di  quefto  metallo  , che  ferva  à cor- 
porificare  quefto  licore.Se  ne  può  mette- 
re del  detto  licore  all’altezza  d’vn  police 
nella  Padella,  e lafciarvelo  per  un  gioì' 
no,ò  due  fenza  moverlo . 

Lazzaro  Riverio  nella  fua  prattica  in- 
fegna  un*  maniera  di  fare  il  fale  di  mar-^ 
te  fimileà  quella, eccetto  che  vi  pone  più 
fpirito  di  vÌQo,ch’ogHodi  vitriolo  : ma  fi 
fa  meglio  con  parte  ep uali  , com;  s’è 
detto . 
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La  Tua  virtù  è maggiore  di  quella  de* 
Crochi  5 impexciìòch’è  acuminata  dall*- 
oglio  di  vitriolo,  e percib  fe  ne  dà  in  mi- 
nor dofa  ; conviene  odèrvare  ch’alcune 
volte  dà  naufea , come  fanno  tutti  Ivi- 
trioli . Se  fi  mette  à rifolvere  quello  fale, 
ò vitriolo  di  marte  alla  cantina,  fi  cavarà 
un  licore,  che  vien  chiamato  impropria- 
mente oglio  di  marte . 

Altri  Vitriolo  di  nutrie, 

QVefto  Vitriolo  di  marteè,  unferro 
difciolto.e  refo  in  forma  di  fal€L# 

• dallo  fpirito  di  vitriolo  . 

Mettete  oncie  otto  di  limatura  di  fer- 
ro be  polita  in  un  matratio  affai  ampio, 
e vèrlatevi  fopra  libre  due  d’acqua  com- 
mi! ne  un  poco  calda, aggiungendo  à que- 
llo, una  libra  di  buono  fpirito  di  vitriolo: 
movete  il  tutto  , e collocate  il  matratio 
fuU’arena  calci  a vlafciate  velo  venti  quat- 
tr’hore  in  digeftione  , nel  qual  tempo, 
la  parte  del  ferro  la  più  pura  fidiflblvc- 
rà  : verfate  per  inclinatione  il  licore,^ 
gittate  la  parte  terreftre  , che  fi  trovarà 
nel  fondo  in  piccola  quantità  : filtrato 
quello  licore, e fatelo  evaporare  in  una_^ 
cucurbità  di  vetro  à fuoco  d’arena  fino 
à pellicola:  poi  mettete  il  vafo  in  un  luo- 
crtfitiu  dt  gy  frefco,  vi  lì  formaranno  criftalli  ver- 

* dac- 
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dacci  a che  cavarete  tioppo  bavere  verfa-» 
co  piitn  piano  rhumidità  fopranatante: 
fate  di  nuovo  evaporare  quefto  licore  fi-» 
no  à pellicola, e criftalllzare  come  prima. 
Reiterate  queft’evaporacioni,  ecriftalli- 
zationi  , fin  à tanto  ch’habbiate cavato 
tutti'!  criflalli  che  fi  pofsono  cavare , e 
poi  fateli  feccare , e fcrbatcli  in  un  fialco 
di,vetro-ben  otturato. 

Q^fto  vetriolo  di  marte,hàle  mede- 
fime  virtù, ch’il  precedente»  e deve  edere 
dato  ancora  in  egual  dofa , 

OJfervationi, 

S’Indebolifce  Io  fpirito  di  Vitriolo 
collacqua  j affinché  fi  diflblva fola- 
mente  la  parte  più  pura  di  matte.  Di  più 
fe  fi  mettéfle  folo , s’incorporarebbe  con 
ttuta  la  fofianza  del  martejmà  nonfi  dif- 
folverebbe  niente:  perche  non  vi  fareb- 
be humidità  fufficiente  per  diftendcrnc 
le  parti.  Nel  tempodella  diffolutione  , 
*1  licorefifcalda,e  bolle  confiderabilme- 
tc^percioche  gli  acidi  dello  fpirito  di  vi*< 
triolo  penetrano  il  corpo  del  metallo  con 
violenza,e  ne  feparano  le  parti . Evapo- 
rare fin  à pellicola  , è fare  confumare  T- 
umidita  fin  a tanto  che  fi  fcorge  una  fpe- 
cie  di  piccola  pelle  fopranatante,  il  lico- 
re 5 il  che  accade  fempre  quSdo  una  par- 
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traforare, 
fino  i filli, 

cola  • 
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te  dell’umidici  efiendo  cuaporata» 
ne  rimane  più  che  un  poco  meno*  di 
que  1 che  vi  bifogna  per  matenere 
liquefatto  . 

, . . • ' ? Si  poh  cavare  unofpirito  acido  daj» 

queAovitriolo  di  marte,facendòlo  diftil- 
à fuoco  di  reverbero  in  uda  ftort3_»> 
com'il  vitriolo  comune.  Attribuifcono  à 
queftolpirito  le  medefime  virtù, e pro- 
prietà .ch’alio  fpiritodi  vitriolo  ordina- 
rio, ma  vimaca  aflai  per  edere  così  acido, 
" havendo  fpuncato,  h rotto  una  parte  del-*, 
^ le  fue  punte  contr’il  corpo  del  martC-» 

nella  dilTolutione,  e aeUa'diftillation^. 
Qn,el  che  rimane  nella  ftorta  doppo  la«» 
diftillatione  ,è  la  parte  del  marte,  che  ló 
fpiritó  di  vitriolo  haveva  difciolto  . Si 
puh  adoprare  come  un  croco  di  marto 
aperitivo  . Quelli  che  non  attribuì- 
fcono  Tefletto  aperitivo  à matte  , fe 
non  per  ch’adolcifce  ,come  alkali  • i fuc-^ 
chi  acidi, che  s’incontrano  ne’corpij  du- 
raranno  fatica  à fpiegare  come  quello 
due  vltime  preparationi  fono  de’  me* 
gliort  aperitivi , che  fi  facciano  fopra  il 
marte , imperhche  l’acido  vi  predomina* 
I ^ ' , ■ talmente , che  l’alkali  non  vi  puh  faro 
effetto  alai  no . - 


T(m- 
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Tentura  di  Marte  col  Tartaro . 

OVefta  preparatione  è una  difTolunci- 
ne  del  ferro  fatta  daU'acido  del  Tar* 
taro . 

Polverizate  ; e mischiate  infieme  do- 
deci  onciedi  rugìne  di  ferro,e  trentadue 
oncie  ditartaro  bianco;  fate  bollircque- 
fto  mifcolamento  innnapignata  grade 
di  ferro , ò in  nna  caldara  con  dodeci,  b 
qnindeci  libre  d’acnn.i  piovana  , per 
dodici  bore:  mòvete  di  tempo  in  tempo 
la  materia  con  una  Spatola  di  ferro , ed 
habìace  cara  di  mettere  altr’acqna  bol- 
lente nella  caldara  A mifura,  che  fe  no 
confumaràtlafciate  doppo  ripofare  il  tut- 
to , e vedrete  che  vi  rimarrà  fopra  un  li- 
core nero  , che  bifogna filtrare, e farlo 
evaporare  in  una  pignata  di  creta  à fuo- 
co d’arena  nnoàconfiftenza  di  firoppo: 
n’haurete  quaranta .quattr’oncie  . 

• Quella  didblutioneè  potetiflìmo  aperi- 
tivo,poiché  leva  roftmttioni  le  piu  inve 
cerate . Si  dà  nelle  cachexie , ttell’idropi- 
fia,nelle  retentioni  de’meftrui,  e nell’al- 
tre  malatie  , che  provengono  d’oftrutticH 
ni . La  (ua  dofa  è da  una  dramma,(ìno  à 
una  mc2oncia,nel  brodo  ,ò  in  qualch'al- 
trolieore  appropriato  alla  malatia  • 

OJJèr- 
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L Acqua  fola  non  farebbe  capace  di 
penetrare  il  ferro  à baldanza  per  fa- 
re u na  ti  ntura  fimile  à quella,  acorche  vi 
fi  facefle  bollire  dentro  per  nn  mefe;  ma 
allorach’è  impregnata  del  tartaro,Io  dif- 
folve»efe  ne  carica  facilmente^  non  bi- 
fogna  nSdimeno  credere ,che  quella  tin- 
tura fi  faccia  per  un’efatta  diflblutione 
del  martei  imperòche,  quando  fufse  flato 
difciolto  intieramente,  n5  vi  c5parireb- 
be  più  tintura'di  quella, che  ne  coparifce 
nella  diirolutione>che  fi  fà  di  quefto  tne- 
tallo  collo  fpirito  d i vitriolo  , e coll’ac-  * 
quapna  come  la  parte  didblubile  del  tas- 
caro,ch'opera  in  quella  ti ntura,altronoa 
è chVn  folfo  impuro , non  può  fare  altro, 
che  rarefare  grofiamente  ilmarta  , ed 
apprelTo  hayervifi  mifchiato,  fofpender- 
lo  neU'acqua . > 

Quella  tintura  fi  chiama  firoppo  di 
marte,  per  cagione  di  qualche  dolcezza» 
che  vi  fi  fcorge  provandola  . Bifogna  ri- 
durla in  confidenza  di  firoppo , affine  di 
fcrbarla  meglio  : fe  fi  vvole  ancora  farla 
divenire  fpeira  in  confidenza  di  mele^ 
denfo  , s’haverà  un  ottimo  edratto  di 
marte  aperitivo , la  dofa  , e le  virtù  del 
quale  faranno  limili  à quello  , chede- 
fcri  vero  appreffo . Ri- 
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' Rimane  nel  fondo  della  pignata  , una 
maceria  bianeaccia,  che  biTogna  buttare 
via  com'inutile,  non  eifendo  altro  ch’un 
rnifcolamento  delle  parti  più  grofse  del 
matte , e del  tartaro  . Quella  tintura  , è 
molto  aperitiva  j percibche  la  forza  del 
marte,viene  aumentata  dal  tartaro , che 
gli  ferve  di  vehicolo  . 

HJiratto  di  Marti  aperitivo  . 

QVell’operacione  cuna  difsoUitione 
delle  parti  le  più  aperte  del  ferro  , 
fatta  da  ifucchi  aperitivi  , eVidotti  per 
mezzo  del  fuoco  in  una  conU  (lenza  fpef- 
fa  . 

Pigliate  otto  onciedi  rugine  di  ferro  . 
fatta  alla  rugiada  del  macino  i mettetela 
in  una  pignata  di  ferro  , e verfatevi  fo» 
pra  tre  libre  d'acqua  di  mele  , e quattro 
libre  di  mo(lo,o  fucco  dVve  bianchegiù- 
te  ad  una  perfetta  maturità . Aggiungete 
àtutto  quello  quattroncie  di  fucco  diLi- 
mone,  ed  otturate  la  pignata  col  fuo  co- 
perchio ancora  di  ferro,e  collocatela  iru» 
uri  fornello  fopra  un  poco  di  fuoco!  la- 
fciate  la  materia  in  digeftione  per  lo  fpa- 
tio  di  tre  giorni,  fatela  doppo  bollire  pi5 
piano  per  tre,  h quatcr’hore  difcoprendo 
l«i  pignata  di  tempo  in  tempo  per  move- 
■ re  nel  fondo  co  una  Spatola  di  ferro, e poi 

rifco- 
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ricopritela  , affinché  rumidicà  non.^ 
venga  à confumarfi  troppo  prefto.QuSd’ 
ofservarete, ch’il  licore  farà  nero,bifogiia 
levarli  il  fuoco  di  fotto , e lafciarla  ripo- 
fare  : pafsate  caldàmente  per  una  tela..», 
quel  che  farà  chiaro  , e fatene  confiimare 
iVinidifiR  à fuoco  d’arena  in  una  conca 
di  terra ,ò  in  un  vafodi  vetro, fino à con- 
fidenza d’eftratto,queft’è  un  ottimo  ape- 
ritivo , ch’hà  le  medefime  virtù  che  la_» 
tintura  per  l’oftriittioni  del  fegato , della 
miUà,e  del  mefenterioj  fcarica  mirabil- 
mente i vafi  linfatici  da  quel  che  pub  im- 
pedire il  corfo  della  ferofitàj  la  dofa  è da 
grani  dieci , finoà  fcrupuli  duej  prefoin. 
pillole,  ò mifchiato  in  qualche  licore  co- 
venientè.  Quel,che  refta  nel  fondo  della 
pignàta  di  ferro, è la  parte  la  più  terrea-» 
del  marce,  la  quale  è inutile . 


Ojfervationi, 

QVeft’eftratto  non  folamente  ha  la 
fu  a confidenza  dal  ferro , ma  da  i 
dicchi  tartarofi  de UVvajede’Li- 
moni , co  i quali  è mifchiato  ; la  fua  vir- 
tù viene  aumentata  da  i fali  effentiali ,'  e 
dallofpirito  di  miele,che  vi  lafciauna— • 
buon’impteffione  . Si  lafcia  il  mifcola- 
inentoindigedione  » affinch'il  marte  fi 
dilToiva  meglio  ; ma  come  il  medruo  hà 

poche 
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poche  punte,  non  diflblve  fe  non  k parte 
più  falina,e  più  facile  à liquefarli. Quefta 
defcrittione  no  è ordinaria,  ma  è nulla- 
dimeno  preferibile  à mo^te  altre  . 

Tutto  il  mondo  conviene  in  ciò, ch’il 
matte  è uno  de'raegliori  remedj  ch’hab- 
biamo  nella  medicina  , per  levare  l’o- 
ftruttioni,e  per  riftabilireìa  vivezza  del 
colorai  volto’ di  quelli  ch’erano  opilati. 
Non  bifogna  contentarli  di  darli  due,  h 
tre  volte, ma  fino  à quindeci  volte, frapo- 
nendo  qualch’intervallo  affine  de  noll_o 
violentatela  natura  . Ne’climi caldi,co- 
me  neiritalia , doue  fi  ge^ierano  piu  opi- 
lationi  , che  negl’altri  paefi,  non  fanno 
difficultà  di  pigliarne  ogni  giorno  per 
unmefe  doppoelTerfi  preparato,e  quello 
è il  megliore  rimedio  che  fe  fia  conofciu- 
to  per  quello  male  . 

EJlratto  di  Marte  afiringente  . 

Q Velia  preparatione  è una  diflblu- 
tione  del  ferro  fatta  da  un  vino 
altnngente  , e ridotta  per  mezzo  del  fuo- 
co in  confifte  nza  fpeflà . 

Pigliate  ott’oncie  di  rugine  di  ferro  ri- 
dotta in  poluerefottilcjmettetela  in  una 
pignata  di  ferro,  e verfatevi  fopfa  quat- 
tro libre  di  vino  roflb  grofso  : collocate.^ 
la  pignata  fui  fuoco,ed  havendola coper- 
ta, 
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ta  , fate  bollire  la  materia  , movendola  di 
quando  In  quando  Colla  Spatula  di  ferro, 
fin  à tanto  , che  fi  fiano  difminuiti  i due 
ter/i  deirurriiditàj  palTate  caldamente-» 
per  una  bombagina  quelche  farà  chia- 
ro,e fateneevipurare  rvmiditàfino  à co- 
rittì*,  fiften2a  d’eftratto  . Stagna  le  diarree  , le-# 
direnterie>i.flulfiemorroidali,emeftrua- 
li  j prefo  da  grani  dieci, fino  à due  fcru- 
poli  in  pillole  , b pure  difciolto  in  qual- 
che licore  aftringente . 

Ojfervdtioni» 

QVefto  vino  groiTo  è così  carico  di  co- 
lore, che  par  nero  , ferve  à gli  ho- 
fti  per  col.oiire  il  loro  vino  biancho  , e^» 
con  quello  larend<'no,b chiarello, b roflb 
fecondo  la  quantità  che  Ve  ne  mifchia- 
np.I  tintori  fe  ne  fervono  ancora  .Qu^fto 
vino  s’impregna  folamente  d’una  por- 
tione  del  marte^percib ch’il  tarcaro,che_» 
contiene  non  pubdiflblvere  fe  non  quel 
che  trova  più  rarefatto  nel  metallo , ed  il 
redo  rimane  nel  fondo  della  pignata  . La 
virtù  aftrineente  del  vino  aumenta  mol- 
fo quella  del  ferro  , e lo  rende  attilfimo 
per  le  malarie  delie  quali  Kabbiamo  fa- 
vellato. Ma  non  bHbgna  credere  che  fi 
polfa  intieramente  diftruggere  M Tuo 
fals  aperitivojmelcè  leva  ancora  l’oftrut 

tio-*^ 
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tioni,e  l’evaciia  per  orine  .Veramente  no 
opera  tanto  per  quella  via,  quanto  fareb- 
be Peflrattodi  marte , che  fi  chiama  ape- 
ritivo, ma  co  tutto  db  fe  ne  vedono  buo- 
ni effetti . 

Il  medefimo  remedio  pnbefsere  nell’- 
iftefso  tempo  aftringente  per  il  ventre,  *•«*/»- 
cd  aperitivo  per  orinejmerce  che  quand' 
il  ventre  è ftiticojl’vmidità  che  folevano 
andarvi, fono  traviate  per  l’orine.  Al  co-  td  Aptri»^ 
trario  nell’ufcitadi  corpo,  l’umidità  eh’- 
erano  determinate  di  pafsare  per  li  con- 
dotti deli  orine  , pigliano  la  via  del  ven? 
tfe,e  s’evacuano  per  fecefso , 

Marte  Diaforetico . 

/ 

IL  marte  diaforetico  none  altroché 
particole  di  ferro  impregnata  de’fali 
volatili . 

PolverÌ2ate,e  mifchiatc  infieme  pàrt’- 
cguali  di  rugine  di  ferro,  e di  fai  armo- 
niaco:metteto  quello  mifcolamento  in_» 
u na  cucurbita  di  terra , che  coHocarctCL/ 
in  uno  piccolo  fornello , circondatene  il 
fondo  col  loto , e mattoni,in  modo  ch’il 
fuoco  non  pofsa  trafpirare  in’alto,  fe  non 
per  alcuni  regiftri»b  buchi:  addattate  alla 
cucurbita  un  capello  cieco  , e fiite  uli_i 
fuoco  lento  nel  principio, aumentandolo 
poco  à poco  per  infocare  il  fondo  del  ! 

cucur- 
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cucurbita  : continuate  queftogradodi 
calore  fin  à tanto  che  fia  cefsuto  il  fu- 
mo j allora  lafciaterafireddare  i vafi,ed 
havendo  levato  il  cappcllo,raccoglletO 
i fiori  fublimatiitlirsolveteli  in  una  qua- 
lità fiiflìcìente  d’acqua  folamente  per 
liquefargli  5 filtrate  quella  difsolu- 
tione  colla  carta  bigia  » e verfatevi  Co- 
pra goccia  à goccia  oglio  d i tartaro  fatto 
per  deliquio , b fpìrito  di  fitl  armoniaco: 
fi  farà  un  precipitato  nel  fondo  del  vafo; 
bifogna  feparare  per  inclinatione  il  li- 
core fopranatSte,e  far  feccare  quefto  pre- 
ci pitato, quale  eccita  i Pudori, ed  è buono 
per  tutte  le  malatie  cagiqnate  da  una.^ 
corruttione  d’humori:  evacua  anche  alle 
volte  per  orine  , fecondo  ^ cheicorpifi 
trovano  difpofti,  ed  è eccellente  cotto  la 
malinconia  hipocodriaca,e  cotto  le  quat 
tane.  La  Tua  dofa  è da  grani  dieci  fino  à 
venti.in  pillolc3b  in  qualche  licore  con- 
veniente . 

OJfervatiom . 

/ 

OVeftapreparationeè  ludorifica,àca 
gione  d’alcune  particole  del  fai  ar- 
moniaco, che  fono  rimafte  ne'pori  del 
marre  precipitato  ; impercibche  quando 
quefte  particole  di  Cale  , fono  agitate  dal 
calore  del  cprpo , cflendo  molto  volatili, 

fi  di- 
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fi  d ifiribuifcono  più  tofto  infenfibilmen- 
te  per  li  pori  di  tutt’il  corpo,  che  feguita-- 
re  la  via  deTali  fiffi,  per  orine, onde  ne.» 
degne  un  fudore , ò alle  volte  una  trafpi» 
ratione  infenfibile  ; imperbche  quefte.#^ 

rarti  di  fa  le  rarefa  n no , edannoufcita^ 
molti  hnmori,che  non  haverebbero  po- 
tuto paifare  à cagione  della  loro  vifcofità. 
Alcune  volte  trovano  ancora  i pori  trop- 
po ri ft retti , e cosi  fono  sforzate  de  fìflàrfi, 
e fcguitare  il  corfo  ordinario  ch’è  per  ori- 
ne , ed  allora  approno  i vafi  linfatici,  0^ 
fatino  evacuare  molte  materie  che  v- 
erano . L’anamalato  fi  trova  fovventepiù 
alJcgerito  doppo  hauer  molto  orinato, 
che  haver  fndato  5 percihche  la  via  dell’- 
orina  è più  naturale  e debilita  meno . . 


CAPITOLO  XIII. 

Del  Mercurio, 

IL  Mercurio  è un  prodigio  frà  i metalli^ 
percih  ch’è  fluvido, come  acqua,e  ben- 
ché fia  molto  pefance,  fe  ne  vola  facilme- 
. te  quando  fi  mette  fui  fuoco . 

V’è  apparenza  , che  le  parti  di  quello 
nietailo  fiano  tutte  di  dgura  rotondajper- 
cihche  di  qualfivoglia  maniera  chè  fidi- 

N vidi 
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vida  renz’additlone  > compari fce  tempre 
in  pallotte,in  guifa , che  fe  fi  mira  e fatta- 
mente quando  fi  difTolve  neU’acqua  for- 
te,fi  oflerverà  un’infinità  di  corpicciuoU 
tondi, che  fi  follevano  nel  licore  in  forma 
di  fumo.Snpponendodiinque,che  le  parti 
del  mercurio  fono  rotódejfi  potrà  fpiega- 
recome  qnefio  metallo  retta  fluido,  e co- 
me fi  volatilizza  cosi  facilnwnte  per  mez- 
zo del  fuoco, benché  fia  graviifimo:  mer-  • 
cèche  la  figura  tonda  non  efsendo  ìHlj  1 
niuna  maniera  atta  all’unione  delle  par-  1 
ti,  i corpicciuoli  che  compogono  il  meS  I 
curio  non  pofsono  efsere  uniti  fra  loro , e * 
per  confequenza  fi  debbono  rotolare^ 
gli  uni  fbpragli  altri,comeveggiamoch* 
accade  à tutti  corpi  rotódi  jil  che  cagiona 
la  fluidità  di  quetto  metallo.  Per  quel  che  j 
tócca  alla  fua  volatilità , quefta  procede.»  I 
anche  dalle fue  parti  rotonde , ch’efsendo  | 
folamente  contigue , e non  havendo  frà  t 
loro  unione  alcuna , non  v’è  cofa  ch’im- 
pedifcache  non  fiano  folle  vate  chiafch’- 
unà  in  particolare  dal  fuoco.  Mercè  che.#* 
la  cagione  per  la  quale  gli  altri  metalli 
fono  piu  fiffi  ch’il  mercurio , che  réfitto-, 
noalfuocofenzaconfumarfi  intierame-» 
te  è,che  le  loro  parti  fono  unite  , ed  ag-  . 
grappate  Tuné  con  l’altre  j in  guifa  ch’il 
fuoco  non  hà  la  forza  di  fepararle  bafta-  j 
temente  per  foUevarle.  ■'  1 
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Si  può  opporre,  che  ha  vendo  il  mercu- 
rio le  parti  rotonde,dourebbe  efsere  leg- 
giero, perciòche  i corpi  rotondi,  che  fono 
vicini  gli  uni  àgraltri, lardano  quantità 
di  vacuo  fra  effi.  Ma  benché  vi  fiano  va- 
cui,! globi  fono  maiTicci , eden(ì,ed  in«j 
quello  confitte  la  gravezza . 

Altra  ogettione.  Se  le  parti  del  mercu- 
rio fono  pefanti , per  qual  mezzo  potran- 
no efsere  volatilizate  dal  fuoco? 

Rifpondo;  quando  fi  dice  chequefte 
parti  fono  pefanti,  quetto  è à paragone^ 
d’altri  corpicciuoli  più  leggieri  5 ma  non 
bifogna  immaginarli, che  ciafeuna parte 
del  mercurio  fia  pefante  à baftaza  perre- 
fittere  alla  rapidità,  b violenza  delfuoco. 
Di  più  pub  accadere , che  quelli  corpic- 
ciuoli, che  fupponiamo  denfi , habbiano 
por-i  ordinati  in  guifa  , che  lepartidel 
fuoco  efsedovifi  intricate  detro,nó trovi- 
no ulcita  libera  peradarf^ne,  in  maniera 
. che  quelle  portano  via  le  loro  piccole  pri- 
gioni . TArgentovivo  vien  chiamato  Hy~ 
eirargirus ,ÌLC2igione della  fila  fluidità, ed 
ache  mercurio,perche  fi  trasforma  d i ver- 
famente,come  fà  il  mercurio  celefte,  dal 
quale  fi  dice  chei  riceve  l'influenze. 

Si  ritrova  in  molti  luoghi , c térrC-»  1 
dell’Europa , come  nella  Polonia , nell’- 
Vngheria,ed  ancora  nella  Francia^mercè 
che  da  qualch’anni  s’èfcopetta  una  mi- 

,N  X niera 


Ogetthn** 

Mtratga» 
titnt . 


Digitized  by  Google 


196  G O R S O 
niera  vicino  à Sa  Li)  in  Normadia,  la  qua- 
le abonda  di  cinabro  , dal  quale  fi  ricava 
molto  mercurio.  Se  trova  parimente  mer- 
curio fluvido  nelle  miniere  , il  qua-  | 
le  fi  fàpafsare  pler  una  pelle  di  Ca moc- 
cio, per  purificarlo  d’alcune  terre,che  po-  ' 
crebbe  bavere  apportatole  perchè  alle  vol- 
te è difficile  di  fe  pararlo  dalle  terre  colle 
quali  è come  legato  ; è neceflariodi  farlo 
diftillare  colle  ftorte  di  ferro , in  recipien- 
ti pieni  d^acqua , Il  Cinabro  naturala , 
chiamato.  Minerale,  èiinmifcol.tmen-' 
codi  mercurio, e difolfo,che  fi  fono  fubli- 
mati  infieme,per  mezzo  di  qualche  calore 
fotterraneo,  e quefto  fi  fà  quali  deiriftefsa  i 
maniera  ch’il  cinabro  artificiale  del  qua- 
le favellaremo  apprefso.  Il  mercurio, per 
lafua  fluidità  dà  gran  incomodo  neltra- 
fportarlo>  e per  quella  cagione,  neUuoglii 
' medefimi  d’onde  fi  cava,  fe  ne  riduce  una 
buona  parte  in  cinabro , delia  manierdwt 

feauente . 

» 

^ ' Cinabro  artijiciale, 

\ 

IL  Cinabro  è vn  mifcolamencodi  folfo, 
e d’ Argento  vivofublimato. 

Pigliate  vna  parte  di  folto  , che  farete 
liquefare  iu  vna  gran  conca  di  terra,  poi 
ne  mifchi^rete  poco  à poco  tre  parti  di 
mercurio  fluvido  : bifognamouere  , 

man- 
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mantenere  la  materia  in  fufione  , (ino  à 
tanto  che  non  comparifca  affatto  il  mer- 
curioj  polverizate  allora  il  mifcolamen-  • 
to  yC  mettetelo  à fublimare  in  pianate  à - ■ 
fuoco  aperto  ,e  graduato , cioè  ofTervan- 
doi  gradi  di  fuòco.  Haurete  vna  malfa 
dura,edVn  colore  molto  roflb.Se  qualche' 
altro  metallo  fi  fufle  mifchiato  col  mer- 
curio, reflarà  nei  fondo  delle  pignatte. 

Oltre  la  comodità  che  fi  riceve  di  trafpor 
tare  il  mercurio  facilmente,qiiado  è Ila- 
to  fublimato  in  cinabro, è utiliflìmo  nel- 
la pittura  . Se  nelèrvono  parimente  nel- 
le pomate  per  il  prorito,e  fé  ne  fanno  an- 
cora fumigatori  per  eccitare  ilfluflo  di 
bocca. 


Ojfervatiotti , 


» 

VKa  libra  di  folfo  liquefatto  è bada- 
te per  legare  tre  libre  di  mercurio, 
efarneunamafsa. 

La  cagione  di  quella  trafmutatione  del 
mercurio  in  cinabro,procede  dalla  parte 
piu  acida  dei  folfo, che  penetra  il  mercu- 
rio, edintrica  talmente  le  fiie  parti , che 
ferma l’agitatione,  nella  qual’erano.  Ora 
eflendo  fpintodal  fuoco,  è portato fecódo 
il  fuo  folito  ad  efaltarfi^  ma  gli  fpiriti fa- 
' lini,  òpùre  acidi  del  folfo.  Io  fifiuno , e lo 
trattengono  di  tal  maniera,  eh’  è cofì.ec- 
' N ^ to 
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to  di  fofpender  la  fua  volatilità , c di  fer- 
marfi  alla  parte  fuperiore  della  pignata^ 
queft’èquelche  fi  chiama  fublimarerquS- 
doèfolo,ò  con  qualche  materia, che  non 
lo  pub  trattenere,  s’evapora  totalmente. 

Il  cinabro  è formato  in  aghiàcaggio- 
ne  degli  acidi  del  folfoche  l’hanno  pe- 
netrato , e lafciato  la  loro  figura  : il  Tuo 
colore  rofso  pub  ancora  procedere  dal  fol 
fo  eh’  è deir  iftefso  colore,  quando  è fiato 
ben  rarefatto, 

Quefio  rofso  comparifee  bruno  quan- 
do il  cinabro  è in  mafsa , ma  fe  fi  riduce 
in  polvere  ben  fottile  . macinandolo  per 
lungo  tempo  fui  marmo , diventa  cosi  ri- 
fplendente,  e colorito , che  vien  chiama- 
to Minio.  Alcune  femine  fe  ne  colorifcono 
le  guancie  , doppo  haverlo  mifehiato  in, 
qualche  pomata  j mà  non  avertano , che 
pub  feguire  da  quefio  belletto  vn’ acci- 
dente molto  pericolofo,  eh’  è un  flufsodi 
bocca.  La  fumigatione  fi  fà  quando  fi  dà 
à ricevere  all’  ammalato  il  fumo  del  ci- 
nabro, ch’è  fiato  gittate  nel  fuoco. 


B^vivi^e adone  del  cinabro  in  mercurio 
fluido* 


Q! 


Vefi’  operatione  fifa  perfeparare  il 
folfo,ch’è  nel  cinabro. 

Pigliate  vna  libra  dicinabro  ar- 

’ tifi- 
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tiHciale,polverizatelo,e  mifchiatelo  efat 
tamete  con  tre  libre  di  calcina  vìva  an- 
cora polverizata:  mettete  il  mefcolame- 
- to  iti.vna  Aorta  di  creta  , b di  vetro  lota- 
to,  il  terzo  almeno  della  quale  reAi  vuo- 
to. Collocatela  nel  fornello  di  riverbero, 
edoppo  havervi  adattato  ua recipien- 
te pieno  d’acqua  ; lafciate  il  tutto  ripofa- 
re  per  lo  fpacio  di  ventiqiiattr’hof  e : poi 
accrefceteil  fuoco  di  grado  in  grado, e fui 
fine  aumentatelo  fin’all’vltima  violenza. 
Il  mercurio  fcorrerà  goccia  à goccia  nel 
recipiente:  continuate  il  fuoco  fin'  à tan- 
to che  non  elea  più  cos*  alcuna  : l’ opera- 
tione  ordinariamente  fi  finifee  in  fei,  h 
fett’hore  5 gittate  l’ acqua  del  recipiente, 
edhavendo  lavato  il  mercurio  per  net- 
tarlo di  qualche  piccola  quantità  di  terra 
che  pub  hauer  portato  feco , fatelo  fecca- 
re  co  panni  lini , b pure  colla  mica  di  pa- 
ne, e ferbatelo.  Si  debbono  cavaredode- 
cioncie  , e meza  di  mercurio  fluido, 
d’ogni  libra  di  cinabro  artificiale.  Si  pu^ 
ancora  fare  la  revivificatione  del  cina-  ' 
bro,  mifchiandolocon  parti  eguali  di  li- 
matura di  ferro,  procedendo com’hab- 
biamo  detto . 
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Ojfervationì, 


^ fi 

l*  revi-9tfi  ' 
c.uÌ9mt 


QVando  il  mercurio  è coslrevìvìfi- 
cato,(lpnb  eflere  afficurato  della 
fua  puritài  imperòche  fe  vi  (ì  fiifle 
Tnifchiato  nella  miniera  qualche  metal- 
lo, reftarebbe  com’ babbi  amo  detto  nel 
fondo  della  pignata,  nella  quale  è ftato 
foblimato  , c fe  fufle  ftato  falfìfìcato  il  ci- 
nabro , quel  che  fi  farebbe  impiegato  i 
quefto  fine,non  falirebbe  cbf  mercurio,  ò 
pure  fe  ne  fepararebbe  nel  recipiente. 
Nueflendo  il  cinabro  altro  ch’un  mifco- 
lamento  delle  parti  acide  di  folfo  , e di 
mercurio, com’habbiiimodetto , féfimi- 
fchia  co  qualche  alkali.e  feglidà  il  fuoco 
per  gradi  j gli  acidi  per  le  ragioni  eh’  ha- 
biarrib  riferito  , favellando  della  parti- 
tura deir  argento  , debbono  lafciare  il 
corpo  , al  qual’  erano  attaccati,  per  met- 
terli neU’allcali  .•  , imperhche  gli  aci- 
di trovando  la  calcina  più  porofa  9 ab- 
bandonano il  mercurio  , e vi  s'  attac- 
canojin  modo  che  quefto  mercurio  effen- 
do  liberato  da  quel  che  lo  teneva  legaco> 
ed  efsendo  fpinto  dal  fuoco , efee  dalla_# 
ftorta  in  forma  difpirito  5 mà  il  freddo 
dell’acqua  ch’è  nel  recipiente,  lo  conden- 
fa,e  lo  rifolve  in  mercurio.  Si  lafcia  vn_> 
.terzo  delia  ftorta  vvoto  } perche  il  mer- 
I ^ curio 
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curio  rarificandofi  con  violenza , potreb- 
be romperla , fe  non  trovaflè  fpatio  ba- 
ftante. 

Bifogoa  iafciare  il  mircolameco  ripo« 

- fare  nn  giorno,  b due  prima  d’ applicarvi 
fqtto  ilfuoco,ajffinclie  la  calcina  fi  fmorzij 
imperòche  fe  no  s’ofservafsc  quella  circo- 
fianza,  la  ftorta  fifrangerebbe.Pocrebbe- 
ro  ancora  adoprare  calcina  fmorzata  all* 
aria  , ed  all’ora  fi  potrebbe  far  la  dìfti)- 
lationa  immediatamente  doppo  il  mi- 
fcolamento  . Ma  io  filmo  che  la  revlvifi- 
catione  farà  più  efatta  , quando  fi  fer vi- 
ra nno  de  Ila  calcio  a vinai  percibche  Tal- 
Kali  operaia  più  fortemente  fopra  gli  aci- 
di del  folfo  . Quando  la  diftillationc  co-  ^ 
mincia,fi  vedono  ofcire dalla  ftorta, alcu- 
ni fumi  folfurei  in  quantità  i no  bifogna 
che  le  giunture  del  recipiente  fianolo- 
tate  ccftl;i  ftorta  j perhch’è  bene  che  que-. 
ilo  folf^  potendo  timerfife  non-/ 

ufcilTejCh'oDa  parte  del  mercurio  fi  iigaf- 
Te  feco  nel  recipiente,  onde  poi  fi  dovefte 
revivifarle  di  nuovo. Se  per  curiofità  pe- 
fatela  calcina  } che'reftarà  ne|ia  ftorta.-, 
dpppo  la  diftillatione,  ne  trovaretè  tre  li- 
^e,  e mez’onciaiquefto  piccolo  aumento 
d i pefo  proced e d’vn  refto  del  folfo  del 
cinabro,e  percib  hà  l’odore  de  1 folfo. 

Il  mercurio  è ano  de’ migliori  reme- 
dj  ch’abbiamo  nella  medicina  , quando 

fi  s't 
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fi  sà  adoprare  bene  5 ma  è pericolofi/II- 
mo  quando  capita  nelle  mani  de'Ciarla- 
tali^che  Io  diilribuifcono  per  quaKìvoglia 
maiatia,e  lo  danno  indé^r«ncemence^ 
à tutte  forti  di  perfone , fenza  confiderà* 
re  il  temperamento  . Quelli  cbe  lo  cava- 
tyitxUvn-  miniere  , e lo  maneggiano  per 

r«/(r/i4 , C-»  ®^tre  operationi  , diventono  ordina- 
comt , riamente  paralitici  » e quefioà cagione 
de’folfi»che  n’efcono  continuamente^  pe- 
rochè  quelli  folli  eflendo  caricai  di  parti 
grofle,Hitrano  per  li  pori  del  corpo,  e fic- 
candoli più  tolto  ne’nervià  cagione  del- 
la loro  freddezza  , che  negli  altri  vali, ot- 
tura n no  il  paflàgio  dcTpiriti,e  n’inipedi- 
^fcono  il  corfo . 

Si  dà  il  Mercurio  nel  Miferere,  finoà 
due ò tre  libre , e firende  nel  medefimo 
psfopfif^ece^o;è meglio  inghiottirne  af- 
re , e comi  f^ifChepocdimperoch’una  piccola  quan- 
0ptra.  tità  potrebbe  fermarfi,nelle  pieghe, ò cir- 
convolutioni  degrinteftini , ne’quali  fo- 
il  MtrcH'  praggiungendohumori  acidijvilìfareb- 
rsoyt  buono  be  un  fublirnato  corrofivo^  ina  quando  fi 
f!tere,f  cò‘  piglia  insali  quantità  , non  pub  timerfi 
rat  oftm  . feculente,  percibche  cala  co  veloci- 

ta,efiendo  tirato  dal  £uo  proprio  pefo  • Il 
- Mercurio  fi  mifchia  colle  refine , e con  i 
gralfi , in  modoche  vi  Uà  impercettibil- 
mente . Tutti  gli  unguenti , pomate,ed 
impiailrl  n«’qu  ili  c mifchiato,  guarifeo- 

no 
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no  la  rogna  , e le  ferpicelle^  e riTolvono  i 
tumori  freddi  perciò  ch’apre  i pori, ed  il  Mtre»- 
evacua  per  tralpiratione.  Di  piu,  perche  rioguariftt 
quefte  malatie  fono  fomentate  dagli  hu-  rogna. 
mori  acidi  , rompe' le  loro  punte  , ed 
. impedifce,  che  non  eccitino  più  fermen- 
Catione . 

Sin  ora  non  s’è  ritrovato  rimedio 
più  efficace  per  la  cura  del  mal  francefe, 
ch'il  Mercurio  5 e perciò  i fuoi  maggiori  ji 
inimici  fono  flati  coftretti  d’iiavervi  ri-  nf  ì buono 
corCoydoppo  bavere  per  lungo  tempo  , ma  P".  ’”***' 

molto  inutilmente,  tentato  di  cacciare^ 
quefto  veleno  per  divers’altri  remedjj  * 
Certamente  fe  ne  conofeeffimo  altri  più 
dolci,  che  terminafiTero  gli  accidenti  del 
mal  francefe  , cosi  bene  ch’il  Mercurioj 
farebbe  gran  temerità  il  fervirfi  del 
Merciiriojchefovvente  non  fi  maneggia,  , 

' come  fi  vorrebbe  , e fe  ne  vedono  al- 
le Volte  mali  effetti.Ma  non  n’habbiamo 
altro  , che  fi  polTa  dire  « che  s’uguagU 
alle  fue  virtù  per  ogni  forte  di  malvene- 
reo,e  particolarmente  quando  hà  piglia- 
to polTeiTo  . si  mitiga  nella  Terebentina, 
poi  Col  graffo  fe  ne  fà  un  unguento  del 
quale  fe  n’ungonc  le  parti  del  corpo  » e_/ 
principalmente  le  giunture  per  alcuni  frittUni. 
giorni, cominciandod’alla pianta  de'pie- 
di , e finendo  al  collo  doppo  bavere  pre- 
p ifuto  i’amnvalato  con  bagni  * alimenti 

ha-  ' 
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humettanti,e  purghe'.  Si  Continua  l’un- 
. tione  , fin  à tantoché  venga  un  fluflb  di 
falivatione,il  quale  è cagionato  da  un 20 
quantità  di  cancheri  generati  nella  boc- 
, cajperbrhe  quelli  cancheri  con  un’aciez- 

aapotentiflìma  , aprono  eftraordi nana- 
mente i canali falivofi, e danno ufcita_# 
adunapltm'td  che  cala  in  quantità  dal 
cervello.S’eccita  ancóra  il  (ludo  di  bocca, 
applicando  impiaftri  mercuriali  per 
tutt’il  corpo  , e parimente  colle  fumiga- 
tioni  , facendo  ricevere  aH’ammalato  il 
vapore  del  mercurio.Si  pubanche  darò, 
facendo  inghiottire  precipitato  bianco,  b 
. qualch’altra  preparatione  di  Mercurio 
fenza  ferviffene  efteriormente: veniamo 
al  difcorfo . 

L’Effetto  del  Mercurio  è flato  la  pie- 
fjfetti  del  tra  d’inciampo  quali  di  tutti  i Filofophi 
Mercurio  Chimici  , e s’alcuni  de’ moderni  hanno 
difficili fpiegato con  molta  probabilità,  everifl- 
miglianza  gli  effetti  di  molte  cofen a tii- 
' ralich’erano  nafcofte  à gli  antichi , han- 
no'pure  confeffato,  che  quelli  del  Mercu- 
rio erano  de’piiì  difficili.  Io  sb  bene  chO 
molte  perfòne  prevenute  da  principj 
falfì,non  lafciaranno  di  darci  molte  fpie- 
gationi:ma  eflèndo  il  loro  difborfo  , efa- 
minato  dalla  Chimica  , la  quale  fola  è 
capace  di  darci  dimoftrationi , su  quella 
materia , non  pub  fofllftere , e fà  vedef  io 

che 
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che  non  refifte  ad  ogni  provajnon  poten- 
do fofFerire  quella  del  fuoco.  Eccovi  uili» 
penfiero  , che  mi  pare  più  probabile  di  • 
tutto  quello,  che  fi  è detto  , e ch’è  appog- 
giato in  efperienze  chimiche . 

Conviene  primieramente  fapere  , ed 
i n quefto  con  vengono  tutti  i medici  , che 
le  gomme  , i tumori,  e l’ altre  infirmi- 
ti , che  fono  cagionate  dal*  veleno  vene- 
reo,fono  mantenute  , ò fomentate  dagli 
humori  fallìjò acidi, che  fanno  un  ferme- 
tojc  che  non  fi  può  guarire  quefto  male, 
primache  quefto  veleno  non  fia  d iftrutto; 
ciò  fuppofto,bifogna  efaminareil  mercu- 
rio , e vedere  quel  ch’accade  fe  fi  mifchia 
con  fali,  b co  acidi.  Habbiamo  detto  ch’il 
mercurio  era  un  volatile;  e vedremo  ap- 
preflb  ,che  quando  fi  fà  il  fublimato  cor^ 
rofivo  , fi  mifchia  il  mercurio  con  falè,e 
vicriolojche  fono  Tali  acidi,che  vi  s’appli- 
ch’il  iuoco],  e gli  fpirlti  eflendofi  attacca- 
ti al  mercurio  (ch’è  alleali) , fi  fublimano 
Ceco  nell’alto  del  va fo,  e fanno  infieme^ 
quel  che  fi  chiama  corrofi  vo  . Veggiarao  ^ 
ora  nella  cura  del  detto  morbo  , come  fi 
adopra  il  Mercurio. 

Si  inirchia  ( com’habbiamo  detto  ^ col 
grafso,edi  quefto  unguento  fe  n’ungono 
le  parti  del  corpo  per  molto  tempo j affiti 
ch’il  Mercurio  penetri,ed  ètri  per  li  pori, 
com’incfiècto  :a,ed  ogn’  uno  lo  concede; 
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eie  fuppoflo,non  vi  farà  contradittione.^ 
alcuna  nel  dire  ch’nna  parte  fi  mifehia^ 
•col  fermento  falino,ò  acido  della  materia 
venerea,  come  fi  mlfchia  col  fale  , e col 
vetriolo . I fall  acidi  del  veleno  venereo 
efiendofi  intricati  ne’poridel  mercurio, 
il  qualefòom’habbiamo  detto)  è un  allea- 
li volatile  , fi  fublimano  infieme  efsendo 
fpinti  dal  calore,e  dal  moto  d’egli  humo- 
ri  fino  alla  tefta,ch’è  Talto  del  vafo  , ed  il 
luogo  p iù  freddo,e  più  proprio  à conden- 
farli . 

Accade  in  queft’iflefso  tempo,  che  la.^ 
tefta  fi  gonfiale  che  la  parte  interna  della 
bocca  è piena  , bfparfii  di  cancheri,  ch’- 
eccitano un  dolore  -fimile  à quello  che  fi 
riceverebbe, fe  s’applicafse  per  qualche.^ 
tempo  il  Sublimato  corrofivofopraunJL-# 
parte  fcorticata  . Di  più  i canali  faiivofi 
efsendo  punti  da  queft’acrez?a,fìrilafc;a- 
no  ,e  non  pofsono  trattenere  la  pituità  , 
che  caia  in  abordanzajda  ciò  nalce  que- 
lla falivatione  involuntaria  ch’accom- 
pagna ordinariamente  i cancheri, e che.^ 
dura  alle  volte  più  , alle  volte  mepo, fe- 
condo che  qucfti cancheri  fono  più  ò me- 
no acri  jimperòche  la  pituità  feorrendovi 
incefsantementefopra  , li  netta  dalli  loro 
fall  pungenti, e l’adolcifce,  onde  avviene 
che  fi  guarifeono  fovvente  da  (e  ftelTì-.poi 
i vali  faiivofi  reftringendolj,  il  flufso  di 

boc- 


Diyiiii.ijd  by  CjO*_»oIc 


'CHIMICO.  209 

bocca  cdfa  . Avviene  qualche  volta_», 

' quando  Tammalato  non  è flato  ben  pre-  frifli  tfftt 
' parato  , ed  il  flufsodi  bocca  è ftatnec-'^» 
citato  troppo  prontamente , che  la  fubli- 
matione  facendoli  con  gran  violenza^;  ' 
una  parte  del  fublimato  s'attacca  ad  uno, 
h più  vali , ed  havendone  corrofo  la  mc- 
brana,fi  fa  iinagrand’emorragiaiCome-r 
hb  vifto  accadere  molte  volte  , e partico* 
larmenteadun  huomodi Linguadoca^, 
che  gittb  in  mezz’hdra  di  tempo  dodici 
libre  difangue  per  bocca,  fenzaperbmo- 
r irne, perciò  ch’era  afsai  robuflo . \ 

Per  quelche  tocca  al  refto  del  vele  no  ve- 
nereo,doppo  che  i Tali  ne  fono  ufeiti , la 
difsolutione  è facilillimajpoiche  non__* 
v’era  altro  che  potefse  tenerlo  coagula-, 
to  . Cosili capifee  bene  ch’il  più  fottile  * 
fi  dilTipaperli  pori , e ch’il  più  terreftre 
è precipitato,  ed efee  perla  via  deir^^jj^ 


ne 


M’appora n no  forfè ,cK’Ìi  Mercurio  ec- 
cita il  àulso  di  bocca  è perfone  , che  non  ^*rcu- 
hanno  mai  havvto mal  francefe , e che^ 
non  hanno  nel  corpo  tumor’alcuno  necaalUcir’ 
quali  vi  fiano  fali  acidi.  Ma  è facile  di  ri-  i*  qua. 
(pendere à quefl’oggettione  ^.imperòche  - 

^non  fi  trovarù  alcuna  perfonaper  f?na_# 
che  lia , nella  quale  non  vi  fiano  humori  * 
falli, ò jacidi.l.a  ferofitàche  feorreper  tut- 
to,e  ripiena  di  fale,  e tutti  i fermenti, che' 

fei- 
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fervono  à mantenere  leconomia  del  cor- 
po,no  pofsonofarfi  che  per  mezzo  deTali, 
bdegi’  acidi:  ora  no  v’è  maggior  difficol- 
tà in  capire  ch’ilMercurio  fi  leghi  con  gli 
‘acidi, che  fi  trovano  nel  corpo d’iinaper- 
fona  netta, ch’in  credere, che  fi  leghi  con  i 
fali.b acidi  d’un  tumore  venereo  j mercè 
■che  non  pretendo  ch'il  Mercurio  vadi 
immediatamente  à cercare  gli  acidi  ne* 
tumori  del  corpo  infrancefato  5 bifogna- 
rehbe darli  un’intelligenza  che  non  ha: 
ma  perch’  è rarefatto, ed  aggitato  dal  calo- 
re del  corpo,  circola  per  tutto  fin  à tanto, 
che  trovi  un  fale  , che  lo  fiffi  in  qualche 
man  iera,e  che  ferm’il  fuo  moto  . 

Alle  volte  quefto  Mercurio  non«# 
trovando  fall  bafianti  per  trattenerlo, 
l4  efce  per  trafpiratjone,  e porta  feco  quelli 

waI francB^^  che  vi  s’erano  attaccatij  ond’è  che  molti 
femlrep!r  guariti  dal  mal  francefe , fenz’- 

il  fluffo  di  bavere  patito  il  flufso  di  bocca  . Altre 
bocca,  volte  incontra  materie  alitali , che  fanno 
lafciare  quelli  acidi , ed  allora  è precipi- 
tato,e purga  per  fecefso  ,•  Onde  avviene, 
che  quelli  ch’hanno  l’nfcita  di  corpo,  in-i 
tempo  che  fe  gli  dà  il  Mercurio, ricevono 
molto difficilmentC'il  flufso  di  boccSL-#. 
Si  pub  fopra  quello  principio  rendere  ra- 
gione di  quantità  d’altri  accidenti  cagio- 
nati dall’ufo  del  Mercurio:  ma  veggi  amo 
feda  quello  dijfcorfo  caveremo  qualche, 

utilità 
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utilità  perla  cura  de’mali  venerei.  ' 

• Benché  i tenconi , le  fimofì , i taruoli  » le 
fcoIationi,e  gli  altri  precurfori  del  nrialfr5- 
cefe,fi  polTano  guarire  fe02a  fluflb  dijboccaj 
non  bifogna  perì»  tiafcurare  l’ ufo  del  mer« 
curio,  peròche  quefie  malatie  contegono  iri 
eflè,un  veleno  che  no  dilferifceda  quello  del 
mal  francefe,fe  no  in  cib»che  no  hi  ricevuto 
fermentatione  bacante  per  eflère  rarefatto  » 
e condotto  per  mezzo  della  circulatione,  in 
tutte  le  parti  del  corpo  ; e così  vi  farà  fem^ 
' pre  qualche  fale  che  non  fi  pub  efattamente 
toglierefe  no  dalmercurio,ch*efsedo  datoin 
piccola  quantità  in  queft’occafioni  eVacua 
folamente  per  trafpiratione , b pure  per  fe- 
cclTojfenza  HulTo  di  bocca.  Il  fublimato  dol- 
ce del  quale  difcorreremo  appreso , è ufita- 
tiflìitio  in  quelle  malatie,  olTervando  di  fare 
gli  altri  rimedj  generali. 

Quando  s’intraprende  la  cura  d’nn  InfrS- 
cefato , bifogna  fargli  pigliare  i bagni  per 
lungo  tejm po , purgarlo , e cavargli  fangue 
fecondo  l’ufo  delpaefe  per  preparare  gli  hu- 
mori  5 affinch’  il  mercurio  trovandolijj  più 
fluidi,  vi  fi  leghi, e li  porti  via-con  più  facilta; 
quello  mercurio  dev’ eflere  adoprato  poco 
a poco  nel  principio,  poi  fe  n’aumeta  la  do- 
fa»fecondo  la  robbuflezza  dell’ammalato,ed, 
allor’che  le  mafcelle  cominciano  à far  male, 
bifogna  celarne  Tufo^benche  fe  ne  deve  dare  ■ 
di  quando  in  quando  per  mantenere  folame* 

O te  . 
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te  il  fluflo  di  bocca . Si  lafcia  bavare  ordina- 
riàmete  per  venti  giorni,poi  quando  la  falì- 
vatione  no  fi  flagna , fi  procura  di  fermarla 
C(5>n  gargarifrai  deterfivi.  Accade  alle  volte 
die  i vali  falivofi  fono  flati  talmente  dilata- 
ti j e rila  flati  da  i fali  pungenti,  ch’eccitava- 
no la  fali vatione»  che  non  poflbno eflere  piu 
riferrati  dà  qualfivoglia  gargarifmo,  che  Ila, 

«d  all’ora  il  cervello  fi  diflecca  poco  a poco , 

« ne  fiegue  la  morte  : per  quefto  li  deve  ha- 
ver  mira  à non  lafciar  correre, 'troppo  lungo  I 
< tempo  il  fluflb  di  bocca  . Haverei  raggione 
* «^attribuirmi  l’inventione  di  quefto  difcor- 
(b , eflèndo  il  primo  che  n’habbia  favellato 
in  Francia , e. che  l’hrobia  foftenuto  in  mol- 
' " . te  accademie;  ma  non  hb  quella  vanità 
di  farmi  autore  ; poiché  ne  anche  mi  fon 
curato  di  farne  un  libro  à polla  ; baflando- 
d’haverne  favellato  fecodol’occallone.Dirb 
folamece]dipaflaggio,chejcoloro,che  prete- 
dono  eflerne  gli  autori, fi  fono  avifatite  tar- 
, di  di  lamentarli , havendo  fatto  imprimere 

il  loro  libro  un’  anno  doppo  del  mio , e tre 
anni  doppo  il  difcorfo,che  ne  hb  fatto  in  ca- 
' fadi  Launay , fenza  fare  mentione  di 
quel  che  ne  io  haveva  detto  molto  tempo 
ayanti  ne’primi  corfi  chimici. 

^ ■ Alcuni  li  sforzano  contradire  quel  che  hb 
propofto , dicendo'non  poterli  chiamjire  il 
Oigtttone  Mei  curio  un  alleali  alTolutamente;  imperb« 
che  l’alhali  eh’  è nel  Mercurio  fa  folamence 

' ‘ UHà  I 
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una  parte  delia  compofitipne , e fi  trova  in- 
feparabile  dall’alcreparti.Perhavere  una  ri-  R'fpofiai 
fpofia  i quefta  difEcultà,  fi  leggano  i’olTer- 
vationi  ch’hb  fatto  fopra  i princip;,doveio 
{piego  ralkalì , e fi  vederi  , ch’ancorche  il 
vocabolo  alkall  derivi  dal  fale  d’una.  pianta  ' 
nominata  , tutte  le  materie  che  fanno 
una  pronta  efFervefcenza  co  gli  acidi  , 
no  dette  alitali  , fenza  che  fia  neceflario 
di  credere  » che  vi  fia  di  quello  fale  alitali 
' detro.Cosinon  mi  curo  troppo  d’accfefcere 
inutilmente  quefid  libro  di  molte  leggiere  , 
ogettioni,  che  fi  potrebberoiare  fopra  quel- 
lo ch’accaderebbe  , s*il  Mercurio  fune  un 
puro  alitali  * Leggano  dunque  le  mie  oflcr-,  - 
vationi  fopra  il  Mercurio, nelle  quali  trove- 
ranno folutioni,  ò rifpolle  alle  loro  ogettio- 
ni . Ma  per  maggior  chiarezza , ne  referirò 
- alcune  delle  principali,  che  fi  fogliono  fare. 

Primieramente  fi  dice  • che  fe  il  Mercu-  Oggettio» 
rio  fuflè  alitali , ed  il  veleno  venereo  acido  j 
riftcflb  acido  Io  dovrebbe  filTare , la  dove  le 
dilTolutióni,  che  i fuccht  ne  fanno , non  fer- 
vono fe  non  ad  aumentare  la  fua  volatili- 
tà , e renderlo  corrofivo  *,  ben  lont^p , che' 
quelli  fucchi  nefiano  manifellamenté  ad- 
dolciti. ’ • 


Rifpondo,  che  nè  pure  è vero,  che  ilMer-  • 

curio  fia  volatilizato  da’  fucchi  acidi  delve- 
i eno  venereo , e non  fi  nega , che  il  Mercu-  " ' r 
^ mifchiato  co  gli  fpiriti  acidi 
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per  renderlo  corrófivo  » fia  volatiliaato  i3a 
quelli  medefimi  fpifitijal  contrario  il  Mer- 
curio eflcndo  Colo  > fi  volatiliza  .facilmente 
per  mezào  del  calòr  del  corpo,e  folo  gii  aci- 
di lo  polTono  trattenere,  b fidare  in  qualche 
maniera.  Mi  pare  d’havermi  haftantemente 
fpiegató;  quando  Hb  detto,  che  alcune  volte 
il  mercurio  non  trovando  fali  acidi  d ballan- 
2a  nel  corpo  per  tractenerlo,efce  per  trafpi- 
rationc , &c.  Per.  quel  che  tocca  alla  cor- 
rofioifo,  ch’il  mercurio  riceve  j bifogna  at- 
tribuirla alladifpofitionè  de’ Tuoi  peri,  ed 
alia  quantità  delle  punte  acide,  /ielle  quali 
è impregnato  9 e poiché  non  addolciflè  gli 
acidi  delfale,  e del  vitriolo,  coi  quali  fi 
mefcola  per  fare  un  fublimato  corrofivo  ; 
per  qual  cagione  vorrebbero,  che  addolcific 
i Cucchi  acidi  del  corpo  ? non  dico  perì»  che 
non  gli  apporti  mai  qualch’addolcimento^ 
imperbehe  Ìo  fìimo,che  pub  feemare  molto 
la  loro  forza,  fcparandoli,  ed  infrangendole 
loro  punte,quando  le  trova  in  picciola  qu3- 
tità,  come  accade  ai  fublimato  dolce . 

’ In  fecondo  luogo  s’oppone,  che  fe  il  vele- 
no venereo  fulTeacidojfi  potrebbe  fanarecol- 
l’ufode’fali  alleali  fiflì,  b volatili  ^ còme  coA 
quello  de  gli  occhi  di  gambaro , di  perle , di 
coralli , e di  molte  fimili  follanze  capaci  di 
mbrtificare,ed  addolcire  gli  acidi. 

Rifpondo  , che  s’olTefva  fvvente che  i Cali 
volatili  apportano  qualche  follievo  à quelli 
% ■ eh’  j 

* I 
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c?i*hanno  il  maLfrancefe,?>  fia  che  apremlo  i 
pori,f5no  trafpirareil  più  fottile  deirumoreì 
ècche  com  allciU  n’ alTorbifcono  una  parte'j  . 
per  quella  ragpjone  molti  gli  fanno  pigUarq  T falì  tio»  ' 
il  fale  volatile  di  vipera  per  più  Mattine-^  luiUfono 
ma  queir  alkali  fono  troppo  deboli  per  por- 
tare  con  elTo  lorogliacidi  doppo  eflerfene  fren^^efe. 
impregnati , come  fà  il  mercurio:,  fenaa.de- 
ftrugoerfi;quelle  fonoreti  troppo  delicate,c5 
le  quali  non  fi  poflbno  attirare  corpi  cosi  ta- 
gliati,e  Così  mobili;  fe  quelli  ammortilcono 
ima  parte  deiracido,s’ammortifcono  ancora 
cflì  infringendofi,  in  modo  che  non  poflbno 
' più  rihaverfi  : dunque  vi  bifogna  un’  alleali  • 
volatile  più  potente,che  quelli  fali  per  ifra^ 
dicare  » e portar  Via  T acido  del  veleno  ve-  ^ 

nereo , Per  quel , che  tocca  a ifali  fifli  > ed 
alle  materie  alkalì  coinè  le  perle , i coralli , 
occhi  di  gambaro>elTendo  corpi  che  non  ha- 
aio  in  elfi  volatile  alcuno  5 e la  loro  natura  , , 
gli  portaverfo  balTo  ; fi  pub  molto  dubita- 
jcè,  che  fiano  portati  fino  ai  tumori  ve- 
nerei , eh*  ordinariamente  s’attaccano  alle 
. giunture, per  il  gran  circuito  ch’haurebbero  . 
da  fare,  e per  li  fucchi  ch’incontrabbero  per 
allradad  quali  potrebbero  mutare  la  ioro  na- 
curaj  mà  quando  fi  fupponefle  che  vi  fulTero 
portatinelio  llato,nel  quale  fono  llatipiglia- 
ti>non  farebbero  altro  ch’indebbolire  uii  po- 
co quell’acido, séza  poterlo  portar  vìa, e cosi 
I^Q  appqrmebbiro  fe  non  un  piccolo  follìe- 

Q 5 vo 
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vo  fenza  togliere  radicalemete,  e portar  via 
il  ferme to  della  rnaIatia,come  fàilmercurio. 
Oggtttìo^  ' Si  pub  ancora  dimSdare  per  quale  cagio» 
ne  il  fublimato  non  riempia  la  lollànza  del 
cervello  di  cach eri, come  ne  riepie  la  bocca. 
Riffpfia  \ Rifpondojch’elTendo  il  fublimato  nel  cer- 
vello,!] trova  abbeverato  di  tanta  humidità 
muccillaginofa  ; che  vi  perde  una  parte  del 
fuo  acidojdi  modo  che  non  vi.pub  cagionare 
ch’urta  fermentatione,ct 'eccita  folamentel* 
fevacuatione  della  pituita  per  li  canali  fali- 
vofidl  che  contribuifce  à rendere  la  bava  di 
quelli  ch’hanno  il  flufTo  di  bocca,acra,e  cor- 
rotta. Quella  pituita  aera  pub  ancora  pafsS- 
do  per  bocca  aumentare  la  quantità  de'cauf 
cherij  perbehe  la  bocca  è in  queift’occafione 
il  (colatoio  di  cntt’il  corpo.  ,• 

• ' Sublimato  corrojjvo.  • 

• Difolu-  *»L  fublimato  corro lìvo  è un  mercurio  pe« 
itone  del  nettato  da  gli  acidi.e  follevato  per  mezzo 
mercurio»  j fuoco  all’alto  del  vafo. 

\ Mettete  fedici  onde  di  mercurio  revi  vifi- 
. - *cato  dal  cinabro  in  un  matratio,  e verfatevi 
' fopra  dieci  oncie  di  fpirito  di  nitro:  colloca- 
te il  matratio, full’arena  un  poco  caldaie  la- 
. fciatevelo  fino  à tato  che  la  dilTolutione  Ila 
fatta':  roverfeiate  la  diflblutione  che  (ara 
chiara  come  acqua,in  un  vafo  di  vetro,  b in 
una  conca  di  creta, e fatene  evaporare  piaira 

àpia- 
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àpìanoìi’umiclità  5fuoCod’arena»finoaL2to  ' 
che  non  vi  refti  altro  ch’iina  mafia  bianca,  la  » • 
quale  polverÌ22aratcin  un  mortaro  di  vetro, 
e mifehiarete  co  Tedici  oncie  di  vitriolo  cal-^ 
cinatò  in  bianchc22a  , ed  altre  tanto  di  Tale 
decrepitato  ; mettete  queflo  mifcolamento 
inunmatratio,  idueterzi  del  quale 'tefiino 
almeno  uvoti:collocate  il  matratio  fiiir  are- 
na , c cominciate  à darli  un  fuoco  lento  che 
confinuarete  per  tre  hore,poì  aumentando-  , . 
lo  con  carboni  afiai  violenteme  te,  fi  farà-ua 
-fublimato  alla  parte  fuperiore  del  matratio; 
Toperatione  deve  efière  finita  in  Tei , b fett*  ^ 
horedafciate  raffreddare  il  matratio, poi  ró- 
j>etelo,evitando  una  polvere  leggiera, che  fe 
lievolainaria  allor  chefi  move  queftama- 
taria;haverete  diecinovc  oncie  di  belliffimo 
fublimato  co^ofivo  che  confeivarete . Ee'  Scorte 
fcorie  rofiè  , che  fi  ttovaranno  nel  fondo  ,’  fi  inutilu 
gittarannocome  inutili.Quefio  fublimato  è 
un  potentiflìmo  efcarrotico,  mangia  le  car- 
ni  bavofe,  e netta  ottimamente  l’ulcere  in- 
trecchiatetfe  Tene  diffblve  mez2a  dramma  in 
nna  libra  d’acqua  di  calcina , l’ingiallifce,  e 

fà  quel  che'fi  chiama,<rc^^^  fagcdenica,  -go.enica  . 

• 

0 S S E A T I 0 N I, 

PErdiflblver  una  libradi  mercurioH;2''i 
bifogna  fe  non  la  mettà  tanto  di  fpirito  ‘ 
di  nitroiche  vi  bifosnarebbe  per  difiblvere  il  . 

' O 4 me- 
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^ ’incdcfimo  pefo  di  bifmuco  » benché  i pori  cU 
f irete  U queft’ulcimofiano  molto  pili  gridi, e le  p^rti 
difpolle  adeflère  feparate  5 ia  ragione  è, 
w eh  eflèndo  il  mercurio  più  volatile,  e molto 

vfefiruc , difunito  nelle  Tue  partirli  Tepara  quali  da  per 
ebeglial^  fe,  ed  è foftenuto  con  più  faciltà  dagli  acidi, 
nimetat-  ^,j^g  jj5  farebbe  un  corpo  ch’è  legato  , la  na-  1 
cura  del  quale  tende  I balTo,  com’il  bifmuto*  | 
Quado  la  dilTolutione  del  mercurio  lì  fa’, 
comparifee  una  vehemente  ebollitione  nel 
ebollì  fio-  matratio  con  vapori  rolli,ed  il  calor  v e pro- 
ete,ed*»if  dotto  così  fortemente , che  non  li  potrebbe 
de  f rame  folfrire  la  mano  di  fottoil  detto  matratio  . 
Tutto  quello  gran  moto  procede  dalla  rell- 
ilen2a  che  trovano  le  punte  dell’acido  in  pe- 
neerdre  il  metallo, ed  il  fregamento  violento 
di  quelli  corpi  gli  uni  cotto  degli  altri,  fcal- 
• . da  il  licore,  e fa  evaporare  una  parte  dello 

fpirito  di  nitro-,  che  comparifee  Tempre  rof- 
fo  quando  è in  vapore . ElTendo  il  Mercurio 
affatto  di fcioltb,!!  bollimento, i vapori,  cd  il 
calore  celTanoj  perche  gli  acidi  non  trovano 
più  corpi  foprai  quali  polTano  opraretillico- 
re  airoradiventa  chiaro  come  acquajimpe- 
xòch’ii  mercurio effendo  llato  divifo  in  par- 
. ti  fòttililllme,ed  elTéndo  penetrato  dalle  pu-#'  1 
ta  acide , rimane  fofpefo,  ed  impercettibile: 
r • CiTendo  ancora  quelle  medelime  punte  acide 
nel ^(gpqjo  del  mercurio  come  inuaginate,fo- 
no  interrotte  nel  loro  moto  ; dimodo  chele 
per  cnriolicà  fatedilliilare  rumidicà  di  que*« 
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4iadiirolucione,noncavaretech’un’acic!ÌotIe->  < 

bole,  perciò  che  la  maggior  parte  delle  pun- 
te reftara  intricata  col  mercurio  in  una  maC-  \ 
Ca  bianca. 

Quel  che  confirma  quell’opinione  è » che 
la  malTa  bianca  che  fi  cava  dalla  dilTolucio- 
ne  di  fedicioncie  di  mercurio»in  dieciòtt’on- 
cie  di  fpirito  di  nitro,  pefa  al  meno  veti  due  ' 

onde , cioè  à dire  fei  oncie  di  più  ch’il  pefo 
del  mercuriojora  quell’aumento  nò  puh  pro- 
cedere che  da  gli  acidi . Quella  malia  è mol- 
to conofiva,à  cagione  delle  medefime  pun- 
te acide , eh’  oprano  per  tutto  dove  fi  tro- 
%<ano.,-  ...  : 

Se  in  luogo  dello  Ipirito  di  nitro  fi  fufie 
adoprata  Tacqua  forte  per  dilTolvere  il  mcr-  ^ 
curio , la  difiolucione  farebbe  chiara  come  1*  * . 

altra  j ma  vi  farebbe  quella  dìiferenza  » che 
evaporandoli  quarto  in  circa  deirnmidità 
in  una  cucurbita  di  vetro  à fuoco  d’ arena*  » 
quel  che  rellarebbe, farebbe  rolTocomevino, 
e fe  fi  lafcialTe  raffreddare  il  licore,vi  fi  for- 
marebbero  criftalli  biachi  in  forma  di  laghi  ^ 

aghi,e  rhumidita  confervafebbe  il  Tuo  colo- 
re roflb.  Io  ftimochequello  colore  procede  ^ 
dalla  dilTolutione , à cagione  deToln  che  fo- 
no  nell’acqua  forte}  perhche  le  parti  del  fol- 
foelTendo  in  ungran  moto  , polTono  far  vol- 
tare rapidamete  le  parti  infenfibili  del  mer-« 
curio  intorno  del  loro  centro  : ora  è fadlc  d* 
ofTervare  per  molte  efperienze  , ch’il  colore 

rof- 
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rbflo  l reffetto  d’una  grand^actemìatione  y ò» 
j dirpofìtione  al  moto  circolarej'ch’cftatò  da- 
to alla  materia  : la  difloliitione  che  s’  è fatta 
collo  fpirito  di  nitro, non  vigne  roflajimpe- 
rbche  non  v’è  foIFo  in  quefto fpirito , b pure 
non  ve  n’è  à baftanza. 

lf0H  è ne-  Si  potrebbe  per  fare  qneft’operatione,mi- 
ceffaiio  di  fchiare  fola  mente  il  mercurio  crudo  col  faìe, 
diffoimre  g gQj  vitriolo  fenza  prenderli  il  travaglio  di 
\ie”per%  diflolvérlo  collo  fpirito  di  nirroj-ma  vi  fa 
re  il  jubli  meflìerc  alTai  luno'ò  tempo  per  incorporarli 
maio^  in(i'eme.a*ffin  ch’il  mercurio  fia  impercetti- 
bile:dipiù  li  folleva  una  polvere  al  nafomol- 
to  fallidiofaj  quel  che  facciamo  dunque  diP» 
folvendolo,e  riducendolo  in  malfa  bianca,  è 
folamete  per  rederlo  più  facile à mifchiarli. 

La  fublimatione  c’habbiamo  defcritto  no 
li  pub  fare  , prima  d’ efferll  evaporata  una 
. > jrran  quantità  de*  vapori  rolli  per  il  buco 
del  marratio  . Quelli  vapori  non  polfono 
. procedere,  ^ he  dallo  fpirito  di  nitro,  che  col 

vitriolo,e  col  fale  fìHàvano,  e carigavano  in 
tal  modo  il  corpo  del  mercurio,  che  fimpe- 
dìvano  di  follevarli:  e così  fubito  che  quello 
metallo  volatile  li  trova4>allantemente  de- 
flntricato  per  efaltarli,  li  folleva,eporta  fe- 
co  quel  che  rellauade’  /piriti  corrofivi , co  i 
Sublima-  mifchiato  : quelli  /piriti  nulla  di 

tiont  /p/V^eno  non  lafciano  d’ellèrgli  come  di  pefojil 
luta*  quale  reprime  la  fua  volatilità  , in  modo  che 
V Ooa  s’evapora  conie  farebbe  t fe  non  vi  fuìT» 

Qual-, 
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qualche  cota  che  Io  tratenefTe:ma  sì  fublima 
folameilte  alla  parte  fuperioré  del  vafo.  in 
belli  criilalli  bianchi,  che  vengono  chiama- 
ti, fublimato  corrosivo.  La  malfa  che  refta  VefidellM 
nel  fondo  del  matratio  altro  non  è ch’un  mi- 
fcolamento  de  le  parti  più  terrellri  del  fale,o 
del  vitrioIo,e  pefa  venti  ott  onde. 

Alcuni  .han.voluto  biafrnare  queft’ope- 
fattone  del  fublimato  corrofivo,  dicendo 
che  nel  fervirfene  per'11  fublimato  dolce,  lo, 
fpirito di  .nitro  deve  elTere  fofpetto  per  la 
fua  acrezia.e  particolarmente  delie  fue  par- 
^ ti  Cali  ne^e  Colf  uree. 

Ma  fe,fi  quell’  operatiqne , come  Phb 
defcritta  no  vi  fi  deve  havere'queAo  fofpet- 
toipoìche,come  hb  detto,il  fublimato  non  fi 
pub  fare  prirrta  che  non  fe  fiano  evaporati 
per  tre  bore  almeno  per  il  buco  del  matra- 
tio, vapori  rolli  in  gran  quantità,  che  non 
popone  eflère  altro , die  i fpirki  del  ni- 
tro,poiche  un  fuoco  cosi  lento,  non  è capace 
'di  diftaccare,e  follevare  coslin  alto  gli  fpiri-  \ 
ti  del  fale,è  del  vitriolo.Gosì  no  u’è  luogo  da 
temere  qul,quefli  fpiriti  falini,  e folfursi  de* 
quali  vogliono  che  lofpirito  di  nitro  fia  ri- 
jìienojpoicheefsedo  volatili, debbono  ufeiro 
1 primi:  ma  fupppollo  chefulTe  refiata  qual- 
che portione  dello  fpirito''  di  nitro  neifu- 
bliniato  corrofivo  del  quale  fi  fàiLfublima- 
to  dolce, non. vedo,  che  fi  debba  temerà  tan-  / 

tQ  piu  di  quella  dO'gli  altri 

, ■ fpL-  , a 
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(pìrici  corrofivijimperbche  no  (ìili  difficoltà' 
alcuna  di  dare  per  bocca  diverfe  preparatio- 
ni, che  fono  ftace  fatte  con  diiTolven* 

te,  come  il  precipitato  bianco,  e molti  altri 
precipitati  d’oroj  e d’argenco,e  fi  mifchiano 
fuvece  alcune  gocciedi  fpirico  di  nitro,nello 
portioni  per  il  dolore  colico,  e per  altre  ma- 
V latie  , fenza  che  ne  fiegua  alcuno  finiftro  ac- 
cidentctma  quel  che  ve  qui  di  notabile  è,ch« 
quelli  medefimi,  che  vituperano  queft'ope* 

/ ratione,a  cagione  dello  fpirito  di  nitro , co- 
madano,  e lodano  molto  un  fublimato  dol- 
ce che  fanno  fublimando  il  precipitato  biS- 
co  preparato  con  lo  fpirito  dì  nitro. 

La  corrofione  di  quefto  fublimatd  proce- 
c.orfo/ìtne  de  dalle  punte  acide  che  fi  fono  ficcate  nel  ' 

mato  'd  ‘n~  mercurio,e  fi  pub  dire  co  no  poca 

de  procf  verifimiolianza,cHé  quefto  metallo  ritenen- 
da^e  corrt  do  fempre,benchefottilmcntc  divifo,unafi- 
tpera  fui-  gufa  rotonda^  rarefò  per  mezzo  delfuoco  in 
la  carne , infinità  di  piccoli  globi,  che  fono  penc- 
^ trati  dagli  acidi  d'ogni  parte , e intralciati 
dalle  loro  punte  in  modo  chele  fermano , • 
ne  fanno  un  corpo  Colo,  eh’ è il  fublima- 
tq:  mà  quando  quefto  fublimato  fi  trovu 
fulià  carnc,il  calore , e l’umidità  diftaccano 
le  fue  parti  V line  daH’alcre , ed  eflendò  il 
moto  di  quelli  piccoli  globi  eccitato  , cor- 
rono con  impetuofità , c lacerano  colle  lo- 
^ ro  punte  che  fono  come  tanti  colteIIini,tuc- 

l’i  luoghi  per  i quali  palTano  ond’è  che  s’U 
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fublJmato  ^ prefo  intérinrmebtè,cpgIonaiii 
poco  tempo  la  morte.L’humidit^  eh 'accom- 
paptu»,edintenerìfcc  Tempre  le  carni,gJi  dà 
piu  prefa  tir  quella  che  no  haarebbe,e  perciò 
il  fublimato  fà  più  velocemente-  la  Tua  ope- 
racione  in  una  carne  molle,  che  in  una  parte 
feccaionde  humettano  la  detta  carne  con  un 
poco  d'acqua , quando  Vogliono  ch’il  fubli- 
xnatofaccia  il  Tuo  ellètto  prontamente . 

Si  puòfpiegare  per  quello  difeorfo , per-' 
che  la  pietra  infernale,ch’è  un  pezzo  d’argé- 
to  , i cui  pori  fono  ripieni  di  punte  dìello 
fpirito  ni  nitro  , non  fà  un’eiSctto  così  vio« , 
lento,ch'il  fublimato  corrofivo  ; imperòche 
le  parti  deU’argento,non  hanno  difpofitione 
alcuna  à rotolare, ed  a lollev affi, come  quel-  fa  tf» 

io  del  mercurioje  perciò  non  fanno  un  efea-  fevo  sì' 
racosì  grande, ch’il  fublimato,  benché  con- 
tenga  per  lo  meno  altre  tanto  fpirito  acido  4 

Si  potr^  ancora  con  ciò  render  ragione  , corrofita» 
perche  fi  pollono  dare  per  bocca  fenza  peri- 
colo criflalli  d’argento  finoàfei  grani,  che  , 
-contengono  altre  tanto  pute  acide,  ch’il  fu- 
blimato,  e ji5  fi  polTano  dare  folamapte  due 
granidi  fublimato, fenza  correre  un  perico- 
lo manifelloiperciòche  glicriftalli  di  luna  no  - 
rotolano , ne  movono  come  fd  il  fublimato 
corrofivo^poichetuttala  loro  determinatio- 
neè  verfo  giù,e  quel  che  poflono  fare  è,d’ec- 
cicare  una  fermentatione|di  purgativo , per 
mezzo  del  loro  acido, ne’luoghi  dove  s’inco- 

tra, 
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Mutano-  tra  -j  Quando  fi  ^«ta  it  fub|jmato  corfofivo 
ne  di'cep  pejj’acqua  di  càldna,prffndefubitoiiiieolQ* 
re  giallo,  € perde  tanto  della  fua  corrosone» 
^ che  fi  potrebbe  dare  per  Bocca  fenza  che 
jfufle  veleno . Non  pretendo  rendere  ragione 
di  quefta  mutatiorie  di  coIore,havendo  più  i 
carolafciare  à quelli  cfa’itinna  più  tempo  di 
me  * refaminare  la  difpofitione  depori  che 
necefiariamete  i’acido,e  la  calcina  habbiano 
dato  al  mercurio  per  riflettercsomodificare 
Suhlima*‘  luce>di  modo  che  ci  faccia  coparire  gialla 
tù  adioi-  unamateria  chlera  prima  bianchiflìmaj  ma 
può  dall*  dirb  foldmence  che  1’  acqua  della  calcina 
addolcifce , o diminuifee  la  forza  del  fubli- 
fiìato,a  cagione  delle  particelle  della  calcina 
che contiene,Ie  quali  incotrandoicd  urtando 
' ■ jlfublimatojroponounapartedellefuepun- 
, te  nelle  quali  confi  fteva  il  corro  fi  vo.Non  fa- 
fuori  di  propofito  avertire  qui  che  fpeflb 
ttont  del  fi  trova  nelle  botege  de’droghiéri,  fublima- 
Jobl.matep  to  corrofivo  fatto  coH’arlènicojonde  per  a^ 
• ‘■a  jua-.-  'f]curarfene  bifogna  fregarlo  con  un  poco  di 
frova^  tartaro,  e fc  diventa  nero,  v^infalli- 

^ bilménte  arfenieo  » al  contrario  fc  giallifce 
«buono.  ' 

Quelli  che  fi  fono  applicati  à cenfurare, 
quello  c’hb  detto  fopra  gli  ej(Fetti;del  mercu^ 
rio,  haurebbero  à mio  credere  urwpoco  me- 
glio pefato  che  no  hano  fatto,  fe  m’haveflero 
oppoflo  una  difficultà  ch’io  m’hò  fatto  à me 
' ‘ fiefibjS  che  m’è  parla  fino  adeiTo  ja  più  forte 

• che 
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chcr  fi  potrebbe  trovare  fopra  quefta  mate- 
ria 5 ed  è , che  s’ii  mercurio  che  fi  fà  entrare  Grande^ 
nel  corpo  quando  fi  uvole  eccitare  il  fluf- 
fo  di  bocca.fi  lega  col  fiale  acido  degli  hqmo- 
ri , e lacome  un  fiublimato  corrofivo,  JeH’i- 
JftelTa  maniera  che  fà  in  un  matrado  quando 
fi  mifichia  col  fiale  , e col  vicriolo  , quello  fiu- 
blimato  del  corpo  non  fi  deve  fare  in  tan- 
to che  vi  farà  humidità  acquofia  nella  par- 
te . dove  il  mercurio  -fi  fiarà  mifichiato  col- 
l’acidojcome.nonfi  può  fare, nel  matrado  fi- 
no à tanto  che  tutu  la  flemma,  fie  ve  n’è  fia  ^ 
evaporata  . Ora  non  fi  può  concepire  che  fi  < 
faccia  un  tal  difleccamentojn  quella  parte 
poiché  fiarebbe  corrofia  dal -mercùrio  cari- 
co d’acidbptima  che  fi  fiubljmaflc*  i ' 

Pet  rifpon4ere  à quell’oggettione , io  di*  Rifpo/!ai 
co,  che  qiiantunque  habbia  facto  compara-  , 
tione  tral^^tìbHmatione  dei  mercurio , che 
fi  fò  nel corpo’ho manose  quella  che  fi  fa  in  u K 
matracpo;v*èjfttillà dimeno  quella  diflereza, 
che  la  prima  fi  fà  non  fioiamente  con-fiali 
eftremamente  volatili , ma  che  di  più  viene 
aggiutata,ò  come  tirata  dal  moto  degli  Ku-  ? 
mori  con  tutta  la  loro  humiffita', fino  alla  te- 


fta:  la  dove  l’alcra  fi  fà  con  fiali  fiifi  c(?  i q iiaU 
l’acido  è così  fortemente  attaccato  alla  ter-  ^ 
ra  , che  non  può  fiepararfiene  fie  non  per  una 
, violenza  di  fuoco  confiderabile.Non  debbo-^ 
none  anche imaginar lì  ch’i  1 rnercur Io  fi  ca-^ 
TÌghfl  di  tante  ptipte , e così  forti  ne}  corpo  ^ " 
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come  fà  nel  matratìo  5 fe  quefto  accadeffe  9 
portarebbe  la  diftructione  , e la  cancrena  in 
tutti  i luoghi  per  dove  paffarebbe  mà  bafèa 
^ • che  i fuoi  pori  ne  fiano  mezz’impregnati  per 

diminuire  un  poco  la  Tua  volatilità, e per  ec- 
citare le  punture , ed  i dolori  che  accadono 
• durante  il  flulTo  di  bocca. 

ElTendo  il  fubliinato  corrofivo  un  poten- 
tHlimó  veleno  j hb  {limato  ch’era  molto  à 
propofito  di  difcorrere  de  gli  antidoti,  che  (I 
potrebbero  dare  à quelli , che  per  difgratia 
n’havelTero  inohiottitc  : mà  affinché  non  lì 
Creda  ch’il  medelimo  antidoto  poiTafervi- 
Cbe  e»fa  j.g  pef  Qg^j  forte  di  veleno,  come  vogliono  i ' 
^ ciarlacanijìoriferirb  qualche  cofade’veleni,' 
e della  loro  differenza.  Il  veleno  è tutto  quel 
che  pub  rompere, e diftrurre  runione,e  l’eco- 
Come  ne  nomia  de  glihumori  del  corpo,corrodedo  le 
yfawo  «y-  parti, b ptire  difturbado  il  corfo  naturale  de- 
Jahtù  glifpiriti.Pub  elTere  prefo  didue  manierejda 
fuori , come  quando  fi  patifce  di  pelle,  e di 
molt’altre  malarie, le  qualiprocedono  d’un' 
aria  corrotta , e dalla  morficatura  d’alcuni 
animali  velenofi.  Da  dentro,  come  quando 
fi  l prefo  rarfenico,il  fublimato,  la  cicuta, 
ed  il  napello. 

11  medefimo  veleno  iton  occide  ogni  for- 
. _ ^ te  d’animali^perbche  v.g.  la  noce  vomica,è 

ti  P®*'  non  farebbe  mai*  al- 

ziti cuno  à molc’altre  beftieril  fumo  del  tabacco 
ntf,  fn  morire  la  v ipei a in  pocJiiflixno  tepo  ,ben- 

' che 
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che  no  vi  fia  animale  alcuno  più  vigorofo,Ia 
dove  no  produrrebbe  fe  no  unaleggierapur- 
gatione  à gli  altri  animali  . L*  acqua  nella 
quale  è /lato  in  molle  il  mercurio»  ammazza 
I vermbe  giovargli  altri  animalr.rarfenico 
dà-  la  morte  all’huomo,  ed  à molte  fpecie  d’ 
animalijed  aU’incontro  purga  ilupi,e  li  re- 
de  più  agilijche  non  erano.  Tutti  quelli  dif- 
ferenti effetti  non  procedono  fe  non  dalla 
diverfitS  degli  humori , e dellaloro  natura 
diifèrenteimercè  che  quel  ch’è  capace  di  ro- 
deremo dillruggerc  in  alcuni, non  può  ch’ap- 
portare una  leggiera  feriiientatione  àgli 
altri. 

Bifogna  olTervare  due  forte  d’ effetti  ne’  Tf/#»/ 
veicnij  alcuni,Gomc  quelli  della  vipera, del- 
la  tarantoIa,deIla  cicuta#del  napello,coagu- 
lano  il  fanguc  poco  à poco , ed  impedendo 
per  quella  coagulatlone  il  corfo  degli  fpiri- 
ti,  l’animale  cade  in  covullione,  e more  po- 
co tempo  apprelfo’.ficome  accade  quando  li 
fìringa  qualchclicore  acido  in  una  vena  » à 
3n  un’arteria.Glialtri  com’il  fubliraato,e  gli  p^etehì 
arfenici  roficano , ed  ulcerano  le  vifcere  co  r»(itantr* 
i loro  fall  pungenti , fino  à tanto  che  fi  can- 
treninoj  d’onde  ne  fiegue  la  morte, 

I rimedj  che  fi  danno  molto  à propofit» 
per  prevenire  gli  accidenti  caggionati  da  x 
primi  veleni,  de  q uali  habbiamo  favellato  • 
fono  i fali  volatili,  la  teriaca,il  mitridato,!’ 
opjewno  f ed  un’  infinità  d’ altri  rimedj  di 
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qtiefta  natura  . Li*  carne  ài  vipera  iftefla  , e 
quella  dello,  fcorpioae,  guarifconoil  mala 
c Han  fatto  efTendo  vivi,  come  lo  diremo  fa^ 
vellando  della  vipera.  A quello  propofito  no 
difpiacerà  al  lettore  eh’ io  riferifca  lina  fio- 

rietta  molto  conveniente  al  dìfeorfo. 

Un  plorno  haveva  pollo  due  feorpioni  vi- 
vi in  u fiafeo  di  vetro, dove  gittai  un  piccolo 
force  anche  vivo, il  quale  caminando  fopral 
fcorpioni,nefù  puntofortemete,ìn  modo  che 
■gridb'.un  mezzo  quarto  d’hora doppo,lo  vid- 
di  morire  in  covulfione^lafciai  palfare  alcu- 
ne bore  , doppò  le  quali  gittai  fopra  i mede- 
lìmi  feorpioni  vn’ altrp  force  un  poco  piu 
groflo,  e più  vivo  ch’il  primo  ‘ quello  falcò 
fopra  i feorpioni  come  hav ea  fatto  l^altro , c 
ne  lù  altresì  punto^gridado  fortemete,e  ve- 
demmo , che  la  fua  agitatione  s era  aumen- 
tata per  la  rabbia’.elTo  non  diede  peròtroppo 
lungo 'tepo  fenza  vendicarfenejimperoehe  li 
mangiò  i due  feorpioni  eccetto  la  teda , e 
la  coda:  uollr  vedere  il  fine  della  tragedia  la- 
fèiandó  il  force  nel  fiafeo  per  lo  fpatio  fil 
ti  quattr’hd^re'/  e per  quedp^empo  non  die 
légno  d’altro  male , fe  non  dell’inquietudi- 
rte  di  non  elfere  in  libertà:!©  haveva  defid*-* 
rio ‘di  diltecarlo  per  vedere  fe  v’  era  qualche 
inutadone  nelle  parti,©  nelfangne:ma  qual- 
, che  perfona  toccando  il  fiafeo  con  poca  cau- 
tela lo  ruppe  , e Tanimale  fe  ne  fcappò  . Si 

diiò  dire , che  i fali  vplatili  cfce  fi  trovarono 

.Y  I noi- 
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nella  carne  de’fcorpioni , irnpedironò  per  la 
loro  agitatione  la coagulacione  del  fangue  » 
che  fi  farebbe  fatta  nelle  vene  di  quello  ani- 
maletto  doppo  là  morficatura,  ma  ogn’uno 
difeorrerà  (opra  quell’ efperienza  fecondo  i 
fuoi  principj:  io  ritorno  al  miodifeorfo. 

I rimedj  che  bifogna  dare , per  obviare  à 
gli  effetti  deU’arfenicoie  del  fublimato»e  de- 
gl’altri  veleni  corrofivi , fono  d’  una  natura 
affatto  contraria  à quella  de’rimedj  de’qualì 
babbiamo  favellato  5 impe^oche  la  dove  i 
primi  debbono  agitare  la  malfa  del  fangue  , 
ed  accalorare  tutt’il  corpo  ^ quelli  debbono 
calmare  ragitacione  degli  humori, legando» 
ed  addolcendo  l’acrezza  de ’fali. Bifogna  dun- 
que far  prendere  il  più  prello  che  fi  potrà  al- 
l’amalato,  una  fcudella  d’oglio  d’oliva  vec- 
chio,affine  di  provacare  il  vomitoj  il  butiro 
frefeo,  il  graffo  dolce  , ed  ogni  cofa  untuofa 
^arà  data  molto  à propofito  5 imperbche  noi> 
folamenxe  evacuano  per  fopra,e  per  baffo  il 
veleno}  ma  ancora  quel  ch’è  molto  confide- 
rabile  e/Tendo  compolle  di  parti  ramofe^ 
ed  intricanti , legano  , e rintuzzano  le  pun- 
te de’fali , che  fono  rimalli  : bifogn^doppo 
far  prendere  latte'  tepido  ali’  ammalato , e 
continuarne  l’ufo  per  più  giorni , «doppo  de* 
quali  fi  deve  purgare. 

L’effetto  del  fublimatocorrofivo,  è più 
pròto  di  quello  dell’arfenico}percibche  i fuoi 
acidi  effondo  agitati  dal  calore  del  corpo  » c 
P 2 * “ ■ dalla 
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dalla  volatilità  del  mercurio»  rodorfo  {ubi Co* 
e difleccano  per  tutto  dove  fi  trovano,  come 
habbiamo  detto  » epercib  fé  non  fidtnno'i 
rimed)  fubito  pigliato  il  velenoil’  ammalato 
c in  grandiflìmo pericolo . Tutto  quel , che 
s’è  detto  qul,dimoftra  ch’è  neceflarjflìmo  (a- 

* pere  la  natup  deVeleni  prima  di  dare-un  an- 

• tidoto,  e ché  no  fi  deve  femprc  fidarli  d’ una 

fcacuIad'orvictano,come  d’un  antidoto  ficu- 
fo  Sipub  vedere  ancora  co  cih»che  feiCiarla-^ 
tani  che  fagliono  sù  i teatrijpigliaflero  fubli^ 
maco , b arfenico  per  bocca  per  provare  la 
virtù  decloro  rìmedj.come  lo  danno  ad  Inte- 
dere,tutt*illoro  mitridato  non  farebbe  capa- 
ce di  falvarli:  mà  fuppofto  che  non  habbiano 
giocato  di  mani  aflai  deliramente, e con  afta- 
tia , cflcado  coftretti  à prendere  quelli  veleni 
non  farebbero  cosi  ftolti  di  contentarli  de’lo- 
rorimedj  » i quali  aumenterebbero  piu  tollo 
il  male  colle  fue  parti  acri:haurebbero  ricorfo 
aU’oglio,  ed  all’altre  cofe  grafie,  aifipe  d evii- 
tare  una  morte  » che  altrimente  loro  farebbe 
inevijcabiie,  ^ \ ^ 


Subl{ptato  dolce  chiamato  aquila  alba  i 

IL  fublimato  dolce  è un  mercurio  ridotto  ià 
malfa  bianca  d’ alcune  punte  acide  rotte  » 
Polverizzate  fedici  onde  di  fubblimato  cor^* 
rofivo  in  un  mortaro  dì  marmo , b di-  vetro  \ 
mifchiatevi  poco  à poco  dodici  onde  di  mer-r^ 
curio  revivificato  dal  cinabro  : agitate  quello , 

mi' 
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inifcolamento  con  un  peftello  di  legno  fino 
a tanto  eh’  il  mercutio  fia  impercettibile  : 
mettete  all’ora  quefia  polvere  che  far^  grifii 
in  diverfe  caraffe , opure  in  un  matracio,  i 
due  terzi  del  quale  relHno  vuoti:  collocate  il 
vafo  fuH’arenajod  applicatevi  un  fuoco  len- 
• to  nel  principio,  poi  aumetatelo  fino  al  ter- 
zo grado  ^ continuatelo  in  quello  fiato  fino  I 
tanto  ch’il  fublimato  fia  fatto.  Si  finifee  or- 
Idinariamente  in  cinque,  h Tei  hore:rompete 
e caraffe , e gittate  come  inutile  un  poco 
di  terra  leggiera  che  farà  al  fondo  ; feparate 
anche  quel  che  farà  attaccato  al  collo  delle 
caraffe  , ò del  matratio  , e fcrbateloper  gli 
unguenti  contro  la  rogna  ; ma  raccogliete 
con  efattezza  la  maceria  di  mezzo  i che  fa- 
rà bianca  , ed  havendola  polverizzata,fate- 
la  fublimare  nella  caraffa  , o matracio  copie 
prima  : feparace  ancora  la  materia  di  mezzo 
com’habbiamo  detto,  e mettetela  di  nuovo 
à fublimare  in  altre  carraffe  per  la  cerz» 
volta:feparate  finalmente  la  terreftreica  del 
fondo,  e la  feliginofità  del  collo  delle  caraf- 
fe,e  férbace  il  fublimato  di  mezzo  , che  fari 
ben  dolcificato, e n’haurete  venti  fei  oncie,e 
mezza.Il  fuo  ufo  è per  ogni  forte  di  mal  ve- 
nerep5  quello  è deoflruente , ed  occide  i ver-  . , 
mij  la  fuadofa  è da  grani  fei  fino  à trenta  in 
ixi  piUole^e  purga  fùavemence  per  fccefib- 
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. t?oH  bìfo-  T^lfogna  olTervare  di  no  polverizzare  ilfu- 
gnartiuf  Jj^iimato  corrofivo  in  un  mprtaro  di  me- 
*blimJX  perchè  corroderebbe',  e ne  portarebbe 
fòhtUTn  via  una  parte  che  guadare  bbe  l’operationej 
unmorta-  i mortari  di  vetro,di  marmo,b  di  pietra  fo- 
/ ro  di  me-  più  commodi  ) imperoche  non  poflbno 
tallo,  Jare  alcuna  marimpreflìone  alla  materia  , 

. Molti  hano  fcritto,ch’era  necelTario  mettere 
quella  operatione  part  eguali  di  fublima*- 
ptglia  cb’  to,e  di  nniercurioiimà  non  cófideravano,  che 
una  certa  non  fi  pub  fare  prendere  tanto  mercurio  al 
quantttd  fublimato,e  che  quando  n’hà  ricevuto  quali 
dt  mercu-  defcriviamo,  il  redo  rimane 

fenza  mifchiarvifi. 

^ gelando  s’adopra  un  matratio,  per.  fare 

Bifozna  quS’operatione  : bifogna  haverne  tagliato 
(Filma-  prima  la  metà  del  collo;mercè  chtf  quando 
tra/io  Jia  fj-fà  ne  i matrat) Ordinar;,  la  maggior  parte 
della  fulliginofità  no  potendo  faiire  fino  al- 
l’alto ricade  fui  fublimatojed  impedifce  che 
non  fi  dolcifichi  bene  j percibche  contiene 
quelchev’èdipiùacroladovequeftafulli- 
■ginofità  efce  facilmente  dalle  caratìè*  ò dà  i 

matrat)  c’hanno  un  collo-coi  to  .Bifogna  che 
i due  terzi  di  ciafcu  vafo,reflino  uvotijalcri- 
mente  il  mercurio  che  fi  rarefa  com’uno  fpi- 
rito  li  creparebbe.Quelche  fi  trova  attacca- 
to al  collo  delie  caralFe , eflendo  trppp’  acro 

per 
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per  fervirfene  per  bocca, fi  pub  adoprare  ne- 
gli unguenti  per  la  rogna, e per  le  ferpicelle. 

li  fublimato  dolce  fi  folleva  molto  più 
facilmente  per  mezzo  del  fifoco,che  non  fa  il 
(ublimato  corrofivojimperbch’è  meno  gari-- 
cod’acido.llfublimatojche  fi  tàinunmatra-> 
tio  màca  ad  ogni  fubllmationc  dim'bzz’ocia, 
e così  fi  trova  un’oncia,  e mezza  di  dimiifui- 
tione  quado  l’operatione  è finita . Si  cavano 
fei  dramme  cosi  di  Teorie  me  di  terra  leg- 
giera dal  fondo  j onde  non  fi  fono  perdu- 
te, che  due  dramme  di  materia  per  ogr-ii  fu- 
blimatione.Mà  Te  s’è  fatta  l’operationé  nel- 
le carafie  , fi  trovata  mezz  ’oncia  meno  di 
fublimato  5 e vi  farà  un’oncia  di  Teorie,  e di 
terra.La  raggione  per  la  quale  li  farà  mag- 
gior diminutione  quando  fi  fa  l’operatio- 
re  nelle  caraffe  , che  quando  fi  fa  in  un 
mateatio  è , che  la  materia  travando  molte 
aperture  , fi  diflìpapi-ù  che  quando  non  ne 
tròva  ch’una  fola. 

Mi  pare  un’poco  flravagate  à prima,  eh’ 
un  veleno  così  potete, com’il  fublimato  cor- 
rofivo,fia  flato  ridotto  in  un  rimedio  sì  dol- 
ce colia  fola  addittione  del  mercurjotmà  no 
douràdare  maraviglia.,  all  'orche  fi  confi- 
derarà  che  quelli  fpiriti  che  facevano  la  cor- 
rofione, perche  erano  radunati  in  un  picco- 
lo fpatio^eflendo  fi  poi  diflefi,  ed  occupando 
piùluogo  di  prima,non  debbono  oprare  piq 
c5_tatii^gr2a;oIcreche  perl’attionc  del  fuoco 
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reiterata,han  rintuzzato  la  parte  più  fottilè 
delle  loro  punte  contro  il  corpo  del  xnercu- 
rio,e  quello  c quel  che  (i  puh  oflervare  nella 
figura  de’ parti  del  fublimato  dolce  ; mercè 
che  vi  fi  vedrano  punte  più  grofie  che  quel- 
le del  fublimato  corrofivo . 

Il  purgativo  del  fublimato  dolce  confi- 
le fn  quel  che  vi  rella'd’acidd  ; e perciò  fe  fi 
reiterano  le  fublimationi  due,  6 tre  volte,  il 
fublimato  no  èiii  maniera  alcunapurgativo; 
ma  folamece  fudorifico:provoca  allora  pili 
fàcilmente  il  fluflb  di  bocca  che  prima  ^ pe- 
ròche  elTendofi  fpogliato  de’fali  eh’  eccita- 
vano quello  pizzicore  di  purgativo  nello 
flomaco}  hd  più  difpofitione  à rarefarli  nel 
corpo , ed  à naifehiarfi  coi  formento  de’  cu** 
mori  venerei . Il  mercurio  di  qualfivoglia 
preparatione  non  deve  elTere  prefo  per  boc- 
ca, fe  non  in  pillole,  e non  mai  in  bevanda  > 
per  timore  che  fermandoli  nelle  gengive  » 

non  guallii  dentice  non  li  fmova. 

% 

Vteci^ifato  hiattcoi 

i 

IL  precipitato  bianco  è,  uft  mercurio  di- 
Iciolto  dallo  fpirito  ili  nitro , e precipi- 
tato dal  fale  in  una  polvere  bianca. 

Fate  dillbl  vere  in  uria  cucurbita  di  vetro 
fedici  oricie  di  mercurio  revivificato  dal  ci- 
nabrojcon  dieciotto,h  venti  oncie  di  fpirito 
di  nitro  ^eflèndofi  jfàua  la  ^irolutione,ver<» 
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* fatevi  fopra  acqua  falina  tìlcrata  > fatta  cori 
dieci  oncie  di  fale  marino  liquefatto  in 
quattro  libre  d*  acqua  5 aggiungete  à tutto 
queftoymezz'onda  incirca  di  fpirito  volati- 
le di  fal’armoniaco  ; fi  farà  on  precipitato 
bianco  che  lafciarete  ripofar  ji  baftanzaj  poi 
havendo  verfato  T acqua  per  inclinatione  » 
lo  lavarete  molte  volte , con  acqua  di  fonta- 
na, e lo  farete  poi  fecCare  alfombra . Serve 
per  eccitare  il  fluflb  di  bocca.  La  dofa  è da 
grani  quattro  fino  i quindici  in  pillolecfe  ne  ' ; 
mifchia  parimente  nelle  pomate  per  le  fer- 
• pioelle,  e per  la  rogna, da  mezza  dramma  fi-  • 
no  à due  per  ogni  oncia  di  pomata.. 

OSS£^VATIONL  , 

BEnche  io  preferiva  diec’otto,  0 vent  on- 
eie  di  fpirito  di  nitro  per  la  diitbiucione 
di  fcdici  oncie  di  mercurio^  n5  è afiblutame-  no  di  jpi~ 
/*  te  necclfariod’olTervarefempre  quella  quan-  rito  di  ni- 
tità,  e fe  ne  può  mettere  più,ò  meno,  fecon- 
jdo  la  forza  dello-lpirito  , ò fecondo  che  fara  cb*bau 
(lato  più,òmeno  sflémato:io  no  metto  ordi-  rà. , 
nariamente  fe  no  riflelTo  pefo  del  mercurio  ^ 
impcròche  lo  fpirito  di  nitro , ch’io  adopro 
c ben  sflemmato.  Si  può  ancora  adoprat 
l’acqua  forte  in  vece  dello  fpirito  di  ni- 
tro. I>a  dofa  de  1 precipitato  bianco  dev’efsc-» 
re  minore  di  quella  dei  fublimato  dolcej  im- 
peròcltó  vi  foco  f ìfQafi » più.fpiriti  acidi  j m a. 
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fe  fi  fa  fublimare  queflo  precipitato  folo  ìa 
un  macratio  a fuoco  graduato, fi  liaura  un  fu- 
blimato  così  dolce , come  Taltroiimpcrbch^ 
il  fuoco  havendolo  agitato  haurà  rotto  una 
gran  quantità  delle  fue  punte, ed  all’ofa  fe  ne 
potrà  dare  la  medefima  dofa , che  del  fubli- 
mato  dolce  ordinario  . La  precipita  tiene  del 
mercurio  fi  può  fare  collo  fpirito  di  Tale,  co- 
me ancora  col  Tale  in  folWnzajnon  è però  co- 
sì facile  ,che  quella  deldiifinuto^  percibche  i 
pori  del  mercurio  elTendo  piu  piccoli , che 
quelli  del  bifiruto,  b lìagno  di  ghiaccio, trat- 
tengono con  maopior  forza  pii  acidi , che  vi  • 
fiannocome  incafirati:  di  più  il  mercurio  ef- 
ùndo  di  fua  natura  volatile , relìa  molto  più 
facilmete  fofpefo  nel  ]Icore,chenon  fàil  bif- 
muto,ch’è  un  corpo  totalmente  fiflb. 

E^cofa  molto  d’ammirare,  ch’un  fale  aci- 
do com’è  il  fale  marino  , faccia  precipitare 
quella  c’haveva  difciolto  1’  acido  dello  fpiri- 
to  di  nitro.  Perrifolvere  quella  difficultà,bi- 
fogna  fapere,che  le  bene  in  quant’allappare- 
za  ci  pare  che  gli  acidi  facciano  tutti  il  me- 
defimo  eiìètto,ch’èdi  pehetrare,e  di  pizzica- 
re j fono  nulla  di  meno  tutti  differenti  nelle 
figure  delle  loro  punte;  mercè  che  fecondo  c* 
hanno  ricevuto  maggior,ò  minor  fermenta- 
tione  , hanno  per  confeguenza  punte  più  , p 
meno  fottili, acute,  e leggiere:  il  che  fi  cono- 
fee  baHanteméte  no  folo  al  gullo,ma  ancora 
alia  villa, linperl^clie  fe  facete  criitallizzarela 

me- 
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jtnedefimarpecicdimateria  c’Laurete  difcioU 
to'*  in  vafi  differenti  cojlofpirito  di  falni-i 
tro,di  vitrioIo,d’alume,e  coll’aceto,  offerva- 
rece  tante  Ipecie  di  cridalli  differenti  in  figu- 
ra * quante  diverfe  fono  fiate  le  diffokitioni . 
I criflalli  fatti  coll’aceto  faranno  più  acuti  di 
quelli  che  faranno  fiati  preparati  collo  fpiri- 
todi  nitro  , quelli  dello  fpirito  di  nitro  piu 
acuti  che  quelli  dello  fpirito  di  vitrioloTquel- 
li  dello  fpirito  di  vitriolo  faranno  più  acuti 
di  quelli  dello  fpirito  d’alume  } ma  di  tutti 
quelli  crifiallinon  ve  ne  faranno  più  grofli  di 
quelli  che  faranno  fiati  preparati  dallo  fpiri- 
to di  fale  $ mercè  che  quelli  crifialli  ritengo- 
no la  figura  delle  parti  che  li  compongono  : 
ciò  fuppofio  fa^-à  facile  di  fpiegare  la  noftra 
* precipitationcjperò  ch’il,  faÌe,o  il  fuo  fpirito, 

^ ch’è  cofnpofto  di  punte  piu  grolle , ò m^no 
fottilijche  quelle  dello  ff)irico  di  nitro, caden- 
do fopra  quella  dilToIutione,urtari, fmovcrà*- 
e romperà. facilmente  le  punte  cariche  del 
mercurio,e  gli  farà  lafciare  la  prefajond’è  eh* 
il  mercurio  li  precipita  per  il  filo  proprio  pe- 
fo.  Si  può  fpiegare  ancora  con  quello  medefi- 
modifcorfo^perche  il  piombo  difciolto  nell* 
aceto,  è precipitato  dallo  Ipiri to  di  vitriolo  f 
ò da  quello  del  fale. 

Si  deve  offei  vare  di  non  far  l’acqua  trop- 
po falfa,per  timore, che  la  gran  quantità  del 
fale  non  fofpend’il  mercurio , che  vorrebbe 
precipitarli  . Lo  Ipirito  volatile  di  fararmo- 

nia- 
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niaco  i contenencìoun  Tale  a]kall$  contribuì^*' 
fce  molto  aJla  precipitacione,  perbche  il  fuo 
moto,lo  porta  à ficcarfi  per  tutti  i luoghi  del 
licore,dove  il  fale  marinode  cui  parti  namyo 
aflai  minor  aggitatione  » nonhaveva  potuto 
andare,  il  che  fi  prova  , conciofiache  quando 
s’adopra  folament-e  il  fale  marino  dìfciolto 
iieiracqua  per  fare  quella  precipitatione,  ac- 
cade elle  , fé  doppo  bavere  verfaco  il  licore 
chiaro, che  fopranata,il  precipitato  in  nn’^al- 
tro  vafo,vi  fi  gitta  fopra  goccia  a goccia  fpi- 
rito  difal’armoniacojfi  fa  ancora  una  quSfità 
confiderabiJe  di  precipitato  di  mercurio, che 
può  fervire  come  laltro.Se  in  vece  di  fpirito 
Volatile  di  fal’armoniaco,  vi  fi  verfaoglio  di 
tartaro  fatto  per  deliquiojfi  fi^  un  precipitato  . 
giallo che  tira  al  rollò,.  M’hanno  fatto  due 
ogc.ttioni  toccante  il  modo , col  qualé  hò 
fpiegato  la  precipitatione,  che  fà  il  fai  mari- 
no, delle  materie difeioite  dallo  fpirito  di  ni- 
tro.  • 

Dicono  primierameteiche  non  giova  nie- 
fé  il  fingere  il  moto,  e le  fccrflc  , che  l’ac- 
qua falla  può  dare  alle  punte  dello  Ipirita 
di  nitro  cariche  del  corpo , c’hanno  difciolco 
per  farlo  precipitare  5 poiché  tutti  i fmovi- 
menti,  e le  feoiTe  più  vioIente,che  fi  potreb-  | 
bero  dare  a quella  dilToIutione,  ò colle  brac- 
cia,ò  co  materie  molto  più  pefanti,  e più  lo- 
lide,che  non  è il  fai  marino,no  farebbero  ca- 
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Qnefi’oggettione  nóppo  artarà  difficulta 
alcuna  a quelli  che  fono  un  poco  verfati  nel- 
la fi  ficaiimperhche  fé  ben’hb  detto  che  le  pu-  | 

tedelfalnnarinoeflèndopìù  grolTe  di  quelle  i 

dello  fpicito  di  nitrosi  fai  marino  farà  preci-  . ' 

plta^e'q  uel  che  Io  fpirito  di  nitro  teneva  dif- 
ciolto»e  fospefo.Io  non  ho  pretefo  pero  di  di-  ^ 

re  t che  fé  quelle  punte  fulfero  grolTe,  com’il 
bracciolo  farebbero  anco  meglioj  bensì  che 
bifogna,  ch’il  precipitato  fia  propòrtionato 
in  fottigliezza  di  p^rti  al  dilToIvente,  e che  lì  • 
delibono  trattare’Ie  punte  d’un’acido , altri- 
mente  ch’à  colpo  di  pugno  per  farle  lafciars 
la  prefa  ; ma  Colo  ho  voluto  far  vedere , che  \ 
s’il  fai  marino finuovc,  e feote  le  punte  dello 
fpirito  dinitro,quellofi  fà,dividedofi  in  par- 
ti molte  minute  per  andarle  à trovare  ne  i 
pori  della  flemma  j il  che  non  potrebbe  fare,  '' 
fc  le  fue  parti  fulfero  grollè  com’il  braccio, t> 
pure  come  le  materie  folide  » e pefanti  delle 
quali  fi  p^rbf 

In  fecondo  luogo  dicono, che  fé  la  grolfez- 
za  delle  punte  deì  file  marino, il  loro  urto,ò  Oggetti»- 
il  loro  fcotimcnto.facelfero  la  precipitatione 
delle  foftanze  difciolte  dallo  fpirito  di  nitrojfi  , 
dourebbepoi  trovate  il  primo  colle  fue  pun- 
te grolfe  , feparato  da  quel  le  dello  fpirito  di 
nitrofla  dove  facendo  evaporar’  e criflallizzrc 
il  licore  , fi  trovano  le  loro  punte  reciproca-  , 
mente  cofufe  fune  con  falere,  forinar)t(q  in- 
C.eme  un  nuo/o  corpo. 

^ Ri- 
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Rifpondo  che  rurto,elo  fcotjmentd  tatto 
dalle  punte  del  fai  mafino  à quelle  dello  fpi- 
ritodi  nitro  cariche  d’  alcuni  corpi , non 
impedifcono  che  quel,  che  refta  delle  punte 
dello  fpirito  di  nitro  doppo  laprecipitatio- 

ne,non  fi  1 eghi , ed  vnifca  col  fal  marino  per 

formar  criftalli  confufi.Ecco  un  ài  tra  prepa- 
ratione  di  mercurio  fatta  nello  fpirito  di  ni- 
tro molto  atta  ad  eccitar  il  flulTodi  bocca. 

prendete  un’  oncia  della  diflblutione  dì 
mercurio  fatta  nello  fpirito  di  nitro  9 mette- 
'A'cqud:^  telaio  un  vafo  di  vetro, e verfatevi  fopra  ve- 
mercuria  ^ ^ ygnti  quattro  oncie  d acqua  j tutt  il 
licore  diventare  bi3coj  lafciatelo  ripofarc  fi- 
• n’à  tanto  che  fia  chiaro j filtratelo*,  e ferbate- 
lo  . Si  pub  dare  di  quell’acqua  da  due  dram- 
me fino  à un’oncia  irfun  bicchiero  di  decot- 
to,binnn  brodo:  quefia  fa  vomitare  dolce- 
mente,provocando  la  folivatione. Alcuni  ne 

bevono'mezz’oncia  per  guarirli  della^rognaj 

ma  bifogna  elTerfi  purgatojed  haverfi  prima 
cavato  fangue. 

' . precipitato  rojfo, 

♦ 

Q Velia  preparatione  è un  raercurìovìm- 
pregnato  di  fpirito  di  nitro, e calcinato 
per  mezzo  del  fuoco. 

, . Prendete  ott’oncie  di  mercurio  rerivifica- 

todal  cinabro:  fatelo  diflblvere  in  vna  quan- 
tità fafliciente  di  fpirito  di  nitro;  cioè  otto» 

òno- 
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h nove  onde  : Verfate  la  di/ToIu  tiene  in  vna 
caraffa , ò in  un  matratip  a collo  corco,  che  ^ 
collocarete  full’arena  , c farete  evaporare  a 
fuoco  moderato  tutt^  l’humidica  fino  a can- 
tOjchp  non  re/li  fe  non  vna  niaffa  biancatall’  bianca, 
ora  accrefeete  ff-f^co  poco  à poca  fino  al  ^ 
terzo  grado,  e manteneteio  in  queflo  ftaco  fi- 
no a tanto  chequefta  materiata  diventata 
' roffa:  poi  levate  il  fuoco,  lafciate  raffreddare 
la  caraffa,e  rompetela  per  cavere  il  precipi- 
tatOjche  farà  da  nov’oncie.  Quello  è un  buo** 
niffimo  efcarrotico  per  mangiare  le  carni' 
bavofè.  Se  ne  fervono  per  aprire  i cancheri  ' 

' mifchiatocoll’alume bruciato  , coll’egictia- 
co, e colfuppurativo..  Alcuni  ne  fèno  pigliare 
per  bocca  lino  a quarante  grani,per  eccitare 
il  flplTodi  bocca  ; ma  queftapratcica  è peri- 
colofa ,.  quando  non  vi  s’è  fatto  bruciare,fo-'*' 
pra  due, ò tré  vplte  Ipirito  di  vino  bene  ret- 
tificato. 


0 S S E By,V'  A T '1  0 K L 

0 Velia  preparatione  viene^impropria 
mente  chiamata  precipi tatojpoiche  no 
fi  là  precipitatione  alcuna.Molci  autori  han 
creduto  che  s’aumentarebbe  molto  il  colpre 
XolTo  di  quello  precipitato,  cohobado,b  vero 
facendo  dillillare tre  volte  lofpirito  di  nitro 
filila  màlTa  bianca  5 ma  Kb  conofeiuto  per 
cfpedeùza  che  ho  fatto .deli’unai  e dell  altra 
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maniera  d’oprare,  che.quefte  circoftanze fo- 
no inutili. 

La  malfa  bianca  che  refia  doppo  T evapo- 
racione  dell’humidità,è  un  mefcolamento  di 
quantità  di  fpiriti  acidi, e di  mercuriotperb- 
che  pefa  tre  oncie  più  , che  non  pelava  il 
mercurio^che  s era  difciolto;  Quella  è molto 
corrofiva,  ebruciate,fe  s'applica  fulle  carni} 
ina  à mifura,’che  fi  calcina  per  farla  rolfa,  le 
punte  dello  fpirito  di  nitro  che  facevano  la 
fua  corrufione,  fi  diflaccano,  e s’cfaltanoin 
aria  } ond’c , che  quanto  più  fi  fono  opi- 
nati à rendere  la  mate  ria  rolfa  col  calcinar- 
la,tanto  meno  è pefante,e  corrofiva.Alcunt 
Chirurgi  havendo  coriofciuto  quell  effetto  , 
fcelgono  il  precipitato  meno  rolfo,,  quan- 
do voglionofar  prontametclaloro  efearra. 
Se  si  continua  per  alcune  bore  il  fuoco  fotto 
la  materia  infocata  si  fublimara,e  cofervarà 
Tempre  il  fuo  colore . Quello  fublimatoè 
molto  menocorrofivo  dclfaltro;  ilche  mi 
dà  ^ credere, che  le  punte  dello  fpirito  di  fa- 
le  fono  necelfarie  al  fublimato  per  renderlo 
corrofivo.  La  raggione  per  la  quale  fi  0 un 
fublimato  è,perche  il  mercurio  efsedofifea- 
ficato  della  maggior  parte  degli  fpiriti  aci- 
diche  lotenevano  come  fìlfato,hàforza  di  ti- 
farCeco  quelli  che  vi  rellanojmà  perche  que- 
llo rellante  di  fpirito,modera  un  poco  la  fua 
Volatilità,!]  ferma  nel  mezzo  della  caraffa» 
Alcuni  havendo  pollo  precipitato  rodo 

' in 
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in  vna  conca  dì  creta , vi  verfano  fopra..» 
fpirito  divino  ben  sflemato  » al  qualèrap- 
pìcciano  fuoco,  e quSdo  è bruciaco,ve  ne 
mettonodi  nuovo , e T accendono  come 
prima  , continuando  à verfare  fpiritodi 
vinofulla  materia,ed  à farla  bruciare  fin* 
à Tei  volte  ^ doppo  cU  che  chiamano  que- 
lla preparatìonc  Arcano  Corallino  . Lo 
fpirito  di  vino  nel  hruciarfi,porta  via  una 
parte  delle  paté  del  precipitato, e ne  lega 
un’altra  , in  guifa  che  quello  precipitato 
vien’addolcitp  ,e  refopiù  atto  ad  eflere-» 
prefointeriormete  .Se  percuriofitàfigit- 
ta  fpirito  divitriolo  fui  precipitato  rolTo 
ordinario,  che  habbiamodefcritto  , ne^ 
feguirà  una  diflolutione^percibche  Io  fpi- 
rito di  vitriolo  congiungendofì  collo  fpi- 
ritodi  nitro,  ch’era  rinjafto  nel  precipita- 
to, fi deue lare  un’ acqua  forte  capace  di 
dillblvere  impercettibilmente  le^partidel 
mercurio  5 màquefta  dilTolutionefì  farà 
, fenz’ ebbollitione  y perche  il  mercurio 
era  già  rarefatto  da  un’  acido,di  modo  che 
lo  fpiritodi  vitriolo  non  là  altro  che  difr, 
foluerle  fenza  far  forz’  alcuna . La  diffoluf 
tiene  èchiaracome  ogn’  altra  di flblutione 
di  mercurio,  c non  vi comparifee nien- 
te di  roflb,  e le  ne  potrebbero  fare  l’ iftefle 
preparationi  che  fifannocolla  diflblutio- 
ne  del  mercurio  nell’acqua  forte. 

Se  invece  dello  fpiritodi  vitriolo, fi  git- 

ta 
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ta  fui  precipitato  roflb  fpirito  4iSalejfi  fa- 
rà fubito  un  belliillnio  bianco^'^imperbche 
lo  fpirito  di  fale  romperà  la  for^^a  dello  fpi- 
rito di  nitro,  ch’era  nel  precipitata roflb: 
e fi  deue  fare  qui  rjifteffo , che  quando-fi 
verfa  fpirito  di  fale  fulla  diflblutionedel 
mercurio  : percibche  (e  bene  il  precipita- 
tarofibè  fecco,non  èàltroch’unmifcola^i 
mento  di  mercurio  ve  di  fpirito  di  nitro. 
Habbiamodatola  ragione , per  la  quale-» 
lo  fpirito  di  fale , indebolifce  lo  fpirito  di 
nitro  nell’  oflervatìoni  del  precipitato 
bianco.  Quanto  alla  mutatione  di  colore 
sì  fubitanea  j veramente  è cofa  affai  ma- 
ravigliofa,ch’una  materia  già  diventata^» 
roffa  colla  calcinatione  acquifti  in  un_* 
momento  un  colore  bianchiflìmo . Non  fi 
pub  attribuire  queft’effetto , fe  non  alla—* 
mutatione , che  l’acido  del  fale  apporta-» 
all’ordine  delle  partì  del  precipitato  rof- 
fo,ed  alla  difpofitione,  che  gli  dà  ; in  mo- 
do che  le  loro  fuperfide  fianoinifiatodi 
fare  riflettere  la  luce  in  linea  dritta  à noftr* 
occhi  per  farci  coparire  un  colore  bianco  ^ 
perbche  fe  permezo  d’un  altrafpecie  di 
licore,bper  mezo  del  fuoco, e d’iina  mate- 
ria alitali,  fi  carica  d’avStaggio  la  difpofi» 
tione  delle  parti  del  precipitato  > fe  gli  farà 
prendere  un’altro  colore , b pure  ritornarà 
in  mercurio. 

Se  fi  verfa  fui  precipitato  roflb  fpirito 

vo- 
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volatile  di  di  ral*armonìaco , fì  una  poi-  MNMfnm 
vere  bigia |mà  fé  vi  (i^itca  molt’àcqual* 

{bpra,fì  fi  uh  latte, che'non  c troppo  bian- 
co. Accade  Tifledb  qnSdo  fi  gitta  il  mede* 
(imofpirito  di  fararmoniaco  folla  diflb- 
ludone  del  mercurio  fatta  nello  fpirito  di 
nitro  $ imperbche  immantinente  doppo 
Teffervefcenza  fi  vede  precipitare  una.^ 
polvere  bigia  » e fé  vi  $*aggiunge  acquai 
comune  , fi  fi  an  iatte  delriftersa  bianl- 
chezza  deiraltro.ll  precipitato  rofio  ordì* 
nario  è dunque  capace  deirifiefse  muta^ 
Cioniyche  la  difsolutione  del  mercurio,se« 
za  ch’il  colore  rofso  gli  dia  nie  nte  di  par- 
ticolare i il  che  prova  molto  bene , ch’il 
colore  non  è vna  cofa  reale,,  e che  dipen- 
de Colarne  nte  dalla  difpofitione  delle  par- 
ti. V . 


. H , r 

Turhito  minerakiò  preci^tato  giallo,  • 

r'.-' 


QVeft’operationeèun  mercurio  im- 
pregnato delle  punte  acide  dell’o* 
glio  di  vitriolo. 

Mettete  quattr’oncie  di  mercurio  revi- 
vificatodal  cinabro  in  una  Aorta  di  vetro 


c verfatevi  Copra  Tedici  oncie  d’oglio  di 
vitriolo  ; collocate  la  detta  Aorta  CuU’arc- 
na,  e quando  il  mercurio  fàràLdifciolto  ap- 
plicatevi il  fuoco  , edìAillate  rumidiàs 
accreCcetelo  afsai  fui  fine  per  fare  vfcire.# 

Qjt  una 
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una  parte  degrultimlfpiriti  : rompe 
méJSpt  bUn*  poi  ftotta , e poiverizate  in, un  rnortaro 
e»,  di  vetro  una  marsa  biaiica^,  che  vi  trova- 

rete  dentro^  la  quale,  pefarà  cinqu’oncie,  e 
mezza  : verfaceVifopra  acqua  tepida  , e U 
èdutrtgUl  materia  in  un  iftante  fi  convertirà  in  una' 
polvere  gialla , la, quale  fi  deve  dolcificare 
; aon  molte  replicate  lotioni,e  poi  facedòlà- 
ficcare  alfombra  » n’haverete  tré  oneie , e 
dne  dramme  j ipurga  molto  bene  per  boc- 
rìrtun  P®**  lecefso.Si  dà.no’mali  venèrei, e la 

fiia  doTa  è d a gra  ni  d ue  : fino  à Tei  i n pi  Ilo  - 
le.  ■ -i  ..  r .. 


I Olìervationii  , , 

• I » 

, . ■ » r 

B Ehche  queljche  fi  chiama  impropria- 
mente oglio  di  vi triolo, ila  l’acido 
più  potente,  e più  caiifticodi  queftofale-> 
m i aerale  jènu  dadi  meno  afsai  più  debole 
dello  fpirito  d i nitroj  Onde  ve  ne  bifogna 
maggior  quantità,  e più  tempo  per  difi;ó\- 
vere  il  mercurio,perhche  appena  la  cUfscP- 
lutione  fi  finifce  inxlieci  hore.Quel' che  fi 
difilla  è .molto  debole  ^ imperoch’il  irier- 
«curio  ritiene  la  maggior  parte  degli  fpi- 
•riti  acidite  quelli  fono  quelli,"che  purgano 
i n Si  gran  copia  , benché  fe  ne  fimo  levati 
colla  lotione.  Tutte  quelle  preparationi 
nitro  no  fono,  che  trafmutatiòni  delmer- 
curio  fatte  dagli  fpiriti  acidi , i quali  efse- 
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dovìfi  attaccati  diverfamente  gli  fanno 
fare  effetti  difièrertti . Tutti  quefti  preci- 
pitati, e fubiimati  fi  pofsono  revivificare 
in  mercin^o  fluVido  mifchlandoli  colla 
calcina, e dlftillandoli,coine  habiamo  det- 
-to  nella  revivificatione  del  cinabro  in_j 
'mercurio  fin vido , percibche  l’ alJjali  del-  ' 
la  calcina  diftrvgge  gli  acidi , che  trasfor- 
mavanoil  mercurio. 

, Og/tOi  b licore  di  mercurio, 

Q-Vefta  preparatione  è un  licore  aci- 
do caricato  di  mercurio.  * * 

Mettete  in  una  conca  di  creta , h in  un 
vafo  di  vetro  le  lotioni  della  mafsa  bian- 
ca , della  quale  s è fatto  il  turbito  minera- 
le; fatene  evaporare  à fuoco  d’arena  tutte 
l’umiditàjfin  à tanto,che  rimanga  alfon- 
do  una  materia  in  forma  di  fide , che  pefa- 
rà  due  oncie,  ed  una  dramma:  trafportate  ' 
la  conca  alla  cantina,  b in  un’altro  luogo 
umido, e lafciatevelafin’à  tanto, cheque- 
fla  materia  fi  fia  quafi  del  tutto rifoluta»» 
in  licore  . Si  adopra  per  aprirei  cancheri 
venerei  » e ppr  confumare , e mangiare  le 
carni  cogli  sfilacci  di  tela. 


'■.■ì'jr-: 
( ‘ ' 
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QVefto  licore  non  è altro,ch’il  mercn- 
rio  talmete  pnetrato , édiviro  dagli 
fpiriti  acidi  del  Vitriolo , che  fi  rifolve  co- 
me un  fale  in  umidità  : ora  perche  tiene 
quefii  fpiriti  attaccati , mangia,  e corrode 
per  tutti  luoghi , ne’quali  fi  trova,  corno 
farebbe  un  fublimato  corrofivo  . Si  pub 
* fare  quefto  licore  collo  fpirito  di  nitro , e 
farà  ancora  più  violento  ; mà  perche  pub 
all’ora  penetrare  troppo,  e cagionare  acci- 
denti peti  colofi  , Vorrei  piu  toftoprepa-  \ 
rarlo , come  habbiamo  detto  coU’oglio  di 
VucifUm  vitriolo.  Se  fi  gittano  alcune  goccied’o-  , 
glio  di  tartaro  fatto  per  deliquio  fopra.^  | 
quefto  licore,  fi  farà  immantinente  un_j  ( 
precipitato  di  mercurio  5 mercè , che  l’al- 
• leali  del  tartaro  haverà  rotto  le  punte,  che 
teneuano  il  mercurio.  roCpefo. 

Altr'Oglia  ài  Mercurio» 

Q Vetta  pfeparatione  è un  fublimato 
corrofivo  difciolto  nello  fpirito  di 
Vino.  - 

Polverizate  fottilmente  un  oncia  di 
fublimato  corrofivo , emettetelo  in  ull-» 
matratio  ; verfatevi  fopra  quattr’oncie  di 
fpirito  divino  ben  rettificato  fui  fàledi 

tar- 

1 

I 
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tartaro  : otturate  efettamen te  il  detto  ma- 
tratio^elafciate  in  infufione  la  materia  à 
freddo  per  fette, b ott’hore,e  il  lublimato  fi 
difsol\;erà  ,•  mà  fe  vi  fufse  reftata  qualche 
cofa  ai  fodo , verfate  il  licore  p inclinatio- 
ne,  ed  havendo  pollo  filila  materia  un’al- 
tro poco  di  fpirito'di  vino  mettetela  in  in- 
fufione come  prima  per  finire  di  dlfcio- 
glierlajmifchiate  quelle  difsolutioni,e  co- 
fervateli  in  una  caraffa  ben’ottnrata-^. 

Quello  è un  oglio  di  mercurio  , ch’èpiù 

dolce  del  precedentetè  proprio  ancora  per 
li  cancheri  venerei  , particularment€L» 
quando  v’è  pericolo  di  cancrena  , e fi  pub 
adoprare  con  gli  sfilacci, come  l’altro. 

OJfervationi» 

LO  fpirito  di  vino  ben  rettificato  dif- 

folve  il  fublimato  corrofivojmà  non  ^ \ , 
hà  la  for2a  di  difiblvere  nè  il  mercurio , nè  lo^iriu  Ai 
il  fublimato  dolce.  La  ragione  è,  perjche  il  Wn*. 
fuMimatoelTendo  un  mercurio  molto  ra- 
refatto , e già  quali  fofpefo  dagli  acidi,lo  ' 
fpirito  di  vino  vi  s’introduce  poco  à poco 
e nedilatale  partijmà  il  mercurio , ed  il 
fiiblimato  dolce  havendo  le  parti  troppo 
rifirette,e  copatte,lo  fpirito  di  vi  no, che  no 
e altro,ch’  un  folfo  rarefatto 9 no  pubdare 
fcoffe  affai  gagliarde  per  fepararle.  Qiiefio 
licore  è più  dolce  del  precedente  j percib- 

Q,.4  - eli  e 
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che  lo  fpirico di  vino,ch’è  un  foirodega^ec! 
intrica  le  punte  acide  deirublimacocor- 
rofivo , in  modo  che  non  polTono  oprare.» 
con  tanta  forza^  che  fé  fuflèro  in  libertà. 


Altri  precipitati  di  Mercurio. 

QVefte  preparationi  non  fono  altro» 
ch’un  fublimato  corrofivo  difciolto, 
e precipitato  in  polvere  di  vari)  colori. 

Movete  per  mez’hora  fette , b ott’oncie 
di  fublimato  corrofivo  polverizato  in  un 
morta  rodi  vetro.bdi  marmo,  con  fedici,ò 
diecidott’oncie  d’acqua  calda  : lafciate-» 
dopoi  ripofare  il  licore,e  verfateloper  in- 
Prtcifitato  clinatione:  filtratelo  , e dividetelo  in  tre 
parti, che  metterete  in  tre  caraffe.  Gittate 
in  u Dadi  quelle  caraffe  alcune  goccie  d’o- 
glio  di  tartaro  fatto  per  deliquio  , fi  farà 
Prtaptw»  immantinente  un  precipitato roffo*  G*t- 
tate  in  un’altra  caraffa  alcune  goccie  di 
fpirito  volatile  di  fai  armoniaco,e  fi  farà 
un  precipitato  bianco.  Gittate  finalmente 
nella  terza  caraffa  un  cucchiaro  in  circa 
d’acqua  di  calcinajefi  farà  un'acqua  gialla 
chiamata  acqua  fage deni c a , b ulcerarià^-y 
perche  è propria  per  detergere  , e per 
guarire  rulcerejl  Chirurghi  rufono mol- 
to , paiticularmente  negli  ofpedali . Se  fi 
lafcia  ripofare  quell’acqua,  fi  farà  un  pre- 
cipitato giallo. 

Per 
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Per  cavare  quefte  tre  forti  di  precipi ta- 
ti,bifo-^na  verfare  l’acqua  per  inclinatio- 
ne,  lavarli , e farli  feccare  feparatatnente. 
Il  precipitato  rolTo  pub  effere^  adopratò 
come  quello,ch’habiamo  defcritto  primaj 
mk  non  è così  potente;  queft’è  il  vero  pre- 
cipitato roflb . Il  precipitato  bianco  hà  le 
medefime  virtù, che  l’alrro.  Il  precipitato 
»»iallo  fi  pub  adoprare  nelle  pomate  per 
& rogna  , mifchiandone  una  meza dram- 
ma.b  una  drama  c5  ciafch’un’oncia  di  po- 
mata.Il  fublimato,  che  reft.i  nel  fondo  del 

mortaro effendofeccatOjpÌK)  eflere  ancora 
pofto  nelle  pomate  , coin’il  precipitato 
giallo  per  la  rogna. 

OJfervatiom* 

IL  fublimato  effe  ndp  un  mercurio  cari- 
co d’acidi  fe  ne  diflblve  una  porcione 
neU’acqua  comune  \ imperoche  quelli 
acidi  lorarefano,e  ne  formano  una 
di  fale  j mà  perche  non  vi  fono  acidi  ba- 
ftanti  per  fendere  queftp  mercurio  capace 
d’elTere  totalmente  difciolto , la  parte  piu 
Compatta  retta  al  fondo . Si  filtra  il  licore, 

affinché  fia  ben  puro, ed  è chiaro,  e limpi** 

dò  com’acqua  di  fontana. 

Se  pereuriofità  fi  gitta  lielld  caraffa-* 
precipitato  rotto,  del  quale  hàfebìamo  fa- 
veliate  poco  prima  , e fpirito  di  fa'l  armo- 

nia- 
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Iliaco , movendo  un  poco  il  licore  > c[iiefto 
diventerà  fubìto bianco  , es’baverà  nn  . 
precipitato  bianco  ; mà  le  in  vece  dello 
fpirico  dì  fai  armoniaco  fi  mette  (pirite  di 
vitriolo,fi  farà  un  ebollitione  jcd  il  licore 
rofso  diventar!  chiaro  > etr^fparente,  co- 
me acqua' coumne. 

Efsedo  roglioditartaroun  fale  alleali  ri- 
foluto,rope  le  pute  deiracido,che  teneva- 
no il  rnercurio  impcettibilmete  fofpefo,e 
che  gli  fervivano  come  d’alette  nell'acquaf 
onde  bifogna , che  quefto  mercurio  non-» 
havendo  più  cofa  alcuna, ch’habia  forzaU-» 
di  foflenerlojfi  precipiti  per  il  fuo  proprio 
pefo. Accade  riftefib,quandofi  gitta  fpiri- 
to  di  fai  armoniaco  fuU’altra  parte  della 
diflblutione  del  fublimato  corrofivo  ^ pe- 
rbehe  efsendo  anche  quefto  fpirito  un  al- 
leali fa  il  medefimo  ejflfetto,  che  l’oglio  4i 
tartaro. 

A4à  beche  gli  alloali  habiano  tutti  di  co- 
mune queftojCioè  di  rompere, e diftrugere 
gli  acidij v’è  nulladimeno  sepre  difièieza 
nelle  lóro  attieni , il  che  fi  vede  in  quelli 
precipitati  di  var Ij  colori  5 mercè  che  non 
fi  pub  attribuire  quella  Varietà  , le  non  à 
gli  acidi, ch’efsendo  ftati rotti  diveFfame- 
te  dagli  alleali,  danno  alle  parti  del  corpo 
precipitatp,quel  ordine,e  figura,  onde  poi 
fi^np  qgp^  d’eccitare  differenti  refrat- 
tioni  della  luce, 

-vj!:  ' Que» 
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Qneftr  precipitati  non  fono  più  veleno 
benché  venghino  dal  fublimaco  corrofi- 
vo  , (e  quello auuiene  della  medeiìma  ra- 
gione , ch’habiamo  data  della  precipita- 
tionej  imperbche  efsendo  quel, che  faceva 
la  corrofione  un  acido  , quando  quello  è 
flato  rotto  da  gli  alleali  sì  potenti,  conno 
Tono  lo  fpirito  di  fai  armoniaco  , e Toglio 
di  tartaro,  quelche  refta  deveefsere  adol- 
cito.  Qu^ando li  gitta  fpirito  di  vitriolo  fui 
licore  del  precipitato  rofso,lifà  un’ebolU- 
tione,  perciòche  l’acido  penetra  Ìl  fai  al- 
leali dell’oglio  di  tartaro  , il  quale  efsendo 
diftmtto , l’acido  difsolvequel  ch’era  da- 
to precipitato  onde  il  licore  lì  clarifica, e 
ritorna  in  veleno  come  prima. Se  fi  gittaf- 
fe  altr’ogliodi  tartaro , e poi  fpirito  di  fai 
armoniaco, fi  farebbero  nuovi  precipitati 
rolli,  e bianchi , che  fi  potrebbero  di fsol- 
vere, e rendere  il  licore  chiaro,  agiungen- 
dovi fpirito  di  vitriolo  , mi  in  maggior 
quantità  di  prima. 


CAPI  T O LO  IX. 

. , )i  I , f ) f 1 1 • » » . • 


Dell*  Antimonio* 

L’Antimonio  è un  minerale,  compofio  Cmpefuté. 
d’un  folfofimìle  alcomnne , ed’una 

fo- 
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folla nza  poco  diiferente  dal  metallo , e fi 
Stibium^  chiama  in  Latino  %tibium  . Se  n^trov3_J 
donit  ■»/«-  in  molti  luoghi  della  Tranlìlvania  , deli* 
. . -Vugheria  , della  Francia  , e della  Germa- 

nia.  Se  n’incontra  alle  volte  dei  minerale 
apprefso  i Mercati , cioè  com’èufcito dal- 
la miniera  ^ mà  quel,  che  fi  porta  ordina- 
riamente, è fiato fufo,  e ridotto  in  pani  di 
forma  piramidale, Si  deve  fciegliere  quel- 
lo ,.  che  h'à  alcune  vene  à guifa  di  lunghi 
aghi  fcintlllanti , e non  bifogna  andar  in 
bufca  di  quel, ch’ha  un  colore  rofsegiante, 
che  molti  Autori  vi  ricercano  j peròchC-» 
fra  cento  libredi  queflo  minerale  j appe- 
' na  fe  ne  trovarà  un  pezzo  di  quella  quali- 
tà . Il  volerlo  fciegliere  di  quello  colore.^, 
non  s’è  originato  fé  non  dagli  Alchimilli, 
ch’han  creduto , chei’antimonioc6te,nef- 
fe  un  lolfo  limile  à quello  dell’oro , e ch'il 
rofsegiante  n’haveva  più , ch’il  nero  5 mà 
quello  pretefp  folfo  non  è meno  imagina- 
rio,  che  quello  deH'oro  . Quello colore rof- 
fegiante  proviene  fenza  dubbio  dal  Sole, 
bda  qualche  colore  fotterraneo  , cho 
operando  più  fortemete  fopra  quello  pez- 
zo di  minerale,chefopra  un  altro>ne  rare- 
fa il  folfo  ,•  perche  quado  il  folfo  dell’anti- 
monio  è rarefatto  , .piglia  un  colore  roflb, 
come  fi  pub  vedere  neJl’operatione , che  fi 
■ chia ma  Solfo^  dar ato(V Antimonio. . L’Antì- 
^monio  nò  il  può difsol vere  fe  nòcoil'.acqua 

re- 
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reglajil  che  hà  fatto credéreà  molti  Alchi- 
raifti , chequeftoniiinefale  era  un  oro  im- 
perfetto. , 

Benché  non  fi  veda  nel  fare  Tanatomia 
tlairantimònio  altro ch’una  foftanza  me; 
fallica  mifchiata<;5.moltofolfojnulladime, 
no.  nel  confiderar  da  Tua  figura  fimile  4 
c]  nella  del  fai  nitro,  ed  ilfuo  effetto  vomi- 
tivo , che  non  può  provenire  fé  non  da_» 
qualche  pizzicamento , che  dà  allo  ftoma- 
QQj.^i  può  affirmar,  che  contiene  un  faleL»,  VAfitma'* 
aciflp  f;  ma  perche  le  punte  di  quefio  fiale  nio  conf/c 
fieno  InviUippatein  una  troppo  gran  qua-  ***. 
tità  di  folfo  , non  è difpofto  ad  oprare  con 
tutta  kfiha.ftìi7^,  fienonfie  gl’apre  il  pafi- 
fiaolo,ò  con  fiali,  che  fieparino  quello  fiolfo,  rendono  •»«- 
ò colla  calci natione,  che  ne  mandi  vi2L_»  mhtHo- 
il  piu  gfoflpc  nonfi  deve  però  incender^ 
coii’ciò-, , jiK’il  vomitivo  dell’antimonio 
confida  fiolamente  in  quello  fiale  ;peròche 
fe  fufle  fioio,  non. prodi! crebbe  quell ’attlo- 
ne*,  non  [altri  ménte  , che  gl’ altri  fiali 
acidi  imà'yièn  agiutatoda  una  portione 
di  folfoicji«ig.li  ferve  di  vehicolo  per  efiul- 
tarla  Vfrfotrurificio  fiuperiore  dellofto- 
maco',,eipertenerlo  qualche  tempo  come 
conglutìnHto  contro  le  fibre  j onde  fi  può 
dice,  che  rantimonio  è vomitivo  per  il 
fino  fio!  fa- fiali  no.  • . • il  decotto 

Lr’antimonio.crudo's’adopra  ne’decotti  d'amtmo- 
fudorifici  quando  fi  vogliono  evacuare  gli 

lui- 
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humori  per  trafpiratione  $ mà  bi(bgna  ha- 
ver  cnra,che  ii5  vi  (ìa  niete  d’acido  nel  de 
cottoj  perbche  all’ora  s’aprirebbe,  e rede- 
rebbe  il  de  cotto  emetico . E'.pericolofodi 
prenderlo  in  foftanza,*  perbche  pub  in- 
contrare un  acido  nelloftomaco  , che  lo 
penetrarebbe,onde  poi  ne  feguirebbe  un 
gran  vomito  . Se  il  decottod’antimonio 
crudo  eccita  il  fudore, quello  avviene,per- 
che  alcune  particelle  folfuree  , fi  fono 
diftaccate  dairantimonio,  le  quali  non.» 
c0endo  forti  à baftanza  per  eccitare  ilvo- 
rnito,  evacuano  per  trafpiratipne. 


I{ego/o  d*Atttimomo  ordinario. 


ti*  - ► 


QVefta  preparatione  è un  antimonio, 
che  fi  rende  più  pefante,  e piume* 
tallico,per  la  feparatione  de’fuoi 
folfi  grofli.  - ''■* 

Prendete  Tedici  oncie  d’antimonio, do- 
dici di  tartaro  crudo^  e fei  di  fai  nitro  raf- 
finato,polverizatele.ed  havedole  mifchia- 
te  efattamente  ,fate  infocare  un  crogiuolo 
grande  fra  i carboni,  poi  gittaccvi  d^tro 
un  cucchiaro  pieno  del  detto  mifcolame- 
to,e  copritelo  d’una tegola ^ fifarà  un3-> 
detonatione , doppo  la  quale  continuarete 
à mettere  cucchiari  pieni  della  detta  mi- 
ftura  nel  crogiuoloTuccefllvamente  , fin’à 
tanto.che  tutto  vi  fia  entrato  : accrefccte 

all’ 
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all’ora  il  fuoco  d’intorno, e quando  la  ma- 
teria farà  liquefatta  verfatela  in  un  mor- 
taro  di  ferro  utodifevo,e  fcaldato:  poi  co 
mollette  battete  i lati  del  mortaro,affin  di 
far  precipitare  il  regolo  al  fondo.  Qu  ando 
farà  raffreddato  fé  paratelo  dalle  Teorie» 
che  vi  faranno  fopra  co  un  colpo  di  mar- 
tello , ed  havendolo  ridotto  in  polvere,  lo 
farete  di  nuovo  liquefare  in  un  altroCro- 
giuolo  , dove  vi  gittarete  poi  un  poco  di 
fai  nitro  j fialzarà  qualche  piccola  fiam- 
ma , doppo  la  quale  roverfeiarete  la  ma- 
teria nel  iTìortaro  di  ferro  ben  netto, & un-  - 
tOjlafciandola  così  ra£Treddare,ed  bavere- 


te  quattr’oncie,e  mezsK  di  regulo* 

Sè  fi  fà  fondere  di  nuovo  , e fi  fornrra  in 
pallette  della  grròffezzad ‘una  pillola  , s’ 
havrà  la  pillola  perpetua,  cioè  àdi.re,  ch^  ****** 
effendo  prefaierefa  cinquanta^voltè,  farà 
fempre  evacnare,ed  appena  farà  fenfibile 
lafuadiminutione  . Si  fà  fondere  quello 
regolo  in  un  crogiuolo  > poi  fi  gitta  nelle  j! 

forme  per  farne  tazze,e  becchieritmà  que-  antimonio^ 
fto  non  fenza  difficultà,  mercè  l’agrezzSLji 
del  regolo,  ch’rmpedifcefuvente  , chele 
parti  non  fi  leghino  àbaffanza  per  di- 
ftenderfi.Se  fi  lafcia  vihp  bianco  in  quelle 
ta2ze,ò  bicchieri',  diventa  vomitivo.com’ 
d vino  emetico  ordinario,  del  quale  fiivel- 
laremoappreffo.  ' 
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ì 

ILvocnhiilo  di  Regolo  fignificaregìoj 
■ il  qual  nome  i Chimici  fogliono  dare 
folamente  alle  materie  le  più  filfe,e  le  più 
dure  di  moiri  minerali,  e metalli , il  fine 
principale  di  quella  preparatione  è d'apri- 
re l’antimonio,  e purificarlo  di  quantità 
di  fotfò  grolTo  , del  qual  è ripieno  à quell’ 
effetto}  fi  calcina  col  tartaro  , e col  nitro, 
che  s’accendono  facilmente,e  che  ne  por- 
tano co  effb  loro  una  buona  parte  d i que- 
llo folfo,ed  il  rello  rimane  nelle  feerie,  co- 
me dimoftraremoneH’opcratione'fegue- 
te , Si  gitta  la  millura  poco  a poco  nel  cro- 
giuolo pef  tiinore  , che  fe  fi  mettefle  tutto 
infieme,  la  detonatione  facendoli  troppo 
violentemente  ,e  rarefaccndofi,  la  mate- 
ria nonufeifle  fuoridei  crogiuolo. 

Non  bifogna  ungere  ilmortaro  di  fer- 
ro coll’oglio  à cagione  d’un  poco  d’umi- 
dità,òhe  contiene  , che  farebbe  folle  vare, 
e verfare  la  matcria.Si  unge  co  graffo,  ac- 
cibche  la  materia  noattaccandofi  al  mor- 
faró  fe  ne  fepari  facilmente . Si  fà liquefa- 
re di  nuovo  il  Regolo,  e vi  fi  gitta  fcpra-> 
fa!  nitro, affinché  fi  lèghi,e  faccia  cful^are 
qualche  poco  di  folfofuperficiale  , ch’era] 
Iellato  nelle  Teorie  , ed  il  regolo  rtlli  f uro.j 
Sitrovanoquindic’onc.’e  difeoria  fo- 

■pra 
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pra  le  quactr’oncie  ,e  meza  dì  regolo , ef- 
fendofi  adoprate  trentaquattr’  onde  di 
'miftura  in  qiieft’operatipnejondes’è  fatta 
ditninuitione  diquattr’oncie  « e meza  di 
tuttala  materia  nel  tempo,  ch’è  fiata  nel  ' 
fuoco.  Benché  fia ufclto  molto folfo dall] 
antimonio  , il  regolo  n’è  ancora  carico  jc 
quefto  principalmente  la  la  fua  virtù 
mitiva  j mercè  ch’il  vomitornop  procede 
che  dal  moto  troppo  fubbitaneo , cho  c#m  U w 
quelli  folfi  eccitano  nello  ftomaco , pizzi-  mìu, 
candele  fibre  Con  alcuni  fali,che  cónten*- 
gono . Se  fi  mifchia  il  vomiti vso  co  un’in-  Si  miJiyM 
fiilione  di  Sena  , b pure  con  qualch’altro 
purgativo  limile, opra  così  per  fecelTo,co-  J^/**^*" 
me  per  vomito . Percibche  quelli  rimedj 
fanno  precipitare  con  eflb  loro  una  parte 

Quando  s’inghiottifce  la  pillola  pci>  filUUftr* 
petua, quella  è portata  giù  dalfuo  proprio  fan*  ifnr 
pefo,  e purga  perfecellb  • Si  lava,e  fid^g4«a«» 
Come  prima, e cosi  perpetuamente.  Quali 
tutti  i Chimici  hanno  fcritto , che  non  di- 
minuifee  punto  delfuo  pefo , benché 
fiata  prefa  molte  volte  . Evero,che  ladi- 
minutioneèquafi  infenfibile  j mà  nulla- 
dimeno  non- farebbe  troppo  ditficile  di 
farla  olTervare.Si  pub  dire  ancora,  che  in_* 
vece  delle  parti  folfuree,che  n’efcono  per 
faf  'fl  vomito,  vi  s’introducono  alcuni  cor- 
pi ftranei»  com’accade , quando  fi  calcina 
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rAntinionio  al  Sole.Quancfo  quella  ptllo- 
las’è  prefa  venti, b creata  volte,non  fà  pià 
tanto  eiiecco  i iinperbche  ellèndofene  di^ 
fiaccate  le  parti  più  difiTolubili  del  folfo» 
quel  che  rimane  pafla'  seza  fare  molt’ope- 
rationc.-accade  rifteflb  alle  tazze,  che  non 
rendono  il  vino  così  emetico,  doppo  che 
vi  s'è  pofto  venti,ò  trenta  volte  dentro . 

’ Alcuni  ordinano  la  pillola  perpetua.-» 

Sàftu  nel  fniferere,  ma  bifogna  che  quella  prat- 
lapillof^  tJca  fia  pericolofajimperciòche  la  palla_» 
trattenendoli  per  qualche  tempo  negl’ in- 
ft  m^ftren,  teftinì,che  in  quella  malatia  li  fonoanno- 
dati,b  piegati , vi  pub  cagionare  infiam- 
matione,e  finalmenteulcere;  lipnòdare»» 
per  il  dolore  colico,ed  allora  ^iova . Il  vi- 
no cava  meglio  la  virtù  emetica  delle./ 
preparationi  d’antimonio , che  l’acqua,  lo 
(pirico  di  vino, e l’acetojimpercibche  que- 
fia  virtù  conllfte  in  un  folfo  falino  che  non 
pub  elTere  penetrato  dall’acqua . Lo  fpirito 
di  vindpubdilTolverne  qualche  portione 
piùfolfurea  5 ma  non  cava  fale  ballante.» 5 
l’aceto  per  la  Tua  acidità  fifla  troppo  quel 
ch’havevadifcioltoj  ma  il  vino  contiene 
uno  fpirito  folfureo , ed  vn  tartaro  falino, 
che  fanno  un  mellruo  attiffimo  per  diflbl- 
vere , e per  confervare  la  parte  falina , e-» 
folfurea  dell’antimonio  preparato. 

Confiderando  le  differenti  evacuano- 
ni , che  fà  l’antimonio, e molti  altri  rime- 
- • 


CHIMICO.  2f9 
d)^m!  pare  molto  probabile  , che  gli  eme- 
tici non  provocano  il  vomito,  fe  non,  per- 
che eflendo  il  loro  effetto  fubitaneo,viene  • 
prodotto  nello  ftomaco,  prima  ch’il  rime- 
dio habbia  havvto  cempodi  fcendere  più 
à baffo  > ed  allora  lo  ftomaco  ch’è  molto 
fenfibile,efrendo  irritato , vi  fi  fanno  fcof- 
fe  molto  violente  per  farrifalire  ^uelche 
v’è  dantro*.  ma  s’il  remedio  pub  introdurfi 
negli  inteftini  primo  d’eccitare  laferme- 
tatione  di  purgativo,  evacua  per  feceflo; 
quindi  è che  quellit  che  non  vomitano  co 
gli  emetici  evacuano  ordinariamentO 
perfeceffo . Cosìi  vomitivi,  e i purgativi 
nondiftèrircQnofe  non  incib,che  i prilli 
fanno  il  loro  effetto  nello  ftomaco,  egli 
altri  negl’inteftini , Loglio,c  l'acqua  tepi- 
da provocano  il  vomito  i imperbcheri- 
làfciano  le  fibre  dello  ftomaco  , c mutano 
il  moto  degli  fp ititi  \ che  non  oprano  pilo- 
ta,fe  non  per  ifcofte . . 

Se  per  curiofuà  fi  fàno  calcinare  quattr  - . 

oncie  di  regolo  d’antimonio 
in  una  conca  di  creta  non  vernicata,àfno-  gimtnio,cJ 
co  lento,(ùovèndolo Tempre  con.unaSpa-  aumtm»$$9 
tuia  di  ferro , fc  ne  folle varà  fymo  per  vn’-  ««  • 
hora,e  me?a,b  in  cilncai  e quando  la  mate- 
ria non  fumarà  più , fi  fari  convertita  in_j 
una  polvere  bigia , che  pcfarà  due  dram- 
me, e meza , più  che  non  pefaya  il  regolo. 
Qwft’aumento  è tanto  più  màravigliorq, 

R s ch’il 
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ck'il  fumo  ch’è  ufclto  tlalla  materia , do- 
urebbe  haverlofcematodi  pefoi  Onde  bi- 
fognach’inluogho diquel  che  s'è  cfalca- 
to,vi  fia  entrato  una  maggior  quantità  di 
parti  ignee  . Quello  fumo  efce  d’un  refto 
di  folfo  grolTo  ch’era  rimafto  nel  regolo: 
onde  odora  altresì  di  folto . 

\ 

Solfo  dorato  d' Antimonio . 

QVefta  preparatione  è la  parte  folfu- 
rea  deirAntimonio  difciolta  da’ fa- 
li  alkalije  precipitata  da  un  acido . 

Prendete  le  fcorie  del  regolo  d’Anti- 
monio,ch’abbiamodef{:ritto  , polveriza- 
tele  groflaroente  , e mettetele  à bollire./ 
coll’acqua  comune  in  una  pignata  di  ter- 
ra per  mez'horaicolate  il  licore, e gittate-» 
fulla  colatura  aceto , lì  precipitata  unai/ 
polvere rolTa  ? filtrate,  e fe parate quefto 
precipitato,  che  feccarete  , e ferbarete-ij 
n’hanrete  dodic’oncie  , e due  dramme-»  j 
quefib  è quel  che  chiamali  folfo  dorato 
d’antimouio,il  quale  è vomitivoda  doCdu^ 
è d a grani  due, fino  à fe  i nef  brodo , ò in-» 
pillola . . 

f ^ 

, OJJèrvationi  * 

* » 

BI fogna  mettere  fedici  libre  d’acqu^ 
in  circa  fopra  le  quindici  onci  de./ 

■ • fco-  • 
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fcorie  di  regolo  d’Antimonio  , per  farle 
bollire , e con  tutto  ciò  il  licore  fi  coagula 
anche  in  gelatina  , ‘ quando  fi  raffredda,à 
cagione  de’fali,e  del  folfo,che  fono  legati 
infieme  j peròche  le  Teorie  del  regolo d’-  scorùdtl 
Antimonio , non  fono  altro  ch’un  mifeo- 
lamento  delle  parti  fide  del  Salnitro,e  del  timonioycht 
Tartaro,  ch’han  ritenuto  qualche  porcio-  cofafiano* 
ne  del  folfo  il  più  groflb  dell’ Antimonio. 

CDra  quelli  Tali  elTendo  diventati  alleali 
per'mezo della  calcinatione,  l’acido  chC-/ 
vi  fi  gitta  Topra  , rompe  la  loro  forza,  e gli 
fa  lafciare  il  folfo, che  tenevanp  difciolro, 
e da  quefto  procede  la  precipitatione  del 
folfo  dorato  d’Antimonio . Subbito  che 
s'ègittatoacetosùla  difsolutione  delIeJ 
fcorie  , fi  dillaccano  folfi  volatili, che  ren-r 
dono  un  odore  mólto  difpiacevole  j ed  il  * 
Precipitato  che  fi  fà  doppo  è come  un  eoa» 
gulo,in  grai^  quantità . 

Quefto  folfo  opra  quali  come  il  Crocns 
Metnllorumiàeì  quale  favellaremo  appref* 
fo.  I Chimici  l’han  chiamato  folfo  dora-% 
tod’Antimoniojà  cagione  del  fuocolorO 
ch’è  molto  limile  à quelle  dell’Oro  \ ma  è 
probabile  , che  gli  antichi  intendelTero 
per  foifo  doratcf  d’antimonio,  un’altro  fol- 
fo diverfo  da  quefto  5 pieròche  gl’attribui- 
vano  una  virtù  diaforeticaje  quefto  all’in— 
contro  è vomitivo:quel  che  ce  lo  fà  crede- 
re d’avantaggioc,  che  quali  tiUti  c’han- 
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ijo  fcritto , che  v’era  nell'antimonio  nru* 
folfo  groflb  fuperHciale  » e limile  al  folfo 
comune  ,ch'è  quello  del  quale  habbiamo 
facto  quella  preparacione  ; ed  un’altro  più 
fido, e fimile  à quello  dell’Oro, ch’han  cre- 
duto fudorifico  • Nonbifogna  imaginarlì 
ch'il  noftro  folfo  dorato  vomitivo  Ila  pu- 
ro^ perbch'è  ripieno  di  molta  terra , e di- 
fale,ch’hà  portato  feco  nella  precipitatio- 
ne,il  qual  Caie  ràreficando  le  fue  parti, ec- 
cita quello  colore , 

d*  Antimonio  col  Marte  • 

QVell'operationeèuna  miftiira  delle 
parti  più  fiflè  dell'antimonio , e d*- 
una  porcione  di  ferro . 

Mettete  ott’oncie  di  piccoli  chiodi  in 
un  crogiuolo  grande  che  coprirete  , e col- 
locarete  in  un  fornello  à gra^icula . Cir- 
condatelo fotto  , e fopra  d’un  fuoco  ga- 
gliardo,e quando  i chiodi  faranno  info- 
cati, gittatevi  Una  libra  d’antimonio  pol- 
vcrizato  i ricoprite  il  crogiuolo  , e conti- 
nuate un  fuoco  gagliardo  . Quando  l’anti- 
moniofara  del  tutto  liquefatto  , gitcatevi 
dentro  poco  à poco  tré  oncie  di  Saihitro, 
fi  farà  detonatione  , ed  i chiodi  fi  fonda- 
ranno.  Quando  non  fi  folitvaranno  più 
fcintille  , verfate  la  materia  in  un  cro- 
giuolo di  ferro',  unto  con  un  poco  di  feuo, 

c fcal- 
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e fcaldato  : battete  allora  i Iati  del  cro- 
giuolodi ferro  colle  mollette,  affin ch’il 
regbiocada  al  fondo  ; poi  efseDdorafired*. 
dato  > fcparatelo dalle  feerie  conun'colpo 
di  martellojfatelo  fondere  in  un’altro  cro- 
giuolo, e gittatevi  fopra  due  onde  d’anti- 
monio polverizato}  quando  farà  liquefat- 
to , aggiungetevi  poco  à poco  tre  oncie  di 
Salnitro,  ch’efsendo  bruciato,e  non  gitca- 
dopiùfcintille  la  materia  , gittatela  di 
nuovo  in  un  crogiuolo  di  ferro  unto  $ O 
fcaldato  come  prima,  poi  battete  in  torno 
colle  mollette, affin  ch'il  regolo esU  al fon- 
do,edefsendo  raiFreddato,feparate]odaIlc 
febrie*,  come  habbiamo  detto.  Reiterate*^ 
due  altre'volte  la  fulìone  del  regolo,  git- 
tàdovi  fopra  ogni  vdlcaSalnitrojma  parti- 
colarmente l’ultima  volta  bifogna  farlo 
ben  liquefare  primo  di  gittarlo , affinché 
la  ftèlla  comparifca.Non  bifogna  aggiun- 
gere antimonio  crudo  alle  due  ultime  fu- 
lioni.S’adopra  quello  regolo  come  l’altro,  ^ 
c ^ i medelìmi  effetti . 

OJferMatiotif, 

IL  ferro  nella  prima  fuHone  efseQdofi 
mifchiato  coU’ami’monio,fe  ne  riduce 
molto  in  ifeorie  jperciòche  fi  lega  co  i folfi 
più  impuri  i c la  parte  regolina  efsendo  la 
più  grave  cade  al  fonda  . Il  Salnitro  fi  / ’ 

R 4 mct- 
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mette  qui  per  penetrare  T'antimònio  > e 
per  eccitare  una  più  perfetta  fu(ione>affìn- 
che  lafeparatione  delle  parti  terreftri  » (i 
pofsa  fare  meglio.  Di  più  quello  (ale  folle  - 
va  feco  alcuni  folli  , per  meao  della  fua^ 
parte  volatile.  Le  feerie  dunque  fonoco- 
pofte  di  Ferro, di  Solfo,e  di  Salnitro  fìfso. 

■ , Si  fà  liquefare  tré  volte  5 perche  fi 
precipita  fempre  qualche  parte  impur2L> 
del  ferro  col  regolo,  e s’aggiunge  nella.^ 
prima  fufione  un>poco  d’antimonio  cra- 
dojaffinche  quello  marte,  che  fi  lega  facil- 
mente coU’antimonio  mercè  il  follo  ^f- 
fo,ò  terreftre  che  tiene,  lafci  il  regolo, 
s’attacchi . Nelle  due  vltime  fufioni  com- 
parifeono  feorie  bigie , ò biancheggianti, 
e quello  è un  fegno  ch’il  Salnitro  non  pub 
pigliare  più  cofa  alcuna . Doppo  la  prima 
purilicatione,  fi  cavano  dieci  onde  di  re- 
golo,e tredici  di  feorie  ; doppo  la  feconda 
nove  oncie.e  meza  di  regoloj  e doppo 
terz.H,ott’oncie,*e  due  drammej  e doppo  la 
quarta  fi  cavano  feCt’oncie  ,e  fei  dramme* 
del  detto  regolo. 

La  Stella  che  èomparifee  fui  regolo  d’- 
antimoniomartiale  , quaud’èben  purifi- 
cat^t.hà  dato  materia  didifeorrere  à mol- 
ti Chiniici  5 e perche  la  maggior  parte  di 
coftoio  hanno  intella  l’influenze  de’Pia- 
necì,e  una  pretefacorrifpondenzafràcia- 
feuno  di.quelli pianeti , ed  4 mecallq  che 
..  porta 


Digitized  by  Googl 


c H I M re  O.  265* 
porta  ilfuonome  , non  han  lafciacodi  dK 
re  1 che  quella  Stella  procedeva  dairim- 
prefiìone,che  i piccoli  corpicciuoli  ch’efco 
Ilo  dal  Pianeta  di  Marte,  havevano  fatto 
fuir Antimonio , à caggione  d’iin  redo  di 
ferro  che  v’era  lìtifcbiatoj  e per  quella  ra- 
gione , hanvolutoche  fifacelfe  quello  re- 
golo il  Martedì  fra  le  fette  , b otte  bore  del 
matino,ò  pure  frà  le  due,b  tre  doppo  me- 
20  giorno  j pur  ch’il  tempo  fia  chi<|tf'o, 
ferenoj  credendo,  che  quello  giorno  gh’ ha 
prèfo  il  fuo  nome  ,dal  Pianeta , fia  quello, 
nel  quale  manda  più  influenze  . Sifone 
parimente  immaginati  mille  altre  cofe-# 
fimilì,  che  farebbero  troppo  lunghe  per 


riferirle  qui  . • ■ 

Ma  queft’opinioni  non  hanno  proba- 

biltà  veruna^  per*bche  non  v’è  alcun  efpe- 
rienza  , che  fia  capace  di  mollrare  , che  i 
metalli  habbiano  corrifpondeza  coipia- 
, neti.come  habbiamo  detto  altrove,  e nc-j 
anche  , che  l’inflnenzedi  quelli  P^nett 
facciano  tali, e tali  figure  fopra  quellxme- 
talli,  come  colloro  vogliono  . Non  mi  la- 
rebbe  troppo  difficile  di  far  conofeere  qui 
. la  poca  fodezza  che  v’è  in  firnile  difcoifo, 
c quanto  i principj  deU’Aftrologia  giudi- 
ciaria  ffino  pocoftabili , ed  incerti 
quello  farebbe  fareuna  troppo  lungha  di- 
^effione , ed  ingrandire  quefto  volume  di 
lok  chefipoirono  trovare 


Digilized  by  Googic 


»«<  G O^R  S O 
dinufamence  » efragli  altri  nel  compèn- 
diodi  GalJèndo fatto  da  M.  Bernier. 
mia  immaginatione  farà  dunqne  ineno 
«levata , che  quella  di  quelli  Filofofij  o 
quando  anche  dovelll  pafsarèpergrolso- 
lano  apprefso  di  loro, non  anderei  à ricer- 
care ne’corpicelefti , la  Ipiegatione  della 
Stella,  della  quale  fi  difputa,  potendo  tro- 
varla in-cagioni  più  proffime  : taluni  fap- 
plican§fovenie  con  troppo  ardore  à con- 
templare gli  aftri , non  accorgendofiph - 
hanno  a loro  piedi  una  pietra  dove  van- 
no ad  urtare. 

» chela  Stélla  che  com- 
parifce  fui  regolo  d’Antimonio  martiale, 
procede  dall’Antimonio  ftefso  5 peròchc.» 
quello  minerale  è tutto  in  forma  d’aghi: 
ma  perche  prima  d ’efsere*  ben  purificato, 
e caricato  di  parti  folfuree  « ed  impnrf»_,  j 
che  lo  rendono  molle , quefti  aghi  compa- 
rifcono  confùfi}  poi  quando  fi  purifica  col  . 
marte  » non  folamente  fe  ne  vanna  via^ 
molte  parti  lepiù  folfuree  dell’antimonio, 
e le  piu  capaci  d’impedire  la  fua  criftalli- 
2atione,ma  vi  rcfta  ancora  una  oortione./ 
del  ferro  la  piu  dura , e la  più  compatta.,,  . 
che  rende  rAntimonio  più  folido  di  pri- 
maj  in  guifa , che  la  purificatione  fvilup- 
pa  1 crilèalh  naturali  dell’Antimonio  di- 
fpolli  in  formadi  Stella,ed  il  ferro  tienc^ 
quelli  cnftalJi  tefi  permezxo  delle  fua  du- 
re*- ^ 't 
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rezza. Onde  il  regolo  martiale  è molto  piu 
darò  dell’altro  . I criftalli  comparifcono 
dunque  informa  di  Stella  nel  regolo  d’j* 
Antimonio  martlale  i imperbche  danno 
in  quella  medefima  forma  neU’Antimo- 
nio  • Quefta  stella  non  comparifce  total- 
mente nel  regolo  d’antimonio  Comune^^ 
per  molto  che  lia  purificato  -,  mercè  che 
le  fue  parti  non  hanno  la  medefima  ten- 
done che  quella  deiraltfo* 

N 

d' Antimonio  < 

QVefta  preparatione  è un  regolo  d’- 
Antimonio  vetrificaco  per  mezzo 
d una  lunga  fufìone  . \ 

Fate  calcinare  fopra  un  fuoco  lento, 
ima  libfa  d’Antimonio  polverizaco  ia-» 
una  conca,  che  non  fia  vernicataj  movifte  ’ * 
incefsantemente  la  materia  coo  unafpa- 
tuia  di  ferro  fin  à tanto  che  non  efca  più 
fo  mo  : , mà  fé  in  quello  mentre  la  polvere 
‘ s’aggrummafse,come  accade  fo virente^* 
mettetela  in  u n morcaro , e polverizatelaJ 
fatela  di  nuovo  calci  nare,fome  habbiamo 
detto,e  qitando  non  fumaràpiù  ,ed  havrà 
prefo  un  colore  bigio,  mettetela  in  un  bu5  > 
Crogiuolo , che  coprirete  d’un  pezzo  di  te-  • 
gola,e  collocàrcte  in  un  fornello k veto  nel 
qualelarete  un  fuoco  di  carbone  violen-, 
tiffimo,che  circondi  il  crogiuolo j affinché 

la 
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la  materia  fi  liquefaccia.Circa  un’hor3_J 
doppofcopriteiì  crogiuolo  > ed  ha  vendo* 
vi  introdotto  la  punta  d’una  verga_» 
di  ferro,  ofservate  quando  Thaurete  cava- 
ta, fe  la  materia , che  vi  farà  attaccata  è be 
diafana, ed  in  tal  cafo,gittatelafopraun_» 
marmo  ben  ifcaldato,dovefi  congelarà  ed 
haureteun  belli  filmo  vetro  d’antimonio, 
che  lafciarete  raffreddare  , pol  loconfer- 
varete . Quefto  è un  potente  vomitivo,  ed. 
uno  de’più  violenti  di  quanti  fe  ne  fanno 
coll’Antimonio  : fe  ne  fa  il  vino  emetico 
mettendolo  in  infufione  nel  vino  bianco . 
Si  dà  ancora  in  foflanza  da  grani  due  fino 
à fei  .Si  prepara  un  fciroppo emetico  coll* 
infufione  di  vetro  d’antimonio  fafta  nel 
fuccodi  Codogno  pure  in  quello  di  Li- 
mone, e col  zuccaro.  Se  in  vece  di  quelli 
fucchi  acidi  s’adopra  il  vino  , il  fciroppo 
farà  un  poco  più  vomitivo . La  dofa  dell’- 
uno, edeJi’altro  è dadrammeduefinoà 
un’oncia,  e meza  ; fi  da  à perfone  delicate, 
ed  alli  fanciulli . , • 

» . OJfervationi, 

t * 

SI  deue  calcinare  l’Antimonio  fott’il 
camino, efchiuare  ivaporiche  n’efco- 
no,  come  molto  nocivi  al  petto . Quella^# 
calci natione  fi  fàper  ifpogliarlp  de’folfi 
terreftri , eh*  impedirebbero  la  iua  vitri- 
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ficatione  . Alcuni  aggiungono  à quefta»* 
polvere  bigia  | borace  , altri  Antimonio 
crudo , ed  altri  folfo , affinché  fi  vicrifichi 
più  facilmente  . 

La  vitrificatione  non  fi  fa,  prima  che  le 
parti  dell’Antimonio  non  fiano  fiate  refe 
più  folide,e  rigide  , che  non  eranoj  affin- 
ché ì corpicciuoli  ignei  pafsando,  e ripaf- 
fando  nella  materia,  formino  pori  dritti, 
che  pofsano'dùrare  in  quello  fiato  quando 
l’antinionio è raflreddato.La  figura  di  que 
fii  pori  è quella  che  cagiona  la  trafparen- 
zajperche  dà  libertà  alla  luce  di  pacarvi. 
Il  Solfo,  e l’Antimonio  contriBuifcono  al- 
lafufione  j ondealcuni  n’agiungonoalla 
mate  ria, ma  in  poco  qua ntità,e  quel  ch’ef- 
fi  conte r^ono  di  volatile , fi  diflìpa  prima* 
della  vetfificatione  . Il  borace  ferve  non_j 
follmente  per  la  fufione  ^ ma-ancora  p6r 
indurire  la  materia,  quando  è raffreddata 
affinché  i pori  fi  confervino  più  lungo  te- 
po  dritti  i imperòche  fe  ben  la  rnag^ior 
parte  de’folfi  delfantimonio  s’è  diffipata, 
niilladimeno  vene  rimangono  «baftanti 
nella  fofianza  medefima  del  vetro , i quali 
non  potando  durare  lungo  tempo  legati>fi 
liberano  , ed  otturando!  pori  della  mate- 
ria, la  rendono  opaca . Qi.ieft’accidente-» 
non  accade  ài  vetri,  che. non  contengo- 
no niente»di  Solfo,imperòche  le  loro  parti 
confervandoli  fempre  rigide  , e férme  , i 
pori  non  fono  oftrutti . --Il 


)>trche  il 
V€(ro  d'jfn' 
N limoni^  f 
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Il  vetro  d’Antimonio  havendo  ricew- 
lo  più  calcinatione  che  l’alcre  preparatio- 
liijdourcbbe  per  confeqnenza  eiTere  meno 
vcmitivoi  perciiVhe  fi  fonodiflìpati  molti 
foifi  ; ne’qiiali  vogliono  che  conììfta  la  fua 
virtù  vomitiva.  L’efperìenza  nulla  dime* 
no  moftra  il  contrario  ; mercè  ch’opra  con 
gran  forz.i  com’habbiamo  detto;  la  ragio- 
ne è , perche  non  s’è  adoprato  fai  alcuno 
per  fare  quefto  vetro  , e che'nell’altre  ope- 
rationi  fi  mifchia  Salnitro  , il  quale  perla 
fua  parte  fifla, trattiene  una  parte  de’Solfij 
così  benché  non  è rimafia  ch’una  quanti- 
tà mediocre  di  Solfo  nel'  vetro  d’antimo- 
nio,quefio  pocò  ch’è  refiato  , effendo  IrLj 
grand*  agitatione  , eccita  ancora  mag- 
gior vomito  . Si  corrige  il  vetro  d’anti- 
monio calcinandolo  In  un  crogiuolo  col 
terzo  del  fuopefo  di  Salnitro;  poihaven- 
dold  lavato  più  volte  coiTacqua  tepida.^, 
fi  fi  feccare  ; quefia  polvere  non  fi  effetti 
sì  violenti  com’il  vetro  d’atimonio  puro; 
mercè  il  Salnitro  ch’hà  filTato  una  parto 
de’folfi  (VeU’Antlmonio  .Quefia opra  quafi 
come  il  Crocci  Mefallorum  -,  del  quale  fa- 
vcllaremo  apprefib  ♦ 


> i, 
s • . ’ 
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■ Fegato  d' Aìttimonlo» 

Vefia  preparatione  è un  antimonio 
apetto  dal^alnitro,  e dal  fuoco  cho 

l’han- 
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rhanno  mezo  vetrificato , e dato  un  colo- 
re di  fegato . 

Prendete  fedici  oncie  d’antimonio , ed 
altretantodiSalnitro^riducetele  in  polve- 
re > e mifchìatele  efattamente  infiemC-i, 
mette  te  quella  miftiira  in  un  mortaro  di 
ferro,e  copritelo  con  una  tegola  : I-afciate 
bensì  un’apertura  jbbuco  per  il  quale  in- 
trodurrete un  carbone  di  fuoco, epoi  lo  ca- 
varete  jla  materia  s’accendarà,e  fi  farà  una 
gran  detonatlone  , doppo  la  quale,  «(Ten- 
do raffreddato  il  mortaro  roverfciatelo,e 
battete  nel  (ondo  , affine  di  far  cadere  la— ^ 
materia , e poi  fepararete  con  11  n^colpo  di  . 
martello  le  Teorie  dalla  parte  lucente , che 
fi  chiQimz  f egato  d' Antimonio , perilfuo 
colofe.  Per  fare  il  vino  emetico  , bifo- 
gna  mettere  in  infnfione  un’oncia  di 
quello  Fegato  d’ Antimonio  polveriza- 
to  , in  due  libre  di  buon  vino  bianco, 
per  lo  fpatio  di  venti  qiiattr’hor*  > poi  la- 
ici arlo  ripofare  . La  dofa  di  quello  vino* 
è da  mez’oncia  fino  à trè.Quel  che  fi  chia- 
ma Afe/tf/Zorirw , none  altro  ch’il  Crocwrmc* . 
Fegato  d’antimonio  lavatopiù  volte  coll’-  uil»n$m. 
acqua  tepida, e poi  leccato.  S’adopra  come 
il  Fegato  d’antimonio , per  fare  il  vino 
emetico,  efenedàancorainfollanza  per 
far  vomitare  fortemcntcj  la  dofa  è da  gta- 
ni  due  fino  à otto. 

OlSev  * 
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Il  TcgA  r« 
À' 

n*$  è g* 
gltardo  fe- 
condo I/Lj 
quantità  di 
Salnivro 
che  if'entré- 


QVefta  preparatione  è nnvetrod’- 
Afltimonio più  impuro  di  quello 
‘ ch’habbiamo  defcritto  prima  , e per  con- 
fequetiza  più  opaco:  non  opra  con  tanta-» 
violenza  come  il  vetro  . 

Si  fa  Fegato  d’antimonio  di  differenti 
forze  fecondo  la  proportione  del  nitro,che 
vi  entra  . Quando  ve  n’è  in  maggior  qua- 
tltàjche  d’antimonio, è menoVomitivojno 
folamente  perch’eccitando  una  gran  de- 
tonatione  , fi  diilipano  piùfolfi  delfanti- 
monioima  ancora  perche  reftano più  par- 
ti filfe  del  Salnitro,  che  legano  ed  intrica- 
no i fojfi  che  fono  rimafti  nella  materia: 
così  quando  in  veced'nna  libra  di  Salni- 
tro, ne  mettete vent’oncie  comemoltifa- 
no , haureteun  Fegato  d’antimonio  meno 
vomitivo  di  quello,ch’abbiamo  defcritto. 
Se  al  contrario  vi  s’è  pofto  meno  Salnitro 
ch’Antimonio,*il  Fegato  ch’efce  da  quella 
miftura  non  è tanto  vomitivo,  come  quel- 
lo ch’abbiamo  defcritto . La  ragione  è, che 
i Solfi  dell’Antimonio  , non  fono  fiati  ba- 
ftantemente  fcolli  dalSalniWo  che  v’era 
in  troppo  piccola  quantità  j mercè  cho 
l’Antimonio  non  è vomitivo  fe  non  qua- 
do  è fiato  fu ffici e n temente  ‘aperto  , h 
dal  fuoco,  ò d’alcuniXali.  La  proportione.» 
• dunque 
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dunque  più  conveniente  , che  (ì pofla  of*; 
fervare  per  rendere  il  fegato  d’antimonio' 
quanto  più  vomitivo  puòeflère,è  di  pre- 
dere  parti  eguali  d’ingredienti  ^fecodola 

noftra  defcrittione  .■  il  Ulnitf 

La  forte  detonatione  , ch’accade  quan-  noni  infi» 
dos’appiccia  il  fuoco  alla  materia , non  è nubiU 
cagionata  daH’infiammatione  delfalni- 
tro,  come  la  magior  parte  credono  per  no 
havcrvi  fatto  rifleffione  buttante  .•  Io  prò-  • 
varòàfno  luogojcheqnettonon  èaccenfi- 
bile, e che  non  ferve  colle  fiie  parti  volati- 
li fe  non  di  foffieto,  h di  vehicoloper  rare- 
fare , ed  e fai  tare  i folli  dell’antimonio.  Si 
prepara  lan  fegato  d’antimonio  con  parte 
eguali  d’antimonio, di  nitro, e di  fai  ma- 
rino decrepitato  5 e come  queftifali  gli 
danno  un  colore  rotto , ch’èpoco  differen- 
te della  pietra  iride, 6 opalo,  ed  una  figura 
diinarchefita,han  chiamato  quella  prepa- 
ratione  Magnefin  opalina  , Quella  è meno 
vomitiva,  che  l’altraj  mercè  l'additione-» 
del  fai  marino, ch’apporta  maggior  fifla- 
tione  al folfo falino  deU’antimonio  . Si 
fono  inventate  molte  altre  maniere  di 
preparare  il  fegato  d’antimonio  5 màio 
mi  contentarbd’haverne  defcrittolami- 
gliore,e  la  più  facile  da  farli . Se  havete-» 
adoprato  fai  nitro  comune  inquett’ope- 
rationcjca varate  ott’oncie,e  due  dramme 
di  fegato  d'antimonio^  màfe  havete  ado- 
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fai  nitro  ben  rafEaato  , nonneca* 
varete,fe  non  fei  oncieie  meza. 

Qnefta  differenza  di  pefoprovlene-^ 
dalla  natura  del  fai  nitro  j impsrbche 
quanto  più  parti  volatili  contiene  quello 
Tale  minerale  tanto  piu  è capace  di  tirar 
feco  le  parti  deirantimonlo  5 onde  eflen- 
do  il  fai  nitro  raffinato  molto  più  volati- 
le>ch’il  comune,il  fegato  d’antimonio^  nel 
quale  entrale  in  minor  quantità.  Il  fegato 
d’antimonio  fatto  col  fai  nitro  comune_> 
tira  più  al  roffb , e raffbmiglia  più  al  fega- 
to d’un  animale,  che  quello , ch’è  fatto  col 
falnitro  raffinato:onde  bifogna,che  quefto 
, provenga  dalfale  fiflb,  che  vi  rimane  iruj 
maggior  quantità,  che  nell’altro  \ peròche 
il  fai  nitro  comune  xontie ne  molto  Ta- 
le fifTo , come  diremo  à fuo  luogo  : queffo 
fale  contribuifce  parimente  à rendere  la-# 
materia  pqfante  . Quanto  alle  virtù  di 
quelli  fegati  d'antimonio  la  differenza-» 
non  è molto  conliderabile  $ mà  quel,  ch'è 
fatto  col  fai  nitro  raffinato , è un  poco  più 
vomitivo  deU’altro. 

d*  biafmarc  qui  la  preoccupa- 

tmémomi»  tione  di  molte  perfone , che  Credono , eh*  , 
/«-*  una  preparatone  di  fegato  d’ antimo- 
sr«n  dopi  nio , del  quale  fe  ne  pub  prendere  fino 
meza  dramma  , bduefcrupoli  > fia  afflai 
fimi  tfftni,  ®eglior  di  quella,che  fà  riftefs’effctto,pi- 
gliandone  tré , ò quattro  grani  5 peròch'è 
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in  dubitabile  , che  quefta  gran  quantità  d' 
a ntimon  io  effendo  inghiottita  pub  lafcia- 
rc  un’impreffione  nello  ftomaco,  che  non 
pub  lafciare  una  piccola  quantità  : di  più 
come  quefte  forti  di  preparationi  fono  or- 
ci inariamente  un  antimonio , che  none 


baftantemente  aperto,  i cui  folli  falini  fo- 
no mezo  fiffati,fi  può  temere,  che  qualche 
fale  , che  ttovaranno  nello  llomaco  non.» 


gli  apra  d’avantagio,  b pure  non  gli  vola- 
tilÌ2Ì,e  non  gli  faccia  produrre  inalidimi 
cfTetti.  Quando  filava  il  fegato  con  acqua 
tepida  , li  fepara  una  parte  fida  del  nitro, 
che  v’era  rimafta.Molti  han creduto, che 
con  quefta  lotione  fi  levava  il  più  violen- 
to deU’emetico  5 mà  fi  fonò  ingannati: 
mercè , che  al  contrario  quefta  parte  filTaè 
più  capace  d’addolcirlo,  che  d’aumefttar- 
lo  per  le  ragioniich’habiamo detto. 

Bifogna  olTervare,  cl^e  quando  fi  met- 
teflero  quattr’oncie  d’ antimonio  prepa- 
rato in  due  libre  di  vino,quefto  non  rice- 


verebbe maggior  virtù  voiftitiva , che  fe 
fe  ne  fuflè  pofto  folamète  un  oncia,impe- 
ibche  elTend oli  caricato  quanto  più  pub 
di  foftanza  il  refto  rimane  al  fondo , e non 


fi  dilTolve,fe  n5  vi  s’agiuge  altro  vino.Ora 
un  oncia  di  crocus  metallorum,  odi  fegato 
d’antimonio, è fecondo  l’efperienza  capa- 
ce d’impregnar®  non  folainente  due  li- 
bre di, vino  j màdoppohaver  verfatoper 
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ìnclinatione  il  licore,  fe  fi  mette  altretan-  ' 
to  vino  filila  materia  rimafta , e fi  lafcìSL.^ 
in  digeftione  diie,b  trè’giòrni,  s’havrà  un’ 
infufione  così  emetica, come  la  prima . Si 
pub  anche  cotinuare  à mutare  il  vino  po- 
ftoful  crocu!  metnllorum  fin’à  nove  volte,e 
fi  farà  fempre  emetico  : doppo  di  che  fe 
calcinate  la  detta  materia  per  un  quarto 
' d’hora  in  circa  in  una  conca  dì  creta  non 
vernicata  à fuoco  lento , movendola  fem- 
pre con  una  fpatula  di  ferro , la  jpotretc^ 

• mettere  di  nuovo  in  infufione, come  pri- 
ma , e'renderà  il  vino  emetico  • Il  vino 
emetico , che  fi  fa  col  crocus  metallorum  è 
il  più  ufitato  : fe  ne  prepara  ancora  co  i 
regoli,  e col  vetro  d'antimonio,  come-» 

- habiamo  detto  : fe  ne  potiebbe  far  mette- 
do  per  qualche  giorno  in  infufione  calda- 
mente l’antimonio  crudo  nel  vino  bian- 


co ; imperbche  i/ali  tartarofi  del  vino 
aprono  l’antimonioj  mà  non  farebbe  così 
vomitivo, come  l’altro. 

A 

/ ; Sidà  il  virTemetico  folo  , b mifchiato 
•Prtesum»  j purgativi  , i quali  ne  portano  per  fe- 
'tgtn7*y$9*  ceffo  una  gran  parte.Quando  fi  ftà  per  vo- 
rnitare  y bifogna  haver  pronto  un  brodo 
mitht,  graffo  , affin  di  darne  qualche  cucchiaro 
aH’ammalato  per  facilitare  il  vomito , ed 
impedire  i grandi  sforzi,  che  rompono  al- 
le volte  i vafi, e cagionano  emoragie'mor- 
tali.Bifogna  ancora  confiderare,che  quel- 
li. 


Digitized  by  Google 


CHIMICO.  277 
li*,  che  hanno  il  petto  ftretto  , ed  il  corpo 
gracile,  vomitano  con  magior  fatica,  che 
gl’altri  : màlafciamo  quelli  particularità 
alla  prudenza  de’medici.  ^ 

Mitgijlero,òprecipit/tto  d*antimomo. 


Q Velia  preparatione  cuna  calcina- 
tione  deirantimonio  permezodell* 
acqua  regia. 

Mettete  quattr’oncie  d’antimonio  ri- 
dotto in  polvere  fottiliflìma  in  un  matra- 
tioben  grande,  vexfatevi  fopra  fedicici 
onde  d’acqua  regia  3 collocate  il  matra- 
tiofuH’arena,ed  applicateli  un  fuoco  len- 
to di  digeflione  fottoil  camino  j Si  farà 
nn’ebollitione  confiderabile  con  vapori 
rolTegianti,  li  quali  Ci  debbono  fchinarO; 
continuate ladigeftione  fina  tanto,  che  T 
antimonio  fia  intieramente  ridotto  irUj 
polvere  bianca  al  fondo  dei  matratio  5 il 
che  accade  ordinariamente  in  fette,  bott' 
bore:  riempite  il  detto  matratio  d’acqua 
di  fontana,  e verfate  il  licore  così  torbido 
jn  una  concadi  creta:  la  polvere  bianca_j. 
calarà  coll’acqua  , e vedercte  fui  fine  un» 
polvere  gialla,rhe  bifogna  feparare  3 git- 
f2te  il  licore  bianco  poco  àpoco  i n u mbu- 
^oguernitodi  carta  bigia^ l’acqua pafiarà, 
c ia/cjarà  la  polvere  bianca  nel  filtro , che 
Uvarctc  jg)iu  voice  fin’à  tanto , che  l’acqua, 
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n’efca  infipida  : late  feccare  quella  polvé- 
Firt»  re , e ferbatela . QuejRa  purga  ordinaria- 
mente più  tofto  per  réceflb , che  per  fopra^ 
mi  fà qualche  volta  vomitere  fuavemen- 
te , c fovvente  n5  eccita  fe  non  un  fudor^ 
« ancor  giovevole  nelle  malarie  hipocon- 
driache,  neirappoplelia,  nella  paralifia,  e 
quando  bilogna  eccitare  gii  fpiriti , e di- 
fcioglieregli  humori  troppo  de  nfi.  La  do- 
fa  è da  gran!  quattro  fino  à dodici  in.» 
' qualche  licore  appropriato. 

, Se  per  curiofità  verfate  l’acqua  , cho 

Stifi  ilvn.  contiene  la  polvere  gialla  inunumbuco 
tfynit  guarnito  di  carta  bigia»  fe  pararete  unSU# 
polvere,  che  non  è altro  ch*un  folfo.'lava- 
jt  ctmmt*  ^ ^ fatela  feccare  j quella  s’accende-» 

facilmente,  come  il  folfo  comune  » ed  hà 
le  medefime  virtù. 

Ofòervatiom, 

NE’  lo  fpirito  di  nitro , nè  l’acqua  for- 
te toccano  in  maniera  alcuna  l’an- 
- timonio  5 mà  vi  bifogna  l’ac(]ua  regia  per 
diflblverlo.  La  ragione  che  fe  ne  può  dare 
^,che  i pori  deH’ancimonio  effendo  gran- 
di » e la  materia  molle,à  cagione  deila^ 
quantità de’folfì  checontiene  ylepunce.» 
d»‘Uo  fpirito  di  nitro  fono  troppo  fottili 
per  tagliare,  e difleccarele  fuepartiscom’è 
ueceflariojonde  vi  bifognano  coltelli  più 

grof- 
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groflì  , come  fono  le  punte  deiracquafc- 
gia.  Quando  non  v’è  acqua  regiabrdina- 
ria  fatta  ; fi  può  mifchiare  nello  ^irito  di 
n itro , ò vero  nelfacqiia  forte  la  (ella  par- 
te in  circa  di  buono  fpirito  di  Tale  , e di 
quefta  maniera  s’havrà  un  acqua  regia-»» 
che  operarà,  come  l’altra  . Bifogna  ch’ii 
matratio  fia  molto  grande  per  timore,  che 
la  materia,  che  fi  rarefa  confiderabilmen- 
te  non  efca  perii  collo  : ladifiblutionefi 
farebbe  fenza  fuoco  $ mà  farebbe  più  lun- 
ga . Si  debbono  evitare!  vapori  come  no- 
civi al  petto, 

Queft’operatione  non  è una  veradif- 
folutione  j mà  folamenteuna  feparatione 
delle  parti  dell’antimonio , L’acqua  regia 
non  lepuò  fofienere  , perche  fono  moli 
troppo  grofie  5 onde  non  ne  tiene  fofpefe 
fe  non  una  piccola  quantità , che  fi  preci- 
pita, qua  ndo*fìverfa  acqua  nel  matratio. 

Il  colore  bianco  procede  dall’ordina- 
tione»  edalla  difpofitione , che  gli  acidi 
han  dato  alle  parti  della  materia  pCr  fare 
riflettere  la  luce  in  linea  dritta  > la  dove 
l’antimonio  crudo  è nero;  Imperciòchei 
pori  eflèndo  dirjpofli  à ritenere  la  luce , vi 
fi  perde, e no  ritorna  k i noftri  occhi.Ogftì 
qualunque  volta,  che  l’antimonio  è beiL^ 
rarefatto  dagli  afidi  , quanto  più  può 
eflere,  diventa  bianco,  cóme  fi  può  vedere 
mnvlt’opcrationi  feguenti.Q^ndo  l’an- 
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timonioèrìdottojin  polvere  biàca}l*acqtia 
regia  non  opera  più  5 peròche  t(uefla  poi» 
vere  è divifa  quanto  più  pub  eflère:fi  cari- 
ca anche  delle  punte  dell’acqua  regia,le 
quali  intricandoli  nelle  Tue  parti  ramofe 
cadonocon  la  detta  polvere  . L’acqua  di 
fontana, che  fiverfa  nel  matratio  ne  porta 
via  alcune  delle  più  dillaccate  ; mà  ve  ne 
reftano  Tempre,  le  quali  fervono  à fiflàre 
Tantimonib  in  qualche  maniera  , edà 
rendere  quella  polvere  un  remedio  dolce. 

Si  pub  adoprar  il  regolo  d'antimonio 
in  vece  d’antimonio  crudo  » e la  polvere 
farà  un  poco  più  bianca , mà  non  già  mi- 
gliore ; fe  fi  fà  col  regolo  d'antimonio 
martiale  , non  havrà  tanta  bianchezza,  à 
cagione  del  marte . Non  fi  ca  varà  folfo  al- 
cuno da  quelli  regoli  5 percibche  col  pre- 
' pararli  fono  fiati  purificati  dalloro folfo 
più  gfolTo. 

Qnefta  polvere  fà  i Tuoi  effetti  diverfa- 
iriente, fecondo  i differenti  temperamen- 
ti , e levarie difpofitionì , che  incontra^.} 
mercè  che  più  volte  un  remedio  , cK’hà 
fatto  vomitare  una  perlona, evacua  in  uu* 
altra  perfona  per  feceflb  > q fi  vedono  Ib- 
vente  in  prattica  vomitivi  fare  fudarese- 
plicemente.  .. 

Alcunifanno  calcinare  quella  polvere 
ih  un  crogiuolo  (in’à  tanto,  che  Ila  roflb, 
poi  fe  ne  fervono  perii  medefimi  ufi^  mà 

al- 
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allora  nonbifogna  darne  fé  non  da  due  fin 
àfcigranij  imperciòche  la  calcinatione 
havendola  fpoliaca' degli  acidi  dell’acqua 
regia  che  fifsavano  le  fue  parti  , è più  vo- 
mitiva di  prima. 

Antimonio  diaforetico . 

Q Vetta  preparatione  èun  anfimonio, 
i cui  folfì  fono  fìfsati  dal  Salnitro  j 
onde  rimpedifce  d’operare  altrimente, 

che  per  fudori.  . . - 

Polverizate  , e mifchiate  infiemc  efaC- 
tamente  una  parte  dantimonio  con  tre 
parti  di  Salnitro  raffinato,  ed  ha  vendo  filt- 
ro infocare  un  crogiuolo  dentro  i carboni* 
gittatevi  un  cucchiaro  pieno  di  quefta  mi; 
ttura-fi  qualche  rumore,  ò detonatio- 

ne  , doppo  la  quale  gittatevene  un  altro 

.continuando  cosi, fin  à tanto, che  tutta  la 
polvere  fia  nel  crogiuolo  ; mantenetevi 
intorno  un  fuoco  violentiffimo  per  due.». 
hore,poi  gittate  la  thateria  che  fara  bian- 
ca in  una  conca  dì  creta»ch’haiirete  quali 
riempito  d’acqua  di  Fontana,e  la  lafciare- 
tc  in  infufione  caldamente  per  dieci, ò do- 
dic’hore  , affinch’il  Salnitro  vi  fi  difsolva: 
verfate  per  iiiclinatione  il  licore,  lavatela 
polvere  bianca  , che  reftarà  al  fondo  cin- 
que,b  fei  volte  con  acqua  calda , e fatela.^ 
fecca^e  • quello  è quel  che  fi  chiama  Anti- 

nqonio 
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monio diaforetico, b diaforetico  minerale, 
b calcina  d’antimonio  . Attribuifcono  à 
quella  preparatione  la  virtù  di  provocare 
il  fudore,di  refiftere  al  veleno  ,e  per  con- 
fequenzad’efsere  giovevole  perle  febbri 
maligne  per  il  morbo  gallico , per  la  pe- 
lle,e per  Taltre  malarie  contagiofe  : la  dq- 
faèda grani  Tei  fina  trenta  in  un  licoro 
conveniente  .5i  pofsono  far  evaporare  le 
lotionì , e fi  trovarà  nel  fondo  del  vafo  il 
Salnitro  fiflb  > ch’opra  quali  com’il  falpo-  | 
licréllo . 


OJfervationi, 

SI  mettono  tré  libre  di  Salnitro  in  que- 
lla preparatione  fopra  una  d’Anti- 
monioi  affinché  elfendofifattarefaltatio- 
ne  delle  parti  volatili  , vi  rimanga  molto 
nitro  fiflb  che  leghi  l’Antimonio , e l’im- 
pedifcad’eflbre  vomitivo.  Tré  parti  di  ni-  ' 
tro  fopra  una  d’antimònio , non  eccitano 
una  detonatione  cosi  forte  ne  una  dimi- 
nutione  li  grande  delle  parti  dell’anti- 
monio, come  quando  fi  mettono  folamen- 
te  parti  egualida  ragione  è,che  v’è  troppo 
pocofolfo  d’antimonio  , per  U quantità 
del  nitro,e  ch’una  parte  di  quello  folfore- 
fta  trattenuta  nel  nitro  fiflb,  che  non  rac- 
cende in  maniera  alcuna^mercè  ch’il  vo- 
latile del  Salnitro  non  brucia  , fé  non  à 

pro- 
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proportione  Helfolfo,  col  qual  è milchia- 
to  . Vna  prova  Hi  quel  che  hbafTeritoè» 
che  fe  fi  gictailè  fopra  i carboni  accefi  ua 
poco  di  Salnitro,  ch’haurete  cavato  dalle 
lotioni  deirantimonio  diaforetico , que- 
llo ancora  s*accendarà  , à cagione  d*un_» 
nuovo  folfojch’haurà  trovato  nel  carbone 
che  fi  lega  alla  parte  volatile  , che  gli  c re- 
ftata.  Difcorreremo  più  diffufamiece  dell'- 
infiammatione  del  Salnitro  nel  capitolo 
di  quello  fale . 

Bifogn a mettere  il  mlfcolamento cuc- 
chi aro,à  cuce  hiaro  nel  crogiuolo  infocato, 
affinché  la calcinatione  fi  faccia  meglio, 
Qu^andoè finita,  fi  lava  la  materlaperfe- 
pararne  il  Salnitro  inutile  , ma  per  molte 
l5tioni  che  fe  gli  diano , non  fi  pub  levare 
un’inviluppo  fatto  dalSalnitro  filTo  , pe- 
rb  ch’ogni  particola  d’antimonio  è legata 
in  guifa  che  non  pub  lepararfene,  fe  non 
s’ha  ricorfo  à qualche  fale  reduttivo:quin>» 
di  è che  quella  preparatione  d’antimonio 
non  eccitajalcun  vomito.Molti  dicono  eh* 
è fudoriiica,  ma  io  non^hb  oflèrvato  fenfi- 
bilmenle  quell’effetto  .Lo  voglio nulladi- 
meno  credere , fi  perche  molti  Authori  l’- 
hanno fcr  itto  , fi  ancora  perche  fe  ne  pof- 
fono  diftaccare  alcuni  folfiquado  vien  ec- 
citata dal  calore  del  corpo,  i quali  non  ha- 
vendo  forza  ballante  per  eccitare  il  vo- 
mito,«vacuano  Colarne  nte  per  trfifpi  ratio- 
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ne  fenfibile  , h infenljblle  fecondo  che  1 
pori  fono  piu  b meno  aperti.  Altri  Rima- 
no che  quello, che  vien  chiamato  antimo- 
nio diaforetico  non  fia  altro  ch'iina  ma- 
teria alleali , che  non  hà  altra  virtù  fé  non 
didiftruggere  gli  acidi  ,esù  quello  fonda- 
mento, lo  danno  neiriftelTe occafioni,  che 
li  fa  prendere  il  corallo,  le  perle,  il  corno 
di  Cervo  calcinato  , efaltre cofech’abfor- 
bifconoglihumori  acri,ò  acidi,!  quali  of- 
fendo in  troppo  gran  quantità  nel  corpo 
cagionano  molte  malatie  5 ma  fenza  dub- 
bio qiielli,che  feguono  quelli  difeorfi  non. 
rhan  fondato  fu irefperienza  5 imperbche 
fe  fi  verfa  quallivo^lia  acido  che  lìa  sù  l’a- 
timonio  diaforetico, non  fi  f^rà  diflblutio- 
ne  alcuna, e fi  cavata  molto  tempo  doppo, 
Tacidonon  meno  forte  di  prima  j il  che-# 
dimollra  che  quello  non  è alleali , eche-^ 
non  produce  gli  effetti  pretefi  . 

Se  in  vece  deirantimonio  crudo  ado- 
prate  il  regolo  d’antimonio  per  fare  il 
diaforetico  minerale  , non  fi  farà  detona- 
tioiie  alcuna , b almeno  farà  molto  picco- 
la j imperbehe  il  regolo  non  contiene  folfi 
ballanti  per  poterli  legar  poi  Salnitro , ed 
efaltarfi  infieme  : l’antimonio  diaforetico 
che  fe  ne  ricaverà,farà  più  bianco  dell’al- 
tro. La  polvere  cornacinaè  compolla  di 
part'eguali  d’antimonio  diaforetico  , di 
diaoridio,e  di  cremore  di  tartaro . La  do- 

fa 
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fa  è da  grani  venti , fino  à qnaratacinque. 
Altra  fregar  ation  d' antimonio  diafo- 
retico . 

QVefta  preparatione  è una  calci natio- 
ne  deirantliTVonio  per  la  quale  fi  fif- 
fa,e  fi  fede  fudorifico  fenza  perdere  il  vo- 
latile , che  fe  ne  diftacca . 

Pigliate  una  pignata  di  buona  creta__» 
non  vérnicata,  atta  à refillere  al  fuoco,e_> 
ch’habbia  nel  mezo  della  fua  altezza  unu» 
buco  col  fuo  turaccio  . Collocatela  in  un 
fornello  proportionato  , e addattatevi  fo- 
pra  tre  pigliate  deiriftelTa  terra,  che  fiano 
aperte  nel  fondo,  ed  un  capello  di  vetro 
alla  pignata  fuperiore  con  una  piccola—, 
carafa  per  recipiente  : lotate  efattamente 
le  giunture, e fate  in  modo  per  mezo  d’al- 
cuni  matoni,e  del  loto,  ch’il  fuoco,che  fa- 
rà nel  fornello  non  trafpiri  niente,  fe  non 
per  alcuni  buchi  chiamati  regiftri  5 ma_^> 
che  fcaldi  folamete  il  fondo  della  pignata 
inferiore:  applicatevi  allora  un  fuoco  gra- 
duato,affinche  quefta  pignata  fi  fcaldi  po- 
co à poco,e  s’infochi.  Fate  in  quello  men- 
tre nn  mifcolamento  efattodi  tre  parti  di 
Salnitro , con  una  parte  d’antimonio  pol- 
verizato  : gittatene  un  cucchiaro  pieno 
nella  pignata  infocata  per  il  buco,  ed  ot- 
turatela di  nuovo  prontamente:!!  farà  una 
lietonatione  grande  , doppo  la  quale  met- 
tete ne  di  nuovo  un’altro  cucchiaro , con- 

' tinuan- 
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tinuanHocosì  fin  à tanto  che  tutta  la  ma- 
teria fia  impiegata:  accrefcete  allora  affai 
il  fuoco  per  mez*hora,poi  lafciatelp  fmor- 
zare  . Diìotatei  vafi quando  faranno  raf- 
freddati, e trovarete  nel  recipiete  un  poco 
di  fpirito  di  nitroj  a i lati  delle  tre  pianate 
fuperiori  fiori  bianchi  attaccati,  e neU’nl- 
lima  , una  maffa  bianca, che  fi  puh  lavare 
com’habbiamo  detto,  favellando  dell’al- 
tro antimonio  diaforètico , e poi  farla  fec- 
care  . Qi^fto  diaforico  minerale  è così 
buono  come  l’altro  precedente  . Bifogna 
lavare  i fiori  più  volte  con  acqua  tepida, 
poi  farli  feccarej  quelli  fono  meno  emetici 
di  quelli  de’quali  favellaremo  apprelTo: 
iadofaèdagranidue  finoà  fei . 

Oferv(itiom, 

f 

IN  queft’operatione  fi  raccolgono  lo 
parti  volatilijbfolfureedeU’antimonio, 
ches’atcuccano  à i lati  de  gli  Aludelli  in 
forma  difarinn.Quandonon  fi  lavano, fo- 
no meno  vomitive  , perch’il  Salnitro  , che 
fale  con  effe  reprime  la  loro  attività  . Si 
pub  adoprare  Io  fpirito  acido,  che  fi  trova 
nel  recipiente  per  il  dolore 'colicoj  la dofa 
è da  quattro  fino  d otto  goccie  nel  brodo, 
h in  qualche  licore  conveniente  . 

Se  havete  adoprato  in  qneft’operatione 
cinqu’oncie  d’antimonio,  e quindici  on- 

cie  I 


Digitized  by  CooglL 


^ CHIMICO.  287 
eie  di  Salnitro}cavaret;e  mez’onciadi fpi- 
rico  di  nitro,  e due  drame  di  fiori  d’anti- 
monio lavati,e  feccati , e fe  fate  evapora- 
re,e crifiallizare  le  lotionI,trovarete  diec' 
oucic  di  fale,cheTarà  unSalnicro  mezofif- 
fato.che  bruciaràachefopra  i carboni  Co- 
me habbiamo  detto;  di  modo  che  tutta  la 
mi  dura  farà  feemata  folamete  in  quattro 
onde, e due  dramme.  Quella  diminutione 
proced  e da  quel  che  s’è  diffipato  per  il  bu- 
co della  pignata  nel  tempo  della  denota- 
tione  i mercè  che  per  molto  diligente  che 
Ila  l’artefice  ad  otturarlo,  efee  sèpre  molto 
fumo,  che  gli  dà  faftidio  , fe  non  tiene  vol- 
tata la  teda  . Il  Salnitro  raffinato  non  di-‘ 
minuifcequipiù  che  l’altro ^ imperbche-» 
ilfolfo  deH’antimonio  piglia  folamcnte 
le  parti  volatili  del  Salnitro,  che  gli  fervo- 
no per  efalarfi  .*  ora  quindec’oncie  di  Sai- 
nitro  raffinato,ò  commune,  haurannopiù 
parti.  Volatili  , che  non  è neceffiirio  per 
legarli  col  folfo  di  cinqu’oncie  d’antimo- 
nio . 

Benché  fi  fiano  efaltate  molte  parti 
deirAntimonio  col  volatile  del  Salnitro 
nella  detonatone  j fi  trova  che  l’Antiimo- 
nio  diaforetico  che  teda,  hà  il  medefimo 
.pefo,che  hàl’antimoniojche  s’era  adopra- 
to  per  farlo.  La  ragione  è,che  in  luogo  del- 
la parte  diflaccata  deirancimonio , vi  s’è 
legato  moJto  Salnitro,  come  infeparabil- 

men- 


Digilizec  GuOglc 


I 


288  CORSO 
mente,  iì  quale  lofifsa  , el’impedirced’eP- 
fere  vomitivo, come  habbiamodetto.  An- 
corché rAntimonio  fia  naturalmente^ 
Af  trattone  ‘diventa  bianchiflìmo  quando  è flu- 

ii/ colore . to  ben  rarefatto  , perciòche  tutto  quel  che 
fi  vede  in  qneft’operatione  è bianco , cosi 
il  volatile  ,come  il  fifso  j il  che  dimoftrSL- . 
chiaramente  , che  i colori  non  hanno  al- 
V Antim$~  cuna  elìftenza  reale  . Se  fi  calcina  l’Anti- 
nio  e*lc$M»  monio  al  calore  del  Sole  , come  per  mero 
to  al  fpee-  dello fpecchlb  ardente  in  vece  di  fcemare, 
cnto  arden^  ^ome  doiirebbc  fare  àcaggione  delle  par- 
folfiiree  , che  fe  ne  diftaccano , e fe  no 
volano  , aumenta  di  pefo  . Il  che  dimo- 
(Ira  , che  alcuni  corpi  più  gravi  han  occu- 
pato il  luogo  di  quelli,  che  ne  fono  vfciti. 


Fiorì  d' Autimonio. 

\ 

Q Vetta  preparatione  è la  parte  la  piu 
volatile  deirAntimonio,  folle.vata 
per  mezo  del  fuoco . 

Adattate  i medefimi  aludelli  de’  quali 
habbiamo favellato  neU’ultimaoperatio- 
ne  : gli  uni  fopra  graltri,collocateli  nell*- 
itteflb  fornello, ed  olTervate  le  medefinnO 
circoftanze  per  la  loro  fitoatione  , e per 
ifcaldare  quello  d’abbafso  * Quando  dun- 
que farà  ben  infocato  al  fondo  , gittatevi 
dentro  per  il  buco  un  piccolo  cucchiaro 
d’anfeimonio  polverizato  : movete  nell’- 

ittefso 
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ifleflo  tempo  con  una  fpatola  diferrOjc’han» 
rete  piegata  un  poco , h vncinata  in  guifa  p 
che  pofià  difendere  la  materia  nel  fodo  del- 
, la  pignata  : cavate  la  fpatola*  ed  otturate  il 
buco*  i £ori  faiiranno  * e s'attaccaranno  alle 
pignate  fuperiori.  Continuate  un  fuoco  ga- 
gliardo, affinché  la  pignata  fi  mantenga  se- 
pre  infocata*e  quando  vedrete  che  non  fi  fu- 
blimara  più  cos’alcuna,  mettetevi  di  nuovo 
un’egual quantità  d'antimonio*  olTervando 
quel  c’habbiamo  detto:continuate  à metter-  ' 
ne  cosi  per  il  buco  della  pignatta  fin’à  tanto 
c' habbiate  fiori  l^afianti  . Lafciate  all’ ora 
fmorzareil  fuoco,ed  eflèsdoraffreddati  i va- 
li,dilotateli,e  trovarete  intorno  delle  tre  pi- 
gnatte fuperiori,e  del  cappello,!  fiori  attac- 
cati * che  rammaflarete  con  una  penna , e li 
eÓlèrvaretein  unacaraffa.Quefio  è un  pote- 
tiffimo  vomitivo , e fi  da  per  le  febbriquar-  P'irtù, 
tane,ed  intermette  ti, ed  ancora  per  l’epilep- 
fiaj  la  dofa  è da  grani  due  fin’à  fei  in  pezzct® 
ti,b  in  un  brodo. 

1 

' O € S E A T I 0 H L. 

IN  queft’operatione,come  nella  preceden^’ 
te,bifogna  lafciare  vuoto  baflante,altri- 
mente  i fiori  d’antimonio  elTendo  fpinti  ra- 
pidamete  dal  fuoco  farebbero  crepare  il  va- 
fo  per  bavere  il  moto  liberoje  perciò  fi  met- 
tono moke  pignatte  fune  fopra  Taltre.  Non 

- T 
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fi  mcftiere  quldiredpietejimperbche  noralc 
licore  alcuno  jonde fi  poiTono  fervire  d’u  cap- 
pello cieco.Rinnane  al  fondo  della  pignatta, 
chf  conteneva  la  materia  » una  mafia  della 
parte  più  terrea  deirantimonio;che  bifbgna 
gittate  com’inutile.Se  i fiori  d’antimoniofo- 
no  didiverfi  colori, queftpaccadeperche  nòie 
gli  è dato  sepre  un  fuoco  egualmete  gagliar- 
do.Quefii  fiori  (bno  più  vomitivi  chei  pre- 
cedentijimperciòchenoQ  contengono  nien- 
te di  falnitro.  . . 

Fiori  rojji  ^Antimonhi 

Ollefii  fiori  fotìo  la  parte  la  più  folfureà 
dell'antimonio  rarefatta , ed  efaltata 
dal  fuoco. 

• Polverizzate»  e mifchiate  efattamente 
«quattro  libre  di  vetro  comune  con  una  libra 
d’antimonio  : mettete  queftpmifcolamento 
in  una  (lorta  di  creta  » b di  vetro  lotata»  1» 
niec£  della  quale  redi  vacua  : collocatela  in 
un  fornello  di  ri  verbero,ed  adattatevi  un  re-  , 
cipiente:lotate  leggiermente  le  giuncuce»ed  ' 
applicatevi  un  fuoco  lento  nel  principio» af- 
fine di  fcaldare  la  ftorta:poi  accrefcetejo  pes 
gradi ,e  vedrete  i fiori  rofli  nel  recipietePcó- 
tinuateil  fuoco  fin’atStoche  pSn’efca  piùj 
il  che  conofcerete  dilotando  la  giuntura  » e 
cave  do  il  recipietecraccogliete  quelli  fiori, e 
Confervateli,Sonopiù  yomitiyi,che  i precc- 

den- 
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(!entj»e  fi  danno  per  li  medefimi  ufi  j la  dofa 
è da  grani  due  fino  a quattroin  pezzetciib  in 
i^tKlIche  licore  appropriato, 

* ^ 

\ . 0 S S E A r I O N I. 


Qllefii  fiori  fono  più  vomitivi  de’prece- 
denti  5 perbche  la  parte  terrea  , h più 
filTa  deU’antimonio , è trattenuta  dal  vetro^ 
in  jpodo  che  quel  ch’  èlpinto  dall’ attiene 
del  fuocp , è il  più  folfureo*e  per  cofequenza 
il  più  emetico . Il  colore  rofib  di  quefii  fiori 
procede  della  quantità^de’folfi  dell’antimo- 
nio, del  quale  Topo  impregnati,  e fi  può  dire 
ch’il  vetro ch’c  vn  alkalì, operando  sù  quello 
lòJfojgli  dà  quello  coIore,deirifteflàw?niera 
che  la  calcina,  ò il  fai  alcali  di  tartaro  fanno 


diventar  rodo  il  folfo  comunei  quando  fi  f3- 
no  bollire  infieme  nell’acqua, 

Il  giorno  che  fi  fono  prefi  quefli  fiori  d* 
antimonio,bifo^na  pigliare  fowente  brodo, 
si  per  facilitare  il  vomito,  come  per  rintuz- 
zare la  grand’attività  di  quello  rimedip,per- 
ciòch’è  il  più  potente  vomitivo  che  fia  nefia 
medicina,  Mà  perche  accade  alle  yplte  che 
quella  polvere , eflèndofi  attaccata  contra  le 
membrane  dello  llomaco , òin  alcune  delle 
fue  pieghe,  cagiona  un  continuo  vomito  nS 
oftante  l’ufo  frequente  de’brodirall’óra  bifo- 
gna  aggiungere  ere m or  di  tartaro,  che,  fi  fa- 
fà  bollire  in  quelli  brodi, e fe  ne  daranno  al- 


cuni 
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Clini  cucchiari  di  quarto  in  quarto  d’ hófa  T 
Quefto  cremor  di  tartaro  trattiene  il  vomì-» 
toi  percibche  lega  i folfi  deirantimonit^  H 
^iiajin  guifa  che  fgno  precipitati  per  fecelìb. 

'Eutirptò  aglio  glaciale  d' Antimonio , 

QUc  fta  preparatione  è un'antimonio  re-  I 
fo  caufiicoda  gli  acidi. 

• Poi  verizzate , e miichiate  efattamente  fci 
onde  di  regolo  d’antimonio , con  Tedici  on- 
ere di  fubHmatocorroliVo:  mettete  quefto 
• jnifcolamento  in  una  ftorta  di  vetrosa  meta 
della  quale  refti  vuota  : collocatela  fuirare-!' 
na,  ed  havepdo  adattato  un  recipiente, e Iot 
tato  le  giunture,biroona  applicarvi  fotte  un 
fuoco  lento  al  principio,  ediftillaravU  poco 
d’oglio  chiaro  : accrefeete  un  poco' il  fuoco, 
eti  ufeirà  un  licore  bianco  denfo,  come  buti*, 
ro,  il  quale  otturando  il  collo  della  ftorta,  lo 
farebbe  crepare,fe  non  s’ havefte  cura  d*  av- 
vicinarvi un  carbone  accefo,affìne  de  lique- 
farlo , e farlo  feorrere  nel  recipiente  : conti- 
nuate il  fuoco  fin’a  tanto,che  veggiateufeir» 
un  vapore  roflbj  cavate  all’ora  il  recipiente» 
e mettetene  un’  altro  pieno  d' acqua  in  fuo  | 
luogo:  aumentate  il  fuòco  di  grado  in  grado 
lino  ad  infocare  la  ftorta , e feorrerà  il  mer- 
curio neiracqua,che  feccarete,econfervarer 
te  per  fervirvene  come  dell’altro  mercurio  • 
■'Jl^butiro  d anciinoniò  è pn  cauftico,il  quale 

- ■ ■'  man-  . 
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mangia  le  carni  bavofe,e  netta  l’ulcerejfe  ne  T/»: 
iti  ancora  la  polvere  d’AIgaroth , corrìfe  dire- 
mo appreiJò. 

• « 

! OSSEB^rATlONIé 

QVeftó  butiro  d antimonio  no  è altro  eh’ 
un  mtlcolamento'  desìi  fpirki  acidi  ' 
delfubiimato  corrofivo  > col  resolo  d’anti-  ‘5'* 
monio,e  quelh  Ipiriti,  fono  quelli  che  lo  re*»  itmonit». 
"dono  caulìico . 

Gli  fpiriti  del  Tale,  e del  vitriolo  in  quell’  . ^ 
operatióne , abbandonano  il  mercurio , per  * 

attaccarli  all’antimonio,  ch’è  più  pbrofoi  di 
modo  ch’il  mercurio,efsedò  liberato  da  quel 
che  lo  teneva  informa  criftallina,e  setendofi 
Ipinto  dal  fuoco  con  gran  vioiezajfi  ràrefà  in 
vapóre  per  il  collo  della  flotta  nel  recipiente 
pieno  d’acqua  , dove  fi  rifolve  per  il  freddo-, 
in  mercurio  fluido.  Io  non  dubito  che  non  fi 
duri  fatica  à concepire,  come  gii  acidi  ch’e- 
rano  attaccati  al  corpo  folido  del  mercurio  > 
fe  ne  dillaccano  per  appigliarli  all’antimc- 
HÌ05  ma  non  fi  puh  rilpondere  à quello  fe  no 
che  gli  acidi  eflendo , come  tante  punte  fic- 
cate dà  una  parte  nel  corpo  del  mercurio  ^ 
poflbno  eflere  allacciate  dali’altrà'parte,e  ti- 
rate dalle  parti*molIe,e  ramofe  dell’antimo- 
nio,c  he  Hanno  in  maggior  moto,ch’il  mer-a 
curio . Si  potrebbe  in  luògo  del  regolo  adc- 
jprajre  il  fegatoso  il  vetro  d’antidxopio» 

t*  q “ 
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medefiìnq  tempo. 


L 


A prima  di  qnefte  preparationi  è un’an-< 
timonio  penetrato,e  refocauftico  dagli 
acidi  del  fublimaCo  corrolivo,  e la  feconda 
un  mefcolarneco  del  mercurio  ch’era  nel  fu- 
blimato>  e de’folfì  dell’ancimonio  fublimatl 
infieme* 

Poi  verÌ2zate,e  mifeh  late  efateamere  par  t* 
eguali  d’antimonio,  e di  fublimato  corrofi- 
vo,ed  havendo  riempito  la  meta  d’una  Aor- 
ta di  queftl  miftura , collocatela  in  uiì  for- 
iiello  piccolo  fullVena,&  adattatevi  un  re- 
cipiente: lutate  le  giunture*  e procede  te- al  là 
diAillatione  deiriAeffa  màniera,c’habbiamO 
dettò  nell’operatione  precedete, che  fi  fa  col 
regolo  oflervando  le  medefime  circoftarize  * 
Oliando  dunque  i vapori  rolli  cpminciara- 
no  à comparire,  cavate  il  recipiente,e  met- 
tetevene  un’altro  lerlzalotare  le  giunture  : 
aumentate  il  fuoco  poco  à poco  fiu’à  tanto , 
chela  Aorta  s’infochi:  continUateldtre,  ò 
quattr’hore  , poi  lafciate  raffreddare  la  ftor- 
epnatro  ta,  e rompedola  trovarete  cinabro  che  fi  fa- 
d antimo  fublimato, ed  attaccato  al  còllo:  diftacca- 

telo,e  confervatelotqueft’èun  buon  remedio 
per  il  morbo  gallico,  per  l’epilepfia,e  purga 
per  fudore.La  dofa  è dà  grani  fei  fino  ^ quin- 
Viriti:  dici  in  pillole, ò in  boccone, 6 in  qualche  co-* 

fer-* 


tuo. 


Dofa, 


O" 


chimico: 

ferva  appropriata.  Qucfto  butiro  d’ancimo-' 
nio  è cauftico,come  l’altro  del  quale  habbla- 
^o  fav.qllato  avanti.  Si  pub  rettificare  face- 
dolo  difiillare  di  nuovo  in  una  ilorca  di  ve« 

tro« 

OSSEIiFATlONL 
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SI  trovano  nel  recipiente  » crifialli  piccoli^ 
attaccati  à i lati^che  rappresetano  al  na- 
turale! rami  d’unalberojle  qualifigure  proce- 
dono dall’acido  del  fublimato  mifchiato  coi- 
l’antimonio . Se  havete  adoprato  cinqu’on- 
cie  di  fublimato  corrofivo  , ed  altretanto  d’ 
antimonio  in  quella  preparatione»  cavarete 
due  oncie,e  mezza  di  belliflìmo  butiro  d’an- 
tiiiiònioftre  oncie  , è fei  dramme  di  cinabro 
d'antimonio  » e mezz’oncia  di  mercurio.La 
malTa,che  re/la  nella  Jdortay  pefa  due  onde,  e 
mezza:  e così  la  materia  ha  rcemato.difei 
drammejquelladiminuitione  s’è  fatta  men- 
tre,ch’il  cinabro  è falito.II  mercurio  fi  trova 
al  collo  della  llorta  col  cinabro  > e nell’ulti- 
mo recipiente.  Alle  volte  fi  trova  nella  pu- 
ta  del  collo  della  llorta  vna  fpecié  di  mófco- 
lojche  rapprese ta  molte  piccole  figuresque- 
iloèuncinabroilpiù  rarefatto.  Quel  che  li 
trova  nel  fodo  della  llorta,e  la  parte  più  ter- 
rea dell’antimonio,chefi  gitta  come  inutile. 

^ Nell’operatione  precèdente  , il  mercurio 
J^vevà  ciovaco  folfi  bafiaQti  ^ à i quali 
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havefJè  potuto  attaccarfijper  Io  eh?  ùfeì  fluì- 
dozraàin  quefl3,nella  quale  adopriaitio  Tatì- 
ntonio  crudo  * c’h5  tutto  ilfuofolfo, tìientrè 
gUfpiriticorrofivi , eflendofi  attaccati  alla 
parte  regoIinadeIl’ancimonio,efconoin  bu»* 
tiroiii  mercurio  fi  lega  col  folfo  , e per  l’at-; 
tionedel  fuoco»  fi  fublimapoi  in  cinabro  al 
collo  della  ftortajmercè  che  per  fare  il  cina- 
bro,bifogna  che  s’incontrino  infieme  folfo, 
e mercurio:  ora  fe  fi  vuol  per  curiofità  ana- 
tomizzare quello  cinabro  j bifogna  ridur- 
lo in  polvere,e  mifchiarlo  col  doppio  di  falò 
di  tartaro,poi  havendolo  pollo  in  vna  llorca* 
farne  dillillare  a fuoco  gagliardo  il  mercurio 
ini2n  recipiente  pieno  d acqua  . Il  folfo  ri- 
marra nella  fiotta  attaccato  al  fale  ditartaroi 
dal  quale  fi  pub  cavare,facedolo  bollire  fieli* 
acqua.Si  filtrata  la  decottione,  poi  vi  fi  ver- 
farà  fopra  aceto  difiillató;e*fi  precipitata  v* 
na  polvere  bigia  , che  fi  pub  lavare  cqH’ac- 
qua»e  farla  feccare  , e s’haurà  il  folfo  d’anti- 
XTionio,ch’c  molto  fiimatopef  le  malatie  del 
petto  i fe  fie  danno  fei,b  otto  grani  per  dofa 
in  qualche  licore  appropriato  alla  rnalatia. 
Lkoftper  ^ mifchiail  butirod’aritiitlofiio  col  dop'*» 
glibffica-  pio  del  fuo  pefo  d’oglio  » b di  fpirito  di  folfo 
rìatù  fatto  fecondo  la  noftra  diferittione , s’hanra 
vn  licore  proprio  per  gli  oflt  cariati,  e per  l* 
ulcere  venerecse  cancherofe,applicadolo  fo- 
■ pra i sfilacciiqueft’opera quafi  corne  loglio^ 

o il  licore  di  mercurio,ch’hò  deferitto. 




V'mùt 

Dofa, 
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l Foivtrt  d^AIgarothiò  emttìcak 

La  polvere  d’Al^aroch  è vn  precipitatp 
d'anciinonioyb  bucìród'Ancimonio  la« 

vaco. 

Fate  liquefare  falle  ceneri  calde  > il  primo 
Iiucìto  d’ancimonio  ch’hahbiamo  defcritto' 
col  reooio,e  vcrfatelo  in  vna  coca  nella  qua- 
le vÌ^  iranno  quattro,  ò fei  libre  d’acqua  te- 
pida : fi  precipicarà  in  polvere  bianca,  che 
bifogna  addolcire  con  molte  replicate  lo- 
tioni,e  poi  confervarla:Quefio  e quel  che  fi 
chiama  impropriamente  nrercurro  di  vita.  4,*  xtitth 
Purga  per  bocca,e  per  feceflbjfi  dà  ùcìle  ter- 
zane , e nelle  qi3artan.e , e in  tutte  le  itialatie  Vini, 
dove  fii  meftiere  pargare  forcemete.  La  do- 
la è dà  grani  due , fino  à otto  nel  brodo,o  in 
qualche  licore  conveniente . Se  fi  radunano 
tuttelelotlonijdclle quali fenefaccianoeva-  . . -, 

potare  i due  terzi, o fin’à  taflto  ch’il  1 icore  fia  j 

molt’acido,s'haurà  lo  fpirito  di  vitriolo  filo- 
foficoiche  fi  pub  adoprare,comclo  fpjrito  di 
vitriolo  comune  ne’giul ebbi , mectendonq-  • 
fino  ad  vna  grata  acidità, 

Ó S S £ r A T l O H /. 

HAbbianlò  detto  pofcopfiTna,ch*ìl  butr- 
ro , o l’oglìo  glaciale  d’antimonio  ah- 
$rq  nog  era  ch’vq  mifcolamyqto  de’ipiritidi 

fato 
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fale , edi  vitriolo  col  regolo  d’antimonio# 
Qiieft’ ultima  operatione  cpnfirma  queft* 
oV'iniore  j poi  che  quando  s’è  gittato  quello 
bndro  rielTacqu  \ tepida,  gli  fpiriti  fi  dilTol-  ' 
vorfo,e  rendono  il  licore  acido, laCciando  ca- 
dere al  fondo  il  regolo  d’antimoniojin  guifa 
che  la  polvere  d’Algaroth  non  è altro  ch’vn* 
antimonio  trasformato  poco  dilFerente  dà  i 
fiori  bianchi,  de’quali  habbiamo  favellato. 
L’acqua  diflacca  ottimamente  gli  acidi  del 
butiro  d’antimonio  jimperbche  i poridìque-  ‘ 

fio  minerale  mol  le,  e foIfureo,non  li  tengo- 
no troppo  ftretti . Mà  quell’acqua  non  hau-  I 
rebbe  potuto  diflaccare  quelli  medefimi  aci- 
di quando  facevano  il  fublimato  corro fivo} 
imperbche  i pori  del  mercurio  efscdo  mol- 
to più  llretti  che  quelli  dell’antimonio , ri- 
tengono con  più  forza  quel  che  v’è  entrato. 

Si  può  fare  la  polvere  d’Algaroth  dell* 
ìfiefla  maniera  col  butiro , ch’è  cavato  dall* 
atimonio  crudo,b  dal  fegato,  ò pure  dal  ve- 
tro, mà  quella  che  fi  fa  coll’antimonio  cru- 
do n5  è COSI  bianca,come  gli  altri.Se  havcte 
irnpiegato  quattr*oncÌedi  butiro  d’antimo- 
riio,haverete  vn’oncia,è  fei  dramme  di  pol- 
vere d’Algarothjdoppo  haverla  beri  lavata,e 
(eccaCàj  irt  modo  che  qùartr’oncie  di  butiro 
contengono  due  oncie«e  due  dramme  di  fpi- 
rito  acidored  in  quello  confifife  la  fua  corro- 
fione.Il  licore  acido,  chiamato  Ipirito  di  vi- 
trioIofilofoficoiovecchiaHdofi  diveta  qua-* 
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^ ìnfìpido  5 impercibche  la  Tua,  acidita  è 
ftata  volatilizzata  dal  mercurio , e poi  dall’ 
ancimonioXa  polvere  d’Algaroth  rró  fi  dif-  ’ 
folvetìè  collo  fpirito  di  nitro , nè  coU'acqua 
regiaj  mi  bensì  col  mifcolamento  di  óiirito 
.di  nitro,di  fale»e  di  vitriolotfe  fi  fa  evapora- 
re la  diflblutÌone,gittandovi  due  volte  tanto 
di  fpirito  di  nitro,e  facendo  ogni  volta  con- 
Tumare  rurryditàjs’haura  vn  Belzuar  mine- 
rale fimileàqueIlo>  che  iO  prendo  à defcri-» 

Éehuaf  minerale  4 

Q VelFoperationeè  un  antimonio  filTatd 
dallo  fpirito  di  nitro,e  refo  fudorifico. 
Fate  liqiléfàre  a.oncie  di  butiro  d’antimo- 
nio Tulle  ceneri  calde , e verfatele  in  urta  ca- 
raffa,b in  un  matratio'.gittatevifopra  goccia 
^ góccia  buono  fpirito^  nitro*fin’à  tato  che  ‘ 
la  materia  fia  perfettarhente  difciolta  < Vi  fa 
ineftiere  ordinariamète  tato  fpirito  ^i  nitro, 
quanto  di  butiro  d’atirnoniotnel  tempo  del- 
la diffolutione  fi  alzarano  vapori,che  fi  deb-«^ 
bono  evitareje  perdo  bifogna  mettere  il  va- 
fo  fott’il  camino  : vérfatè  quella  dilTolUeione 
in  una  cucurbita  di  vétro,b  in  una  conca  di 
creta,  e fatela  evaporare  a fuoco  d’ arena 
molto  lento  fino  aficcit4  , e rimarra  Una 
malfa  biancà,che  lafciarete  raffreddare:  poi 
5fi  gkcarete  fopra  due  oucie  di  fpirito  di  ni- 
. ~ ~ * tra 
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Vro  : mettete  di  nuovo  il  varo  full’afena  per 
* far’evap)orarerhumidità,  comeprìrAa:  ver- 
face  per  rultima  volta  due  onde  di  fpirito 
di  nitro  falla  malfa  bianca, ed  havendo  fatto 
evaporare  rhumidicà,aumentate  un  poco  il 
fuoco,  e calcinate  la  materia  per  mezz’bora: 
poi  cavatela  dal  fuoco,  ediiauretedue  onde 
d’una  polvere  bianca.che  bifogna  conferva*» 
reìn  una  caraffa  ben’otturata.Qiiefta  èfudo- 
rifica,è  ferve  a i medefimi  ufi  che  Tantimo- 
nio  dìafore  tico  ^ la  dofa  è da  grani  fei  fino  à 
quindeci  in  un  brodo,ò  in  qualche  licore  ap- 
propiato  al  male. 

OSSEB^FATtOì^i: 

GLì  fpiriti  di  vitriolo,e  di  fale  nófareb- 

jrtr*.ve  co  baftantcmcnte  forti , ne  in 

/ quantità  fu fficien te  per  diflblvere  intiera^- 

ve/ctttKa,  mente  l’antimoniojnon  havendo  fatto  altro 
ch’attaccarvifi  jrtià  quando  fono  uniti  collo 
fpirito  di  nitro , oprano  conmaggior  fori:a^ 
perche  feparano  , e penetrano  tutte  le 
particole  del  minerale,  rendendole  imper- 
cettibili ed  in  capaci  di  ricevere  una  pili 
cfatta  dilTolutipne,  orain  quella  penetratio- 
ne,(I  una  grand  elfervefcenza,  come  nella 
dillblutione  del  mercurio , e perciò  fi  deve  ^ 
verfare  lo  fpirito  di  nitro  poco'^  à poco  per 
timore  , che  la  materia  non  s’alzi  fui  va- 
fo*  Qyeft’e^ervefcem'aprocede  dalla  refi** 

lleR» 
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Senza  die  lepffte  degli  fpiriti  trovano  quS- 
do  entrano  ne’pori  deirantimonio}  percib*- 
che  fubito  ch’è  finitala  difiblutione , non  fi 
fà  più  cbollitione  alcunatdoppo  fi  fa  evapo?’ 
rare  rhumidità,  e vi  fi  torna  i aìttar  due  al- 
tre  volte  fpiritd  di  nitro  fulla  mafia  fifla,cor 


me  habblamo  detto  » doppo  di  che  il  butiro 
d’antimoniojch’era  un  cauflico , ed  un  vo- 
mitivo potente,  diventa  de’più  dolci rime- 
, dj  ch’habbiamo,e  molto  limile  alla  prepara- 
ttioned’antlmoniochff  fi  chiama  diaforetico^ 
Quella  mutatiorìe  è molto  maravipljofa  ; 
ed  c difficile  I concepire,ch’uno  fprito  cor- 
fofivo  acido, come  lofpirito  di  nitro , pofia 
addolcire  una  materia  che  non  e cauftica,  fe 


Donperch’è  imbevuta  di  fpiriti  acidi . Per 
rifolveré  quella  difficulta  fi  pub  dire  , ch’il 
butiro  d’antimonio  era  cauftiéo  j perche  gli 
addi, che  conteneva  erano  attaccati  fuperfi? 
cialmente , e proportionati  j in  guifa,  ch’il 
moto  deU’antimonio  gli  ferviva  di  vchico? 
lo  per  lanciare  le  loro  punte  j ma  che  dóp- 
po  la  dillblutione  gli  acidi  efifendo  in  gran 
quantit^jfifiTano  l’antimonioje  gli  levano  no 
folamenteilfuo  rootojmà  s’intrecciano  nelr 
le  parti  molli  ,ed  intricanti  di  quello  millo 
e vi  perdono  lalbrocorrofione, 

Nell’evaporationi  fi  diflìpano  molti  folli 
ch’erano  «elbutirod’antimonio.Quella  polr 
vere  vien  chiamata  Belzunr  minerale  , per? 
che  fà  'fudaxe,eonie  la  pietra  di  Belzuar.  Bi- 

fogna 
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fogna  fapere,cheqnefte  prcparaciom,  no  fo-« 
no  aItro,che  diverfe  trafnnmt^tioni  del  rego« 
lo  d’antimonio/^tte  dagli  fpirìci  acidi,b  dal 
fuocoidimodo  che  colla  fufione,b  con  qual- 
che Tale  riduttivo.ritornaranno  in  regolo,di-  > 
/Iruggedo  i fall  che  li  tenevano  fptto  quefla. 
forma. , 


OgUo  tTantimhnzo  caujlico, 

O Velia  preparatione  è una  portioned’ 
antimonio  difciolta  negli  (piriti  acidi 
del  fale,e  del  V ittiolo.  . , 

Mettete  in  una  (torta  di  vetro  fei  onde 
d’antimonio’ridottoin  polvere  fottiliflìma: 
verfatevi  fopra  quattr’oncie  di  buono  fpiri- 
to  di  Tale , ed  altretanto  d’  oglio  cauftico  di 
vitriolotmifchiate  il  tutto  infieme,ed  havé- 
do  otturatala  Aorta, collocatela  col  becco  in 
alto  fuirarena,ed  applicatevi  fottoun  fuoco 
lento  di  digeftione  per  yetiquattr’horcj  chi- 
nate poi  il  becco  della  Aorta , ed  havcndola 
Aurata  , adattatevi  un  recipiente  di  vetro  : 
lutate  la  giuntura  colla  vellica  bagnata  j fa- 
tevi fotto  un  fiioco  lènto  graduato  fin’al  fé-  ' 
condo  gradoiediAjllaràun  licore  bianchcgr 
' giantc’.aumentatejo  un  poco  fui  fine,e  con- 
tinuatelo lin’à  tanto , che  non  cada  più  cofa 
' alcuna  nel  recipiente;  lafciate  raffreddare  i 
vali, e dilotateIi,e  confervatequebch’il  reci- 
piente contenere  in  una  caralFa  ben  o'ttura? 


Di^.-jdbyjGoo 
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ta.Quefto  licore  è efcarrotiCo, è proprio  per 
aprire  i cancheri  venerei , per  gli  offi  caria- 
ti » per  m^n^re  le  carni  bavofe  , per  net- 
tare Tulccre  vecchie,e  per  la  cancrena,poHo  • • • 

fopra  i sfilacci. 

I 

QSSEI(^FATI0NI. 

» 

Blfogna  che  la  ftorta  fia  ben  grande,  in 
guifa  che  nerefti  almeno  la  metà  vuota, 
affinché  l’umidità  habbia  fpatio  ballate  per. 
rarefarli. 

Io  metto  il  tutto  indigeftione  per  venti- 
quattr’hore , affinché  gli  acidi  Kabbiano  te- 
po  di  penetrare  rancimonioife  s’aggiun^et* 
lèro  à quello  mifcolamento  otto , b dice  on- 
de di  fpirito  di  nitro  , l’antimonio  fi  dilTol- 
verebbe  con  grand’effervefeenza  j irhperb- 
che  le  tre  fpecie  di  fpiriti  acidi,che  vi  fareb- 
bero , cprnpprrebbero  un’acqua  regia  colla 
quale  l’antimonio  fi  dilTolve  fecilmente:ma  # 
non  vi  bifogna  una  dìirolucione  efatta  per 
queft’operatione.Quello  licore  vien  impro- 
priamente chiamato  oglio;  perbche  none 
altro,ch’una  diflblutione  d’alcune  parti  del- 
l’antimpnioneolifpiriti  acidi. Non  difièrifee'  „,an>, 
dall’oglio  glaciale  d’antìmonip,fe  no  perche 
cótiene  più  flemmajmercè  che  gli  acidi  del 
fublimato  corrofivo  non  hanno  alcuna  hu- 
midita  acquofa , che  li  dillemperi,  come  gli 
acidi,che  noi  habbiamo  adoprati. 

Si 
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si  potrebbe  con  qucft’oglio  fare  la  polve-  | 
re  d^AlgarothMeiriliefTo  modo,che  col  bacir  I 
ro>5  ma  non  ^irebbe  si  biancal*  Si  potrebbe  j 
parimente^oprare  quello  liqbre  per  fare  il  | 
belzuar  mfnerale.Quado  vi  6 verfk  foprj^ lo  i 
fpirito  di  nitro»fi  fa  ebollitìone , come  quS- 
do  fi  gitra  fui butiro  ,d’  antimonio.  Quell’ 
oglio  d’antimonio  è meno’efcarroticq,  ch’il 
butiro  ; perche  contiene  più  flemma  di  quei? 
jflo,  e fi  pub  ancora  più  facilmente  adoppre, 
mercè  la  Tua  fluidità^ 

Altr'oglio  ^Antimonio»  | 

OUeflapreparationeè  unadiflblutione  d’ 
alcune  parti  più  dillaccate  dell’anti- 
monio f fatta  dall’acido,  e dail’o^liodi  zuc- 
caro. 

prendete  parti  eguali  d’ antimonio , e di 
^ zuccaro  candito  , riducetele  in  polvere , ed 
havendole  mifchiat^nfieme, mettete  il  mir 
ibolamento  in  vna  Aorta  di  vetro  ben  grade  $ 

In  guifa , che  la  materia  occupi  folamente  la 
terza  parte:  collocatela  full’arena, ed  adatta- 
tevi un  recipiete,applicandoviun  fuoco,  afiai 
lento  verfo  le  prÌm’hore,à  fine  di  far  dìftilla- 
rp  vn’acqua  flematicaie  quSdo  cominciarano 
ad  ufcire  goccierofle,gitcate  quel  che  farà  nel 
recipiente  com’inutilejpoi  havedolodi  nuo- 
voadattato,e  lotate  leoi'jcure,aumentate  un 
poco  più  il  fuoco,  ma  habbiatene  cura;  per- 
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che  altrimenté  la  materia'  fi ràrefa,è‘ colà  nel 
recipiente  in  fofianzaj  di  modo,  che  bifogna 
principiare  di  nuovaroperati6ne:continua- 
te  il  fuoco  fino  a tanto, che  non  efca  piu  cos’ 
alcuna. Xafdate  rajfljeddarc  ijvafi,  c_diIota- 
teli,e  verfate  quel, ch’il  recipiente  contenerS 
in  un  fiafcb,  e confervatclo.  Quello  è Toglio 
d’ antimonio , il  qual’è  buono  per  nettarei* 
ulcere,  per  le  ferpicel le,  e per  li  pruriti , che  = 
vengono  nella  pelle  : s’è  troppo  ^rp  fi  può 
temperare  colf  acqua  di  «nelè. 

• t * • 

0 s S É j(r  A r I q K L 

t . . i r.  - ' 

IL  zuccaro  cotiene  un  farefi*entiale  acido  > ‘ ^ 

ed  un’oglio,  ch’eflendo  mifchiati  c5  unacA#  ttfa 
portione  di  folli  d’antimonio,  fanno  un  lico-/f«  l^oglio, 
reopliofo.  ■ • d’antimo 

' IlCàpore  dolce  del  zuccaro  ne  proviene  fe 
no  dalla  miftura  naturale  di  quell’acido  col*-  caggìon* 
Toolio  ^ mercè  ché  le  fi  faparano  quelle  due  il  japore 
foftanze,  ninna  di  elTe  fara  dolce. 

L’ogliofolo  è infipido  filila  lingua;  per- ***^^'**'®‘ 
che  fà  poCo  impreflìone  fui  nervo  del  guflo; 
ma  quando  l’acido  v’è  intimamate  mifchia- 
to,le  pun  te  di  quell’acido  fervono  di  vehico- 
lo  aH’oglio  per  penetrare  titillando  h.  fuper- 
ficie  delnervo,  e produrre  il  fentimento  di 
dolcezza . L’acido  dunque  elTendo  folo  inci- 
de , e pizzica  la  lingua  per  mezzo  delle  fue 
punte;  ma  quando  efie  fono  legate, e fpunta- 

V t« 
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t^  dalle  parti  ramofe  «lell’ogho,  'all  ora  fon» 
altrimeiite  determinate^  no  pofibno  più  pe- 
netrare il  nervo  del  gufto  fé  non.moltopia** 
cevolmente» :r:  .>r 


CAPITOLO  X 

f 

I . . . • . . * 

, , , i peir Arfinicai  ' 

L’ArfenIco  è una  materia  minerale  com^ 
polla  di  molto  folfo»e  d’alcuni  fali  cau- 
Ilici.  Ve  n’è  di  tre  fpecie,  bianco  che  ritiene 
rtfagaUoò  il  nome  d^Arfenic0ig\2\\o  chiamato  auripig- 
findars-  mentumi  e rolTo  detto  B^agallot  ò S andar 
ca\  il  bianco  è il  più  potente  di  tutti,ed  è al- 
le volte  lucente,com’iI  crillallo.  A Icuni  met- 
tono per  una  quarta  fpecie  d’ar  fenico , un’ 
arfenico  giallo»ch’è  un  or  pinrrento  differen- 
te daU’aitrojfolamente  in  cib  che  non  è tan- 
to lucente,e  colorito. 

VarfenU  NiuUo  degli  arfenici  dev’  eflère  dato  inte- 
eo  non  de  riormentej  benché  molti  havendo  adopera- 
tii  ejjere  to  il  bianco  dicono  bavere  guarito  diverfe 
mai  dato  malarie , e fra Taltre  le  quartane  : ne  dan- 
tnttfur-  jjQ  quattro  grani  in  buona  quantità  d* 
acqua,  ed  m quello  modo,  eccita  il  vomito  > 
• come  fà  Tantimonioi  ma  io  difaprovo  gran- 
demente quello  febrilbgo,  non  confìgliando 
à per  fona  veruna  di  dare  per  rimedio  una 
cofa  SI  pericolofa , edèndoci  molt’alcre  cofc 

nei- 
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nell»-natura,  che  poflbno  eccitare  il  voimito 
fenz’havere  ricorfo  airarfenico . S’  ad(^ra 
clleriormente,fperimentandone  buon’eitet- 
tojperche  mangiale  carni  fuperflue,.  Si  cir- 
condano i calli  che  nafcono  a i piedi  d'arfe- 
iMco  polverizzato»  e mangia  fin’  alla  radice  Rimedio 
fenzà  dolore , ma  bKògna  haver  cura  di  CO7 
' prire  la  carne  vicina  co  un)impiaftro  di  dja-  ^ ' 

palma  come  fi  (i,  auando  s’applicai^oa  cau« 

Ilici»  : , ' 


J^go/o  d^Arfenico* 


Q Velia  preparatione  è 1 a parte  più  filTa,e 
• più  compatta  dell’arfenico. 
Poluerizzate,e  niifchiateefattamehte  in- 
fiemevna  libra  d’arfenico  , con  fei  oncie  di 
ceneri  di  tartaro,®  cineres  clavsllati'À  ncor- 
porate  quella  polvere  in  vna  libra  di  fapone 
molie,e‘fatene  vna  palla, che  metterete  inun 
crogiuolo  grande,  e lo  coprirete  d’un  coper- 
chio di  terra , c’habbla  un  buco  nel  mezzo  > 
collocate  ihtruoiuolo  in  un  fornello  à ventoi 
applicatevi  unflioco  lento  fulprincipio,poi 
accrefcetelo  alTai  3 affinché  la  materia  fi  ri- 
duca jin  fufione  moltochiara.  Gittatelain 
un  morcaro  vnto  di  fevo,ò  in  un  crugiuolo; 
battete  vn  poco  in  torno  colle  molletti , e 
lafciate  raffreddare  la  materia, poi roverfcia- 
dola,trovarete  nel  fonjlo  del  mortaro  vn  re- 
golo d’arfenico  » che  feperarete  dalle  feerie. 

Y 3 Qiie- 
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Quefto  ètneno  pnngcnte  cHe  Tarfenico , 
il  fuo  effetto  è più  lento  *--• 

• ; ; i ■ 

' O S S E A T J 0 N I. 

^ Il  fapóne,ch’è  pieno  di  fol  alkalì,e  la  cene- 
J redi  tartaro  corrigono,e  fifiano  la  grand* 
attivi tade’folfi  deirarfenico.Si  fà  vn  forame 
al  coperchio»  affinché  là  parte  più  volatile  s* 
efali  coU’ogliojC  Turnidità  che  fono  nel  fapo. 
ne:  i fali  alkal'i  reflano  In  ifcorie  co  vna  par- 
te de’folfi  pIùgroffi,ò  terreftri deU’ar fenico. 

Se  per  curiolìta  Ti  fano  bollire  quelle  fco- 
rie  nell’acqua  , fi  filtra  la  decottione  , evi 
fritta  fopra  aceto, b qualcblftltr’acidoper  rS- 
pere  la  forza  de  gl’alkalijfi  precipitàrà  u fol- 
fo  d’arfenico  » ch’haurà  più  forza  deiriftefib 
arfenico.  L’arfenico  elTendo  compollo  d’vna 
Selfo  d'  quantità  di  folfo,  non  è così  proto  nel- 
frjenito,  la  fua  opcratione,come  il  fublimatocorrofi-. 
vo j perche  i fuoi folfi  non  rodono  così  prella 
i fali  acidi.Se  s’è  pigliato  l’arfenicoper  boc- 
^ ca  innavedutamente,poironolibèTarfimez2* 
bora  doppo  berendojquantità  d’oglio  tepido 
per  provocar  il  vomito,e  purgar  per  feceffoj 
doppo  dichebifogna  purgare  l’ammalato  • 
colla  cafiìa,e  col  fai  di  tartaro,  e far  prende- 
re fouvente  ne  i brodi  fai  di  tartaro , affin- 
^ che  fe  v’è  rimallo  qualche  folfo,fia  legato  , b 
fidato  da  quello  falej  pprbche  quando  l’arfe- 
• nico  c nel  corpojil  calore  ne  follerà, e ne  dif-  • ’ 

tpn- 
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* tenda  i folfi  per'.tutte  le  parti. 

4,  .;.  ; ' Sublimato  (TArfemco* 

-V- J-  ' / , - ' 

QVeft’operatione  è vh'Arfanico  ch’è  pur- 
^ gato  da  fuoi  folfi  più  maligni , e che  (1 
fà  fubìimare  per  mezzo  del  fuoco,!  allìalto  d’, 
ynmatratio.  . - 

r Mettetela  quantità,cke  vi  piacerà  d’arfe- 
BÌco  groflamete  polverizzato  in  vn  crogiuo- 
lo, che  collocarete  fopra  vn  fuoco  lene®  (òtt* 
il  camino  per  calcinarlo , e pet  farne  ufeire 
in  fumo  il  terzo  in  circa  della  materia , evi- 
tandò  quanto'li  può  qiléftc)  vapbréYnàligno: 
verfate  in  un  mortaro  quef  che  farà  refta- 
to,ed  havedolo  poi  veriz2ato,pefa6elo,ò  mif- 
chiatelo  con  altre  tato  fale  decrepitato'.met- 
• cetequefto  mifcolamento  in  vnraatratioi 
due  tèrzi  del  quale  reflino  uvotidcollocate  il 
detto  matracio  fulfarena  in  vn  piccolo  for- 
nello, ed'havendo  fatto  vn  fuoco  lento.nel 
principio,aumcntatel5  poco  à poco  fino  al 
' terzo  grado  per  far  fubìimare  l’arfenico:  co- 
tinuatelo  in  quello  flato fift’à  tanto  che  non 
faglia  più  cofa alcunafi’operatione  .farà  fini- 
ta in  cinque, ò fei  hore.Lafciate  ralfred*dar e il 
• vafo,  e rompetelo:  raccogliete  quel  che  farà 
attaccato  aH’alto  del  matratio  ,e  conferva- 
telo,’ gittando  com’ inutile  quel  che  farà 
fimaflo  nei  fondo, 

. gf  ii  reiterà  altre  quattr©,ò  cinque  volte 
• V ? ' la 
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la  fublimatione,agiugedovi*ogm  volta  Cale, 
s’haura  vn  fublimatò  d’arfenico  dolce  j cioè 
à dire  molto  meno  corrbfivo, che  l’arfenico 
comune. Alcuni  autori  dicono  che  quello  ar- 
fenico  chiamato  dolce,  è vn  cotraveelnojmà 
io  non  giudicarci  molto  à proposto  il  fidar- 
li d’vn  tale  antidoto,  poiché  non  ne  mìcano 
altri  molto,  più  ficuri  . Il  fublimatò  d’arfe- 
niCo'mattgia  le  carni  bavolè,  e netta  l’ulcere 
tnvecchiate,mifchiaftdolo  col  lup'purativo,c 
egittiaco.La  medefimaop^acione  fi  là- 
Te  fnpia  l’orpimento,  . • , ( i 

- j ^ !r  ‘'T  :i 
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*^|JIfogna  calcinare  rarfenicdjaffinch’ilpiìì 
Xj  volatile  fe  n’efalci  : fe  fi  continuafiè  il 
fuoco,e  s’aùmentafle  verfo  il  fine,cutt»  far-’ 
fenico  fe  ne  volarebbe  in  fumo.  Alcuni  lo  fu-* 
blimano  fenz’addittione  doppo  haverlo  cai- 
cinatojmà  è meglio  mettervi  qualche  corpo 
che  lo  trattega  vn  poco.Imperèche  il  fubli- 
mato  d'arlènico  alTomiglia  per  il  colore  al 
fublimatò  corrofivo.M citi  impoftori  falfifi- 
canoil  fublimatò  corrolìvo  milchiandovi 
quello  déirarfenico  , ma  habbiamo  dato  il 
onodó  di  fcoprire  quella  furberia  nel  capito- 
-lo  del  fublimatò  corrofivo.il  fale  decrepita- 
to fiflà  la  gran  volatilità  delTarfenico  , ed  il 
fuoco  ne  porta  via  alcuni  folfi  più  atti  vij  in 
guifi  che  quanto  più  èfublimaCo , tanto  più 
• . ' ■■  • di' 
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diventa  dolce,  e proprio  ad  eflere  applicato 
fopra  \ luoghi  ^della’carne  che  fi  deve  Corro- 
dere lentamente.Se  fifublirnal’arfenico  co- 
sìToloa  fuoco  gaglkrdo  in  Vn  matratip  fen- 
7a  h averlo  prima  calcinato , il  fubHmato  fi 
'ridurrà  in  forma  di:  yetrò  ',*  molto  fi  rriile  in 
colorifed  in  cranfpare^a'^alWtrdcomtìne; 

■ "■  ' *'■  ■ mr.  ov:  , ; . 

, t • • i ' I : » 
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‘i^Vefi’dperatiorfé  ferdèb  refe  pHÌ 

,V^  più  briiciato't^^j^tìbn  ^rafiéd  hi 
forma  drcalcina  pérméizode^(ali  fiflìi  - 
•<.upolverÌ2zate,  e rnifdttótéèfettàip^o^na 
libbra  d’arfenico,  altre  Astato  ^i'Càlhifrb  i ‘e 
mezza  libra  di  folfo:  rnettete  quella  miftura 
in  vn  morta'ro  ”di  ferro , &he  cóprirete  dVn 
coperchio  forato  : introducetevi'  per  il 
dbuco , vfi^rro  inFocatoC 
"Cefo, la  polvere  prendàrli  fuoco  Coll  gìr^lln- 
more,che  fi  chiama  dét0tiatib>i6)dé^^;^ 
fto  rumore  ; la  materhLeécpdo-rafireddat^ 
bifogila  ridurla  in  póivc^è  groflajè  calcina-* 
la  per  due  bore  in  vtì  ctbgiùolo  cój^crtó^ 
■fuoco'  gagIiardo:poi 

'ed  hkvrete  viuamafefià  Caùflièaiiihebirogda 
'rpnripere  in  pezzetti , cTertaHa  1>é^n  VUa 
caraffa  per  fèrvirfeùèVbbmé  drtau^^^^^  cof 
muifl.Se  l’efponetè  néliatsìntiìia,b  irir 
^ro  luògo  humido,  fi  rifoI^è'iniiCore > còTme 
'farebbe  vn  fiale  di  tartar6^1^'^«  c 

- - .K  ^ 
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OUeda  gran  deconadone  è cagionata 
dell  ’ infiarnmadone  delfolfo  comu-  . 
fBe^c  di  qjaello  deirarfenico  <}uali  elTeado 
fpiriti  con  dal  volatile  del  falni,» 

tro  > trovano  un  piccolo  fpatio  per  ufcire  s 
il  più  fiflb  dell’arfenico  rimane  al  fondo 
attaccato  al  nitro  filTo . Si  calcina  ancora 
5 la  materia,  affinch!cjfeedo  piu  apertasfia  più 
r:CaufticaV  bifogna  che  queAo  fi  faccia  in 
nn  qrogivolo  coperto  j poiché  altrimente  l* 
^arfenicojck’è  quali  tutto  folfo^fe  ne  vplajrel> 
-be  per  il  gran  fuoco.  • ; , : • • ’ • 


n Oglio  corrojìvo  d" arfenf€9* -r  r ■ ' 

f . " / ••  . • 

. » - , *1  * I «y . • * ♦ j Ì.‘  ! * * V C 1 1 . 1 ^ 

QUefto  licorie  è un^^renico  penetrato , e 
refoin  confi$enaa:di  budsoda  gliaci- 

^dideJfublimaco.cowolìw^*  . ;•*  ■ ■ -e-; 

^ Prendete  part’egii^id’arfenicO',  e<lifu'- 
^blimatp  cottofivpjpolverÌ2za£Gele,ed  haven- 
. dole  mifchiace  ,mettete'ti|  mifcolanaento  in 
, una  fiotta  diY^trp^cihp  cpll^csurete  fulV  are^ 
na:adactatevinn  reci  pente , ed  havendo  lo- 
tate  legiunture , fate  diftillare  con  up  fuoco 
- lento  un  licore  butirofo;fimilé  al  butiro  d’ 
antimonio,  e quando  nondiftillara  piè  cofa 
. alcuna  cavate  if  recipiente,  ed  in  fuo*  luogo 
fnettetene  un  alc^p  ripieno  d"acqua,aumei\'t 
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tate  n fuoco  » e vedrete  calare  il  mercurio  Mcrcu\ 
jieiracqua  goccia  à goccia  5 continuate  la 
difiillatione  lln’à  tantoiche  n5  fcorra  più  co- 
fa  veruna.,  Si  può  adoprare  quello  mercurio 
in  ogni  occafione,  come  l’altro  > doppo  ha- 
verlo  ben  lavatole  feccato.ll  butiro  d’arfeni- 
co  è un  caullico  potentillìmo, facendo  efcar-  , 
ra  più  predo , che  non  farebbe  quello  dell’ 
antimonio. 

• V 

» — — I 
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SI  fa  in  queft’operation^  quebc’hàbbiamo 
detto  che  fi  faceva  in  quella  del  butiro 
, d’antimonio  j cioè  che  gli  fpiri ti,, dpi  fubli-  • ‘ 
niato.  corrofivo  abbandpnano  if  mercurio 
per  ligacfi  coll’Mfenicojche  portano  con  ef-  ' 

„Io  loro  in  forma  di  licore  gommofo:  eflendo  , 

" poMiberato  il  mercurio,  e non  trovado  fol- 
^ fi,co  i quali  fi  pòìTa  filTare,  efce  in  vapore,  e 
rfi  cqnden»  nell’acqua. 


' ’C  A*P  I T O L O XI.  * 

- ■ < 1 1 • • I ♦ . I 

_ . . Udì  A Calcinai  ' , 'I 

LA' calcina  è una  pietra  nella  quale ' il 

, fuoco  ha  dilTeccato  tutta  rhumidit^,èd 

in  fuo  luogo  vi  hi  introdotto  una  gran  ÙuS-  ♦ 

cita  cU  corpi  ignci.C^eftigjrpiccivbli  lon<| 

- - - — - -- 
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ffl/tf  qiielli,che  cagionano  rebollicione-quadór 
fin  U cal‘  acqua  hà  penetrato  la  materia, che  li  teneva 

* racchiufi.Queft’ebolIitioneduqjdurafin’ii 

che  tutte  le  parti 'deHa  calcina  eflTen^ 
re  r ac- 'do  fiate  dilatate  , le  parti  dèi  fuoco  Tiafto  iti 
gua,  /»cr-  Hberta,e  non  facciano  più  forza  per  * u fqire: 
cheelJaè  qugftj  corpicci Vóli  ignei,  tendono  ancoVa  la 
ittropva  corrofivajperoche  la  pietra  da  feno 

hà  quefla  qualità. 

Circoflà-  Quando  la  pietra,  della  quale  fi  fa  h cal- 
£4  ntcej-  cina,  è infocata  ne’fornelli,  gli  artefici  deb- 
fatt0  ad  bone  havercura.ch’il  fuoco  fia  sepre  eguale 
offervare  tgto  che  la  pietra  fia  tòtalrfiH te  calcina 

calfina*»  'ta»percibche  felafi3tna,ch’hà  cominciato^ 

* paflare  fra*  le  pietre,  m§ca  per  qualche  tepo, 
e il  calóre  del  fuoco  è raljéntacò  prima  , che 
fi  finifea  l’opera  j non  potrSno  mai  fare  cal- 

' cina  con  quefte  pietre  , ancorché  bru- 
'ciaflero  cinquante  volte  più  legni  di 
\ quelli  che  ve  ne  tifognano  ordinariamete  ^ 

imperbehe  in  quefióintervallo  dlcalbre  j'i 

^ «fKM^-della  pietra  chUl  fuoco  hav.eva  comin- 

ciato à formare  , s’otturano  di  nuovo  , e la 
materia  fi  comprime  tàlmente,chc  confon- 
de ogni  cofa  : di  più  la  fiamma  non  pub  più 
penetrarejpefbche  non  trova  più  frale  pie- 
;tte  l’aperturejche  v’erano  prima.La  materia 
è dunque  diventa  all’ora  incapace' d’ifnprc- 
gnarfi  delle  parti  igneejpercfie  tutti  ì picco- 
^ ìi  fpatj  capaci  di  ritenervele  fono  diftrutti 
in  quefta  confufione J1  geflb  cotto  è altresì 

una 
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una  fpecìeMl  calcina  ; ma  perchè  i pori  di 
quella  pietra  non  fono  difpofii  percontene- 
■re  ntiu  quantità  cosi  ’prande  di  parti  ipnce, 
come  quelli’ della  calcina  non  lì  (calda  tr«a. 
tanto  quàndo  vi  figittaacqna  fopra/ 

' ' Si  oppone  che  fe  i corpi  ignei  cagionalTero 
là  corrolaone  della  calcinale  tegole,!  matto.  Oggettifi 
iii,e  tutte  le  pietre,'che  no  fono  della  natura 
<U  quelle, dellequali  li  fà  la  calcina, come  aco 
ilferrojil  rame,!  argento,  l’oro, e molte  altro 
materie  farebbero  cauftiche  al  pari  della  cal-  ^ 

cina*doppo  elTere  (late  non  meno  di  que(la,e  - 
forle'più  al  (vioco.  Ma  non  fi  deve  da  tal  di- 
'^orfocauarnequeflaconfequenzajimperb-  * 

èhc  le  tegole  Ve  Tal  tre  pietre  calcinate  non 
iianno  i pòri  difpofii  co nnc.  quelli  della  cal- 
cina,per  contenere  tante  parte  igneee,  fe  al- 
<iuni  metalli  fe  ne  riempifcono' nella  calci-  perdtJ 
lnatione,leritègono  talmèce  colle  loro  parti  molte  jpe  • 
'incomparabilmente  più  folide, che  quelle  dedicai 
,*  della  calcina jche  nè  il  calore,  nè  rhiimidità.  ^ 

' j ^ella  carne  fono  capaci  di  tirarli  fuori  per  ' 

• -fare  la  corrofione.E’faciledi  addurne  qui  vn' 
<èfempio‘.cioèche  (è  fi  prede  la  calcina  di  pio. 

-bo, alimentata  di  peto  nella  cafcinatione,co- 
mejhabbiamo  detto  avanti,  e il  mette  in  in-  . 

ifufione  nell’acqua  j queft’acqua  non  farà  sii 
quefia  calcina  attionealcuna,e  fi  cavarà  del- 
- rifiellb  pefo;  onde  bifogna  ridurla  in  fufione 
per  mezzo  del  fuoco  fe  fi  vuole , che  qUefii 
corpiignei;  difiacchino.  Ma-guantoalla 
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calcina  comune^  della  quale  frfVelHamoj  im 
poco  d’umidità  è capace  di  fepararc  le  parti 
tenere  della  pietra  , e far  ufcire  tutti  quelli 
corpicciuoli  in  fretta.  ' , 

Dicono  ancora,che  non  fi  deve  attribuir^ 
il  bollimento  dell’acqua, che  fi  fiì  falla  cal- 
cina à i corpicciuoli  igneij  poiché  nè  lo  fpiì- 
rito  di  vino  , nè  roglio,che  fi  verfano  fopra 
quella  pietra  calcinata , fi  fcaldano  , benché 
run’efaltro  liano  accenfibile,  c che  al  con- 
trario ellinguono  il  calore  , che  fi  produce 
nella  calcina  nel  congiungerfi  coll’acqua.  . 

Rifpondo,che  quelli  effetti  procedono  dg 
cib,che  rogliodofpiritodivino  , e gli  altri 
licori  folfurei  deiriftelfa  natura  , in  vece  ^ 
feparare  le  parti  della  calcina,  come  l’ao 
qua,impedifcono,che  non  vi  fi  faccia  alcuna 
feparatione  , otturandone  i pori . Quel-che 
m’hà  dillolto  di  fegiiitare l’opinione  di.quel 
li  che  vogliono,  che  gli  cfletti  della  calcina, 
accadono  per  me22o  del  fuo  fale,  è il  no  ha- 
verne  trovato  alcuno, benché  habbia  impio* 
gato  ogni  cura  in  ricercarlo  j onde  s’ingan- 
nano  di  gran  lunga  alcuni,  che  pigliano  per 
- un  fal^  una  certa  fpuma  bituminofa,che  fò* 
pranata  l’acqua  di  calcina . . Ne  anche  pofiò 
accomodarmi  all’opinione  di  coloro , che 
vogliono, che  nella  calcina  vi  fia  un’acido  * 
ch’efièndodifciolto  dall’acqua  che  vi  fi  git» 
ta  fopra,ed  incontrando  Talkall,  faccia  l’ef» 
fcrvefccnzajcii’Gflcrviaino  quando  s’è  gitta* 


^ H I M r e O.  5iir 

tà  Tacqua  falla  calcina;  imperòche  quantlT-. 
que  fdibtìdo  l’apparenza  villa  entrato  qual* 
ch’acido  nella  compofitione  naturale  della 
pietra,dicui  s’è  fatta  la  calcinàjqueft’acido  , 
hà  mutató  datura  rompendo , ed  infringen- 
do  le  fùe ponte,  no  folamete  nella  fua unio- 
ne ftretta  colla  terra  all’ora  che  fi  petrifica  » 
ma  nella  calcinatione  violenta  che  fi  dà  al- 
la pietra  per  ridurla  in  calcina^  di  modo  che 
fi  può  dire  che  accade  à riguardo  dell’acido, 
chVntra  nella  copolj  tiene  della  pietra,  quel 
c’habbiamq  detto  accadere  nelfale  deVege- 
tabili,  e degli  altri  mifti,  il  quale  benché  fia 
naturalmente  acido,diventa  alleali  nel  con^- 
giflgerfi  colla  terra, e colle  part’ignee,nella 
calcinatione  : ne  v’è  altra  differenza  fé  non 
chefacido  della  pietra,  è mifchiato  con  una 
molto  maggior  quantica  di  terra,  che  il  Ta- 
le del  vegètabileO 

La  calcina  fpenta  , non  bolle  nè  fi  fcaida 
più  coU’acquai  ma  fe  vi  mettete  un’acido, li 
làrà  vn’effervefcenza,ed  un  calore  confide- 
rabilo:  imperòche  le’punte  dell’acido  pene- 
trano le  particole  della  Calcina , dov  e l’ac- 
qua non  haveva  potuto  infinuarfi.No  n fi  fa 
ebolIit;ione , nè  precipltatione  alcuna  nel 

mifchiare l’acqua  di  calcina  coll’acido  • 

% 
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OUeft’acqua  è vn  mefcol^nieQto  4i  !«’• 
blimàtOje  d’acqua  d.tcalcin3*'r’ ..  .1  ,:* 

Mettete  vna  libra  di  calcina  in  vna  con- 

• ' ca  grande, e maceratela  con  fette,  ò otto  Ih 

• bre  d’acqua  calda,  poi  effendo  Hata  in  molle 
per  cinque,^  Cei  hore>  ed  eflfendofi  raflettata 
al  fondo  , verfate  l’acqua  per  inclinatione,e 
filtratela  : queflo  è quel  che  fi  chiaim  acqi^a 
di  calcina.  S’aggiungono  fopra  ogni  libra  di 
quell’acqua  quindici,  b venti  grani  di  fuWj- 
raato  corrofivo  polverizzatole  1 acqua  lubi- 

to  diventa  gialla-.s’agitanovn  p^zzo  iuTieme 

in  vn  mortaro  di  vetro,b  di  marmo,  e fi  fer- 
• vono  di  quell’acqua  per  nettare  l’ulcere  in- 

rù/i.  vecchiate:e  per  mangiare  le  carni fuperHue, 

c s’adopera  parimSte  nella  ^^ncrena,  aggiu- 
gendovi  fpirito  di  vino,  ed  alle  volte  fpirito 
' divitriolo. 

0 S S I :^V  A T l 0 N L 

L’Acqua  di  calcina  fà  mutare  colore  alfa- 
blirpato  corrofivo  j imperoche  enendo 
alkal'i  dillrugge  vna  parte  degli  acidi,iquali 
fecondo, che'' fono  di verfamente  mefcolati  ò 
Preci  pi.  attaccaci  al  mercurio^gli  fanno  prendere  ya- 

t.,0  del  rii  colorii  Il-precipitato  del  l’acqua  fagede- 

nÌca«feflendo  fiato  lavato,e  fcccato,  è fimia- 
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fod’alcuni  vn  buon  purgativo  nelle  maia« 
tle , veneree,»  e fi  di  in  pilJoIe  per  timore  che 
non  annerifca  fdenti  : la  dofa  è dà  vn  grano 
<in’l  tre . Purgaper  fopra , e per  feceflb , cd 
opera  qiiafi,com’ii  turbito  minerale. 


r tetra  caujlica» 

OVeft’operatione  è il  fale  della,cenere  di 
tartaro,refo  più  pungente, che  non  era» 
dalle  parti  di  fuoco  delia  calcina.' 

Mettete  in  yna  conca  grande  vna  parte  di 
calcina  viva,e  due  parti  di  cenere  di  tartaro: 
verfatevi  fopra  buona  quantità  d’acqua  cal- 
da , ed  havendole  lafciato  ^ninfufione  cin- 
que,b  feihore,  fatele  bollire  vn  pocopalTate' 
doppo  quel  che  farà  chiaro  per  vna  carta- 
bigia, e fatelo  evaporare  in  vn  bacile  di  rame 
ì)  in  vna  coca  di  creta-.rimarfà  vn  fale  al  fe- 
do che  bifogna  mettere  in  vn  crogiuolo  fui* 
fuoco»doye  li  liquefa, rà,ebolIiràfin’a tato  che, 
fe  fia  fatta  evaporatione  di  tutta  Thumidita, 
che  u’era  rimafta.  Quando  vedrete  che  fi  fa- . 
rà  ridotto  nel  fondo  in  forma  d'oglio,  fitta- 
telo in  vn  bacile  , e tagliatelo  in  pezzetti, 
mente  fata  ancor  caldo  : mettete  prontame- 
te  quelli  cauflici  in  vna  carafTa  di  vetro  dop- 
pia,che  otturarete  colla  cera,  e colla  vellica 
bagnata  ; perche  !’  aria  li  rifolve  facilmen- 
te in  licore:  fi  deve  ancora  oflervare  di  met- 
terle in  vn  luoco  fgcco  per  cofervarli.Quelli 


Ctnere  di 
tartaro 
che  co/oLj 

(tà* 


/ 


Pifti 


Cau/fici 
puntuti  . 


cauftici  fono  de  i più  potati  ffhfc  H facciano 
poiché  In  meiz’hora  rano  la  lóro  DperatÌoiie„ 

0 S S E A T t o n i:-  ■ 

La  cenere  di  tartaro  noe  aItro,ch*an  tar* 
taro  calcinato jimperbche  fi  fa  bruciado 
la  feccia  del  vino  ;iTi^  perche  quella  feccia  à 
caggioneMella  fua  liquidità  / ha  fermentato' 
più  del  tartaro  comunedi  falc  che  r*®  cava 
è un  poco  più  penetrantr5te,che  qudlodel- 
Taltro  tartarojC  per  confequenza/più  atto  i 
fare  i caullici.La  calcina  ferve  ancora  molto 
à renderli  forti  5 peròche  le  parti  ignee  che' 
c’bntiene  fi  mifchiano  fri  quello  falene  lo  re- 
dono anche  più  attivo,e  più  pungente. Non 
è duopo  ridurrela  calcina  in  polverejperaoy 
che  le  ne  farebbero  ufcire  i corpicciuoli 
ignei  prima  che  fulTe  nelPacqua.  • > - <» 
Quando  fi  filtra  la  djllblutione , bifogna 
mettere  una  tela  fiottò  la  carta  bigia  per  fio- 
flenerla , altrimente  farebbe  fubito  corrofa, 
^!e  havete  impiegato  in  quell’operationefe- 
dici  onde  di  cenere  di  tartaro,  e otto  di  cal-  • 
cina,  cavarete  ott’oncie  di  caullici . Si  rica- 
varebbero  dieci , ò dodec’onciedi  fiale  dalla 
loia  cenere  di  tartarojmaia  calcina  macera- 
ta ne  contiene  buona  quantità.Se  fi  voglio- 
no fare  caullici  ben  puntuti, bifogna  bagna- 
re unafpatula  di  ferro  calda , nel  crooioolè 
mentre  la  materia  fità  liquefatta , e forma- 
re 
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re  le  punte  in  un  bacile  piahoj. 

Qaefto  fale  cauftico  fi  liquefa  facilmente, 
e non  bi  fogna  afpettare,  che  fi  fècchi  al  fon- 
do del  bacile, come  gli  altri  fali  5 perche  ri- 
mane fluido,  benché  non  vi  lla  più  humi- 
dità  aequofa  ; bifogna  metterne  un  poco  a 
raffreddare  per  vedere  fe  e nella  confiftenza 
neceflaria.  La  raggione  per  la  quale  rimane 
cosi  liquefatto, è , perche  è pieno  di  corpic- 
civoli  ignei, ch’hà  prefo  dalla  calcina , c eh’ 
hanno  refo  le  fue  parti  difpoftilfime  ad  eflè- 
rc  penetratele  divifedmperochè  tutti  corpi  * 
folidi , che  fono  ridotti  infufione  per  mez- 
zo del  fuoco , non  pigliano  quella  forma  li- 
q uida , fe  non  perche  i corpicci voi  i ignei  li 
fono  mifcolati  nelle  loro  parti, e l’han  pollo 
in  un  gran  moto. 

Se  fi  fuflè  adoprata  la  calcina  macerata , i 
cauflici  no  fi  lique farebbero  cosi  facilmen- 
• te  , e fi  cava  il  fale  della  cenere  di  tartaro  a 
partej  fefi  coagula  difleccandofi  quali  come 
glaltri  fali,  onde  bifegna  che  quella  fufione 
de  cauflici  provenga  dai  corpiccivoli ignei, 
eh  erano  contenuti  ndl  a calcina.  Si  poflbno 
fare  i cauflici  di  molt’  altre  maniere  ; mà  Cauflt€i 
quella  deferita one  fi  deve  preferire  aU’altre 
quando  fi  vuole  che  operino  con  preflezza  . 5^^*; 
Ke’ luoghi  dove  fi  fa  il  fapone  , i chirurghi 
fanno  evaporare  l’acqua  di  foda,e  fi  fervono 
dcj  fde,die  rimane  al  fondo  per  li  loro  cau- 
* flicijmài  noflri  fono  affai  più  potenti. 
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Inchìofiri  chiamati  Simpatici^ 

QUcft’operatloni  fonò  licori  di  difFeren^ 
te  naturaiche  11  dillruggono  l’un  l’al- 
tro ) il  primo  è un’infufìone  di  calcina , e d* 
orpimento  $ il  fecóndo  è un’acqua  annerita 
dal  fuvero  bruciato  y ed  il  terzo  è un  aceto 
impregnato  di  faturno. 

Prendete  un  oncia  di  calcina  viva, e mez* 
oncia  d’orpimento,polverÌ2zateli , ed  bave*» 
dolimifchìate  mettete  il  mifcolamento  in 
un  matratio,  e verfatevi  fopra  cinque , b fei 
onde  d’acqua;  in  guifa  che  avanzi  la  polve- 
re di  tre  dita  : otturate  bene  il  matratio  col 
fuvero,  colla  cera , è colla  velfica  bagnata . 
Mettetelo  in  digeftione  fopra  un  fuoco  len-f 
to  d’arena  per  dieci,  ó dodic’hore,  movendo 
di  quSdo  in  quando  il  matratiotlafciate  dop-. 
po  ripofare  la  materia,  ed  il  licore  dìventarà 
chiaro  come  acqua  commune  • Bruciate  fu- 
vero,e  fmorzatelq  nell’acquavita,  poidiffol- 
vetclo  in  una  quantità  fuflfìciente  d’ acqua , 
nella  qnale  haurete  fatto  liquefare  un  poco 
di  gomm’arabica  per  far  un’inchioftro  nero, 
come  il  comune.  Bifogna  feparare  il  fuvero 
che  non  fi  potrà  Iegare,«  fe  l’inchioftro  non 
fuflè  bennero,ve  ne  métterete  altro  , come 
prima, 

- Prendete  impregnatione  di  faturno  fatta 
coll’aceto  dillillato,come  habbiamo  defcrit- 

to 
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tó  poco  prima.Quefta  dev’  eflère  chiara  co-  U»ichi»^ 
me  l’acqua  di  fontana  5 h pure  diflblveteil  ^2V**^** 
faJe  di  facurno  che  vi  piaceri  in  una  q uati-  ^ 
ta fufficiente  d’acqua,  poi fcriverete  fulla 
carta  con  una  penna  nuova  con  quefto  lico- 
re oflervando  il  iuogo,dove  haurete  fcritto  « 
ed  havendolo  lafciato  (èccare  non  compari- 
ta cofa  alcuna . Scrivete  fulla  fcritturainvi- 
fibUe  coir  inchiofiro  di  fuvcro  bruciato, eh’  - . - , 
habbiamo  dffcritto,e  lafciate  feccare  illuo- 
go:  quel  ch’haurere  fcritto , comparirà  dell’ 
iftefla  maniera , che  fe  li  fufle  adoprato  in- 
chioftro  comune . Imbevite  un  poco  di  bo- 
bace  del  primfalicore  fatto  colla  calcina , e 
coll’orpimentojmà  bifogna  che  lia  ripofato  , 
e chiaro:  fregate  fubito  con  quella  bombace 
fui  luogo  dove  havete  fcritto,quel  che  com-  * 

pari  va  ,‘fparirà  immantinente , e neU’iftelTo 
tempo  quel  che  non  li  vede  va, comparirà. 

JÌ/fr/t  efperien^a. 

P Rendete  un  libro  alto  di  quattro  dita , h 
più  come  vipiacerà.Scri  vete  con  quell* 
impregnatione  di  fatumo  fui  primo  foglio  p 
h pure  mettete  tra  i fogli  una  carta  nella 
quale  havrete  fcritto:voltate  il  libro,  ed  ha- 
Vendo  oflervato  poco  più,  h meno  l’oppollo 
delia  fcrittura , fregate  sù  l’ultimo  foglio  Co 
Una  bombace  imbevuta  del  licore  fatto  colla 
calcina,e  l’orpimento:  lafciate  parimente  W 
bombace  fui  lùogo,mettendovl  fub»«o  una 
.X  2 ■'  car- 
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carta  doppia  Copra, ed  havendo  ferrato  pro-^’ 
tamentc  Ìl  libro , battete  colle  mani  Copra 
quattro  > b cinque  volte  ; voltatelo  dopb»e 
mettetelo  in  qualche  luogo  in  CopprelTa  per 
mezzo  quarto  d’horaj  càvatelo,  ed  apricelo, 
vedrete, che  l’inchioRro  ch’era  invifibile  co- 
' patirà. L’ifteffo  accaderà  a traverCo  del  muro 
purché  s’habbia  cura  di  mettere  alcune  ta-^ 
vole  d’una  parte,e  l’altra,  ch’impedifcano  l* 
evaporatìone  degli  Cpiritiv  ■ 

V S S M J T N 

' • * 

QUeft  operationl  non  fohoti’àlcuno  uti-, 
lejmà  perche  v’è  qualche  cofa  di  nia-r 
ravigliofo  ; lofpero  che  i curiofi  non  haura-. 
no  à difcaro  Ce  io  fb  quella  piccola  digreC- 
fione.E’  molto  difficile  di  Cpiegare  gli  effet- 
ti de*  quali  habbiamo  favellato  : procurerb 
nulld  dimeno  dargli  qualche  lume  fenz’elTc- 
re  coftretto  di  ricorrere  alla  fimpatia,  ed  al- 
Jl’antipatia,che  fono  termini  generali , e che 
ifion  Cpiegano  cos’alcuna  | prima  fi  deb- 
bono olTervare  molte  cofe. 

La  prima,ch’è  eflèntiale  loCmorzare  nel- 
l’acqua vita  il  carbone  del  fuvero,deI  quale 
s’anneriCce  l’i  nchiollro  vifibilc  ; altrimente 
quell’inchiollro  non  fi  potrebbe  fcancella- 
re . La  feconda , che  la  nerezza  di  quefl’in- 
chiofiro  non  proviene  le  non  dalla  fuligino- 
fità  delparbqnedel  Cuverojch’èmoltoporo^ 

. ^ ' fo> 


C H I M I C 0.  fa? 
fo,e  leggìero,e  die  q^uefla  fuliginoOtà  non  è 
altroch’un’ogKo molto  rarefatto*  Laterza 
che  Timpregnatione  di  faturno  » che  fà  l’in- 
chioftro  invitlblle , non  è altro  che  piombo 
difciolto  ed  impercettibilmente  forpefoin 
un  licore  acido,co  me  habbiamo  detto  favei* 
landò  di  quello  metallo  . La  quarta,ch’il  li- 
cofe  fcancellatite  è uh  nlifcolamento  delle 
parti  alkalLed  ignee  della  calcina  colla  fo« 
{tahza.  folfareadeU’arfenico}  percióchè  Tor- 
pimento  è una  fpecie  d’arfenico,  come  hab- 
biamo detto  favellando  di  quellò  minerale  4 
T utto  db  fuppofto  , come  non  fé  ne  pub 
ragionevolmente  dubitaretIodico,che  la  ra- 
gione* per  la  quale  Tinchiollro  vifibile  Ipa- 
rifce,qiiando  vi  lì  mette  fopra  il  licore  fcan- 
cellate.è, perche  quefto  ultimo  licore  eflendo 
compodo  di  fal’alkalì , edi  partiogliofe,e 
penetranti  ,queftò  mifcolàmehto  fa  vna  fpe- 
cie di fapone,ch’è capace  di dilTolvere  vna 
fodaza  fuliginofa  così  dillaccata,come  quella 
del  fuvero  bruciato*  quando  è data  già  rare- 
fatta* edi  fpoda  alla  didblutione  dall'acqua 
vitajdell’ideda  maniera, ch’il  fapone,ch’è  co- 
podo  d’oglio,e  dì  Tale  alleali*  e capace  di  dif* 
folvere  le  macchie  di  grado*  • - 

Mà  mi  fi  dimandara, perche  doppolà  didb- 
lutione la  nerezza  fparifce.Io  rifpondo*che  le 
parti  della  fiiliginofità  fono  dite  talmente 
di  vife,e  racchiiife  negli  alkalì  folfurei  del  li- 
gore^che  Coao  rimade  invifibili , odèrrando 
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noi  ogni  giorno,che  le  dilTolutioni  efatte  re-  I 
dono  la'cofa  difciolta  impercettibile,e  fenza  | 
colore.  Il  poco  di  fale  alkalì,ch’è  nel  carbone 
di  fu  vero  * pub  parimente  legarli  col  Talk  all 
della  calcina , e fervire  alla  diflblutione . Per 
.quel  che  tocca  aH’inchioftro  invilìbile,è  faci 
ledi  cocepire,come  apparifca  nero,qu3do  vi 
fi  mette  fopra  TiftelTo  licore, che  ferve  à fca- 
celiare  raltrojimperbche  come  Timpregna- 
tione  di  faturnonon  è altro  eh’ vn  piombo 
fofpefo’  dalle  punte  acide,qnefto  piombo  de- 
ve revivificarfi,  e ripigliar  il  fuo  colore  nero 
quando s’è  intieramente  diftrutto  quel  che  lo 
teneva  rarefatto:  ora  l’ alleali  della  calcina 
piena  de’folfi  deH’arfenico , è attillimo  per 
rompere  gli  acidi,e  conglutinare  le  particel- 
le del  piombo  . Accade  che  Tinchiollro  vili- 
bile  difparifce;  percibche  le  parti  che  lo  re- 
devano  nero,  fono  Hate  difciolte,  e l’inchio- 
llro  invilibilecomparifce, perche  le  parti  di- 
fcioltcfono  fiate  vivificate. 

La  calcina , e l’orpimento  mifchiati,  e di- 
geriti inficine  nell’acqua  danno  vn’  odore 
molto  fimile  à quello  , che  fi  fentc  quan- 
do fi  bollire  folfo  comune  nellalifcivadi 
cartarotquefia  è più  forte  a cagione,ch’il  foU 
fo  dell’arfenico  è pieno  di  certi  fall  che  fan- 
no maggior  impreflione  nell’odorata.  La- 
calcina  è vn  al kalì .ch’opera  com’il  fai  di 
tartaro  nell’altr’operatione.Non  bifogna'laf- 
ciare  il  nutratiQ  fiurato$perche  la  forza  deli*  i 
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*cqua  confifte  in  vn  volatile.L’avan2odell3i 
calcina cotiene, quel  che  v’è  di  più  filTo  nell* 
arfenico,e  i Tolfi  che  n’efcono,fono  tanto  più 
fottilijchc  fi  trovano  diflaccati  da  quel  che  li 
teneva  legati:  aggiungete  à quefto  che  i cor- 
picciuoli  ignei  della  calcina  che  vi  fi  fono 
mifchiati, rendono  il  licore  eftremamcte  pe- 
netrante , il  che  appare  qui  j perchè  bifogn^i 
neceflariamente  che  quelli  lolfi  traverfinò  - ' 
tutt’il  libro  ) per  andare  à rendere  nera , e 
vifibile,vna  fcrittura  fatta  dVn  licore  chia- 
ro,ed  invifibile.E  per  facilitare  quefta  pene- 
tratione,fi  ba  tte  fui  libro,e  poi  fi  voltajim- 
perbche  gli  fpiriti , b folfi  volatili  tendono  . 
fempre  à falire  ; oifc^na  anche  metterlo  in 
foprefià  affinché  quefn  folfi  no  fi  dilfipinofin 
aria:hb  oflèryato  che  non  pub  riufcire  fenza 
quelle  circollanze.Di  più,quel  che  mi  fa  cre- 
dere che  quelli  folfi  penetrano  il  libro  fenza 
fare  il  giro  per  entrare  per  li  lati,comemolti 
credono,  è che  doppo  bavere  cavato  il  libro 
dalla  foprelTa,  fi  trova  perfumato  da  dentro 
dcirodore  di  quello  licore.Si  deve  ancora  of-  /i- 

fervare  vn’altra  cofa , cioè  che  Tinfulìone  di  cori  dob^ 
calcina,ed  orpimento  Ila  recentemente  fat-  bonoefftr» 
ta  $ poiché  altrimente  non  ha  forza  ballante-jjjf 
per  penetrare.!  tré  licori  debbono  eflere  co- 
polli  in  luoghi  diftèrenti  y perbche  fe  s’auvi- perche» 
cinano  Tv  no  all’altro,  fi  guallano.  Quell’ul- 
timo effetto  procede  ancora  dal  licore  fcan- 
cellante  f percibcheelTendo  imponìbile  nel 
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' fare  digerirela calcina,eropriméto,cfie  non 
fe  n efalino  alcune  particelle,  per  molto  ben 
otturato  che  fia  il  matratioj  l’aria  imbeuvta 
di  quelli  corpicciuoIi,li  mifchia  nell’inchio- 
flri,e  glialterain  guifa,che  Tinchiollro  vili bi- 
le è meno  nerojed  aU’incotro  Tinchiollro  in- 
vifibile  hi  acquiftato  vn  pòco  di  nerezza. 


CAPITOLO  XII. 


L’ 


Velie  felci, 

E felci , come  tutte  Tal  tre  pietre , fi  fan- 
no per  mezzo  de’fali , h de’Iicori  acidi 
- che  penetrano, e s’iptricano  colla  terra,  ch’è . 
forano  alkalìjin  guifa  che  da  quello  mifcolame- 
le Jelci,  to  ne  nafce  vn  coagulo’, che  s’indurifce  poco  à 
poco  per  mezzo  del  calore  fotterraneo  , ò fi 
petrifica  per  mezzo  del  freddo . Ora  bifogna 
ofiervare^chefecodo  la  quantità  della  terra» 
ches’inc5craco  quello  licore  acido,fi  forma- 
no diiferenti  fpecie  di  pietre,  e cos'ile  pietre 
pretìofe , ed  i crillalli  hauranno  la  loro  dea- 
fìtà,e  la  loro  trafpareiiza  d’una  proporti  one 
tale,quale  Hata  necelTaria  per  fare  una  efat- 
ta  penetratione,  ed  un’unione  llretta  dell’a- 
cido colla  terra  . E’ molto  probabile  che  le 
pietre  fono  più  dure  quado  nella  dilTolutio- 
* ne,non  vi  s’è  mifchiato  fe  no  poco  terra  jpe- 

fh  ch'allora  quell'acido  operaodp  fopra  tut-» 

te 
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tc  le  patti  di  quefta  terra  > la  diflblve  efatta- 
mence,poi  lacoagulatione  durando  mólto  à 
farli,  le  parti  fi  legano,  e s’unifcono  incom- 
parabilmente meglio  che,  quando  v’è  mol-  • 
ta  terrai  ond’  è molto  facile  à capire,  eh’  un 
corpo  duro  fia  fiato  eSpofto  da  corpicciuo- 
li  fotciliflimii  perhche  fe  fufiero  fiati  groflì, 
haurebbero  lafciato  alcuni  fpac)  vuoti, ò po- 
ri grandi  legando  fi  frà  loroiora  i pori  gran- 
di fono  contrarj  al  duro,ed  al  compatto. 

Quando  s’incontra  fnolta  terra  coilicore 
acido,nQn  fi  diflblve  perfettametc,  e la  eoa- 
giilatione  facendoli  prontamente  fi  forma 
la  pietra  che  riefee  opaca , e poco  dura . Le  Campofi^ 
felci  fi  fanno  con  molt’  acqu’  acida , b fali,  e ^fi- 
poca*  terrajma  fono  opache;peroche  la  terra 
della  quale  fono  fompofie,è  lolfurea,  ed  al- 
le volte  metallica . Icriftalli  fi  fannod!una  ..  ... 
dilTolutione  efatta  di  terra , b di  pietra  nell’  ^ * 
acque  acide,b  faline:quefia  diflblutione  de- 
ve eflere  chiara,  e limpida  come  l’acqua,  fia 
perche  s’è  filtrata  paflan^o  per  traverfo  di  • 
qualche  terra,b  perche  s’è  trovata  in  un  luo- 
go netto . Quando  è in  ripofo  fi  filfe , come 
quando  il  falnitro  fi  criftalllzza  nell’  acqua  » 
e i criftalli  ritengono  la  purità  della  diflblu- 
tione, c fono  trafparenti . Le  pietre  pretiofe  pietrtJ 
fi  fanno  per  mezzo  d’una  diflfolucione  per  lo  predafa,'^ 
meno  così  efatta,  e cosichiara,comc  quella 
ch’hà  formato  il  criftallojmà  vi  fi  mifchiana 

ne^a  diflTolutione  particella  JAetaZliche,  che; 
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gJi  fianno  colori  difFerenti  » e maggior  du- 
rc2za,ch’al  criftallo.I  grani  d’arena  fonopic-  I 
coli  criftalli,  che  ci  comparifcono  come  cri-  | 
Hallo  polve rizzato}mà  fi  difcopre  la  loro  fi- 
gura col  microfcopio.  y 

Si  trovano  acque  in  molti  paefi  , che  ca- 
fcando  Tulle  pietre,  fi  lapidificano  neiriftef- 
fo  tempo,coine  accade  nella  grotta  d’Arfi  in 
Borgogna  . La  raggione  che  fi  pu(^  dare  di  ^ 
quella  petrificatione  è, che  quefi’acque  con- 
tegono  un’acido, che  j5afsado  sulle  terre,  ne 
dilToIvequaiche  portione  che  farebbe  cap  a- 
ce  di  petrificarle  ; ma  la  grande  agitatione, 
nella  quale  fono  cadendo  con  rapidità  dalle 
montagne,  impedifce  l^Ioro  coagulatione^ 
imperòche  non  fi  può  fare  fequeft’acque  no 
cadono  in  un  luogo  proprioper  il  lororipo- 
fo.In  al  tri  luoghi  fi  vedono  acque  in  ripofo,  , 
che  petrificano  i legni, le  piante,!  frutti,e  le 
parti  d’animali  che  vi  fi  gittano  detto:  que- 
H’acque  fono  deirificlTa  natura  chele  prime,' 
delle  quali  hò  favellato  \ ma  fono  più  flem- 
matiche , in  guifq  che  non  fi  poflono  coagu- 
lare da  fe  fiellè  ; ma  quando  vi  fi  mette 
qualche  corpo  folido,  io  penetrano , vi  s’at- 
taccano, e vi  fi  fidano  talmente,ch’elTendoi 
pori  di  quello  corpo  tutti  pieni,  pare  bavere 
mutato  natura, e diventato  pietra. 
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• CalcinAtione  delle  felci» 

• * . 

OUeft’operatione  inferirà  il  mezzo  d’a- 
prire le  felci»ed  il  criftallo^in  guifachc 
iì  polTano  ridurre  facilmente  in  polvere* 

Fate  infocare  le  felci  nel  fuoco,e  fmorza- 
tele  nell’acqua  comune;  reiterate  à farle  in- 
focare,ed  5 fmorzarle  tre,  ò quattre  volte,  b 
fìn’à  tanto  che  fiano  frangibili,  efipoflTano 
ridurre  in  polvere  impalpabile,  quado  Tara- 
no (fate  be  faccate.Bifogna  fcegliere  le  felci 
di  fiume,che  fiano  piene  di  vene  di  varj  co- 
lori . 11  crillallo  n calcina  deiriftelTa  manie- 
ra ^ m4  (ì  rende  più  prefto  frangibil  e che  le 
felci.  Se  ne  pub  ancora  cavare  il  licore,  e la  iCatcìna^ 
tintura»  dell’iftefla  maniera  che  defcrivere- 
nìo  quella  delle  felci;  ed  hanno  anche  virtù 
fimili. 

Tintura  delle  Selci  • 

'*•  ^ ' ' 

QUeft’ operatione  è un’efaltatione  d’aK 
cune  parti  delle  fe  lei»  e del  Tale  di  tar- 
taro nello  fpirito  di  vino.  ' * 

Mifchiace  efattamete  quattri  onciedi  fel-  . 
ci  calcinate,e  ridotte  in  polvere  impalpat»- 
le,con  venti  quattr’oncie  df  cen#e  di  tarta- 
ro; mettete  quello  mefcolamento  in  un  ero-  . 
giuolq^gr5de,che  coprirete,  e collocaretein 
«a  fornello  à vJco;circ5djteladi  fuoco  po- 

co 
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co  a poco,  affine  di  fcaldarlo  fuaveméte,poi 
accrefceteló  fin’  à l’ultima  violeilaa  : conti- 
nuatelo in  quello  flato  per  cinque, ^ fei  bore# 
in  guifa  che  la  materia  fi,  mantenga  seprc  li^ 
quefatta  : introduceteci  una  Ipatula  , poi 
havendola  cavato.*  vedrete  feda  materia 
comincia  à diventare  diafana*come  vetro  : 
ed  in  talcafo  verfatela  in  un  mortato  di  fer- 
ro fcaldaco,  e fi  cogelarà  fubito  in  una  maf- 
fjj  dura, che  bifogna  ridurre  irt  polvere  men-  ’ 
tee  ancor  calda  , e metterne  la  metà  in 
u’’n  matratiò  molto  fecco  * e ben  ifcaldaco  : 
verfatevi  fopra  fpirito  di  vinoben’alkooliz- 
zato,  in  guifa  ch’avanzi  la  materia  di  quat- 
tro dira:  otturate  bene  il  matratiò  c6  un’al- 
tro il  cui  collo  entri  in  quello , che  contiene 
la  materia:  lotate  efattamente  le  giunture 
colla  veffica  bagnata,  e collocatela  fuH’are- 
natapplicatevi  fotte  un  fuoco  molto  gagliar- 
do per  due  giorni,  affine  di  far  fermentar  Io 
fpirito  di  vino  , il  quale  pigifarà  nn  colore 
roflbjdilotate  i matratj,ed  havedoli  lèparaci 
verfate  pef,  inclinatione  la  tintura  in  una 
caraffatmeftete  nuovo  fpirito  di  vino  fui  re- 
ftannte , e fatelo  digerire^Conie  primatfepa- 
ratene  il  licore,  il  quale  farà  altresì  un  poco  • 
rofTo,ed  havendolo  mifchiato  coH’alcro,ro- 
verfciaÉeiltuttoin  una  cucurbita  di  vetro* 

. che  coprirete  col  fuo  cappello  , cd  haven- 
dovi  adattato  un  recipiente,  e lotatocfatta- 
I incute  le  giunture,*  diflillate  à bagno  di  va- 
ìf  po- 
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pore  i due  terzi  dello  fpiri  to  di  vino,che  po- 
trà fervirecome  avanti:  cavate  il  vafo  dal 
fuoco,s  confervate  quel  che  farà  rimafto  nd 
fbndo  deHa  cucurbita  in  una  caraffa  ben’ ot- 
turata.’ Quefia  tintura  è un  bu5  rimedio  per 
levare  l’ofiruttion i:fe  ne  fervono  per  Io  fcor-  S'frfu 
butòjéper  le'malatie  hipocondriache.La  do- 
fa  è da  goccie  dieci  fino  a trenta  in  qualche 
licere  appropriato. 

0 S 5 E SiV  A T I 0 N L 

• » . t ■ 

« • - • - j - , 

I;  A calcina  di  felci  fi  lega  per  mezzo  della 
calcinatione.così  flrettamente  col  fale 
di  t artaro, che  può  dirfi.che  quello  mefcola- 
• mento>s’è  convertito  in  falejil  che  dimoflra- 
remo  neiroperatione  feguente.  Bifogna  fer- 
virfi  dello  fpirito  divino efattamente  allcoo- 
lizatojaltrimete  no  fi  potrebbe  cavaretintu- 
fa  alcuna: fi  deve  ancora  offervare  di  mette- 
re la  materia  polverizzata  in  infufione  qua- 
to  più  caldamente  fi  potrà  . Si  fanno  diflil- 
lare  i due  terzi  dello  fpìritp  di  vino.affinché 
quelche  reflafia  più  roffo>e  forte.Quafi  tutti 
i Chimici  vogliono,  che  quella  tintura  rolla 
Venga  dal  follo  delle  felci  diflemperato  nello 
fpirito  di  yinpimà  è più||>robabile,che  que- 
llo licore  proceda  dall’efaltatione  del  fale  al- 
kali  nello  fpirito  di  vinojpoiche  fi  fà  vna  tin- 
* tura  fimi  le  fui  fak  di  tartaro.  • 


C O /R  S D 

licore  di  felci  -t:  ' 

* r - . V , 

OUeft  operatione  è vna  rìfolutiòne  delle 
felci  in  licore  per  me22o  del  fale  di-^ 

. tartaro.  • • 

Prendete  l’altra  parte  delle  felci' calcinate 
•colla  cenere  di  tartaro»ed  efponetela  alla  c5- 
tina  in  vn  vafo  di  vetro  piano  : fe  rifolverà 
in  licore  chiaro,  come  acqua  comune, il  qua- 
le filtrarete,e  ferbarete.'Q.uefto  licore  è diu- 
Virtù»  retico,  e fe  ne  da  Ha  goccia  fei  , fino  à veti 
cinque  in  vn  licore  appropriato Se  fi 
chiano  infieme  parti  eguali  di  quefto  licore, 
Speùe  die  di  qualche  fpirito  acido  corrofivo'  fi  farrà 
pietra,  jieinileflb  tempo,vna  fpecie  di  pietra.  # 

OSSE^y  AT  IONI. 

IL  Tale  di  tartaro,©  la  fua  cenere  hà  talme*. 

te  attenuato  le  felci,  che  fi  fono  refe  difi- 
rolubili,come  il  detto  fale,il  che  végiamo  in 
quell ’operat ione  $ perbche  l’umidità  delia 
cantina  entrando  per  li  pori  della  materia 
• caclcinata,la  difcioglic  impercettibilmente, 
e fe  fi  fà  evaporare  quella  diflblutione,fi  tro- 
varà  nel  f^o  vn  fa^Balkalì.QuSdofi  mifchia 
quello  licore  con  uno  fpirito,  acido,fi  fà  nell 
' iftelTo  tempo  vnbollimecojperciòcheglifpi-’ 

t’iti  acidi  penetrano  ralkalì,  e'doppo  vi  fi  fà 
vna  coagulai  ione  più  (or  te,  che  quSdo  fi  gi6- 

ta- 
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ta  lo  rpìrlco  acido  fui  licore  di  fai  di  carta- 
rojpcrche  queft’alkalì  contiene  più  terra, eh’ 
il  fale  di  tartaro. 

- Qpeftolicore  può  diflbivere  alcune  oftrut- 
tioni  folfuree,  che  s’incontranonlle  volte  ne’ 
codotti, ed  all’ora  provoca  l’orinejma  fe  tro- 
va qualch’umore  acido,fa  vna  coagulatione 
che  li  potrebbe  convertire  in  pietra  j e per- 
cib  io  non  configliarei  di  fervirfidi  quello 
rimedio,come  ne  5che  della  tintura  deferit- 
ta  prima,  che  no  opera  fe  non  per  il  fale, che 
s’è  mifehiato  nello  fpirito  di  vino  . Perla 
coagulatione  di  quelli  due  licori,  li  pub  fen- 
(ìbilmente  fpiegare  conie  lì  formano  le  pie- 
tre in  molte  parti  del  nollro  corpo  5 poiclie  i 
licori  acidi,e  gli  alkall  vi  s’incontrano  mol- 
to frequentameqte.S’adopràil  licore  di  felce, 
per  eftrarre  il  folfo  di  molti  minerali. GliAl- 
chimifiiglihan  dato  il  nome  d'alh^efi. 


CAPITOLO  XIII. 

Oglio  di  mattoni, 

/^Ueft’operatione  è vn  oglio  d’oliva  del 
quale  s’impregnano  i mattoni  , ei, 
quali  lì  fanno  poi  dilìillare. 

Fate  infocare  pezzi  di  mattoni  ne’carboni 
accelì,e  (rnorzateli  gitcandoliin  vnaconca 
mezza  piena  d’oglio  d’olivajmà  habiate  cu- 
ra 


BollimeH- 

tot 


Il  licore 
delle  ftLt  " 
yf  puòctn  - 
vestire  in 
pietra  nel 
iorpc^eco-\ 
me  ■ 
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la  per  la  paralifia , per  l’afma,e  per  le  fnf-  yirtk 
iocaciooidi  matrici.  Se  oe  può  ancora  da., 
re  per  bocca  da  due  goccie  (ino  à quattro 
nel  vino  , ò in  qualch’altro  licore  appro- 
priato .Se  ne  mettono  alcune  goccie  nell’ 
orecchie  per  diifipare  i flati,che  vi  fi  rac- 
chiudono. 

OJfervatiom, 

Non  fi fà altro  in  qqeft’oj^ratione^ 
nonefaltare  Toglio  d’oliva,  affinch’ 
efièndo  piu  aperto  per  mezodel  fuoq^  ra- 
rifichi,e  rifolvi  più fiicil mente  gli  hnmo- 
ri:imperòche  non  bifogna  crédere  > che  i 
matoni  gli  cSmunichino  una  gran  virtù  5 
poiché  quefto  è un  corpo  fecco , e fprovi- 
fto  d'ogni  principio  attivo.Bifogna  fare  un 
fuoco  moderato  in  quella  diftillatione,  uf* 
fi  nche  l’oglio  efca  in  vapore  5 peròche  fe__» 

Il fci/le 'goccia  à goccia  non  farebbe  cosi  Kmifieg- 
aperto,c  nG  produrrebbe  buon  "effetti.  Al- 
Clini  rettificano  l’ogliodi  mattone  con  il 
colcothar  in  luogo  de'matton  i,ò  pure  col- 
la mafia,  che  rimane  doppo  la  diiliilatio* 
ne  dell’acqua  forte.  Gli  antichi  Alchimi- 
fti  han  dato  Tépiteto  d i àtutrele 

preparationi , nelle  quali  han  fatto  entra-  / 
re  il  matone  . La  ragione  , che  fe  ne  può 
dare  è,ch’havendofi  fatto  chiamare  i veri 
Filofofi,òFilofofi  per  Eccellen/.a  han  cre- 

Y du- 
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duto , che  dorevano  far  participare  l’in  - i 
fluenze  di  quello  bel  nome  finoàimato- 
nij  mercè  che  fervono  ordinariamente  di 
materiali  per  fabricare  i fornelli, co  i qua- 
li lavorano  à quel.che  chiamano  Ingrani 
cferay  ò la  pietra pofofale  5 peròche  preten- 
dono per  mezo  di  quello  lavore  arrivare 
alla  vera  filofofìa. 


IL  Corallo  è una  pUóta  petrifiwta,  che 
nafce  fottole  rupi-  incavate  -in  molti 
luoghi  del  Mediterraneo  , doveil  Mare  c 
f ‘ profondo  , h più  tollo  un  rampollo  dell’  i- 

re»«.  llefse  rupi,  ch’ha  ricevuto  la  fpl^ma  d una 
piànta  i nè  è vero , che  11  ricava  mollo 
dal  Mare, come  vogliono  alcuni.y e ne  fo- 
no di  molti  colori, come  bianco,  roflb,  O 
nero:  fe  ne  trova  ancora,  ch’èdidue  colo- 
ri, come  roffo,  e nero.  Il  roffo  è più  comu- 
Cerai*  pjv  ^ ^ fcieglie coloritoci! bian- 
**  ' coè  più  raro,  eh’  il  rolfo . CÌ  portano  una 

certa  pietra  bianca  molto  fpo/?giofa  fatta 
à guifa  di  corallo,  la  quale  è prefa  per  Co- 
rallo da  quelli , che  non  conofeono  il  Co- 
xallohianco:  mà il  vero  Corallo  bianco 

non 
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non  è rpongiofo , ma  mokoumto,e  btaco» 
come  l'a  vorio*'  Il  corallo  nero  è piò  raro  di 

tutti.  ^ téettàhiSU 

Se  mettete  per iin  giorno  • bdue  in.»  c«  figUà^ 
molle  un  ramo  di  corallo  roflb  nella  cera 
bianca  liquefatta  fulle  ceneri  calde*  il  co- 
rallo  perderà  il  fuo  colore  , e diventarà 
bianco»  e la  cera  pigliarà  un  colore  giallo. 

Bifogna  ,che  Ja  cera  inqueft’efperienza-» 
avanzi  d'un  deto  il  corallo  . Sfe  mettetCL» 
altro  corallo  rollo  in  molle  peiriftefla  ce- 
ra,diventarà  ofcura . Se  per  la  terza  volta 
mettete  in  medie  corallo  ro/To:tieUa  detta  cmhfi$À 
cera, quella  di  ventarà  ro0a.  Le  cera  didbl- 
ve  un  poco  di  bitume,  ch'era  fui  corallo, e 
lo  rendeva  ro£To  : mà  queft'operatione..» 
non  ferve, che  per  curiofità. 

Molti  appendono  il  corallo  roifo  al  col- 
lo'per  iftagnare  l’emoragie,  perpirifl- 
care  ilfangue,e  ptfr  fortificare  il  cuore.  Io 
ftimo,  che  quel  » ch’hà  dato  luogodifar 
credere,ch’egli  haveva  quelle  belle  virtù, 
è fiato  il  Tuo  colore  rofso , ch’è  moltolimi- 
le  à quello  del  fangue , edelcuore;  màT 
efperieùze  non  ci  dimofirano,ch’efsendo 
applicato  efteriormente  faccia  alcuno  ef-  . 

fetto . Si  prepara  il  corallo  macinandolo 
fui  marmo  in  polvere  impalpabile,  alfin-  rall». 
che  fi  diluiva  più  facilmente  , e fi  dà  di 
quefto  corallo  preparato  per  iftagnare  lo 
difseaterie,le  diarree,  il  ftufso  d’emoroidi 
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e di  meftruo.remoragie,  e tutte  !,  altrt-» 
malatie  cagionate  da  un  acrimonia  d*- 
humorijpercheèunalkali,che  la  diftrug- 
ge  *.  la  dola  è da  grani  dieci  fino  àuna_. 
dramma  neU’acqua  dicentinodìo  , òin-j 
qiialch’altro  licore  apppropriato. . 

D^lfifiofie  del  Corallo. 

t 

Pigliare  la  quantità  i che  vi  piacerà'd  i 
Corallo  ridotto  in  polvere  impalpa- 
bile fui  porfido:  mettetelo  in  un  matratio 
% afsai  grande , e verfatevi  fepra  aceto  di- 
ilillato  fin’à  tanto,  ch'ava nzi  la  polvere  di 
quattro  dita  : fi  farà  una  grand’efiervefce- 
ra,  doppo  la  quale  mettete  il  matratio  ih ■■ 
digeftione  full’arena  calda  per  due  gior- 
ni, movendolo  di  quando  in  quando . La- 
fciate  rafsetare  il  corallo  al  fondo, e verfa- 
te  per  incUnatione  il  licore  chiaro  in-# 
qualche  fiafco  . Gittate  altretanto  aceto 
■ difliillato  fili  reftante>come  prima,e  lancia- 
telo ancora  per  due  giorni  in  digeftione: 
feparate  il  licore  chiaro  , e continuate  à 
mettere  altro  aceto  di ft illato,  ed  à cavare 
rimpregnationi  fin  à-tanto  , ch’il  corallo 
fia  quafi  del  tutto  difcioltotmifchiate  all'o- 
ra quefte  difsolutioDÌ,ed  havendole  verfa- 
te  in  una  cucurbita  di  vetro  » bin  una-» 
conca  di  creta  , fate  evaporare  à fuoco  d’ 

arena  i due  terzi  dell’umiditàjò  fin  à tato, 
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che  vi  coparifca  fopra  una  pellicola  fptti- 
iiilìitiat  filtrate  queft’impregnatione 
ferbatela  per  fare  il  fale , ed  il  magiftero, 
come  diremo  apprefso . Si  può  dare  nelle 
medefime  occafioni,  che  fi  dà  il  fale  : la»» 
dofaè  da  goccie  dieci  fino  aventi  in  un 
Jicore'appropriato.  * 

, . i ' 

I 

Ojfervationi, 

SI  fervono  ordinariamente  del. corallo  Egtr^tfctn, 
rofsio  } imperòche  fiftima  , che  hà  ytjrtdd» 
maggior  virtù,  che  gli  altri,à  cagione  del- 
la fua  tintura. 

Si  mette  nel  numero  dell’efFervefcenze 
fredde,  fe  pure  ve  ne  fono, quella , che  fifà 
quando  l’aceto  penetra  il  corallo.  Io  per 
' me  pofso  dire  , non  havervi  ofservato  raf-  ^ 

freddamento  alcuno.  Certamente  è cofa»» 
ben  maravigliofa  , ch’un  ebolIitioue«», 
b agitatlone  sì  grande' di  parti  non  ca- 
gioni alcun  calore  fenfrbile  ; mà  fi  devo 
confiderare  , ch’havendo  il  corallo  pori  . , 
molto  grandi , fi  può  facilmente  difsol  vo- 
te , e Così  gli  acidi  non  fregano  con  mol- 
ta violenza  quello  corpoj  il  che  farebbo 
necefsario  pereccitare  un  calore  confide- 
tabilc'.  Alcuni  fi  fervono  in  queft’opera- 
tione  in  vece  d’aceto, della  lotione  acida 
del  butiro d’antimonio , ò dello  fpirito  di 
Vicrioio  puro  ; perche- quelli. fpi- 
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riti  lafcianoinolt'acrezza  alle  prcparatio-* 
ni  del  corallo^ioftimojCh'è  meglio fctvir- 
(Ideiracetodiftìilato  :■  EGendo  il  cocallo 
un  alkalìde  punte  acide  vi  s'attaccano  »e 
fofpendendo  le  fue  partì  > le  rendoDoim* 
percettibili  ; e per  quella  ragione  l'aceto 
perde  intieramente  la  fua  acidità  » la  qua* 
le  non  confìdeva/e  non  nel  moto  delle  fue 
punte  , che  fi  trovano  intricate  nell’ala 


kaJi.  . 

Se  per  curiofità  volete  fare  diftillate  I* 
Jiumidicà  della  difsolutione  ,in  vece  di 
farla  evaporare  > com’habbiamo  detto.no 
havrete  altro  , ch’un  acqua  infipida^  im- 
peròc he  l’acido  s’èfifsato  col  corallo.  Si 
fà  evaporare  quell'acqua  ; perche  farebbe 
inutile,  e non  farebbe  altro , ch’i  ndebofi* 
re  rimpregnatìone  .La  difsolutione  delle 
perle, degl’ occhi  di  gatnbaro , del  corno 
di  cervo  bruciato , e di  tutte  l’altre  mate- 
rie alkali,fi  lano  dell’iftefsa  maniera, Se  ne 
pofsono  ancora  fere  i fall , e magifteri,  co- 
me quelli  de Lcorallo  , che  dobbiamo  de- 
lcrivere.Sideve  qui  ofservare  , che  la  dif- 
folutione  di  quede  forti  di  materie  alkali 
fatte  nell’aceto didillato  > ha  qualche  odo- 
re di  fpirito  d i vino,e  che  fe  ne  pub  cava- 
re per.mezzod'un  lambiccoià  fqoco lento 
una  piccola  quantità  . La  tagi/è^.di  quff" 
Ho  è,perche  nel  fare  l’aceto  gli  acidi  l»v«r 
^ano  quali  fifsatoquedo  fpirito  folfureoj 
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Jiià  air  or  che  entrano  ne’pori  del  corallo, 
fono  coftretti  abandonarlo , e lafciarli  ri- 
prendere la  fna  volatilità. 

1 : J a , 

• ì ‘ 'r.'^.rMagiflero  di  Corallo» 

I r»  i ~ , 

Pigliate  la  quantità  , che  vi  piacerà  d*  , 
impregnatione  di  Corallo  rofso  , ò 
bianco  fatta  nell’aceto  diUillato,  con\0 
habbiamo  defcritto  avanti  : verfatela  in 
unfiàrco,bin  un  matratio,egittatevi  goc 
eia  à goccia  licore  di  Tale  di  tartaro  fatto 
per  deliquio:lìfarà  un  coagulo,  che  fì  pre- 
cipitarà  in  polvere  bianca  al  f<ìndo:  git- 
tate perinclinatione  il  licore  chiaro , ed 
havendo  lavato  la  polvere  cinque,  òfei 
volte  colli  acqua , fatela  feccare  . Quefiaè 
quel,  che  It  chiama  Magijlero  di  Corallo»  al  yht» 
quarattribuifeoDogra  virtù,come  di  ral- 
legrare, e fortificare  il  cuore  , di  refifiere 
-alvelenoidiftagnare  la  difseteria,edogni 
■ forte  d’emoragia  : la  dofii  è da  grani  dieci 
fino  à trenta  grani  in  qualche  t licore  ap> 
propriàtd  alla  malatia.  I>  .. 

■ r:.-  < •'  • t ‘ i'j-.,.-  f 

..  Ojfervatiom»  * ! 

. ‘'-•.U'-.ili..  r-  . • > 5; 

IL  nome:.di magifiero.pon-fidà fé  non 
ài  precipitaci,CQÌ  qual  vocabulp.s’è vo- 
lutoefprimere  uoacofa  efquifitillìma. 

Il  licore  del  tartaro  , ch’è  unralalkali 

Y 4 di- 


Digitized  by  Google 


^44  CORSO 
Il  c*i'«//».difciolto,f  'oten<loracMo  gli 

particelle  del  corallo  > ch’egli  tenevcL^ 
inguifa,  che  fì  precipitano  per  it 
g*litr»  di  loro  pefo . Q^fto  precipitato  non  c altro, 
cwmUo.  ch’un  corallo  ridotto  in, polvere  fottiliin" 
ma  dagli  acidi , che  dividono  in  mdtO 
parti  queljChe  pareva  indivilibile Cotto  la 
moietta:  mà  bifogna  oflervare  qui  , che^ 
quede  prcparationi  in  vece  di  rendete  il 
corallo  più  efficace  , come  pretendono,  lo 
rendono  al  contrario  qnafi  inutileiil  che*# 
K4g0ont  di  da  provare, fé  fi  con  fiderà, ch’il  co- 

jHQt  tffttu.  nòn  altr’operatione  ne’corpi , fo 

non  afiorbiregli  acidi  , h gli  humori  acriv 
efulfi,  ^nali  ognfgiorno  cagionanodi- 
vcrfe  m^latle  : per  cfempio  non  ftagna»»# 
Temor^ie  fé  non  perche  addolcifce  i Tali 
-pnngerhti  j che  rodevano  le  membrane-# 
delle  vene , ò cagionavano  effervefeen/e 
affai  grandi  nelfangue  per  farlo  cftrava- 
fare  , ne  trattiene  le  diarree  ,fc  non  per- 
che didruge  l’acre/za  delia  bile  , b de- 
gli altri  hnmori  .$e  finalmente  Tana  le  ri- 
lafiationi  deU’ugola,e  fé  rimedia  à diuerfi 
altri  accidenti  ; qùefto accade  rompendo 
la  forza  de’fermenti , che  li  fomentavano, 
dell’ideda  maniera , che  diftrugge  gii  aci- 
d i delfaceto,  h di  qualche  altro  licore:  ef- 
fèndo  dunque  cosUcome  ve  n’è  grand'  s^- 
parenza  , è meglio  far  prendere  il  corallo 
éenz'altra  preparatione  ',cheqnella,  che  fi 
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fàfal marmo,  e di/rolverlb con  un  acido, e 
farlo  precipitare  in  magiftero  j mercè,  che 
gli  acidi,b  gli  humori  acri,che  quefto  ma- 
giftero incontrarà  ne'corpi  non  trovando 
cos'aIcuna,che  rintuzzi  le  loro  punte,  con- 
timiaranno  la  loro  attività  » e così  non  ne 
feguirà  effetto  alcuno. 

Nonfi  fà  effervefeenza  inqiieftapre- 
ptrationc, imperoche  le  punte  acide  dell’  Tntbt  cnf4 
aceto  effendo  rotte , non  gli  refta  forza,  nè  ntnft  fi  ef~ 
moto  baftante  per  penetrare,  e per  fepara> 
re  le  parti  del  fale  di  tatearo  : ma  le  la  dii- 
fohitione  del  cor.illo'fuffe fiata  fatta  con  n«.  • 
un  diffolvente  più  forte,  che  l’aceto,  come 
collo  fpirito  di  vitriolo,  fi  farebbe  ebolli- 
tione  nel  tempo  della  precipitationcjper- 
cibche  havrebbero  affai  d’attività  le  pun- 
te rotte  per  entrare  ne’pori  dei  fai  alleali, 
e per  rarificarlo. 

Sale  di  Corallo» 

Q.Vèfi’operatione  è un  corallo  rare- 
fatto , e penetrato  dagli  acidi  dell’ 

aceto. 

Prendete  la  quantità  , che  vi  piacerà 
della  diffolutione  di  corallo  fatta  coU’ace- 
todiftillato  y come  habbiamo  detto  poco 
•prima  ; verfacela  in  una  cucurbita  di  ve- 
tro, b in  una  conca  di  creta  , e fatene  eva- 
porare à fuoco  d’arena  tutta  l’umidita;  O 

ri- 
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rimarrà  al  fondo  un  fale  di  Corallo  , cfte 
ferbaretc  in  una  caraffa  ben  otturata  :'(t 
dà  ne^medefimi  ufi,  eh  il  magiflcro;  màla 
dofa  è mi  nore,  cioè  da  cinque  fino  à quin- 
dici grani.  < 

* • » 

. OJfervationi . '• 

I 

IN queft’evaporatione  non  efee ,fe  non 
la  parte  acquofa  , e reftando  gli  acidi 
attaccati  al  corpo  del  corallo,  fi  forma  una 
fpecie  di  fale , che  tiene  le  figure  di  rami, 
quafi  fimili  à quelli  del  Corallo.  Se  fi  met- 
te quello  fale  di  corallo  in  una  florta  , ^ 
fe  gli  dà  fuoco  d’arena  , fi  cavarà  fola- 

mente  un  licore fticico  fenz’acidità  confi- 

« 

derabilej  ilchedimoflra,  che  gli  acid  ili 
difiruggono,  e non  efeono  dail’alkali , co- 
me v’erano  entrati. 


CAPITOLO  XV.. 

■■  ■ 

Del  Sale  comune, 

» f . j'  . 

VI  fono  tre  fpecie  dì  fale  comune  ^ Il 
fale  follile  , il  file  di  Fontane , ed  il 
fale  marino.Il  primo  vien  chiamato gem?* 
maj  perch’è  lucente,e  netto , come  unSL« 
pietra  preciofa , e di  quello  fe  ne  trovano 

Mon- 
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Montagne  piene  nella  Polonia  ,ed  in  al-  Saft 
altri  luoghi  : il  fecondo  Ci  cava  permezo  ' > 
dell’evaporatione.che  Gfà  dell’acque  d’-  ' ' 

alcune  Fontane,  e Tultimo  fi  Cava  dall’ac-" 
qua  del  mare  colla  criftallizatione  , h eva- 
poratione  dell’umidità  : quelli  tré  Tali  fo- 
no d’una  meuefima  natura, e fanno  etFetti 
quali  limili.  Se  ne  fervono  non  fólamence 
negUallimenti,màancorane’rimedj,co- 
me  ne’fervitiali , quando  li  vogliono  ren- 
dere moltocarminativi. 

Si  deve  qui  olfervawe  , ch’il  fai  gemma  e 
un  poco  più  penetrante  del  fai  marino, 
che  fi  cava  percriftallizatlone  , e ch’il  fai 
marino  cavato  per  criftallizatione  è più  . 
penetrante  di  quello , che  fi  là  per  e vapo- 
ratione  dell’acque  , che  lo  contenevano  . 

La  ragione , che  fi  può  dare  del  fale  gema 
è , che  non  efiendo  fiato  difciolto  nell’ac- 
qua non  hà  perduto  alcune  delle  fue  pun- 
tella dove  gli  altri  ne  perdono  le  più  fotti- 
li  nell’acque  » principalmente  quando 
quefte  fono  molto  agitate  , come  quelle-»  _ / .. 
del  mare.  E’ parimente  molto  probabile,  t)ond/iir - 
ch'il  vomito  violento,  che  incomoda  tan-  tiro 
to quelli, che  cammano  fui  Mpre, procede  mito  qua». 
da  quefte  me.defime  parti  fottili  di  Tale-»,  * 

ch’efsedofi  yolatilizate  riempifcono  rariaj 
imperòche.queft’accidence  lo  fperimenr 
tano  quelli,  che  non  ronofoliti  di  refpira- 
fe  unariafalfa,  tanto  più  venendo  corn- 

mof- 
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mofiì  dairagitatìonc  del  mare. 

Il  Tale  marinOf  che  fi  la  in  Normandia—», 
per  evaporatione  dell’acqua  del  mare  fol 
fuoco,è  meno  folte  di  quello  , che  fi  fà  per 
criftallizatione  alla  Ròcella  y perciècho 
neH'evaporatione  fe  ne  dilfipano molte 
parti  le  pili  fotcili  del  Tale  : ed  un  legno  di 
quello  è , che  fe  fi  diftilla  facqua  del  Ma- 
re |:eriTiezo  di  ()ualinìa  lenti/fimo  fuoco 
portara  fcmprt ficco  alcuni  Tali  volatili, 
che  la  renderanno  incapace  di  levare  la 
fete,C05Tic  fe  n’c  fati^  più  volte cfperienza. 
Non  accade  ridevo  al  Tale  marino  criftal- 
lizato  iperoche  fi  (ìfsa  da  fe  ftefso  , qnan» 
do  Tacque  del  Mare  han  ripofato  qual- 
che tempo  ne’liioghi  d ifpofti  per  ricever- 
le. Hh deferitto  afiai  dimifamente  lamia 
opinione  toccante  l’origine  di  qiieftitrè 
f.^i  nelTofservationi  , ch’hbfattofopra i 
ptincip);  onde  farebbe  inutile  replicare^ 
quelich’hb  detto.  ‘ ' 

ii  fà  il  fai  marino  nella  Rocella  in  al- 
cuni luoghi,  i quali  deboBo  efsere  più  baf- 
fi del  mare, e d'una  terra  argiUofa  ^ mercè 
ch’altrimente  non  potrebbero  contenere 
l’acqua  falfa  , che  vi  fi  fà-  entrare , e così 
tutti  i luoghi  prefsoil  mare  non  fonopro- 
pri  j per  fare  il  file  . Qmindo  fi  fentG-», 
ch’il  tempo  comincia  à fcaldarfi,il  che  ac- 
cade ordinariamente  verfo  il  mefe  di 
Maggio, ficav.vtutCa  Tacqua,che,s'era  po- 
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fta  Tinverno  in  quelli  luoghi  perconfer- 
varìi , poi  fi  levano  le  chiufe  per  lafciare 
fi-  orrere  la  quantità  , che  fi  vvole  d’acqua 
falTa  , la  quale  fi  fà  palT.ire  per  molti  cana- 
li diiicreuti  , d.'Ve  fi  pm  ifica  ,e  fi  fcalda,e 
poi  s’introduce  nelle  aie  , che  fono  luoghi 
piani, netti  ^ c propri  à far  condenfare  il 
('lic  . Quello  Tale  fi  forma  nel  maggior  ca- 
lo rep(:  e ròch’ il  Sole  pi  imieramete  fa  evapo 
IMI  e una  partcdeirumi(lità,e  .ufcedo  per  lo 
più  doppo  i gran  calori  un  venticello  » e 
principalmente  ne’luoghi  vicino  al  ma- 
re,la  frefchezza  di  quefio  vento  fà  conde- 
zare,  e criftallizare  quello  Tale. Ma  fe  pio- 
ve flè  in  .-.q  ne  fio  tempo  folamente  per  due 
bore,  non  fi  potrebbe  far  la  le  per  quihde- 
ci  giornifimpetbche  hifognarebbc  netta- 
re qnefti  luoghi,  c levarne  tutta  l’acquà--#, 
, per  introdurne  altra  nuova  in  filo  iiiogoj 
di  modo  che  fe  piovefle  ogni  quindici 
giorni  , non  fi  farebbe  mai  fale  di  quello 
modo . . 

Per  purificare  il  fale.  fi  fà  liquefare  nel- 
Tacqua,  c fi  filtra  ladilTolutione  per  unS— . 
carta  bigia, poi  fe  ne  fà  evaporare  tutta  l’- 
umidità in  una  conca  di  creta,  e rimane.-» 
un  Tale  bianchifiìmo  . Mà  farà  ancora  più 
puro  , fe  in  vece  di  fiue  evaporare  cutra.1» 
rumidità  , (line  lufcia  una  parte  per  farla 
criftalliz  are  in  un  luogo  frefcoi  pere  luche 
fi  trovala  nel  fondo  del  vafo  il  più  ; uro 

dui 
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del  Tale, che  fi  potrà  feparare  dairumidità, 
e lafciarlo  feccare-Bìfogna  ancora  far  eva- 
porare una  parte  del  licore  falfo,  edha- 
vendo  pofto  il  vafo  alla  canti na.farlo  cri- 
ftallizare,  e continuare  quelle  evaporatio- 
ni,e  cnftalllzationiima  fui  fine  fi  larà  eva* 
potare  il  licore, fin  àcato  che  fi  cSfami  tut- 

{al’humiditàiimperbche^noficriftalliza- 

rebbe  più  cof.i  alcuna  i e la  ragione  e, eh  il 
faic  reftante , è pieno  d’un  graflo  butimi- 
fìofo,che  n’è  quafi  infeparabile,  il  quale^ 
impedifce  la  criftalUzatione,  E’pfobabile, 
che  quefto  graffo  vega  dalla  terra  di  que- 
lli luoghi, de’quali  habbiarno favellato . 

Effendo  il  primo  fale  criftallizato  pofto 
heU’oglio  di  tartaro, b in  un  altro  licore.^ 
di  fid  alkalì  rifoluto  -,  vi  fi  mifchia  fenza-* 
intorbidare,  ne  cagionare  eboUitionc  al- 
cuna, impérbehe  il  fai  nnarino, benché  fia 
acido, non  pub  feparare  le  partì  deiralkali, 
à cagione  delle  fue  punce,che  fono  troppo 
groffe,e  quali  sez’agicatione.  L’ultimo fa- 
léfeccato  fui  fuoco,effendo  mifchiato  cori 
un  licore  di  fai  alkali , (Come  coll’ ogUo di 
tartaro, fi  fà  una  coagulatione,ed  una  pre- 
cipitatìoncd’una  materia,che  pare  falfa,e 
graffa  .*  quefta  coagnlatione  procede  dal 
jnifcolarheto, e dall’unione, che  s’è  fatta-» 
della  terra  bituminofa  coi  filli  marini,^ 
di  tartaro  ; percib  che  i fall  s’intricano  fa* 
ciimente  nelle  foftanze graffe , e vi  perdo- 
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no  il  loro  moto . Molti  fali  acidi  bitumi- 
nofi  , che  fi  cavano  per  evaporatione  di 
certe  acque  minerali , comedi  quelle  di 
Baleruco  in  Linguadoca  , e di  Digno  in_, 
Provenza,  fanno  l’iftefs’effètto  quando  fi 
mifchiano  coHoglio  di  tartaro . 

Quello  Coagulo  non  li  pub  diflblvere 
nell  acqua  , si  jier  la  difièrente  natura  de’ 
fali  de  quali  e Compollo  , come  per  la  terra 
gralTa.che  contiene  quelli  fali  come  invi- 
lii ppati^ma  fi  di/Tolve  nell’aceto  diftillaco, 
ed  in  molti  altri  licori  acidi^  efifà  all’ora 
effervefcenza.  j ,perbche  !’•  acido  penetra 
il  fai  e di  tartaro,le  cui  parti  il  fai  marinò 
non  haveva  havvto  forza  di  feparare. 

■ . . i . . 

. . ^dlcinatìone  del  Sale  comune , 

- • 

Ate  infocare  tra’carboni  accefi  una  ^ 

X pignata  non  vernicata:  gittatevi  de- 
tfOiin’oncia  in  circa  di  fai  marino,  ed  ha- 

vendolà  coperta,  cominciarà  à feoppiare,  ■ 

e fi  ridurrà  iti*  polvere  . Qyefto  ftrepi^ 
tofi  chiama,  Oliando  farà 

ceflato , ^netterete  altre  tanto  fale  nella  pi-  ‘ * 

gnata  , ecp^tinuarete  cosi  fin  à tanto,  che 
n habbiate  à ballanza . Bifogna  chela  pi- 
gnata fi  mantenga Tempre  infocata . Qij^- 
do  non  fcoppkrà'  più , cavatela  dal  fuoco, 
ed  efsendq  ralTreddata,  mettetela  in  una^ 
carafa,  che  fi  de  ve  beo.  otturare  : affine  d’- 
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impedirèjChe  laria  non  rKumetti  dì  nuo- 
vo.Se  n’applicano  facchetti caldi  dietro  al 
collo  per  con  fu  mare  la  troppo  humldicà 
del  cervello  aprendo  i pori  : fé  ne  fervono 
pari  mente  in  varie  operationi  chimiche. 


Ojjeruntioni,  \ 

OVel  che  fa  il  fchioppamento  del  Ca- 
le, quando  è nel  fuoco,èun  htimidi- 
tà interiormente  contenuta,  chefcntea- 
dofi  rarefatta  fa  gran  forza  per  ufcire  , e»# 
trovSdo  pori  troppo  riftretti , apre  le  par- 
ti del  Cale  per  farfi  un  paflTaggiolibero.On- 
de  tutte  le  cofe,  ch’hanno  i loro  pori  mol- 
to riftretti,  fanno  uno  ftrepitofimile  nella 
calcinatione , com’il  vetro,e  altre  cofe  di 
quefta  natura.  S'havete  fatto  calcinare-» 
Tifi»  d odic’oncie  d i Cale  , ne  cavarete  dieci,  e-/’ 

meza.  • - 

Quado  fi  vvole  adoprare  il  Cale  decrcpi- 
It  fdU  d*'  tato, dovrebbe  pigliarfi  quello, ch’è  ftato  di  ; 
*'^*f*l***  nuovo  calcinato , peròche  Thumidità  dell’ 

S**  reftitiiifce  quei,  ch’il  fuoco  gli  bave 
fétta  . vatolto.Chefe  fi  vvole  cSlervare  per  qnal. 

che  tempo,  bifogna  metterlo  in  una  cara- 
fa  di  vetro  ben  otturata’ . Eflèndo  quefto 
fale  calcinato  privato  d’bumidità , abfor- 
bifce  meglio  ie  ferofità,  che  non  farebbe  il 
fale  in  foftanza  . Si  mette- caldo  dietro  al 
coll affili  ch’apprendo  i pori  faciliti  l2u» 

traf-  / 
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trarpiratione  . Vi  fi  piib  mifcliiare  un  pa* 
co  di  Cale  di  tartaro  > per  renderlo  più  at- 
tivo . 

Sf  trito  di  Sale» 

QVefto  fpirito,  è un  licore  mole*acidoa 
che  fi  cava  dal  fale  per  mezodella 
dìftillatione . 

Fate  diseccare  qualche  quantità  di  Ta- 
le Topra  un  fuoco  lento  > b pure  al  Solejpoi 
riducetene  due  libre  in  polvere  fottilifiì- 
ma>e  mifchìatele  eTattamentecofei  libre 
di  creta,bdi  bolo  polverizaCo:  fate  di  que- 
llo mifcolamento  unapafia  dura[con,unz 
quantità  Tùfficiente  d'acqua  piovanSL«} 
e di  quella  pafta  ne  formarete  pallette 
delia  grollèzza  d’una  nocciuola  , le  quali 
erponerece  un  pezzo  al  Sole.  QuSdo  faran- 
no perfettamente  fecche  , mettetele  in«» 
una  llorta  grSde  di  creta, b di  retro lotata, 
un  terzo  della  quale  refti  vuota  : collocate 
quella  llorta  in  un  fornello  di  riverbero 
ferrato,ed  adattatevi  un  recipiente  grande 
fenza  lutare  le  giunture:  applicatevi  ulL^ 
fuoco  lentilfimosùl  principio  per  ifcal- 
dare  la  Aorta  » e per  fareulcire  goccia  à: 
goccia  un'acqua  infipidarquando  vedere- 
te  feguire  quefte  goccio  d’alcuni  vapori 
bianchegianti , gittate  quel  che  farà  nel 
recipiènte, ed  havcndolo  riadattato.  Iota-  - 
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IO  efatcamèntie  le  giunture  af^ctefcet^  pp*' 
co  à poco  il  fuoco  fino  all’vltimA  violenza»^ 
e continuatelo  dodici, 6 quindic’horeneU*, 
iilenb  ftatorìn  quello  tempo  il  recipiente  fi  I 
fcaldarà,e  li  riepicà di  nO vole  biache  i ma 
quando  fi  rafFreddarà , e quefte  nuvole  di- 
lpariranno,roperatione  farà  finita^  dila* 
tate  le  giunture  , e trovarete  una  libra  , e 
meza  di  fpirico  di  fale  nel  recipiente:  vei;- 
fatelo  in  un  fiafcò  di  vetro , h di  creta  ,.che 
otturarete  efattamente  colla  cera . Qi^efto 
è aperitivo , e fe  ne  mette  ne’giulebbi  fino 
ad  una  grata  acidità  per  quelli  che  patifco- 
no  di  calcuU;fe  ne  fervono  ancora  per  net- 
tare li  denti,  temperandolo  con  un  poco 
d’acqua,eper  mangiare  la  caria  deirofla. 

Per  fare  lo  fpirico  di,  fale  dolcificato  di 
Bafile  Valentino , bifogna mifchiare  parti 
eguali  di  fpirico  di  fale , e di  fpirito  di  vi- 
no,e metterli  à digerire  per  tré,  b, quattro 
giorni  in  un  vafo  di  rincontro,  à un  fuoco, 
d'arena  molto  lento  . E’  ftimato  me- 
gUore,  che  l’altro  per  ri nteriore  i impe-. 
rbch'è  meno  corrifivo  , per  elTer  corretto 
dallo  fpirito  di  vino . La  dofa  è da  goccie 
quattro  finoà  dodici, In  qualche  licore  ap- 
propriato alla  materia 

X^èrvationi^ 

SI mifchia  terra , b bollo  col  f^le,afiìn^ 
didividerlpin  particelle, le  quali  pof-. 

fono 
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r«no  efièr  facilmenu  rarefatta  ({al  fuoco;  rmhi  ufd 
pe fòche  le  parti , che  compongono  ilfaU» 
fono  unite  fi  ftrctfcamente,che  tutta  la  vio- 
lenza  del  fuoco  no  farebbe  capace  d i fcot-  plUrh» 
rerle  , fe  non  fu  fiero  diftefe  da  qualche  ior> 
termedio . Lapreparatione,chefidàal  fa- 
le^prima  di  metterla  nella  ftorta,  è più  Io- 
ga, che  la  comune;  ma  hòofiervato,che  Io 
fóirito  efce  con  minor  difficultà  , quartr 
do  s'è  polla  la  materia  in  quella  formai 
Bi  fogna  lafcùre  qualche  vacuo  nella  lloiy 
ra,ed  addattarvi  un  recipiente  grande,  af- 
fine dijd  are  libertà  di  circulare  allofpi- 
rito  prima  che  fi  rifolva , altrimente  rom? 
perebbe  tutto . Si  deve  ancora  aumentare 
il  fuoco  poco  à poco;  perche  i primi  fpirir 
ti  fi  lanciano  con  grand’impttuofità  ,qu5- 
do  vi  fi  applica  fuoco  troppo  violento.  > ^ 

Si  fono  invcfiigati  i mezzi  di  ricavare 
lofpiritodi  falc  fenz’addkione,ma  quello 
none  ancora  ben  conofciuto . E’  vero  che 
Al. Seignettc  Spetiale  della  Rocella,fràr- r«.  ' ** 
altre  bellifiìme  cofe,ch’hàfcopertQ  ncTa,-- 
li,alla  conofc&a  de’qualis’è  particcdarme 
te  applicato  j. una  o’è  quella  che  ciportò 
qiiH'anoo  1672.  d’un  Cale  marino,  che  di- 
flillammorenz'addicione  , con  un  fuoco 
moderatiffimo,  e in  due  bore  dìtempo,ri- 
cavammotrèonoe,e  mcza  dibuonilfinno 
fpi rito  di  Cale  , havendo  .folamen  te  pollo 
fei  onde  - di  fale  nella  ftorta;doppodiche 

2 2 nim- 
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rompemmo  la  llorta,ed  havendo  pblverf- 
zato  il  recante  di  Tale  al  pefb  di  due  oncie» 
c mera  > rcfponemmo  aU'aria  in  una  Con- 
ca per  qnindici^iorni  , c lo  ritrovammo 
r impregnato  de’fpiriti:lo  poflìmodi  nuo- 
vo à diftillare , e coU’ifteflk  facilità  di  pri- 
ma, ricavavamo  la  metà  del  pefo,di  fpiri- 
to  di  fale,  ch’haveva  la  medefima  forz2L_» 
del  primo . La  materia  reftata  nella  ftor^ 
ta , eflendo  Hata  efpofta  all'aria , ripigliò 
nuovi  fpiriti , e M.  Seignette  ci  alficurò 
cK’haveva  così  cavato  lo  fpirito  daWiHeC- 
(a  materia  fino  à nove  voltej  il  ch’è  degno 
d’ammiratione  , e dimoftra  chiaramen- 
te,che  l’aria  contiene  uno  fpirito,  che  for- 
ma varie  cofe,  fecondo  lediucrfe  difpofi- 
tioni  delle  materie,  nelle  quali  entra_^« 
Quefto  fale  è cognofciuto  folamente  da>^ 
quello  che  ce  l’ha  moftrato,  ed  ei  lo  prepa- 
ra d’una  maniera , che  da  noi  non  è cono- 
iciuta . 

Alcuni  hanno  fcritto,  che  (e  s’efpodefle 
aU’aria  per  più  giorni, il  fale  comune  ben 
decrepitato, e tenuto  lungo  tempo  fulfuo- 
co,e  fi  diftillafle  fenz’additioncjrendcreb- 
be  uno  fpirito  fimileà  quello,  del  quale-» 
habbiamo  ora  |fa  ve  fiato  , ed  in  non  mi- 
nor quantità . 

Ma  fe  s’efamina  il  licore  agro che  fi 
può  cavare  di  quella  maniera,fi  vedrà  ch’è 
così  debole,  che  fi  potrebbe  con  più  giullo 

ticu- 
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-titolò qualificare' col  nome  di  flemma»-#, 

,che  di  quello  di  fpirito , e ch’il  lale  rima- 
aie  ofii  natamente  nel  fuòeflere  nella  ftor- 
taj  la  dove  Io  fpirito  di  fale  d i M.Seignet-» 

•te,è  forte  al  pari  dello  fpirito  di  fale  coma  ' 
aie,ed  hà  le  medefime  qualità . Io  lo  credo 
.altresì  meglior^  perche  non  hàriceuuto 
-una  fi  grand’impreffione  dal  fuoco . 

Dicono  parimente,  che  fenza  ragione  Ogtf$iontm 
vien  chiamato  fpirito  di  fale  marino, face- 
do  palTare  quella  preparatone  per  vn  gran 
mifiero  ; poiché  la  medefima  corporifi- 
catione  , ed  aumencatione  accade  à molti 
Tali  , che  fono  fiati  efpofii  all’ariajdoppo 
haverne  cavato  lo  fpirito . » Ti  /?4 

Io  concedo,  che queft’aumentatione .è 
fatta  dallo  fpirito  de  iraria  , e credo  pari- 
mente , che  quello  dà  la  prodotti one  à tut- 
te le  cofe, fecondo  le  matrici,ò  i pori  diffe- 
renti della  terra,ch’incontraj  fi  come  l’hò 
(piegato  nelle  mie  olTervationi  fopra  i • > - 

principjtma  poiché  quefto  fpirito  dell’aria 
hàtrovatopori  nella nofira  materia  di- 
fpofti  à fare  un  fale  Umile  al  comuue  , dal 
quale  ne  ricaviamo  uno  fpirito  limile  à 
quello,  cheli  cava  dairifteffo  fale  coma-  » 

ne,  io  nonvedoche  vi  fialuogodidifpu- 
tare,che  non  fia  un  verofpiritodi  fale:  no 
cffendo  altro  tutta  la  difièrenza  , che  vi  fi 
trova  , fenoncheda  quefto  fale, il  quale 
non  è legato  così  ftrettamente  colia  fua_t^ 

‘ Z g parte 
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parte  terrea  > come  il  Tale  comune,gli  fpi« 
riti  fé  ne  diftaccano  con  maggior  faciliti; 
imperbche  fìcava  fenz'additioDe  ^ edà 
fuoco  lento  : la  dove  quelli  del  Tale  comu* 
ne  fono  talmente  fidati , che  non  pofibno 
difiaccarfi,  fé  nG  vi  fi  mifchìa  Tale  co  gran 
quantità  di  terra,  per  difenderne  le' parti, 
c non  fé  gli  applica  nn  fuoco  adai  vio- 
lento . 

Per  quel  che  tocca  airaumentatione  di 
molte  altre  materie, che  fi  fono  efpofte  all* 
aria,doppo  haverne  cavato  gli  Cpirkt , io 
non  la  nego,  e non  dubito,  che  quefte  nna- 
terie  non  ritornino  nel  loro  primo  fia- 
to , impregnandofi  per  lungo  tempo  de- 
gli  fpirici  deiraria  ; ma  accade  rarifltme 
volte, cli’alcunedi  elle  rendano  fpiritico- 
sì  forci,e  Con  canta  facilità , come  fà  il  no- 
firo  Tale , ed  in  quefio  confife  il  miferio  • 
Gh\acidi,chefono  cavati  per  mezo  d’vna 
L’acfJr  C4-  fi  gran  violenza  di  fuoco , di^rifcono  af- 
94//f>ermt  fai  da  quelli,  che  fi  fanno  naturalmente, 
V <<’«»/»»•  come  gli  acidi  di  bierra  , di  vino  , di  Ci- 
tra,di  Limone  > &c.  Lo  fpirico  d i fale  Tpe*- 
uo  *i[*t  d4$  cialmete  hà  qualche  dif ereza  particolare; 
r4tHr4li,  poiché  precipita  quel  che  i*acqua  force  hà 
difciolco  : quef’acido  fecondo  che  fi  pub 
giudicare  per  ref'etci,è  compotto  di  pun- 
te più  forti,e  più  pefinti  degli  altri j ma^ 
fono  meno  acute,e  meno  penetranti.  On- 
de per  qiiefla  ragione , quando  cade  fopra 

quelle 
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quelle  deil  acqua  fortè  caricati  d’alcuiai 
¥o'r{n,  ch’hajìnudifeiòlto , le  fcote  fealmc- 
te,cltò  gli^la^ciare  iaprefa. 

- Atcuni  teiimo  fcritto,  ciré  imn  fi  dove-  - 
va  attribuire  quèfia  precipitationc  alIOi» 
gravezza»  nè‘alla  for2a,ò  purè  à qualche 
fmoviitìentOib  fcoifla,  che  lo  fpirito'di  fale 
pofla dare .all’atqua forte,  b.aile materie 
difciolte jmà  bensì  alla  congiuntione  deir 
acidodi  qoefto'ipirito  ali’aUtali  volatile,e 
folfufeodell^acqua  fortè  , b dello  fpiritro 
di  nitro , che  coftrince  conciò  qùeft’ulti* 
rno  d'abandonare  il  metallo , ch’haveva»* 
difcìolco.  .0,  . ' ! .< 

Mà  quefto  appunto  è quelvche  fi  chiama 
volere  rpiegare  una  cofa  ofeura  pemn  j 
altra  più  ofenra  $ impefòche  qnal  verifi- 
fniiitiidine  v^,  che  Io  fpirito  volatile  dell* 
acqua  forte  fia  alkali  f>  £ come  potrebbe^ 
collier  vani  in  un  fi  gran  moto  collo  fpi- 
rito acido'fiflb  di  quefia  medefima  acqua, 
fen/a  diftrogerfi?Quefto  è quello , che  non 
fi  puòfaetlmenta  concepire.  Di  più  quan*»  '/ 
do  anche  fifupponefie  , che  quefto  fpirit* 
fuflè  alkali,  farebbe  dhìOpo:rpiegare^ fem- 
pre  mecanicamente  per  qual  ragiono 
queft  alkali  lafcia  il  . corpo  del  metallo, 
per  attaccarli  alio  fpirito  di  falc?  Imperò- 
cheildìre  femplicomèntejche  perla  con-  • 
giuntione  di  quelli  rlucfpiriti,  Tacqua^»  , ' 

forte  è coftretta  d’abandonare  ii.  Bitcallo, 
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die  tene'^a  di(ciotto  , non  è in  modoral- 
Cuno  fciogliere  U difiìcultà , fé  pure  aon 
voledero  dare  à quefti  fpiritl  inteiligea- 
ze  : - bi fogo arà  dunque  hayere  ricorroài 
.fmovimenti,  ed  alk  fcofle. 

L’édèrvefcenza , che  fi  fà  quandafi  git- 
ta  lo  rpirito  di  Tale  Tulla  dìiTolatione  di 
<jual che  Còrpo  nell’acqua  forte,  è.difieren- 
te  da  quella,  che  comparifce  aU’ora  che  vi 
figittaqualch’alkali  , facendofi  la  prima 
aliai  più  lentamente  , che  ruitima  . Lo 
fpirito  di  fale  diflblve  l’oro  in  foglia  5 11 
che  non  puh  fare  l’acqua  forte . Per  dolcifi- 
care quefto  fpirito,  fi  mifchìa  collo  fpirito 
di  vino  ,'  il  ‘quale  efiendo  un  folfo,  intrica 
le  punte  deU’acido , e trattiene  una  parte 
del  loro  moto  ? ond’è che  quello  fpirito  è 
più  temperato  con  queft’addltione,  che  fe 
vi  fifuflc  pofta  acqua  in  vece  dello fpirir 
to  di  vino . Si  puh  fare  lo  fpirito  di  fale  col 
fale  decrepitato  dell’ifiefsa  maniera. 


CAPITOLO  XVI, 


Del  Sai  nitro» 

E’ probabile  > ch’il  nitro  degl’ antichi 
fiifse,  h il  Natrone  d’EgittOjò  u n fale^  | 
che  fi  trova  nella  terra  in  malfa  bigia,  cor  | 
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patta  , ò Vero  il  Borace  naturaie,o  il  Tale, 

* che  lì  cava  dall’acqua  del  Nilo»  e da  molti  - ^ 

. altri  filimi  j potrebb’  edere  ancora  , che  ' 

' tutti  quelli  Tali  fulTero  fpecie  del  loro  ni-  • -i 
trojmà  quello  de’moderni  altro  non  è,ch’il 
fai  nitro , e di  quello  fol amente  intendia- 
mo favellare  . Il  fai  nitro  è un  fale  impre- 
-gnato  di  quantità  di  fpiriti  dell’aria,  che  Cheeofa  /*< 

• lo  rendono  volatile:  quello  fi  cava  dalle^ 

pietre,  e dalle  terre  demolite  deeli  edili- ' 
cij  vecchi . Se  ne  trova  ancora  nelle  canti- 
ne , ed  in  molti  altri  luoghi  humidi  j Im- 
peròche  l’aria  ficondenfa  in  quelli  luo- 
ghi, e fi  lega  facilmente  colla  pietra.  Il  fai 
nitro  fi  fà  ancora  alle  volte  dall'orina  de- 
gli animali  , che  cade  fulle  pietre , 6 irLj 
terra.  Alcuni  parimente  han  creduto  ,che 
tutt’il  fai  nitro  era  prodotto  dalla  deCc’ori- 
na:  mà  vegiamo  ogni  giorno  ,che  fe  nei> 
cava  da  luoghi , ne’quali  non  è fiata  alcun 
orina  . Qnello  fale  è mezo  volatile,  e me- 
zo  limile  al  gemmaj  come  provaremo  ap- 
prefso.  , • Z'  ■ 

La  grand’ , c violenta  liamma,che  s’al- 
za fubito,  che  s’ègittàto  il  fai  nitro  fopra^  s 

jan  Carbone  , ed  i vapori  rolli , che  ma nda  < • 

quado  s’è  ridotto  in  ifpirito,han  obligato 
i Chi  mici  à credere , che  quello  fale  fufiè 
accenfibile,e  perconfeguenza  tutto  ripie  - 
no  dì  folfo  , poiché,  quello  è il  folo  princi- 
pio accenfibile  : mà  fe  haveLero  foipefo  il 

Io- 


I 


fi  ftl  nitro 
non  « «cc«n« 
fkilt. 


^«n  fi  può 
provàrtfche 
fiia  folfo 
n*t  fai  nh 
ito. 
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loro  giuditio,  fin  ad  haver  fatto  altfe^ 
miglior  cfpericnzcrhaverebbcro  nfilbla- 
mcnto  conofciuto  , eh -il  fai  nitro  non  è di 
fua  natura  àccenfibik  j mà  haverebbero 
altresì  havnto  occafione  di  dulvicare  fé  vi 
fiiffe  entrata  "CjU a Idht  portione  di  folfo 
nella  compbfitionc  naturale  ■di-qttcfto ià- 
le.Imperòche  fe  il  fai  nitro  fiifse  accenfi- 
bile  da  fe  ftefso,come  i folli, sfaccendereb- 
be in  luoghi  , ne’quali  non  vi  fufse  alcun 
folfo, per  efempio  in  un  crogiuolo  infoca^ 
tojmà  non  vi  s’.iccenderà  mai  benché  ve 
ne  fia  quantità, evi  fi  applichi  fuoco  mol- 
to gagliardorè  be  vero, che  fe  gettate  falni- 
trofopra  un  carbone  accefo,  fi  là  una  gran 
fiamajmà quello  non  accade  fe  non  perle 
fuliginofità folfnreedel carbone, che  fono 
rarificate, e follevate  con  violenza  dal  vo- 
latile del  nitro  ; come  provaremo  nell’- 
operatione  del  nitro  filso  . 

Pe  r quel, che  tocca  al  folfo, che  Vogliono, 
che  il  fai  nitro  contengajnon  fi  pub  dime* 
ftrare  per  qualfivoglia  operatione,  che  fia: 
mercè  che  i vapori, che  n’efcono  non  fono 
più  accenfibili , del  nitro  , quando  Don_j 
fono  mifchiati  con  una  materia  folfurea, 
e v’è  maggior  apparenza,che  quello  falò 
fia  privo  di  folfo,  fe  fi  confiderà  la  fua  pii- 
«ità,!a  fua  trafparenza,la  fua  acidità  , e la 
fua  virtù  refrigerante  , che  non  s’accorda* 
«o  bene  cogli  effetti  del  folfo.,  che  fono 
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ordinàrìamence  di  rendere  opaco^di  lega* 
re  racidifià,  e di  fcaldare. 

Furificatìont  del  Sai  nitri» 

K * 

PVrificare  il  fai  nitro  , e fpogliarlo  d* 
una  parte  del  Tuo  Tale  fifso.e  d’un  po« 
co  di  terra  bituniinora>  ch'ei  Contiene. 

Fate  liquefare  dieci  » b dodici  libre  di 
fai  nitro  in  una  quantità  fufficiente  d’ac- 
qua: lafciate  ripofare  la  difsolutione  , 
filtratela  : poi  fatela  evaporare  in  un  vafo 
di  vetro  , b di  creta  fino  à diminutione^ 
della  metà,  ò fin  à tanto , che  vi  cominci  à 
comparire  fopra  una  piccola  pellicola:tra- 
fportate  all’ora  il  detto  vafo  in  un  luogo 
frefco , procurando  quanto  più  è pofiìbile, 
di  non  moverlo, e lafciadovelo  per  venti - 
quattr’hore,trovarete  criftalli,  che  bifogna 
feparare  dal  licore:  fate  evaporare  di  nuo-* 
vo  quello  licore  fino  à pellicola,e  rimette- 
te il  Vafo  in  un  luogo  frefco,dove  fi  forma- 
ranno  nuovi  criftallij  e cosi  andate  reite- 
rando l’evaporationi,e  criftallÌ2ationi,fin* 
à t5to,  ch’habbiate  cavato  tntt’il  fai  nitro* 

Notate, che  neU'ultime  criftallizationi, ha 
vrete  un  fale  affatto  fimile  al  Cài  marino#  [4t  fìjj’o  dd 
h al  gema  , che  bifogna  confer Var  à parte,  fd  nitn» 
e puufervir  à condire  le  vivande  . 1 primi 
crifialli  fono  il  fai  nitro  raffinato.  Salnim 

Si  pub  ancora  liquefare , e purificare  il 

fai 
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fai  nitro  più  volte  nell’acqua , ed  ofscnra-^ 
re  ogni  volta  tutto  quel. , ch’habbiaino 
detto,affinche  fia  molto  bìaco,  e purifica- 
to dal  fuofale  marino.ll  fai  nitro  raffina- 
to è molto  aperitivo,rinfrefca  fifsandogli 
hiimori  troppo  agitati,  ed  evacua  per  ori- 
virtn,  ne  nelle  febri  ardenti,  nelle  feor 

Do/k.  lationi.ed  in  molte  altre  malatierla  dofa  è 
da  grani  dieci  fino  à una  dramma  nel 
brodo , ò in  qualch’altro  licore  appropria- 
to. ^ ‘ 

’ * ■ • -r  - * 

Olìervatiom» 

V 

La  prima  purificatione,  che  fi  dà  al  fai 
n itro  è quella  . Si  polverizano  grofsa- 
le  pietre , e le  terre,  che  lo  conten- 
tti>imtao*di  gono,efi  fanno  bollire  in  quantità  d’acqua 
Ityargli  il  affinch’il  fai  nitro  vi  fi  difsolva  : fi  cola  la 
grafo.  difsolutione  , poi  fi  verfa  folla  cenere  per 
farne  una  lifeiva,  e levare  per  quefto  mez- 
zo il  grafso  al  fale  : deppo  bavere  pafiato, 

■ eripafsatd  più  volte  ' il  licore  falle  ceneri 
fi  fà  evaporare,  e criftallizare.  Il  fale  delle 
ceneri, che  fi  mifehia  col  fai  n itro  aumen- 
ta la  fua  parte  firsa^onde-quello,  che  non..» 
U- .y-  ’ss  c pafsato.fulleceneriè  il  megliore  perfa- 
‘ V re  l’acqua  forte.La  terra  della  quale  i’è  ca- 
vatoli fai  nitro  , éfsendopofta  di  nuovo 
» aH’aria,  emofsa  diquiiudo inquando,  fi 

■ rimpregnadi  quello  (àie. 

1 . * ^ Ilon- 
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- I lungi criftalli,  che  fi  veggono  nel  fai  • 
nitro' procedono  dalla  fua  parte  volatilej 
percibi'he  quel , che  ficriftaliizarultimo, 
è fifsojcome  il  fai  mari  no, e ne  hà  la  figura. 

Jl  fai  nitro  non  fi  raffina  maicoslefat- 
ta mente  ,'che  non  contenga  (èmpre»/. 
un  Tale  fimil«al  gemma,  bai  fai  marinoi 
ma  in  minor  quantità  di  prima.Quandoli  ^ 

fà  bollire  fortemente  il  fai  nitro  un  pezzo 
à gran  bolli  nell’acqua  5 una  Parte  degli 
fpirici  fi  dilli  pano, ed  alla  fine  no  rirnane» 
altro  ch’un  fale  limile  al  fale  marino  ,b  al 
gemma  : il  che  prova , ch'il  fai  nitro  non  è 
•altro  ch’un  fale  gemma  più  ripieno  di  fpi-s  l 

riti,  c he  l’altro  5 come  habbiamo  detto  fa-* 

•Vellando  de  princip). 

Quando  fivuole  criilallizrire  qualche  Mit^od$f»r 
fale , bilbgna  che  fia  difclolto  in  una  prò-  erifiMyi’- 
portione  conveniente  d’acqua;  mercè  che  y **» 
fe  ve  ne  fulTetroppo , il  fale  farebbe  alfai  **  ** 
indebolito,  e non  potrebbe  coagularli:  e fe 
'al  contrario  ve  ne  reftaflè  troppo  poco  , i 
crifialli  farebbero  confali.  Onde  per  far- 
li belli  bifogna  cavare  il  vafo  dal  fuoco 
quando  fi  vede  comparire  una  pellicol2L-» 
fui  licore;il  che  è un  fegno,  che  vi  refta-. 
un  poco  meno  d’umidità,-  che  non  ne  bi- 
fogna per  tenere  il  fale  difciolto  , e così 
qijandos’è  pollo  in  un  luogo  frefco,  noil_» 

Jafcì.i  di  crillallizarli . ifali  acidi  , e frà 
qucft:  i volatili  fi  criftaUizzano  in  più 

' brs- 
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breve  tempo,chegli  altri.  Il  fai  nitrorin- 
w»-  Jrefca.perch’efTendo  acido  eSdenza  gli  ha- 
inortyChe  colla  loro  grand'agitatione  prò» 
ducevano  il  calore  nel  corpo, e li  precipita 
per  l’orinejimperbche  i fali  volatili,e  i fol 
fi  ,de  quali  tutti  i corpi  fono  ripieni  ven-  ; 
gono  facilmente  fifiati , ed  intricati  dagli  i 
acidi. 

Crifialto  minerale  chi  amata f ale  di fr$t^  • 

' nella,  . 

' * * ' • *' 

Q|  Vell’operatione  è un  falnitro,  ùna 
[ parte  volatile, del  quale  s’è  foUeva- 
ta  per  mezo  del  folfo , e del  fiioco. 

Infragnete  trentadue  oncie  di  fai  ni- 
tro raffinato,  e mettetelo  in  un  crogiuolo, 
che  collocarete  in  un  fornello  dentro  i 
carboni  accefi.  Quando  il  fai  nitro  farà  li* 
quefatto  , gittatevi  in  diverfe  volte  mez’ 
oncia  di  fiore  di  folfo  , la  materia  fubito 
s’accenderà  , egli  fpiriti  del  fai  nitro  più 
volatili  faranno  follevathquando  la  fiara^ 
ma  farà  paffata  , la  materia  refiarà  lique- 
fatta, e molto  chiara:  pigliate  il  crogiuolo 
colle  mollette,  e róverfciateloin  un  bacile 
di  rame  piano  ben  polito,  e che  fi  farà  un. 
poco  fcaldato  prima  per  timore , che  non 
vi  refti  humidità  : movete  il  bacile  trà  le 
mani,  affinché  il  fale  fi  diflenda  raffred- 
dandoli .Qu  e fio  « quel,  che  chiamafi  falel 
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purificatiòfle  del  fai  n;tro?™° 

t-o  ftimanomeplior  del  fai  nV  re 
nato  per  la  medicina  , perche  J*®' 

ch^lfolforhàcorrettJ.s'dà~S 

noàe*  dramma  wlb!;?i  ®x  •' 
altro  licor  e appropriato  alla  mtl’a'Jir**''*' 

, I 

(^eruationi, 

le  hi  I,  “e  h cava  dalle  prupnol^ 

> e la  figura  del 

‘>“  “rdenti,.  il  calKlu  f'*»'  “• 

«gonato  à quello  .,  '^^en  pà^  c«i  «*/4- 

chiamato  "'"• 

“«la  forma  d'..nl  ® gl*  <15- 

‘iato  roflò  colirrol-r  Gil^r  l •?*■• 

Ceduto  rK*  ’l  ’ Vii  antichi  han 

fdfo  fulfal  ni^  Kr'f'""  «i* 

«‘trio  piò  aperWvÌ’“tr  *®!l* 

da' 
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de  (uoi  fpirrti  più  penetranti  » ch’il (bifb 
porta  feco , e così  in  vece  di  renderlo  più 
aperto, e più  efficace, fe  gli  leva  quello, eh* 


ha  di  rhegliore. 

E’  facile  di  vedere  , che  queft’erro- 
re  è uno  di  quelli,  che  fi  fono  introdot- 
ti  infenfibilmente  , che  diminuifeo- 
mtgitdrjh*  no  molto  rutiliti  , che  fi  riceverebbe 
tl  er/ftdUo  dalla  medicina  chimica  ; onde  bifogna.» 
n.ÌHtr»lc^  applicarli  bene  ad  efaminare  di  che  fono 
Ì/T/»4  compofte  le  cofe  naturali  prima  didargU 
correttivi.Ioconfigliarei dunque, che  s’a- 
doprafle  femplicemente rii  fai  nitro  raffi- 
nato,b purificato  dal  fuo  fale  fiffopertrè, 
ò quattro  volte, come  habbiamodeferitto; 
e m’afficuro  doppo  haverne  fatto  Ibvvete 
l’efperienza , che  fodisfarà  meglio  quelli, 
che  fe  ne  lerviranno,  che  quando  farà  fia- 
tò preparato  col  folfo.La  dìminutione,che 
fi  fi  del  fai  n itro  non  è cagionata  folamen- 
. te  dalle  parti  volatili,  che  fi  fono  folleva- 

te col  follo  , rnàvieneancoradaHevapo- 
ratione  deH'iimidità  acquofa  , che  quefto' 
■ ■ fale  fempre  contiene, e che  s’evapora. 

Si  falfifica  fovvete  il  criftallo  minerale 
*dt  mifchiandovi  alnmé  di  rocca  mentre  è li- 

U.  quefatto,  e fe  s’è  adoprato  un  fai  nitro,  che  ' 

non'  fia  fiato  ben  purificato  , queft’alu*- 
mèlo  purifica  , Separando  ài  lati  del  cro-» 
giiilo  unafpuma  terrefire  , ed  il  criftallo 
minerale  refia  con  cib  afiai  più  bianco. 

Si 
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Si  pubconofcere  queftafalfificatione  inù» 
db,  ch’il criftailo  minerale  preparatola 
quèfto  modo  è più  rifplendente  deiraltro, 
ed  èTalunie,  che  gli  dà  quefto  colore. 

QiieIIi,che  portano  quello  crillallo  mi- 
nerale nel  le  Botteghe  al  Iettano  i Mercan- . 
ti  colla  bellezza  della  loro  opera  , e nei 
darlo  à buon  conto,  mercè  che  colla  poco 
l’alume  j mà  ne  manca  aflai,  che  lìa  cosi 
buono,e  che  laccia  eifetti  cosi  buoni , che 
l’altro. 


Sale  Toliereflo» 

OVell’operationè  è un  fai  nitrofil&to 
p mezodel  folfo,  e del  fuoco.  Polve- 
rizate,e  mifchiate  cfattamète  parti  eguali 
di  fai  nitro,  e di  folfo  comune  : gittate  un 
oncia  in  circa  di  quello  mifcolamento  .in 
un  buon  crogiuolo,  ch’ha vre te  prima  fat- 
to infocare  ^ fi  alzarà  una  gran  fiamm^a^, 
doppo  la  quale  gettatevi  ancora  altretanto 
di  materia , e continuate  così  fin’à  tanto, 
ch’il  tutto  fia  impiegato  : mantenete  il 
fuoco  ancora  quattro  , b cinqu'hore  ìitl-» 
guifa  , ch’il  crogiuolo  fia  Tempre  infocato 
pfcroverfciateloinun  bacile  diramo 
ben  leccato  al  fuoco.  Eliendo  la  materia 
raffreddata  poivcrizatela,  e fatela  liquefa- 
re in  una  quantità  fulficiente  d’acqua 
filtrate  ladifloJutionc  , e fatela  evaporare 
< A a in 


C o K s.  O 

Jn  una  conca  di  creta , h in  un  vafo  'dr  vel- 
tro à fuoco  d'arena  fino  à ficcità. 

V$trijtegtÌ9.  quello  Cale  non  fufle  totalmente 
ire  dtl  ftdt  biaoco  i è pe  rche  contiene  ancora  qualche 
ftlicrtp»,  folfo^  onde  bifog  na  calci  narlo  à fuoco  ga- 
gliardo in  un  crogiuolo  agitandolo  colla 
fpatula  per  trè,b  quattr’hore»  b/ fin  à tanto, 
che  fia  ben  bianco , poi  reiterare  la  diflb- 
lutione  nell’acqua  » la  filtratione , e l’eva- 
poratione  , c fi  havrà  un  (àie  policrello 
bianchifiìmoje  pnrilfimo*  Bifogna  gittare 

come  inutile  quel, che  farà  reftato  ne’fìitri. 
fVrrà,  jj  policrello  purga  le  ferofità  per  il  ve- 
tte , ed  alle  volte  per  l’orine  : la  doCaè  da 
. mezza  dramma  fino  à fex  in  un  licore  C07 
veniente» 


Ofiervationi, 


QVellofale  aon  è propriamente  altro 
ch’un  fai  nitro  fpoliato  dalla  fua»* 
parte  volatile  per  mezo  delfolfo  : vien 
chiamato  policrello  dal  vocabulo  greco 
, cioè  à dire»che  ferve  à molti 
ufi>imperbche  (è  ne  fervono  no  folamente 
per  purgare  per  fecellb , ma  per  far  orinare 

prefi)  al  pefo  d’una  » ò di  due  dramme  in 

due  caraffe  d’acqua  la  mattina  come  un 
acqua  minerale.  S’adopera  ordinariamete 
neU’infufioni  di  fena  da  uno  fcrupolo  fino 
è qu4)ttro  » COSI  per  aumentare  ilpurgati- 

vo 
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vo,come  per  cavare  meglio  la  tintura  del- 
la fena  . Alcuni  parimente  ne  fanno  pi- 
gliare fei  dramme  in  una  caraffa  d’acqu» 
per  purgare  ; mà  io  non- con  figlia  rei  d* 
tifare  quello  purgativo  cos\,folo  à cagione 
delle  punture  che  dà , pacando  per  lo  fio* 

Iliaco*.'  . ‘ 

Non  fi  deve  adoprare  11  fale  policrefto 
prima d'haverlorefb ben  puro  > e bianco^  ^g^^ 
percibche  quando  vi  rimangono  alcuna 
parti  terreftri  del  folfo , eccita  ordinaria^ 
mente  ve rtigini.ftu pori  di  nervi,e  nau{he 
di  ftomaco . Se  voi  bave  te  impiegato  fé*? 
dic’oncìe  di  fai  nitro  raffinato,  ed  altreta- 
tSto  folfo  in  quell’ape ratione,  ne  caVarete 
fiolainéte  tre  onde»?  meza  d i fale  policreco 
ben  purificato) inà  fe  in  vece  del  raffinato  *•'*’ 
bavete  pofio  fai  nitro cornune  , havrete^ 
cinque  onde  di  fale  policrefiocosibiSco» 
come  l’altro  . Quella  difière nza  di  pefo 
proviene  da  ciò , ch’il  fai  nitro  comune 
contiene  più  fale  fiflb , ch’il  fai  nittataffi- 
nato.Sipuòfar  crifiallizare  il  làle  policre-  S*Ufolicr«. 
fto,come  fifò  crifiallizare  il  fai  nitro»  e gli 
altri  fali.i  crifialli  del  fale  policrefto  fono  V*** 
molto  piccoli , e poco  differenti  da  quelli 
del  Tale  marino,  mà  fono  più  acuti  » \ . 

M.  Seignette  Spedale  della  Rocellaidel 
quale  hòfavellato poco  prima,  hà  poftoin  SaUfoUere 
ufo  nn  fale  policrefto , che  pare  à prima^ 
villa  limile  à quello,  ch’hò  defcritto  ^ mà 

Aa  a quan- 
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quando  s'c  cfaminato  un  poco,  vi  fi  cono- 
(ceuna  notabile  differenza  nellecriftalli- 
iationi,e  nei  gittarlo  nel  fuoco, come  negl* 
effetti  5 imperbche  la  dove  fei  dramme.# 
^i  quefto  cagiqnano , com*  ha  bbiamo  det- 
to tormini  pungendole  membrane  dello 
ftomaco,qiiello di  M.  Seignette  prefo in^ 
«guai  quantità , purga  molto  fuamentc.j 
’ fcnza  alcuno  dolore,  comeei  medelimo 

dice  in  un  piccolo  trattato  , ch’ha  fatto 
toccante  gli  ufi  di  quefto  fale  ptrficreftoi  e 
quefto  rhb  io  ancora  efperimentatodQp- 
po  haverne  dato  à molte  perfone.La  com- 
pofitione  di  quefto  fale  nonèconofcluta, 
chedaluifolo  j ch’ha vendolo  poftoin_# 
gran  repy tatione  nelle  Cità  principali  di 
Francia,^me  li’hà  lafciato  per  difttibuir,  e 
per  fcrvirmene  à Parigi. 

• Spirito  di  nitro* 

C « r 

LO  fpirito  di  nitro  è un  licore  molto 
acido,ecorrofivo,  che  fi  cava  dal  fai 
nitro  perrmezo  della  diftillatione. 

Polverizate , e mifchiate  efattamente^ 
due  libre  di  fai  nitro  comune , e fei  libre 
di  creta  fecca^  mettete  quefto  mifcolame- 
to  in  una  ftorta  di  creta  , o vetro  lotat2L^, 
• ■ '»'  - che  collocarete  in  un  fornello  di  riverbe- 
ro ferrato:  adattatevi  un  recipiente  gran- 
’ ' ' de,ed  applicatevi  fotto  uu  fuoco  affai  len- 
to 


CHIMICO.  ^7} 
tò  per  quattro,  bcihqu’hore  affine  di  far 
iifcire  tuttala  flemma , che  diftillarà  goc** 
eia  àgoccia  . Quando  vedrete , che  noii-i 
diflillarà  più  niente , gittate  come  inutile 
quel  che  farà  nel  recipiènte , ed  havendo- 
lo  riadattato  i bifogna  locare  le  giunture» 
Se  aumentare  il  fuoco  poco  à poco  fino  al 
fecondo  grado:  all’ora  ufeiranho  gli  (pi- 
riti>che  riempiranno  ilrecipiente  di  nu- 
vole bianche  : mantenete  così  il  fuoco 
per  due  bore  poi  aumentatelo  finoall’ul- 
tima  violenza, e diventando  i vapori  rolli» 
continuate  queflo  fuoco  fin  a tanto,  che  n.* 
efeano  più  i Toperacione  farà  finita  iiì^ 
quattordici  bore.  Eflendo  ivafi  raffredda- 
ti, dilotate  le  giunture,  roverfeiate  lofpi- 
rito  di  nitro  in  un  fiafeo  di  creta, che  ottu- 
rarete  bene  colla  cera  . Si  fervono  dello 
fpiritodi  nitro  per  ladiflblutione  de’  me- 
talli,qtiefta  èmigliore  di  tutte  Tacque  for-, 
ti>poiche  la  virtù  corrofiva  delTaltr’acqne 
procede  principalmente  dal  nitro, ch’è  en- 
trato nella  loro  compofitione 

' * 

Ojftrvntioni,  . ..  v ■ 

• s 

I ' • * . 

SI  potrebbe  fecondo Topinione  d’alca** 
ni  mifchiare  quattro  parti  di  terra-, 
grafia  fopra  una  parte  di  nitro  , quando  fe 
Ile  vvole  cavare  lo  fpirito.Mà  riufciià  me- 
glio,ecoii  menoisnbaraazo  procedendovi 

A a 5 co- 


Digitized  by  Coogle 


574  C O R S • Ò I 

come  hh  detto  : pcrcibche  non  fervendo  1 
qui  la  terrà , ?e  non  d’intermedio  per  di-  j 

Rendere  queRó  fale  ^affin'ch’il fuocTo^-  I 
randovi  più  faciirn ente  ne  dìftacchi  gli  ' 
fpiriti , ond’è  molto  inutile  di  metterne^ 
più  del  neceffarió  per  queft’e fletto j di  più  j 
quella  gran  quantità  di  terra  non  può  far  | 
altro,  ch’indebolire  gli  (piriti,  ed  occupa-  I 
do  troppo  fpatiò  , impedire,chenonfe  ne  ! 
cavi  quanto  fi  dovrebbe . Io  gitto  la  flem- 
ma,perche  indebolifce  lo  f|«ritosYvàpori 
branchi  procedono  dalla  parte  volatila 
del  fai  nitro  , e fanno  lo  fpirito  il  più  de- 
bole^mà  i vapori  rodi  vengono  dalla  par- 
te fifla,  e lanno  lo  fpirito  il  più  potente  , e 
percib  It  fà  gran  violenza  al  fuoco  Ini  fi  ne. 

Si  chiama  ordinariamente  q netto  fpirito 
Sàngue  di  S angue  dt  Salamandra  . Di  tutti  ifali 

Sédumidra,  folamente  il  fai  nitro  caccia  vapori  rolli. 

Quando  s'adopra  il  fai  nitro  comune  non' 
rimane  altro  , che  terra  nella  ttorta. 

> Hh  facto  bollire  più  volte  nell’acqua 
con  grand’eiatcezza , la  terra  rimafta  dop- 
po  la  diftillacione  dello  fpirito  di  nitro,  ed 
hàvendo  fatto  evaporare  il  licore  filtrato, 
non  hò  trovato  alcun  fale  nel  fondo  . Hb 
parimente  bflèrvato  , che  di  due  libre  dL 
fai  nitro  comune  fi  cava  una  libra, e quat- 
tordic’onciediiicore,cosr in  flemma, che 
in  ifpirito.Bifogna,ch’il  terzo  della  ttorta, 
nella  quale  fi  fà  l’opeifttione  retti  vvop  , e 

ch’il 

Dt:  by  Cooglv- 
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ch’il  recipiente  fia  molto  grande  ; perciò- 
che altrimente  «jueftifpiriti  ufcendocon 
violeza , romperebbero  ogni  cofa  per  farli 
luogo;  : * - , ' . ’ ' * ; 

' ' ‘ ^ ■ 
S^irifo  di  uitrà  dolcijkató, 

- X * , ♦ 

T 

Qyeftope  rat  ione  èunofpsritodi  ni- 
tro il  piu  fottile , delle  cui  punto 
s’è  rotto,ò  s’e  evaporato. 

Mettete  in  un  niatratio  grande  ott'on-  • 
eie  di  buono  fpirito  di  nitro,  ed  altretanto 
di  fpirito  divino  bene  stìemmatorcolloca- 
telo  fopra  un  cerchiello  di  paglia  fott’il  ca 
mino, il  licore  li  fcaldarà , seaa  che  fi  met- 
ta ij.yafo  fui  fuocD,e  mez’horaib  un  hora_## 
dbppp  bollirà  fortemente  . Evitate»  va- 
pori rolli ch’ufcirannoin  quantità  perii 
collo.del  matratiofC  quando  Tèbollitione 
farà  finita  trovarete  il  licore  al  fondo 
molto  chiaro , che  farà  diminuito  delliU» 
metà  ,^rerfatelo  in  una  caraffa,  e ferbate- 
lo  i quefip  è lo  fpirito  di  nitro  dolcificato! 
il  quale  è buono  per  il  dolore  colicofla- 
tuofo,e  nefritico,per  le  malarie  hifteriche» 
c per  ogni  forte  d’oftruttione.  La  dofa  è da 
goccie  quattro  fino  à otto  nel  brodp , ò in 
qualch’altro  licore  convene vóle  alla  ma- 
latia.-j  . . , 

A a 4 . 0/- 
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qlfervalioni  • 

Blfogna  lafdare  il  matratio  ftaraco,i 
percibche  b t vapoti  portarebbero  via 
il  turaccio  , ò rompere  obero  il  vafoi  il 
matratio  è così  caldo  durante  Tebollitione# 
che  nofi  vi  fi  potrebbe  fofFerire  la  mano 
fopra.  Il  calore , e reboUitione  comincia- 
no più  tofto,  h più  tardo  ) fecondo  ,^chi?gli 
fpiriti,  che  s’adopranofono  fiati  più  b me- 
no stemmati , b fecondo  ch’il  tempo  e pln 
caldo,  b più  freddo.  Neirinverno,bìCogna 
fcaldare  il  licore  con  fuoco  lento  d’arena, 
e quando  farà  un  poco  caldo  levarlo  dal 
fuoco, ed  agitarlo,  e lo  vedrete  bollire*' 

Queft’effetto  è maravif»liofo , impèrb- 
chft  lo  fpirito  , di  nitro  cflVndo- un  acido 

forte  ,e  lo  fpirito  di  vino  un  folf<» , fi 
pnb  dire  che  vi  fia  qui  alkali  per  fare  ebol- 
litione  coU’acido  , fecondo  la  regola  co- 
rnane : e<[ueft’operatione  dlmoftra  ch»a- 
xamece,  che  nSfi  pofsono  fpiegaie  tutte  le 
cofe  per  li  foli  principi  d’acido,  e d’alkali, 
- come  alcuni  pretendono.  Queft’operati^ 
ne  hà  granfomiglianza  con  quel,  che  fifa 
quando  fimifehia  l’ogUo  di  termentioa 
coll’ogliodi  vitriolo  in  ijiiacaraffa  j per- 
cibch'ii  mifcolamento  di  quefti  licori  fi 

fcalda,e  bolle  quafidell’iftefsa maniera-^: 

di  quefto  ni  diremo  qualche  cofa  appref- 
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Ybtv’è  nulladiinonoquefta  difTèrenza  eh- 
«(scndolofpiritodi  nicropiù  volatile  del- 
l’ogliodi  vitriolo,  eccita  iiQ  eflervefeenza 
molto  più  grande  . 

!Per  poter  dunque  fpiegare  qiieft’eboli- 
t ione, conviene  fapereduecofe.La  prima, 
chelofpiritodi  nitro  contiene  molte  par- 
ti ignee  racchiufenel  Tuo  acido,  ma  cho 
nS  lafciano  d'havere  Tempre  qualche  mo- 
to apparente, percihche  quelle  fona  quelle 
che  fanno  fumare  Tempre  loTpirito  di  ni- 
tro. La  Teconda)  che  loTpirito  di  nitro  è 
ancora  piu  accenfibile,ch’il  Tal  nitro,  qua- 
do  è miTchiato  con  vna  Toftanza  Tolfu- 
rea  , e la  ragione  è,  perch’è  più  rarificato 
ch’il  Tal  nitro.  Coslquando  fi  milclua  que- 
fto foirito, acido  collo Tpirico  divino  ch’c 
tin  (olfo molto eTalcato,e  molto  Tufeettibiie 
del  moto,  il  volatile  dello  Tpiritodi  nitro 
fi  lega  con  c[tìefto  folfo , e Te  ne  un  mi- 
fcolamento  capacilfimo  d’accenderfi.On- 
de  doppo  quefio  miTcolamento  avviene, 
che  I corpicciaoli  ignei  ch’erano  nello  Tpi- 
ritodi  nitro,  tendendo  Tempre  àTollevar» 
fi.mettonqil  licore  in  un  moto  fi  grande, 
che  par  che  voglia  accenderli , ed  indubi- 
tabilmente s*accenderebbe,Te  una  portio- 
ne  dì  flemma  ch’è  Tempre  mifehiata  con.^ 
quelli  Tpiriti  per  molto  puri  che  fiano.non 
temperafle  l’attione  delle  parti  ignee  , di 
modo  che  non  fi  pub  fare  fé  non  un’  ebol- 

Imo- 
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litione  vìolentiflìma  • Queft’cflferve(benw 
Sfitgitione  za  dunque  procede  da  ciò,  che  lo  fpi rito  di 
dtU'tftriti*  Vino, e dì  nitro,  che  fono  come  un  fainkro, 
fctny*  ed  un  folfo  molto  efaltato,  fono  ftati  quafi 
accefiinfieme  da  i corpicciuoli ignei  ch- 
erano  nello  fpirito  di  nitro  j e quel  che.» 
prova  ancora  quello  difeorfo  è,  che  dura, n-r 
te  TefFervefeenza,  lì  fente  uno  llsepito , ò 
una  fpeciedi  detonatione  fimile  à quella, 
che  lì  fà  quando  fi  bruciano  il  folfo  , ed  il 
falnitro  infieme . 

Ma  perche  vi  potrebbe  edere  qualche 
diffictiltà  à concepire,  che  cofa  fiano  que- 
ehe  c$fkfià  (li  corpicciuoli  ignei.  Intendo  per  quelli 
M * corf$c-  piccoli  corpi  ignei , una  materia  Cottile..», 
ctiu  $$gntt»  ch’eflendo  moda  con  granT-apidità  , ritie- 
ne ancora  qualche  dofa  del  fuomotoim- 
petuofo  , benché  fia  come  intrincata  iru# 
materie  terreUrij  equando  quella  trov2L-* 
qualche  corpo  ,-  che  per  la  fua  figura,ò*di- 
fpofitione  può  elTer  facilmente  pofto  in.> 
agitatione,lo  move  cosi  fortemente,  cho 
le  loro  parti  fregandoli  con  violenza  l’vne 
Cme  illi.  conl’altré  , fe  ne fiegue  il  calore.  Onde  le 
paftifolfuree  dello  fpirito  divino  , egli 
acidi  volatili  dello  fpirito  di  nitro  mifeo- 
lati,  efsendo  molto  difpolli  al  niotofcome 
habbiamo  detto  ^debbono  facilmente  ef- 
fere  molli, ed  agitati  da  quefti  corpicciuoli 
ignei,  in  guifa  che  le  loro  parti  ,fregSdo,e 
rifregando/ì  Fune  con  l’altre,  fi  fcaldara- 
‘ no 
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no  non  aicrimente,  che  quando  fi  frega_» 
fortemente  un  faflbcontr’un  pezzo  di  fer- 
r o, vi  fi  produce  calore, e fuoco . Là  dimi- 
nutione  confiderabile,che  fi  fà  del  licore,  ntU  dimi 
viene  dalle  parti  più  volatili  degli  fpiriti  nuitUM, 
d I vino,  e di  nitro  , che  fi  fono  evaporati 
infieme  per  il  collo  del  matratio  durante 
lebollitione.Quel  che  rimane  èvno  fpifito 
di  nitro  ben  dolcificato,  peròche  non  fola- 
mente  le  punte  fono  fiate  ben  rintuzzate 
neirebolitione,ma  effendo  lo  fpirito  di  vi-  modo  leYfi 
no  un  folfo,le  lega,e  l’incrica  ,in  guifa  che  ^rùo-dì  ni 
diuentano  incapaci  di  corrodere,  comè^ 
facevano.  * 


‘ Acquafòrte . 


QVefia  preparatione  èuna  miftura  di 
fpiriti  di  nitro,€  divitriolo  cavati  per 
mezodel  fuoco  per  diflblvere  i metalli . 

Polverizatè  ,'e-mifchiate  infieme  falni- 
tro  comune  , vitriolo  calcinato  in  bian- 
chezza , come  diremo  appreflb , terra  cre- 
ta fecca,di  ciafcheduno  trenta  due  oncie;, 
mettete  quefiomefcolamento  in  una  fiora- 
ta di  creta,  òdi  vetro  lotata','il  terzo  della 
quale  rèfti  vvoto  collocate  la  detta  ftorta 
nel  fornello  di  riuerbefó  chiufo,  ed  bave-, 
dovi  adattato  un  recipiente  , bifogn a lu- 
tare efattamente  le  giunture.  Cominciate 
allora  à fare  un  fuoco  lento  affine  di  fcal- 

dare 
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dare  pian  piano  la  (Iprca , ed  annientacelo 
poco  àpoco:  ma  quando  vedrete  ufcire  gli 
fpiriti  in  nuvole  rode  nel  recipiente,  con- 
' tinuatelo  per  otto , b nouTiore  neiriftefso 
. grado, poi  quando  non  vfciranno  più  tan- 
te nuvole  ,ò  ch’il  recipiente  cominciaràà 
raffreddarfi,  date  pitì  violenza,  accrefcedo 
. il  fuoco  mettendo  un  pezzo  di  legno  nel 
fornello, fin  à tanto,clie  comparifcano  va- 
pori bianchi  in  vece  de’  rolli  : Lafciate  al- 
lora ralfretidare  i vali,  e dilotatelii  trova- 
yirtii  recipiente  trenta  quattr’oncie-/ 

d’acqua  forte, la  quale  bifognaferbarc  irL»» 
nnacarafadi  creta  ben  otturata  : quello 
' non  ferve  fe  non  per  difsolvere  i metalli , 

• . t , - 

Ojèruationi, 

IOfò calcinare, il  vitriplo  in  bianchez- 
za , affine  di  privare  l’acqua  forte  d'- 
Vncquiu»  flemma  infipida,che  non  fervirebbe, 
forte difiil-  fenon à, indebolirla., Il mifcolamentodel 
U con  vitriolo , e del  falnitro  ,hà  qualch 'odore»» 
forte,  percibch’ilvitriolo contiene  gioito 
fftrmdini  folf°»che  fi  legafacilrnente  colla  parte  vo- 
tro,  latile  del  falnitro  , e n’efalta  qualche  po- 
co che  fi  fa  fe  ntire  :, ^quello  folfo  d ì vitriolo 
^ . parimente  è quello  , che  volatxiizando  lo 
fpirito  rofsodel  nitfo  ,.  fàch’efca  più  pre- 
fio,e  con  fuoco  piu  lento,  che  quando  fifa 
la  dilHDatione  del  fuJjtiitro  per  mezo  della 

fola 
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fola  créta  . map^ior  corrófidne  dell’ 
acqua  forte  viene  dal  nitro , però  eh  il  vi- 
triolo  non  dàfe  non  rplrici  deboiiirimi.  Io 
concedo  , 'che  loglio  divicrioloè  molto 
corrofivo.  j ma  dieci  otto,  ò venti  hore  di 
fuocQ.non  fono  baftanti  per  farlo  ufcir€>^, 
imperòche  noefce,fe  non  óoppotrèoior- 
ni  di  ciiftillatione  . ' ^ 

Il  vitriolo , e ia  creta  non  fervono  qui, 
fe  non  di  materia  pei  dividt«e,e  diftende- 
reie  parti  del  nitro  , le  quali  erano  troppo 
vnite  , e danno  per  con  fequen^a  più  prefa 
' al  fuoco  per  rarefarle,  perciò  ch’il  falnitro 
non  darebbe  mai  i fuoi  fpiriti,  fe  nonfuf- 
femefcolatocon  qualche  materia  terrea. 
Benché  non  entrino  tanfe,  materie  terlre- 
ftri  in  queft’operatione,  quante  n’entrano 
in  quella  dello  fpirito  di  nitro  , non  lafcia 
nuHa  dimeno  di  riufeire,  buona  ^ imper- 
cioche  i folfidel  vitriolo  abilitano  olifpi- 
ritiàdiftaccarfi;  V . . 

. Se  fi  mantenefle  >ii  fuoco  per  cinquS-» 
giorni,&  altre  Caute  notti,  ilrecipiente  fa- 
rebbe Tempre  pieno  di  nuvole  , imperò 
eh  il  vitriolo  renderebbe  i fuoi  fpiriti  per. 
tutto  quello  tempo . S’aggiunge  alle  volt© 
alla  Compolìtione  dell’acqua  foite  Alarne 
ed’Arfenicojma  ladefcrittione  ch’habbìa- 
mo  dato  c la  megliore.L’af  qua,e  lo  fpirito 
di  nitro  fumano  Tempre,  quando  fono  be- 
ne sflemmatij  ma  l’acqua  forte  caccia  più 
. fumo 


il  nitro  di 
l’attione  al- 
l'acqua,  for- 
te . 


Vttcht  fi  mi 
(chiana  il  9$ 

trtoloyt  i'a* 
gilU . 


L’afqn*^ 
forte  fi  fu- 
mo. 


Digitized  by  Google 


?8a  CORSO 
fumo , che  lo  rpirito  di  nitro  à cagione  del 
P«/a.  folfo  del  vitrio!o,ch’è  mìfchiaco  feco  . Re- 
cano nella  ftorta  fé /Tanta  due  onde  d'una 
materia  rofTa.Ia  quale  fi  pub  adoprare  Co- 
me un,  aftringente  per  applicare  efterior- 
mente.  Si  cava  quefta  materia  fen2a  rom- 
pere la  fiotta . 

Fijjatiofre  del fnlnhro  in  fai  alitati  ftr  me~ 
zo  del  carbone . 

QVefi’opcratione  è un  falnitro  refo 
porofo  per  mezo  della  calcio  atione, 
e della  cenere  del  carbone , che  vi  s’èmi- 
Tchiata. 

Mettete fedic'onc^ie di  Tal  nitro  inuh^ 
Crogiuolo, che  fia  doppio^  collocate  quefto 
Crogiuolo  trà  i carboni accefi, e quando  il 
falnitro  farà  liquefatto  , gittatevi  un  cuc- 
' chiaro  pieno  di  carbone  groflamente  poi» 
Dttenétto-  verizato  ^ S'alzarà  urla  gran  fiamma , e fi 
m wlttut,  farà  una  detonatione,  doppo  la  quale  no 
metterete  ancora  altre  tanto»  continuan- 
do così  fino  à tanto , che  la  materia  non_4 
' s’infiammi  più , ma  che  redi  fifiaalfon do 
del  Crogiuolo:verfatela  allora  in  un  mor- 
taro  ben  caldo;  e quando  farà  raffreddata, 
polverizatela , e fatela  liquefare  in  una.^ 
quantità  fufficiente  d’acqua  : filtratela-# 
diflblutione  per  una  carta  bigia  , e fato 
evaporare  tutta  l’humidità  in  una  conca 

di 
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y o in  un  v^To  di  vetro  à fuoco  d*** 
arena:  vi  reftaràun  fale,chebifogna  con- 
fervare  in  una  carrafa  be n’otturata . 

Queftofale  hàuii  fapore  Hmileà  quel- 
lo del  fale  di  tartaro  , dal  quale  differifce 
poco  in  virtù  5 quello  apre  roftruttioni 
evacu’a per  orine,  ed  alle  volte  per fecef- 
fo;  la  dofa  è da  fedici  grani,  fino  à trenta^ 
in  qualche  licore  conueniente  . Si  pub 
adoprare  ancora  per  agiu ta re  à cavare  la 
cintura  della  Sena  » Se  ne  pub  parinn&nfp  ^ 
cavare  una  tintura  roda  collo  fpirito  di 
vmo,come  dal  fale  di  tartaro.  Se  f,  mette  * 
quello  licore  alla  cantina  , lìrifolre  in  un  ' 

licore  fimile  a quello  del  tartaro  5 fi  ad’o- 
pra  per  refirattiono  della  tintura  deVeffe* 
tabili,e demineraii . ^ \ 

» » 

OJJèrvatiom» 

Blfogua^h  il  Crogiuolo  fia  folamente 
pieno  fino  alla  metà  difiilnitro>  per- 
ciòche  la  detonatione  è sì  violenta.,  che  la 
materia  Ulcirebbe  fuori, , fe  ve  ne 
troppo . Quando  il  Crogiuolo  non  è molto 
forte,  fi  rompe  verfolametà  deU'opera» 
tionc,ed  una  parte  della  materia  fi  perde. 

Quella  detonatione  è più  violenta  , fhp  , 
fi  fa  .Colla  miftura  del  falnitro,  e 
del  folfo  coiMne,perbch’iifolfodel  carbor 
Be  e piu  rarificatQach’il  folfo  comune.  . 
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Il  nitro  non  s’accSderebbe  mai  eflèndo 
folo  nel  Crogiuolo  fui  fnoco  per  molto  vio- 
lento che  (ìa,eH  il  carbone  benché  fia  pie- 
no di  fulliginofit'i  ,òdi  parti  ti’ogl io,  non. 
caccia  fe  non  unu  piccola  fiamma  turchi- 
na;ma  aU’orache  quelle  due  materie  fono 
inifchiàte  infierne,efsendofi  le  parti  vola- 
tili del  nitro  legate  col  carbone,ch’è oglio- 
fo,lo  rarefanno.e  i’efaltanocon  tanta  vio- 
lenza,che  s'alza  una  gran  fiamma  . Ora__» 
queft’operatione  confirma  bnHdji temente 
ch’il  falnitro  non  ferve  qui  fi  non  per  ra- 
refare la  fiamma  de’ folli,  cche  nonne., 
produce  alcuna  da  fe  , poiché fùblto  ch’il 
carbone  ch’havete  poftó  nel  Crogiuolo  è 
bruciato, laiiamma  cefsa,  e non  fe  né  pro- 
duce altra  ,fe  non  gittate  nuovocarbone, 
col'quale  unaportione  convenevole- del 
volatile  del  nitro  ch’è  rimafto  ,filega,e  lo 
rarcfà  : e cosi  fi  va  continuando  à mettere 
nuovi  carboni  per  tutt’il  tempo,  che  s’im- 
fiamma;ma  fui  fine  del  l’opera  cion  e,  refia- 
dovi  poche  parti  volatili  del  nitro,  la <ie- 
tonatione  è molto  meno  violenta  , ela.^ 
fiamma  non  è fi  grande , fin  à tanto  ch€L» 
finalmente  il  carbone , non  trovando  più 
cofa  alcuna  nel  falnitro,che  lofollevi,non 
brucia  più  come  fiiol  fare  efsendo  folo . 

Se  adoprace  il  lalnitro  comune  per 
<|u€ll*opera tiene,  impiegarcte  tre  oncie,e 
meza  di  carbone  ^ e ricavarete  dodoc»  on- 

cie 
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eie  di  fale.  purificato  5.  ma  fe  adoperate  il 
falnitro  raffinato , impiegarete  fett’oncie 
di  carbone  j e non  ricavarete  fe  non  tre  ' 
oncie  di  fale  purificato . La  differenza  di 
quefti  ptfi  proviene  da  ciò,  ch’il  falnitro 
raffinato  , contenendo  afsai  più^par- 
ti  volatili  , che  l’altro,  vi  bi  fogna  altrefi 
più  carbone  per  follevarle  , evi  rimane_ 
per  riftefsa  ragione  minor  quantità  di  fa-  , 

Te  fifso.  Efsendo  11  nitro  fifso  preparato, 
come  Thabbiamo  deferitto  , è vn  poco  bi- 
gio:ofideper  inbianchirlo , bifogn.i  calci-^^*' 
narloin  un  fuoco  gagliardo,  in  un  Cro- 
giuolo,movendolo  incefsantemente  con_> 
lina  Spatula  5 quando  farà  dato  circa  vn’- 
hora  inÌbcato,diyentarà  bianchiffimò.  Bi- 
fogna  all’ora  farlo  liquefare  nell’acquSL^, 
filtrar  la  difsolutione  , e farnè  confumare 
l’humidità  fili  fuoco  , e fi  ha vrà  un  fate 
molto  bianco, e puro . ’ - 

Quello  falce  alleali  imperbch’è  un  mi-  f 

fcoUmentodel  fale  del  carboncj  ch’è'urL-»  „itro  è il. 
aUoaH,e  del  fai  nitro  fifso',  quelli  due  fali  fi  k«//. 
fono  così  llrettamente  uniti  9 e mifcolati 
nella  calcin adone , che  fe  n’è  fatto  un  fale 
porofo,  0 limile  al  fale  fifso  delle  piante . 

Non  è come  vogliono  i chimici,  che  vi  fia  ' 
fale  alkali  nel  tal  nitro  ; merce , che  per* 
qua^voglia  preparatione  che  fi  faccia  di 
quello  fale  minerale,  fenza  fuoco  di  calci- 
natione , b fenza  mifcolamento  d’alcune 
I B b ■ ma- 
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macerie, cbe  lo  pofTano  alterare;  non  Ce  ne 
pubcavaré  alcun  alleali, e tutto  quello, che 
vi  vegiamo,  è acido  . Si  deve  ancora  of- 
fervare,  ch’il  licore  di  nitro  filibch’c  ftato 
facto  col  falnitro  comune, elffendo  ftato  co- 
fervatoun’anno,òon’anno,e  mezo,hà  per- 
duto molto  della  Tua  attiene  d’alJcali,  in-» 
guifa,che  fà  poc’ebolitione  co  gli  acidi. 

Qneft’accidente  pub  procedere  da  cib- 
che  i pori  del  Cale  contenuto  in  quefto  li- 
core, fi  fono  poco  àpoco  otturati^  ch’il  fai 
acido  del  nitro  hà  aflbrbito , e diftrufto  T- 
alkali,che  teneva  i faoi  pori  apeifti.Non-» 
accade  rifteflb  al  licore  di  nitro  fiflb,  fatto 
col  falnitro  rafHnatoi  imperbche  efiendofi 
impiegato  molto  carbone  per  farelafif- 
fatione , ed  eflendovi  reftato  poco  fale  del 
nitro;!’ alleali  predomina<talraente,che-» 

■ Vacido  non  hà  più  forza  di  fucgliarfi . Al-  | 
• cuni  chimici  han  chiamato  il  licore  di 
nitro  ùffo,Alì{(ieJh  cioèàdire  diflblvcnte 
univerfaie  ; perche  han  creduto  ch’era  at- 
to per  cavare  la  foftanza  folfurca  da  tutti  i 

mifti*  - - 

Se  fi  fanno  calcinare  à fuoco  gagliardo 
ilnitffen  fenz’additione  trenta  due  onciedi  falni- 
comune,  per  ott’hore.non  vi  fi  farà  in- 
* * fiammatìonc , ne  detonationci  perbcho 
^ * non  vi  farà  alcun  folfo  , ma  il  falnitro  di- 

minuirà molto  ; mercè  che  non  ne  refta- 
lanno  fe  non  due  oncieè  meze  jqueftofale 

cosi 
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cosi  calcinato  brugiarà  ancora  un  pocè 
fui  carbone  accefo  » il  che  difmoftra  che.» 
tutt’il  volatile  del  falnitro  n5  è flato  efal- 
tato.quefloè  nuUadiménoalkulij  perciò* 
che  le  parti  ignee  havendo  paflaco  , e ri- 
paflatoper  li  Tuoi  pori,  Thanrefo  informa 
di  Calcina  . Se  fi  mette  à rifolvere  queftq 
Tale  alla  cStina  ; fi  haurà  un  licore  d*  nitro  ^ 
fifso,che  fi  può  adoprarecome  il  preceden-* 
tesina  è flimato  megliorO' per  levare  la^ 
ruHòladel  vìfo  • i, 


CAPITOLO  XVU. 

• ^ 

j Del  Armomaco  • 

I 

IL  Sai  Armon  laco  è , ,b  naturale , ò arr 
tlficiale . 11  naturale  fi  forma  ne’  paefi 
molto  caldi,come  in  più  luoghi  deirÀfri-  ’*'***t 
ca  vicina  della  Zona  torrida.  Si  trova  folla 
terra  ch’è  fiata  imbevvta  dell’Orina  degli 
animali)  pciòch’ilSole  là  fublimareil 
fale  volatile  diqueft’orina,  ch’c  ilfalAr- 
nrioniaco , 

1/artifiQÌalc  fifà  in  Venetia,ed  in  mol-  5*1  ttm*» 
ti  altri  luoghi  con  cinque  parti  d’orina_», 
cd’una  di  falemarinote  meza  parte  di  fuli-  * * 
jgine  dì  camino,  cheficociono  ÌRfieme,c 
ì fi  riducono  in  una  mafia , ch’eflendo  pofia 

Bb  a nelle 
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nelle  pignaterublimatorie  fopra  unfuo-1 
co  graduato , fé  ne  fà  fublimare  un  fale-»> 
nella  forma  che  vegiamo  il  fai  armonìa- 
co  ordinario.  Ora  in  quella  fublìmatione» 
i fali  volatili  alleali  di  fuligine,  e d’orina, 
follevano  q'icllo, che  poflbnodel  Tale  ma- 
' j rino,  e fi  legano  così  bene  con  quello  Tale 
' acido , che  quello  mlfcolamento  par  fifib.  | 
La  cagione  di  quefto  ligamento  è,ch’i\  fai  e 
marino elTendo  id'Hbrma  di  punte,  s’inii- 
nua  ne’fali  alleali  j e non  havendo  moto 
baftanteper  fepararelepartidi  quelli  fa- 
- -r  . Ihnon  pub  far  altro,  fe  non  invilupparvifi 
Me  iti  fd  dentro, e riempire  i loro  pori . Se  li  vvole 
«rno8/4c« , purificare  il  fai  armoniaco  , blfogna  diflbl 
verloin  una  quantità  fufficiente  d’acqua, 
filtrare  la  dilTolutione,e  farla  evaporare-^ 
finoà ficckàinun vafodi vetro*  Sihaurà 
_ un  fale  biànco,del  quale  fe  ne  pub  dare  da  I 
grani , fei,  lino  à venti  quattro  in  qualche 
licore  conveniente.  Quefto  è un  èccellen- 
. , te  fudorxfico,  e diurètico,  giova  nelle  feb- 
bri  maligne , e quartane , e per  provocare 
il  meftruo  allefemine:fe  ne  feruono  anco- 
ra in  alcuni  collirij . 

Fioti  di  Sai  armoniact . 


Q Veftì  fiori  fono  una  portionè  del  fai 
' armoniaco , follevata  per  meio  del 
fuoco . 


Pol- 
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ofi.  Polvérizate  » emifchiate  efattamente 
parti  eguali  di  fai  armoniaco  polverlzato  , 
e difalemarinodecrepItato:gitcate  quello 
xniicolamento  in  una  cucurbita  di  creta, 
alla  quale,havendola  collocata fuU’arena* 
addattarete  un  cappello  cieco.  Bifogna_# 
applicarvi  fuoco. lento  nel  principio,  ed 
aumentarlo  poco  à poco  fin  à tanto,  che  . 
vegìate  falire  il  fai  armoniaco  in  forrrUL^ 
di  larina,che  fi  attaccaràal  capello, ed  alla 
parte  fuperiore  della  cucurbita.  Cotìnua- 
te  il  fuoco  fin  à tanto,  che  non  monti  più 
cofa  alcuna;  poi  lafciate  raffreddate  i vafi, 
c leverete  pian  piano  il  cappello  : racco-  yìrtk* 
gliete  i fiori  con  una  penna,  e ferbateli  in 
una  carafa  ben  otturata . Quelli  hanno  le 
medefime  virtù  , ch’il  fai  armoniaco,  ma 
fi  danno  in  minor  quantità, come  da  gra- 
ni quattro, fin  à quindici. 

> ^ 

OJfervationi* 


QVell’operatione  fi  fà alfine  di  volu- 
tilizare  il  fai  armoniaco , tratte- 
nendo  una  parte  del fuofale  fido 
permezo  del  fale  decrepitato  chevis’ag- 
giunge  , ecosl  quelli  fiori  hanno  un  poco 
più  d’attione , eh  il  fai  armoniaco,benche 
fiano Compolli  de’medefimifali.Si  poflfb- 
no  fervire  della  limatura  di  ferro  , ò d’ac- 
€iaio  invece  di  fale  mari  no, come  deferì  ve  tnUbtati, 

B b 5 Schro-  ' 
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Schroderio  , ed  aU’orai  fiori  diventano 
glalliciji  imperbche  i fali  prendono  qual- 
che cintura  del  marte.Quefti  fiori  (bno  àn 
Cora  più  petietranti  che  gli  altri  * percih 
ch’il  ferro  come  alkali , fuiloppa  ilfalar- 
moniaco  d’una  parte  del  fuo  acido  ; il  che 
fi  pub  facilmente  conofcere  aH’odore  » 

Acqua  ^gUé 

QVeft’acquaèunadlflblutione  del  /al 
.armoniaco  nello fpifito  di  nitro  , 
Polverizate  qiiattr’oncie  di  fai  armo- 
niaco,e  mettetele  in  Vn  matratio  , vero 
inun*altro  Vafo  di  vetro  ben  grandetgic- 
tatevl  fopra  Tedici  onciedi  fpirito  di  ni- 
tro » e coiloCate'il  vafo  fuU’arena  un  poco 
calda ‘fin  à tanto  ch’il  fai  armoniaco  fia^ 
del  tutto  difciolto  , poi  verfate  ladifiblu- 
tione  in  una  carata  , che  otturarete  bene 
colla  cera  ; quefta  è l’acqua  regia  delld^ 
quale  n'haurete  dieeifett’oncie  « 

Ojfertiationié 

OVeft’acqtia  viett  chiamata  regia  $ pe- 
rbche  diflblve  l’Oro  i Ch’è  detto  il  Rè 
de’me  talli.  Si  chiama  jnìCoc^yacqua 
bvero  Chryfu!ca'.?X(o'i^ti2i  ch’il  vafo  nel  qua- 
le fi  fà  l’acqua  regia  fiàafial  ampio  5 per- 
cibche  nella  diiTolutioiie gli  fpirici  Volati- 
li 
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li  il  rare  fanno  con  un^impemofìtà  cosi 
grande>che  romperebbero  ogni  cofa/e  no 
trovalTefo  fpatio  ballante  vvoto.  Quan- 
do fi  prepara  gran  quantità  di  qneft’ac- 
qiia  , bifognahaver  cura  di  cavare  il  va- 
io dal  fuoco  , quandola  diflblutione  co- 
minciai fard. 

La  dinrii  nutione , ch’è  di  tré  oncie  prò-  Jiiminnthé 
cede  dalle  parti  più  volatili  dello  fpirito  »*«  d$ndc^ 
di  nitro,eda’fali  volatili  del  fai  armonia- 
cocche  fi  fonodiflìpati  per  II  collo  del  ma- 
tratiot  durante  rebollitione . Si  può  fare 
ancora  l’acqua  regia  , con  parti  eguali  di 
fai  nitrose  di  fai  gemma  mifchiaodo  quelli 
fali  con  tre  volte  tanto  di  bolo  polveriza-  M$r*  m- 
to,e  fe  ne  fà  unadifiillatione  deirifiefilL^ 
manicra  ch’abbiamo  detto , percavare  to  ” 
fpirito  di  nitro  . E’  molto  dijfficile  icom-  ’ 
prendere  i come  l’acqua  regia  diflolva  l’o- 
ro ch’è  un  metallo  folidifilmd  , e non  può 
. diflblvere  l’aq>?nto  ch'è  molto  meno  foli- 
do.  Alcuni  Chimici  volendo  rifolvert-^ 
quella  diiHcuItà,  han  detto  ch’effendo  loro 
un  metallo  più  pieno  di  folfo,che  l’argen- 
to , richiedeva  altresì  un  difiblvente  più 
folfureo  qual’è  l’acqua  regia  compolla  di 
falivolaCili  folfiirei  dei  fai  armoniacO.  Ma 
quella  rpiegatione  fi  diftrugge  da  fe  ftelTa» 
poiché  fe  l’oro  con  te  ne  ITe  più  folfo,  che 
I argento,  farebbe  per  confequenza  meno  '' 
pefante,mctcè ch’il  folfoè  unode’princi- 
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losh ch’alcuni  alchimifti  midirànno, 
ch’il  loro  folfo , è molto  diifèrente  del  co-^ 
mune,  e che  attribuifcono  all’Oro  un  folfo 
fìflb,e  per  confequenza  pefante  ; màoltra 
ch’il  folfo  fiflbèiina  cofa immaginaria , 
non  potrà  mai  eflere  più  pefante  » comc— » 
gli  altri  principi , che  pretendono  edere 
nell’oro, e che  {ono  coftretti  di  crederli  co- 
sì|fiflìcome  il  folfo  . Se  di  più  èfaminia- 
moquel  che  accade  nella  compoGtione 
del  difiolvente  dell’oro , non  farà  difficile 
di  contradire  à qiieft’opinione  J mercè  che 
vegiamojche  neU’iftante,chelo  fpirito  di 
nitro  comincia  à penetrare  il  fai  armo- 
niaco  ; il  fale  acido  fi  lega  feco  ,ed  ab- 
bandona i fali  volatili , i quali  trovandoli 
defintricati  dal  corpo,  che  li  teneva  come 
fifsatijfi  follevano  con  violenza  j ma  per- 
che quelli  fali,'che  fono  alleali , incontrano 
ai  loro  pafsaggio  alcuni  acidi  dello  fpirito 
di  nitro^cheli  penetrano,!!  fà  la  grand’ef- 
fervefeenza  ch’accade  femprc  neU’incoa- 
trarli  , i fali  alleali  , ed  acidi  . Efscll- 
dopafsataqueft’effervefcenza  » racqu2L> 
regia  rimane  nel  vafo,  la  quale  non  è pro- 
priamente altro  ch’un  fale  marino  acido 
difciolto  nello  fpirito  di  nitro  , efsendolì 
cfaltati  i fali  volatili,  6 diftrutti  dall’acido: 
e quel  che  confirma  quell’opinione  è>  che 
lì  fà  l’acqua  regia, non  meno  col  faismari- 

no 
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no, nel  quale  nuv’èvolatile  alcuno,  come 
habbiamodettò  , checolfal  arrr)oniaco. 

Non  (t  pub  dunque  con  si  fatti  difcorli 
dilucidare  que fto  fenomeno  , onde  credò 
con  maggior  probabilità  , che  fe  l’ac- 
qiia  regia  nondiflblve  l’argento  , quello 
accade, perche  elle ndo Hate  le  punte  del- 
lo fplrito  di  nitro  ingro/Tate  perl’aditio- 
nedelCale,  sdrucciolano  fopra  i pori  dell’ 
argento, non  potendovi  entrare  à cagione  j difftrtn* 
della  diftroportione  delle  figure,  la  dove  ti  d$fsohU 
s’introducono  nell’oro,i  coi  pori  fono  pòù  offrano 
grandi  per  farvi  le  loro  fcoffe.  Se  al  con- 
trario  lo  fpinto  di  nitro  diflolve  l argento 
quefto  è , perche  le  Tue  punte  fono  molto  contrano, 
fottilijc  proportionate  per  entrare  ne’pic- 
coli  pori  di  quefto  metallo , e col  loro  mo-  - ' 
to  fepararne  le  parti . Quelle  medefime-» 
punte  polTono  ancora  entrare  ne’porigràr 
di  deU’oro,mà  fòno  troppo  minute,e  trop- 
po pieghevoli per  operare  fopra- quello  * 
corpo,onde  vi  bifognano  coltelli  più  forti, 
e più  taglienti , che  riempendo  d’avan- 
cagio  i fuoi  pori  > habiano  forza  di  divi- 
derli. - . f * ..  . 

Io  prevedo,  clie  m’opporraimo,  ch’efse-  0gmi»v9,< 
do  l’oro  più'pefante  deirargento , dev’ha- 
vere  pori  più  piccoli,  poiché  la  gravezza^.,# 
d’un  corpo  non  pub  confiftere  , che  nell*  * 
unione  delle  parti:  *tnà  è molto  facile  di' 
fciogliere  quella  difficultà,  fe  li.confidera 

l’un 


Digitized  by  Google 


594  CORSO. 

Ton,  e Taltro  metallo  con  uabuoBom^» 
crofcopio»  col  quale  fi  Yederà , che  ipori 
deU’oro  fono  a0ai  più  grandi  , che  quelli 
deirargento»  mà  ve  ne  Tono  in  minor  quS- 
' tità^e  quefto  fpiega  ottimamente  j perche 
Toro  è pefante  più  che  Targento  , benché 
habbia  pori  più  grandi^  imperbehecf- 
fendocome  dittanti  gliuni  daglialtri>v'è 
ùna  materia  molto  compatta  , come  fra-  j 
. mezzatta,  che  fà  tutta  la  gravezza  $ mà  eT*. 
fendo  ipori  dell’argento  moka  vicinigli 
' uni  dagli  altri, ed  in  gran  quantità,  circo- 
dano meno  maceria folida  , eperconfe- 
quenza  vi  deve  eflere  minor  pefo  ; Io  mi 
fervirb  d’unefempio familiare  per  farmi 
meglio  intendere  . Se  fi  pigliano  due  feu- 
delle deU'ittetta  grandezza,  e capacità,  e fc 
ne  riempifea  una  di  pallini  di  piombo , e 
l'altra  di  palle  di  tnr^chetto;  quella  , che 
^farà  piena  di  quette  palle  pefarà  molto 
più.deiraltra  , che  farà  piena  di  pallini, 
c nulladrmeno  i vacui , che  faranno  frà  le 


palle  grotte  faranno  atta!  più  grandi  di 
quelli, che  fara  n no  frà  le  piccole.  < 

^ Si  pub  ancora  fecondo  quefto  fittema^ 
rèndere  ragione  perche  cofa  roro  fi  taglia 
più  facilmente,  ched’argento:  imperché 
quanto  più  a p3ri  d’un  corpo  fono  grandi 
tanto  più  le  forpici  trovano  faciltà  ad  en- 
trarvi . L’oro  fi  diftende  più  che  l’argento 
fotto  il  martello  ^ percibche  ettendo  i Tuoi 
‘ po- 
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pori  più  grandi , il  martello  vi  fi  più  irti-» 
^ premone  > e ne  dilata  le  parti  più  facilmerf 

' . * 

M'haii  óppollo.,  che  (e  tri  11  pori  dell*- 

oro.v’è  frapofta  una  materia  pefanté*fi  de- 
ve precipitare  dà  fé  ftefla  doppo  ruttione 
deiracqua regia  (opra  qnefto  metallo,  il 
che  nuUadimèrtrt  non  accade,  io  rifpondo, 
chefeleparti  dell'órorono  pefantlildif- 
folventeè  ancora  groflb  , e molto  propor- 
donato  per  foftenere  quelle  mòli,  e impe- 
dire ch’è  non  fi  precipitino . 

Altri  haft  preforoppofto.diqtiefta  fpie- 
gatione,ed  hanno  fcritto,  che  le  Tacqua-* 
règia  diflolve  Toro, e non  l’àrgento»qtoelló 
accade^  perche  Je  punte  grofle  dello  fpi* 
rito  drdltro>ò  dell’acqua  forte  « fono  Hate 
' liHbttIgliate  per  il  milcólametodel  fai  ar  * 
tnoniaco,  e refe  più  atte  ad  entrare  ne*piC* 
coli  pori  dciroro,  la  dove  la  delicateizA.,* 
di  quelle  mede fimè 'punte  * non  gli  lafcia 
la  fòrza  , ne  il  moto  necedariò  per  divi- 
dere le  parti  deH’argetttò*  ìcui  pcrì  fofld 
molto  più  grandi  é . 

Ma  quellodifcorfono  còrtifpodé  mokò 
aircfperienzai  imperhchequal  apparenza 
v’èche  le  pute  dellò  fpiritò  di  nitrò,fi  Itattd 
alTottlgliate  nel  penetrare*  e dividere  lè*> 
parti  del  fal.arnrioniaco  ? édoVe  fe  trova- 
ranno  efempj , che  dòppò  un’eiFerVefceti- 
2a  cdfiderabile  di  due  fall  diftaccati*  l’act- 
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dicà  (i  Ha  refa  più  acuta  di  prima , ilcho 
non  fi  potrà  mai  provare  . Al  contrario 
ogni  uno  sà , che  non  fi  fanno  mai  que  ft’-  - 
eftervefcenze  , che  l’acido  non  fia  rintuz- 
zato,ò rotto  in  parte.Finalmente  ildifcor- 
fo  vvoleche  lo  fpiritodi  nitro  habbia  rot- 
to il  più  rottile  delle  Tue  punte, nellurtar- 
fi  con  violenza  contro  il  fai  armonlaco 
per  dividerlo,  poiché  fi  trovano ancora_» 
in  quello  fai  armonlaco, e fali  alleali, il  cui 
proprio  è di  diftruggeregli  acidi . Io  po- 
trei aggiungere  qui , che  la  congiuntione 
del  lale  collo  fpiritodi  nitro  deve  necefla- 
rìamente rendere  le  fue  punte  più  grofle, 
e che  icriftalli  , cheficavano  per  mezo 
dell’acqua  regia  , hanno  la  figura  meno 
acuta  di  quelli , che  fi  cavano  coU’acqua_> 
forte  : ma  quel  ch’ho  detto  è sì  probabile,  e 
sì  facile  à conofeere  per  poco , che  vi  fap- 
plichinojche  io  crederei  trattenere  inutil- 
mente il  Lettore,  fe  adducefll  più  prove  . 

Non  vedo, che  fia  ne  pure  necefsario  fa- 
re un  lungo  difeorfo , per  ifpicgare,  come 
l’argento  che  ha  i pori  più  piccoli, è più  fu- 
fcettibbili  deU’impreflìoni  dell’aria , c del 
fuoco,  che  l’oro  ,che  n’hà  più  grandi,  poi- 
ché hò  fiippofto , che  la  materia  tramezza- 
ta, trà  i pori  de  l’oro , èpiù  compatta  ,e  per 
confequenza  più  difficile  ad  efsere  fcofsa, 
che  quella' dell’argento. 

Spirti 
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Spirito  volatile  di  fai  armoniaco . < 


q: 


Vefta  preparatione  è unibile  volatile 
diftaccato  dal  fai  armoniacaper 
mezo  della  calcina  , e rifoluto  in«» 


licore  d’vna  umidita  acqiiofa . 

. Pigliate  oit’oncie  di  fai  armoniaco  , e 
venti  quattro  di  calcina  viva  , polveriza- 
tele  feparatamente  , e mlfcolatele  in  uni_> 
morta ro, e mettete  il  mifcolamento  im- 


mantinente in  una  Aorta  grande  , la_» 
metà  della  quale  refti  vvota  ; aggiungete- 
vi quattr’oncie  d’acqua  comune,  mifcola- 
te  il  tuttainfieme  agitando  la  Aorta,  col-  La.  frma 
locatela  in  un  fornello  full’arena,  ed  adat-  HfUlléttio^ 
tatevi  fubitoun  recipiente  , lotando  efat- "*^A/"** 
tamente  le  giunture:  i primi  fpiriti  diAil-  ^ 

laranno  fenza  fuoco  per  un  quarto  d’hora 
doppo  di  che  mettete  fotto  la  Aorta  duo, 
ò tre  carboni  accefi,ed  aumentate  il  fuoco 


fin  al  fecondo  grado, continuadolo  fin  à tS- 
to,che  non  efca  più  cofa  alcuna  . Si  finirà 
Toperatione  in  tré  bore  i lafciate  raffred- 
dare i vafi,e  di  lutateli,  cavate  il  recipien- 
te,e  verfatefubito  lo  fpirito  che  vi  farà  io- 
una  carafa, voltando  in  dietro  la  teAa, affi- 
ne d’evitare  il  vapore  fottiliffimo  che  n’e- 
Ice  continuamente  . Bifogna  otturare  lO/ 
carafa  colla  cera  per  confervare  qnefio  fpi- 
rito  , del  quale  n’h.iveretecinqu’oncie  ,e 

fei 
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fei  dramme. Quello^ un  eccellente  rime- 
dio per  tutte  le  mulatle  ♦ che  pervengono 
d’oppilatìone  , edi  carruttioned’humorii 
come  lefebbri  malignedl  mal  caduco>la_^ 
paralifia,la  pelle, i vaivoli  : evacua  gli  hu- 
mori  per  trafpiratlone,b.per  orine:l  a do- 
fa  èda  goccie  lei  finoà  venti  in  un  bic- 
chiero  d’acqua  di  melifsa  , òdi  cardo be- 
fiedetto , 


e 


OJfer'vatiom  • 


La  calcina  ch’è  un  alleali, rompe  la  {or- 
za del  Cale  marino  acido, che  teneva  i 
fali  volatili  , come  incatenati  nel  falar- 
moniacoj  onde  , che  fubbito  ,che  fi  Tono 
mifcolati  la  calcina,  e il  falarmoniacoin- 
fieme,  efala  un  odore  d'orina  > quali  info- 
portabilejperciòche  ifali  volatili»ufcendo 
in  quantità , riempifeonp talmente  il  na- 
fo,e  la  bocca  dell’operante  , che  non  po- 
trebbe finire  dimettere  ilfuo  mifcolar 
mento  nella  ftorta  , fé  non  havefse  gran-» 
cura  di  voltare  la  teda  in  dietro,  mentre-» 
fà  l’operatione . L’acqua  vi  s’aggiunge.^ 
per  liquefare  quelli  Tali  volatili  j peròche 
fe  non  vi  fuise  humidità  , quelli  fi  fubbli- 
marebbero  al  collo  della  ftorta,  ed  ottura- 
dola  in  un  tratto,  la  farebbero  crepare  , 
Bifogn a otturare  ladorta  colla  mano 
fubbicQ  che  vi  s'èverfata dentro  l’acqua» 

ed 
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eH  hayendola  agitata  un  poco , accelerarfi 
V^^’adattarvi  il  recipiente  , e lotare  beno 
, legi-unturej  imperòche  la  calcina  viva  fi 
fcalda  fubico  ch’è  penetrata,e  quello  calo- 
re, ch’è  confiderabllc  , farebbe  dilfipare  il 
più  volatile  de’fali , fe  non  s’h^vefle  cura 
di  raccoglierli , Effendo  la  calcina  viva 
humettaca  fi  gonfia  , ed  occupa  un  granu» 
fpatio,e  percib  la  Aorta  dev'eflere  folame- 
tela  metà  piena, affinché  vi  fia  luogo  per  la 
rarefattione  degli  fpiriti:  vi  fà  di  meftiere 
ancora  un  recipiente  grande , nel  quale! 
vapori  ch’efcono  con  impetuofità , circa- 
lino  à loro  agio . 

Quefto  fpiritonon  èaltro  ch'unà  rifo- 
lutione  de’faìi  volatili  nell’acqua  . Se  vo- 
gliono fiibblimarli,  e fepararli,  bifogna.^ 
mettere  il  licore  in  urto  matratio  col  fuo 
cappello  » e procedere  come  diremo  nel 
dar  la  deferiti  ione  del  fiale  volatile  di  vi- 
pera ; ma  elTendo  quefto  fiale  fiecco,  fe  ne«» 
vola  molto  più  facilmente , che  quando  è 
lifioluto dall’umidità  , ond’è  meglio  con- 
fier vario  in  ifipirito  , Quefto  è piùTorte  » e 
più  penetrante  di  quello,  rhefifà  col  fiale 
di  tartaro , perciòche  i corpicciouoli  ignei 
della  calcina,che  vi  fi  fono  mifchiati  , han- 
no ancora  aumentato  il  moto  de’fali  vola- 
tili;le  medefime  parti  ignee>  impedifcono 
parime  nte  la  coagulatione  di  quefto  fipi- 
rito,  con  quello  di  vino  , quando  fimi- 

fchia- 
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fchiano  infiemejmercèché  p fare  un  coa- 
gulo,vi  bifogna  un’nniore,e  ripofodi 
ti.  Bifogna  voltare  la  tetta  in  cl ietro;<:l''H.li(Ìo  , 
fi  cava  il  recipiente  j perdbche  qijéft-otàle 
volatile  entra  con  rapidità  nel  nafo  , ed 
impedifce  la  refpiratione  , in  guifachefi 
fono  veduti  alcuni  per  quefto  follmente 
cadere  tramortiti . Pereuitare  queft’acci- 
dente  è bene  d’hauere  pronto  vna  tela  ba- 
gnata per  otturare  il  recipiente  , fubito 
che  s’ è dilutato. 

‘ Quefto  fpirito  è vn ‘eccellente  precipi- 
tante , che  diftrugge  molto  bene  gli  acidi, 
come  fanno  tutti  gli  altri  alleali  volatili. 

Se  ne  feruono  per  precipitare  V oro  quan- 
• do  è ftato  difciolto. Serve  ancora  nelle  ma- 
latie, delle  quali  habiamo  favellatojimpe- 
rbehe  apre  i pori  , ed  evacua  gli  humori 
per  trafpiratione  , b per  orine , fecondo  la 
difpofitione  de’  corpi . Di  più  eflendoal- 
kalijdiftruggegli acidi,  chefornentavano 
quefte  malatie  . Eccita  ancora  alle  volte  il 
fonnoj  impercibche  tompe  la  forza  de'  fiali 
acidi,  Ch’efl'endofi  introdotti  ne’ piccoli 
vali  dei  cervello, caggionano  continue  vi- 
gilie . E’  meglio  dare  gli  fpiriti  volatili 
jiell’acque fudorifiche,  che  nel  brodoj  per- 
cibche  pigliandoli  il  brodo  caldo,il  calore 
haiirebbe  efaltato  in  aria  la  meglior  parte 
de  fiali  volatili,  primo  che  l’ammalato  ha- 
vefte  portato  Ja  faldella  alla  fua  bocca>_». 

Tio- 
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jj^Tfov^rete  nella  ftorta  treta  due  onde  dima- 
* ?5yia  bianca , la  quale  bifogna  gictare  come 
* inutile",  quello  è il  fale  fìlTo  deihfal  armonia- 
’ . co  mi^phiato  colla  calcina. 

Altra  prepar  atione  Ai  fpirito  volatile  Ael 
fai  armoni aco» 

^ JE  per  njlejfo  mezzo,  i fieri  , ed  il (ale  fijfa 
K fàbrifugo,  ^ 

POlverimteie  mirchiateinlìeme  ott’on- 
cie  di  fai  armoniaco  , ed  altro  tanto  di 
fale  di  tartaro.  Mettete  prontamente  quello 
mifcolamento  in  una  cucurbita  di  vetro  , e 
bagnatelo  , con  tre  onde  d’acqua  piovana  : é 

mettetevi  un  cappello  fopra,e  doppo  haver-  * 

vi  adattato  un  recipiente,e  lotato  efattame- 
te  le  giunture  colla  velfica  bagnata,colloca- 
rete  il  valX  full’arena  con  un  fuoco  lento  fui 
principio  per  ifcaldare  poco  à poco  la  cu- 
curbita , e per  fardillillare  lo  fpirito  goccia 
a gocciaj  ma  quando  vedrete, che  non  dillil- 
larà  più  cos’alcuna,  cavate  il  recipiente , ed  • , 

otturatelo  efattamentetaumetate  poi  il  fuo- 
co lino  al  terzo  grado  cotinuandolo  così  per 
due  bore  in  circa,  fi  fublimaranno  fiori  bia-  Ffori  dt 
chi  di  fal’armohiaco,che  s’attacarano al  bai-  ^ 

lo  del  cappello  a guifa  di  farina  . Lo  fpirito  ^ * 
ha  rillelTa  forza,  e virtù  ch’il  precedente  j n’  Fn/ù. 
haurete  fett’onde  , e mezza . Bifogna  racco-  ptfi, 
gliere  i fiori  con  una  penna,e  fervirfene,  co- 

Cc  me 
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Fife: 


me  di  quelli  c’habbiamo  deferì cto  poco 
ma  : ve  ne  faranno  dieci  dramme , e mezsrfT^ 


Kimarrano  al  fondo  della  cucurbita  noven- 
eie, e tre  dramme  d’una  malfa  bianca  fiffa.,\z 
quale  bifogna  far  liquefare  in  una  quantità 
, fufficiente  d’acqua , poi  havendo  filtrato  la 
dilTolutione , farla  evaporare  fino  à liceità  , 
® * haurete  un  fale  bianchilfimo,che  fi  pub  dire 
un  buon  rimedio  per  le  quartane,  e terzane. 
La  dofa  è da  orani  otto  fino  à trenta  nell’ac- 
qua  di  piccola  centorea,  b in  un’altro  licore 
convenevole. 


Pofs. 


OSSE^yATIONI. 


IL  fale  di  tartaro  operaio  quella  operatio-, 
ne^come  la  calcina  nell’altraj  ma  efsedo 
quello  un’  alleali  più  ootente  che  la  calci- 

- ^ 1 ^ * • *é.\  X 

na  , non  bilogna  metterne  una  quantità  si 
grande.  Si  potrebbe  foftituire  in  fuo  lnogo,il 
fale  di  nitro  filfatoco  I carboni,b  qualch’al- 
tro  fale  alleali . Si  vede  da  quell*  operatione 
Teff,  * che  ott’oncie  di  fai  armoniacq  , contengono 
al  meno  quattr’oncie,e'mezzà  di  fale  volati- 
le. Quando  cominciai!  fuoco  a fcaldare  la 
materia,n  follevanoquatità  de’faiivolatilial 
cappello,in  una  forma  crillalfina  bellilfiraa, 
ma  fopragiungendofi  rhumidità , fi  rifolve 
in  i fpirito.  Lo  fpirito  volatile  del  fai  armo- 
niaco  non  è altro  dunque  ch’unadilTolutio- 
■ne  di  fale  volatile  nell’acqua’.fc  n5  fe  trovaf- 

fe 
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icr  diflblvere  tutt’il  fa- 


•MeWolatile  , ne  rcAarebbe  una  parte  al  fondo 
‘ del  recipiente  , e fi  potrebbe  poi  farne  fpiri- 
to  9 a^iungendo  folamente  la  quantità  d'- 
acqua'eh  *è  neceflaria.per  liquefarlo.  Lo 
fpirito  di  quello  modo  è forte  quSto  più  pub 
edere  j mercè  ch'edèndofi  i pori  dell’acqua 
intieramente  riempiti  di  fale>  n5  ne  potreb- 
be contenere  d’avantaggioj'mà  fe  fi  tro valle 
una  eforbitante  quantità  d’acqua  à parago- 
ne del  Cale  volatile,aU’ora  lo  fpirito  farebbe 
debbole^e  bifognarebbe  darne  una  maggio- 
t dofa. 

Qiiefto  fpirito  è fudorifico  5 mà  fi  vederi 
uno  effetto  più  fenfibile  dell’  attione  del  fai 
armoniaco  per  far  fudare,fe  fi  dilTolvoPofei» 
b Otto  grani  di  quello  fale,  ed  altre  tanto  di 
fale  di  tartaro  feparatamente,in  due  piccole 
dofe  di  qualche  licore  appropriato  » e che  fi 
diano  all’  ammalato  l’una  immediatamente 
doppo  l’atra jperciochè  il  fale  di  tartaro  ope-' 
rande  fui  fai  armoniaconello  llomaco»  dell* 
iftelTa  maniera  che  fa  quado  fi  mifchia  in  un 
mortar© , gli  fpiriti  fe  ne  dillaccaranno  con 
gran  forza,ed  operaranno  con  maggior  atti- 
viti , che  quando  fi  fanno  prendere  così  fe- 
parati  ,elaraggione  diquelloè  , chela  pic- 
cola violenza  che  i fali  volatili  fanno  nel  di- 
llaccarfi  dal  fale  marino,  «li  dà  maoior  mo- 
to,  e li  determina  ad  evacuare  per  li  pori.r>i 
più  è da  credere , che  nei  primo  sforfo  che 


Cc  ^ 
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fanno  quefti  rpìrid  nsl  fe  pararti  dalla  pattg^ 
fìfTa , quando  fi  mifchia  il  fai  arnnonìaco  dw^ 
fale  di  tartaro  in  un  mortaro,il  più  fottile  s*  * 
cfalta  fempre  il  primo,  e fi  pcrde^ndj  que- 
llo è il  più  atto  a rarificare  gli  hùmori.per 
farli  ufcire  per  trafpiratione.l  fiori  proven- 
gono da  qualche  quantità  di  fai  armoniaco..  » 
che  il  fale  di  tartaro , non  haveva  baftante- 
mente  penetrato. 

Il  fale  febbrifugo  altro  non  è,  che  un  ml- 
fcolamento  di  faledi  tartaro,  e della  parte 
'filTa,  ed  acida  del  fai  armoniaco  , il  quale 
evacua  per  l’orine  , e di  raro  per  li  fudori  j 
mercè  ch’efikido  fifib,fi  precipita  più  facil- 
mètcjchenon  fi  rarefate  percibleva  Todrut- 
tioni  , che  fono  per  lo  più  la  prima  cag- 
gione  delle  febbri.Se  fi  mifchiano  in  una  ca- 
euali  di  fpirito  volatile  di  fai  ar- 
viencé  "^oJiiaco,  e di  fpirito  di  vino, e s agita  qo  in- 
fieme,fi  farà  un  coagulo.Qucfta  coagulado- 
ne  viene  da  ciò  che  ló  fpirito  di  vino  irqua- 
quale  è un  oglio  rarefatto,  fi  lega  collo  fpiri- 
to di  fai  armoniaco  il  eh  ’c  un  licore  falfo 
ed  accade  rifiefib  , che  quando  fi  agitano  in 
un  mqrtarooglio,ed  un  licore  falfo  per  farne 
un  unguètoche  viene  chiamato  «//^nVii.Per 
mezzo  di  quefta  unione , il  fale  è intricato 
nelle  parti  ramofe  delfolfo,  le  quali  fono 
trattenute,  b come  fidate  dal  fale,  in  guifa, 
che  n5  hSno  più  il  loro  motoliberoionde  dà 
quello  »ipofo  delle  parti  ne  rifulta  un  còagu-  ' 
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. lo.Si  jiuo  dire  parimente  che  la  congiuntio- 
dell’ addo  dello  fpirito  divino  col  fais 
>*^  vaiatile  armoniaco  alleali,  contribuifee  affai 
a quella  coagulatione . Lo  fpirito  di  fai  ar- 
i moniaco  fatto  colla  calcina  non  fi  coagula 
I collo  fpirito  di  V ino  per  le  parti  ignee  "che 
contiene*,  il  fale  di  tarta'ft  pub  ancora  have- 
j re  mifchiato  alcuni  corpi  ignei  nello  fpiri- 
t to  di  fai  armoniaco  j mà  non  badano  per 
impedire  chenon  fi  leghino  collo  fpirito  di 
vino.  ■ 

Spirito  volatile  di  fai  armonia^ 
co  dolcificato* 


Qllefta  operatione  è un  fale  volatile  ar- 
moniaco mifcolato , e difei cito  nello 
fpirito  di  vinp. 

Pigliate  fai  armoniaco , e fale  di  tartaro 
di  ciafeheduno  quattr’oncie , polverizzatele 
feparatametejc  mifchiatelebene  in  un  mor- 
caro  di  vetro,b  di  marmo,  mettete  la  miftu- 
ra  in  una  cucurbita  di  vetro:verfatevi  fopra 
dieci  oncie  di  fpirito  di  vino  ben  rettificato» 
movete  il  tutto  infieme  con  una  fpatula  di  • 
légno,ed  adattate  alla  cucurbita  un  cappel- 
lo » ed  un  recipiente  ; lotate  efattamente  le 
giunturejcollòcate  il  vafoin  un  fornello  ful- 
l’arena,e  applicatevi  fotto  un  fuoco  affai  le- 
to  per  ifcaldarela  cucurbita  : il  fale  volatile  ar- 
atcaccarà  al  cappello  > ed  al  c^o  ,7 
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del  recipiente  aumentate  un  poco  il  fuoco,® 
concìnuatelo,(ino  à tato  che  non  didilla  pi^^ 
cofa  alcuna  j l’operatione  fe  finifee  in  quat 
tre,b  cinqu’hore.Lafciate  raffreddare  i valj,e 
dilotateliitrovareteil  fale  volatile  attaccato 
al  cappello  , ed  uno  fpiri  to  nel  recipiente , 
mettete  prontamei^  fune,  e l’altro  in  una 
ftorta  full’arena  , e doppo  havervi  adattato 
un’altra  dotta  per  recipiente,®  lotato  efatta- 
mente  le  giunture,  fate  didillare  il  tutto  per 
mezzo  d’un  fuoco  leto.  Cohobatclo  trfe  altre 
volte,®  poi  confervate  quel  che  farà  didilla- 
to  in  una  caraffa  ben’otturata  5 quafi  tutt’il 
fale  volatile  fi  farà  difciolto  nello  fplrito  di 
vino  , ed  il  redante  finirà  di  diflblverfi  nella 
caraffa. 

Quefto  è un  ottimo  rimedio  per  la  letar- 
gia , per  la  paralifia,per  Io  feorbuto  , per  le 
febbri  maligne,®  per  le  malati®  ifceriche.  Si 
pub  dare  in  luogo  dello  fplrito  di  fai  armo- 
niacoch’habbiamo  defcrittopoco  prima  5 
quefto  non  è cosi  difpiacevole  al  gufto , ed 
evacua  gli  humori  per  fudore,e  per  infenfi- 
bile  traìpirationejla  dofa  è da  dodici  goccie, 
fino  à trenta  in  qualche  licore  appropriatotè 
buono  ancora  applicato  efteriormente  per 
la  paralifia,e  per  li  dolori  freddi. 


y 
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SVWto  che  s’è  mefcolatoii  fai  armonia* 
c^ol  Tale  di  tartaro , fi  dillaccano  Tali 
volatili  che  darebbero  gran  faflidio  all’ope- 
rante, fe  vi  mettefle  il  nafo  fopra;  onde  non 
bifogna  tardare  i mettere  il  mifcolamento 
nella  cucurbita,ed  otturarlajmercè  che  que- 
fii  primi  fali  fono  più  fotti  li . Quello  diflac- 
cam  Alto  fi  fà,perch’il  faie  di  tartaro  ch’è  ai- 
hall  rompe  la  forza  del  fale  filTo  acido , ch’è 
. nelfal  armoniacojcl’obligadilafciareifa- 
li  volatili  che  teneva  come  incatenati  jhab- 
biamo  già  fpiegato  queft’efietto.Si  debbono 
primo  polverizzare  i fali  feparatamente  , à 
caggione  della  perdita , che  fi  farebbe  fatta 
de’  fali  volatili  à mifura  eh’  il  fal^rmoniaco 
fi  trovarebbe  mifchiato  col  file  di  tartaro. 

Non  bifogna  fer virfi  d’un  morcaro  di  metal- 
per  fareilmifcolamentojimperbche  nel  co- 
battimento  de’due  fali , farebbe  corrofo.,  e 
quel , che  fe  ne^ilTolverebbe,  potrebbe  alte- 
rare l’operadone. 

Si  deve  riempire  la  metà  folamente  della  * 

cucurbita  della  robba  ch’habbiamo  deferit- 
to.Il  fale  volatile,  e più  leggiero  ch’è  lo  fpi-  giero,  tht 
rito  di  vinoj  percibche  fale  il  primo.Quan-  le  jpirito 
dolo  fpirito  di  vino  è ben  rettificato, apri-  divino» 
ma  non  dilTolve  cos*alcuna,del  fale  volatile, 
cd  al  contrario  così  impedifce,che  quello  fa- 

Cc  4 


c 


CHIMICO.  S09 
mlfchiandovi  l’acqua  che  vi  bifogna  fola- 
lefite  per  farlo  li.quefare;mà  quado  fi  vuole 
Uicolare,  ò dilToIvere  nello  fpirito  di  vinoi 
V Vnwggior  difficulta.Se  fi  mettefle  folame- 
te  in  i\iu  fione  nello  fpirito  di  vino,non  vi  fi 
diiTolverebbe  mai,  al  contrario  vi  fi  confer- 
varebbecome  hab'biamo  detto:  bifogna  du- 
queTarlo  diftillare  più  volte  affinchè  le  par- 
ti del  fale  fi  rarifichino,  e s’ unifcano  collo 
fpirito  di  vino.  Quello,  che  rimane  fenz’ef- 
fere  difciolto  nel  recipiente,è  fiato  molto  ra- 
refatto dalle  diftillatipni reiterate  5 e perciò 
qualche  oìorno  doppo  fi  diflblve. 

Lo  fpirito  di  vino  in  queft  operatione,  ha  faddoUi- 
legato  i fall  volatili,  in  guifa  che  non  danno  niente»' 
più  fafiidio  al  gufio , nè  all’odorato , come^^ . 
primaiquefio  avviene, perche  l’hà  addolcitoj;  ** 
mercè  cheifoifi  temperano  l’acrezza  del'  ' 
fale , come  habbiamo  detto  favellando  de*  > 
princ  p j.  ^ 


'Spirito  acido  di  fai  armoni  ac  0 


QUefto  fpirito  c un  fale  fiflb  armoni aco, 
rifoluto  in  Jicore  da  un  fuoco  gagliar- 
do. 

Pigliate  la  quantità , che  vi  piacerà',  del 
fale  fiflb  febrifugo  , del  quale  habbiamo  fa- 
veIlato,polverÌ2zateIo,  e mifchiatelocfatca- 
mete  con  tre  volte'tanto  di  bolo'anthe  pol- 
verizzato; mettete  quello  noifcolameotoiiv 
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una  Aorta , il  ter^o  della  quale  reAi  uvoto. 
Collocatela  alfornello  di  riverbero  chiufo^ed^i^ 
adattatevi  un  recipiente  grandetlotate  cùif  f" 
tamentele  giunture,e  procedete  deiriO#^ 
maniera  che  habbiamo  detto  per  fare  jC  fpi- 
rito  di  falejtrovarete  nel  recipiente  uno  fpi- 
rito  acidorch’è  un’ottimo  dIuretico.E  Aima- 
to  eccellente  fpecifico  per  le  malatie  mali- 
gne. La  dofa  è (Ino  ad  una  grata  acidità>ne' 
giulebbijb  ne’brodi. 

OSSEB^FATIONI. 

$ 

OUeAo  fpirito  acido  procede  dal  falar- 
moniaco  fiAatojpercibche  Talkalì  no 
ne  da  alcuna  goccia. 

Bech’il  fale  di  tartaro  habbia  rotto  la  for- 
za del  falc  marino  , ch’era  mifchiato  co  i fall 
volatili , nel  fai  armoniaco  come  habbiamo 
detto,queAo  medefimo  falc  marino  non  laf- 
cia  di  rendere  uno  fpirito  molto  acido  nella 
diAillatione  che  fe  ne  jimperciòche  le  par- 
ti del  fale  marino  benché  rotte,  contengono 
egualmente  lo  fpirito  di  fale , come  quando 
erano  Intiere , non  altri mente  che  quando  fi 
fuAe  ridotto  il  fale  marim)  in  polvere  fottile} 
farebbe  così  pieno  di  fali  come  fe  fuAe  in 
pezzi  groflì}  imperbche  nonbifogna  imagi- 
narfi  ch’il  fai  armoniaco  contenga  folamen- 
te  l’acido  del  fale  marino  diAaccato  dalla 
fua  terra;fc  vi  fuAe  in  queAo  Aaco,  haurebbe 
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fubito  TeparaCo  le  parti  del  fai  alkalì  col 
è mifciiiaco»  e fé  farebbe  diftrutCo  da 
T f^efTo>  ma  quello  fale  v’è  in  follanza. 

^/(f  •urlatile  ogUofo  aromàtico  l 

QUeft*  operatione  è un  fale  volatile  ac- 
raoniaco  impregnato  d’eflenza  aro- 
matica. 

Polverizzate  5 e mifchiate  infieme  pare* 
eguali  di  fai  armoniaco , e di  fale  di  tartaro» 
mettete  il  mifcolamento  in  una  cucurbita 
I di  Vetro  » b di  creta, verfatevi  fopra  buono 
! /pirite  di  vino  fin’  à tanto  ch’avanzi  la  ma- 
teria d’un  dito'.mifcolate  bene  il  tutto  infie- 
me  con  una  fpatula  di  legno,  adattando  alla 
cucurbita  un  cappello,ed  un  recipiente:  lo- 
tate  efactamete  le  giunture  colla  vefiìca  ba- 
gnata.Collocate  il  vafo  fuH’arena,e  applica- 
tevi per  tr  è,b  quattr’hore  un  fuoco  lento,  fi 
folleverà  al  cappello  un  fale  volatile  , poi  Io 
fpirito  di  vinodifiillarà  nel  recipiente , che 
portarà  parimente  feco  una  portione  del  fa- 
le volatile;  quado  non  diftillara  più  cofa al- 
cuna,Iafciarete  raffreddare  i vafi,e  li  dilota- 
rete,{éparate  il  fale  voIatile,pefatelo,e  met- 
tetelo in  una  cucurbita  di  vetro, versado  fo- 
pra ogni  oncia,  una  dramma,  e mezza  di  ef- 
fenza  aromatica,d’una,b  più  piante,  b fiori, 
b frutti^rome  d’eflènza  di  cannella,dimacis,^ 
di  garofano,(U  menta,  di  rofmarino,  movete 
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il  tutto  con  una  fpatula  dile;^no  » affinché  V ’ 
efienza  s’incorpori  bene  colgale  volatile, cc 
prite  la  cucurbita  con  un  cappello,ed  hav^ 
dovi  adattato  un  recipiente, e lotato 
mente  le  giunture  colla  veffica , coll^'atela 
fuU’arena,e  dategli  un  fuoco  leto:tutt’il  fale 
volatile  fi  follevarà,e  fi  attaccata  al  cappel- 
lo: lafciate  finorzare  il  fuoco,  e ralFreddare  i 
vafi,feparate  il  fale  dal  cappell  o,  e cóferva- 
telo  in  una  caraffa  be’otturata,quefto  è il  fa- 
le volatile,  ogliofo,  aromatico,  il  quale  è un 
potente  fudorifico,cordiale,e  cefalico.  Gioi- 
va ed  è un  gran  rimedio  appropriato  contro 
Ialetergia,ìaparalifia,lo  fcorbuto,le  febbri 
maligne,i  vaivoli,la  pefte;  eccita  parimente 
i meftrui,e  calma  i vapori  hifterici,la  dofa  è 
da  grani  quattro  fino  a quindeci  in  qualche 
licore  conveniente. 


0 S S E J T I 0 N i: 


BIfogna  polverizzare  i due  fali  feparata- 
mente,e  mifcolarli  nella  cucurbita,ot- 
turandoil  meglio,  che  fi  potrà  l’orificio  del 
vafo  con  una  carta , e colla  mano  mentre  fi 
fà  il  mifcolamento , affine  d’evitare  l’ufcita 
de’fali  volatili,che  fi  diflaccano  a mifura  che 
quelli  due  fali  s’unifcono , come  ho  dimo- 
firato  poco  prima.  Lo  fpirito  di  vino  aggiu- 
ta  ancora  à farli  diftaccare  ; ma  bifogna  , 
che  fia  bene  alkoolizzato  i fliercè  che  fe  vi 

' ■ '*  ftif. 
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i&nè  flemmaiil  Tale  volatile  vi  (i  liquefareb' 
^dentro,cno  fi  cavarebbe  fe  non  lo  fpirito 
dml^rmoniacoy  in  veced*un  Tale  volatile, 
che  Ir^ercha.  Il  fate  volatile  è piu  leggiero  Spirìtodì 
che  lo  (pirico  di  vino, perche  Tale  i 1 primotlo 
fpirito  di  vino  s’impreg-na  feinpre  di  qual-  ^7/4T»c- 
che  portione  di  Tale  volaciie,quefto  ci  fervi-  latile, 
rà  neU’operatìone  feguente. 

Sipoteebbe  fare  quell’ operatione  in  una 
roladiftiIlatione,mettendo  l’elTenza  co  i Cali 
armoniacojc  di  tartaro, e colio  fpirito  di  vi- 
no,aumentando  il  fuoco  come  hòdettoj  ma 
lo  fpirito  di  vino  portarebbe  via  la  maggior 
parte  deU’efseza,e  ve  ne  reftarebbe  poco  nel 
fale.Si  poflTono  fare  tanti  difièrenti  fali  vola- 
tili ogliofi  aromatici,qiianco  s’hauràno  dif- 
ferenti elTenze  di  aromati . Silvio  Delboe  è 
ftaco  il  primo, che  habbia  favellato  di  quello 
fale.Egli  lo  riduceva  in  un  licore  poco  diffe- 
rente da  quello  che  devo  defcrivere  focto  il 
nome  di  fpirito  volatile  ogliofo  aromatico. 

L^  oglio  degli  aromati  opera  affai  meglio 
quando  è legato  col  fale  vaiatile, che  quando 
è folo,percioche  quello  fale  gli  ferve  di  vehi- 
colo, e io  fà  penetrare  con  più  forza. 

Spìrito  volatile, oglìofbidromntìco» 

OUell’operationeè  unadilToIutione  delle 
parti  elfentiali  degli  aromati, fatta  per 
•mezzo  dello  fpirito  di  (al  armoniaco , e di 
quello  di  vino*  Pi- 
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Pigliate  cannella,  mace , corticc  gialla  i 
melaracia  amara,e  quella  di  limone,  di  cij 
fcheduna  mezz’  oncia  , di  fale  armoi 
quattr’oncie, infrangete  bene  ogni  (^a  m- 
fieme  , e metteteli  in  una  caraffa  di  vetro , 
aggiungedovi  quattr’  oncie  di  fale  di  tarta- 
ro:mifcolateil  tutto  nella  carafFa,e  verfatc- 
vi  (opra  quattr’oncie  d’acqua  di  fiori  di  me- 
larancia , e quattr’  oncie  di  fpirito  di  vino 
impregnato  di  fai  armoniaco  difiillato  nel- 
la precedete  operacione,ò  in  difetto  di  que- 
llo,fpiritodi  vino  ordinario:octurate  efatta- 
mente  la  caraffa,  e lafciate  il  mifcolamento 
in  digeftione  fenza  fuoco  per  quindici  gior- 
ni,movendo  di  quando  in  quando  la  caraffa} 
roverfciate  doppo  ogni  cofa  in  una  ciicurbi-i 
ta  di  vetro,adatcandovi  prontamente  fopra 
un  cappello  col  fuo  recipiente  ; lotate  efat- 
tamente  le  aiunture , ed  havendo  collocato 
il  vafp  fuU’arena,fate  diftillare  per  mezzo  d* 
un  fuoco  lento  tutt’illicore,fino  a tanto  che 
non  fala  più cos’alcuna}  haverete  uno  fpiri- 
rito  molto  pcnetrante,che  fi  deve  conferva- 
re  in  una  caraffa  ben’  otturata . Quefto  hi  le 
medefime  virtù  eh’  il  fale  volatile  ogliofo 
aromatico.La  dofa  è da  goccie  fei  finq'^  ve- 
ti,in  un  licore  convenevole. 
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impiegare  la  prima  cortice,ò  ve- 
- X3  rena  corticc  gialla  del  limone , e della 
melar5cia,come  la  più  odorofa,e  la  più  fpi-. 
ritofa  : non  bifogna  mifcolare  fubito  il  fale 
di  tartaro,  imperocJie  fi  difiìparebbero  i fali 
Volatilbprimo  che  il  mifcolameto  fuflè  nel- 
la carafl&.  Bifogna  fare  quella  digeftione  se- 
za  fuoco  5 impe  roche  il  calore  farebbe  difli- 
pare  una  parte  del  volatile  , ancorché  fufle 
molto  bene  otturata  la  caralFa  . Si  move  il 
mifcolamento  affinché  le  parti  eflentiali 
degli  ingredienti  fi  dilTolvano  meglio  nel  li- 
core. . . 

La  fermentatione  infenfibile  che  accade 
neldiftaccamento  del  fale  volatile  arminia- 
co,  all’ora  che  vi  fi  è aggiunto  il  fale  di  tar- 
taro, contribuifee  molto  A quella  dilTolutio- 
ne,  fi  mette  ancora  lo  fpirico  divino  per  di- 
fciogliere  l’oglijperch’è  un  meUruo  folfureo. 
Quello  licore  fi  conferva  più  facilmente 
che  il  Tale  volatile  ^ percioche  le  parti  vo- 
' latili  tono  trattenute  dalla  flemma  dell’  ac- 
qua di  fiori  di  melarancia . Si  deve  oflervare 
nel  dare  quelli  volatili , che  fe  fia  fempre  in 
un  licore  freddo , e mal  nel  brodo  caldo  per 
timore,ch’il  calore  del  brodo  no  faccia  eva- 
rare  il  volatile  in  aria, prima  che  ram  mala- 
to lo  prenda  . Si  polTono  fervire  d’altri  aro- 

mati 
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mati  in  vece  di  quelli  ch’habbiamo  deferita 
ti,  quando  fe  ne  vorranno  far  fpiriti  volatj 
ogiiofi  di  dilFerenti  virtù. 


CAPITOLO  xviir. 

De/  Fitriolo* 


' "1  L vitriolo  c un  minerale  compo/lo  d’ua 
I fale  acido,ed’una  terra  folfurearve  ne  fo- 
no quattro  fpecie,  tHrchino,bianco,  verde, e 
rofìb. 

Il  turchino  (ì  trova  vicino  alle  miniere  di 
rame  nell’ V^ngheria , e neirifoladi  Cipro, 
dalla  quale  ci  viene  in  beIH{fimicrillalli,che 
ritegono  il  norne  del  paefe,eirendo  chiama- 
ti vitriolo  d' Hiwgherin,h  di  Cipro.  Parteci- 
pa molto  del  rame,  che  lo  rede  un  poco  cau- 
flico.Se  ne  fervono  folamete  per  refìeriore, 
come  nell!  colliri , e per  confumare  le  carni 
bavofe.Il  vitriolo  bianco  fi  trova  vicino  alle 
fontane . Quello  è il  più  depurato  dalla  fo* 
danza  metallica  , fi  pub  prendere  interior- 
mente per  eccitare  il  vomito,  e mettern# 
ancora  ne’ collirj. 

Vi  fono  tre  fpecie  di  vitriolo  verde, quel- 
lo d’Alemagna , quello  d’Inghilterra , ed  il 
romano.  Qj^iello  d’Alemapna  tira  al  turchi- 
no;e  cotiene  un  poco  di  rame,ed  è megliore 
che  gli  altri  per  la  compofitione  dell’  acqua 


Digitizee  t , GoogL 


CHIMICO.  4iy 
/v^rte.Quello  cl’Inohilterra  partecipa  dei  fer- 
, ed  è atto  per  fare  lo  fpirito  di  vitriolo.il 
• ^ reggano  è limile  à quello  d’Inghilterra  falvo 
ch’er^no  facile  à liquefarfi.il  vitriolo  rofib 
viene  aa  qualch’  anni  in  qua  d’ Alemagna  * 
fi  chiama  col  cothar  naturale,  e fi  fiima,  che 
tjuefto  fiaun  vitriolo  verde  calcinato  da 
qualche  fuoco  fotterraneo.  Quello  è il  piu 
raro  di  tutti  i vitrioli , e fiagna  il  fangue  ap- 
plicato fuiremorragie. 

Seli  1^  liquefare  un  poco  di  vitriolo  bia- 
co,ò  verde  nell’acqua  » e li  fcrive  con  quella 
diflblutionejia  fcritturanon  comparirà  : mà 
fe  fi  frega  con  una  picciola  bombace  imbe- 
vilo di  decotto  di  gaIla,coparirà.Se  s’imbe- 
ve un’altro  poco  di  bobace  di  fpirito  di  vi- 
triolo j e vi  fi  palTa  leggieramente  fopra,  1* 
inchiofiro  difparirà^fe  finalmente  fi  frega  c5 
tm’altro  poco  di  bombace  imbevuto  d’eolio 
ditartaro  fatto  perdiIiquio,c5parirà  di  ntìo- 
vo,ma  d’un  colore  giallo . La  raggione , che 
io  pofib  dare  di  qucll’efiètto  è,  che  Io  fpirito 
di  vitriofòjdilTolve  un  certo  coagulo, che  s’c 
fatto  del  vitriolo  colla  galla  ^ mà  foglio  di 
tartaro  rompendo  la  forza  di  quello  fpirito 
acido,iI  coagulo  fi  fa  di  nuovo,e  perche  con- 
tiene fale  di  tartaro,piglia  un  nuovo  colore. 
Se  fi  gitta  ladilTolutione  di  vitriolo,  h 
pure  il  vitriolo  polverizzato  in  un  decotto 
gagliardo  di  rofe  fecche,fi  farà  iqchiofiro  co- 
sì nero,come  i|^l  comune.Se  fi  verfano  alcune 

Dd  goc- 
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feoccie  di  rpiritodi  vitriolo  > quefto  inchìo^j^ 
Uro  diventarà  roflb,  c fe  v’aggiCgete  un  p^L 
co  di  (pirite  volatile  di  falarmoniacc^^^i-  * 
ventarà  bigio  .Queftenriutationidi/folori 
procedono  da  cib  ch’è  lo  fpirito  di  ynriolo, 
diflblve  il  coagulo  ch’il  vitriolo  haveva  fat- 
tole lo  rede  invifìbile.ll  licore  piglia  di  nuo- 
vo un  colore  roflb  più  vivo  che  prima  d’ha- 
vervi  mifeato  il  vicriolojimperbche  l’ifteflb 
rpirito  diflende  le  parti  della  ro(à  che  (bno 
difciolte  nel  licore,e  le  rende  più  vilìbilì.Lo 
(pirite  volatile  di  fai  armoniaco  ch’è  alleai  i, 
rompe  in  parte  le  pute  dell’acido  dello  fpi- 
rito di  vitriolo,in  guifa.che  le  parti  della  ro- 
fa  non  havendo  più  cofa  alcuna  che  le  ten^a 
rarefatte  à baftanza,s’avvicinano,  ed  il  lico- 
re perconfequenza  muta  colore. 

Si  vede  da  c)uefl’efperiè2a,che  la  rofa  fec- 
ca,^ub  ferviremon  meno  che  la  galla]per  fa- 
re I inchioflro.il  legno  d’india,  e molte  altre 
co(è  farebbero  Tifteflo. 

Cillavitriolifh  vitriolo  vomitivo» 

QUefi’operatione  non  è altro , ch’un  vi- 
triolo  bianco  purificato. 

Fate  liquefare  la  quantità,  che  vorrete, di 
_ vitriolo  bianco, nella  flemma  di  vitriolo, che 
farà  neceflariapcrdiflblverlo:filtrate  la  diflb- 
lutione,e  face  evaporare  i due  terzi  dell’umi- 
dità  in  una  conca  di  terra:  mettete  il  reftan-  I 

te 
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te  in  un  luogo  frefco  per  tré  giornijlr  forma- 
nnocriftalJi , che  lepararece  : fate  ancora 
» e^gpprare  il  terzo  deirumidità  rimafla,  e 
Jneti^e  di  nuovo  il  vafo  alla  cantina , dove 
li  forrmranno  altri  criftallitcontinuate  à fa- 
re così  evaporare,  e crillallizzare  Cn’à  tanto 
ch’habbiate  cavato  ognicofa:;fate  feccare 
quelli  crillalli  al  foleje  confcrvateli . Quello 
è un  vomitivo  fuavilfimojladofa  del  quale  è 
da  grani  dodici  fino  ad  una  dtamma  nel  l^o- 
do , ò in  un’altro  licore. 


0 S S E A T J 0 N 

Quello  non  è altroché  una  purificatione 
del  vitriolo,che  fi  fa  per  feperarne  un 
poco  di  terra. 

Si  puì)  fare  evaporare  tutta  Thumidit^  se- 
2a  fare  crillallizzatione  , ed  il  Gillavftrioli 
rellaraal  fondo  in  polvere  bianca.Il  vitriolo 
ifianco  fiadopra  più  torto  in  quell’ opera- 
tjone,  che  il  verde,  perch’è  più  dolce.Si  pof- 
fono  purificare  gli  altri  vitrioli  deiriflella 
maniera.  L’ammalato  alle  volte  doppo  l’ef- 
fetto di  quello  vomitivo,  evacua  per  feceflb 
materie  nere  come  l’ inchiollro  ^ percibche 
accade  fov  vete  ch’cflendo  calata  nelle  vifcc- 
ri  qualche  portione  del  vitriolo , trova  una 
materia  falina  colla  quale  lì  lega,  efifà 
una  nerezza , come  quando  fi  mifchia  il  vi- 
jtriolo  colla  galla. 

Dà  a Cah 
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Ettete  la  quantità  di  vitriolq|j|i!Rde  » 
che  vi  piacerà  in  una  pignatta  di  ter- 
ra non  vernicata:  collocatela  f^ul  fuoco#  ed  il 
vitriolo  fi  liquefarà  in  acqua  : fatelo  bollire 
fino  i confuntione  dell’  humidità  , h fino  5 
tanto  che  la  materia  fi  riduca  in  una  mafla 
bigia  9 che  tira'^l  bianco  # cavatela  aH’o- 
0 ra  dal  fuoco  » e trovarete  che  hà  diminuito 
quafi  della  metà  ^ quefto  è quel  che  vien 
Vitriolo  chiamato  vitrielo  calcinato  in  bianchizza  • 
eaktnato  §e  calcinate  quefto  vitriolo  bigio  un  peKo  a 
fuoco  gagliardo  diventarà  roflb  come  fan- 
Celctthar  chiama  colcothar,ed  è buono  per  fila- 
gnareil  fangue  applicato  fuJla  piaga. 


O S S 2 A T l 0 H L 

TW  T On  bifogna  calcinare  il  vitriolo  in  una 
xN  pignatta  vernicata , per  timore  che 
hon  fi  diflblvail  verniQc;  il  che  alterarebbc 
il  vitriolo.Si  pub  calcinare , h più  tofto  far- 
lo fecoare  al  fole , fin’a  tanto  che  fià  bianco; 
quella  calcicatione  è megliore  della  prima  » 
ma  più  lunga.Si  pub  ancora  diftendere  il  vi- 
triolo in  un  forno  un  poco  càldo»e  farlo  fec- 
care  fin'd  tantoché  fia  un  poco  bianco. 

Se  fi  oftinano  à far  difleccare  efattamente 
fedici  libre  di  vitriolo  verde>non  reftaranno  i 

che  - 
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,\<:he  fette  libre  di  vicriolo  bianco.Mà  per  fa-' 
tjuefto,bifogna  ridurre  in  polvere  la  maf- 
^ fl^^qca  del  vicriolo  calcinato, doppo  have- 
‘ la  pignatta  » e moverla  un  pezzo  in 

unpiaTO  di  terra  fopra  un  fuoco  lento  fino 
à tanto  che  non  fumi  più  , ò che  non  vi  refti 
' più  flemma.Se  fi  calcina  quello  vitriolo  bia- 
co  fino àrolTore5fihauranno  cinque  libre,  e 
mezzadi  coicothar.il  folfo  del  vitriolo  fi  dif- 
fipain  queft’ultimacalcinatione  , la  quale 
bi fogna  far  foct’il  camino,  perche  il  vapóre 
farebbe  nocivo  al  petto . Quello  folfo  ha  1* 
illefs’odore  ch’il  folfo  comune. 

, Alcuni  hanno  fcritto  ch’il  colore  roflb 
' che  comparifce  doppo  una  lunga  calcina- 
tione  di  vicriolo  d’Inghilterra,  era  un  fegno 
certo  del  rame  che  v’era  nafcollo,deirillefia 
maniera  ch’il  colore  rolibche  fi  vede  nelverr 
derame  calcinato, è un  tellimonio  ficuro,che 
contiene  in  elTo  molte  particelle  di  rame. 
Mà  quel  che  vogliono  far  q ul  paflare  per  un 
fegno  certo,non  pub  fervire  di  provajimpe- 
xbche  primieramente  i vjtrioli  che  parteci- 
pano più  del  rame  , non  diventano  più  roffi 
nella  calcinatione  che  gli  altri,  che  ne  parte- 
cipano meno.  Secondariamente  di  qualfivo- 
glia  maniera  che  fi  prepari  il  rame,non  farà 
mai  più  rolTo  ch’il  colcothar  del  vitriolo, d* 
Inghilterra,la  cuirolTezza  vogliono  che  pro- 
ceda d’alcune  particole  di  quello  metallo, 
òhe  contiene.  In  terzo  Iuc»o  .vegiamo  ch’ij 

' pa  j ' 
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ferro,il  piombo,ilraercurio,e  iholte  materie 
minerali  acquillano  un  colore  roffb  ne]/? 
calcinatione,fen2a  che  contingono  ram< 
Tolvtft-j  La  polvere  fimpatica  ch’hà  fatto  t|jS  ru- 
fò-  ”iore,non  è aItro,ch’un  vitriolo  bia(?o  aper- 
lafia*  ® preparato  diverfamente/econdo  le  dif- 
ferenti idee,  che  fi  fono  hauute.Si  ftima  me- 
' gliore  per  queft’operatione  il  vitriolo  roma- 
na no , che  l’altro  .Il  methodo  comune  di  pre-* 
friwa /«ripararlo  per  farne  una  polvere  fimpatica  è 
faramne  J’^lporlo  al  fole  durante  la  canicula,  cioè  ^ 
dire  nel  mele  di  LugIio,affìne  di  dilTeccàrlo* 
ed  aprirlo:  di' più  pretendono , che  l’aflro  gli 
mandi  influenzejè  vero, che  fi  fecca  più  pre- 
ftoin  quefia  ftagionc,ch’in  un’altra  perla  gra 
forza  del  fole:e  puh  awenire  parimente,che 
le  parti  del  vitriolo  fiano  volatilizzate  da 
quello  calore  5 ma  per  quello,  che  tocca  all’ 
inflluen2a,e  molto  imaginaria.Molti  polve, 
rizzano  folamente  il  vitriolo  comune  per  fa- 
re la  loro  polvere  fimpatica. 

Quando  vogliono  fervirfi  di  quella  pol- 
vere, fi  prende  il  fan^ue  d’una  piaga  con  un 
poco  di  tela,  e vi  fi  gitta  fopra.  Pretendono 
che  quando  la  tela  infanguinata  fulTe  lonta- 
na quattro  leghe  dall’ammalato,  quando  vi 
fi  mette  la  polvere  fimpatica,la  piaga  fi  fec- 
carebbe  fubito^  ma  l’efperienze  che  molte 
perfòne  han  fatto,e  che  gli  altri  polTono  an- 
cora fare,  dimollronochiaramente  che  qua- 
do  han  voluto  ragionare  degli  effetti  di 

^ que- 
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quella  polvere , non  hanno  parlato  lineerà» 

*^^ntej  percioche  fe  non  lì  mette  la  polvere 
iBj^tela  recentemente  infanguinata  nell* 
ÌHtiS^amera  dove  Uà  rammalaco>non  fe  ne 
vede  a^un’  cjffètto:  ancora  accade  fov  venta 
che  con  tutte  quelle  precautidhi , non  pro- 
duce gran  cofa,ed  alle  volte  niente. 

Per  ifpiegare  l’attione  del  vitriolo,  che  fi  SpitgMti» 
chiama  fimpatica,conviene  fapere  ch’cfala-  ”5 
noincclTantemete  in  aria  piccoli  corpi,  che  polveri 
Ci  di/laccano  dà  quello  fale  minerale  , e per  fimpàtitu 
rellarne  convinto , balla  mettere  neH’illellò 


luogo  vitrioli  di  diverfi  colori , l’uno  alTaì 
vicino  aH’altroipoiche  vedrete  doppo  quin- 
deci  giorni  che  tutti  hauranno  un  poco  mu- 
tato di  colore  nella  loro  fuperficie  5 in  gui-  , 
fa  che  il  bianco  farà  diventato  giallo,  il  ver- 
de biancheggiante,  il  turchino  verdiccio,  il 
roflo  un  poco  bigio.Quefte  mutationi  di  co- 
lori non  polTonoprocedere , fe  non  da  i corr 
picciuoli  ch’efsedolì  dillaccati  da  ciafehedu- 
na  delle  fpecie  di  vitriolo , ed  eflendofi  mi- 
fchiati  nell’aria,  una  parte  n’èricaduta  con- 
fufamente  fulla  materia.  Ne  mi  filano  à dire 
che  quelle  mutationi  fono  caggionate  dall* 
aria  eh 'apre, e rarefa  quelli  falijimperoche  fe 
fi  mettono  in  luoghi  feparati , quello  effetto 
non  feguirà. 

Bifogna  offervare  ancora  che  havendoil 
fangue  fui  quale  s’è  polla  la  poi  vere,  qualche 
refio  di  calore,  pub  aùmentare  il  moto  , e la 
Pd  4 quan- 
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quacità  di  corpicciuoli  che  fi  diflaccano.Co*' 
siqaefti  corpicciuoli  vitariolici  fono.  quelL^i 
ch’eflèndofì  fparfi  neU’aria  » fanno  tuttjla  £ 
fimpatia}  itnperoche  fi  mifchiano  neLjflfia- 
ga dell’ammalato:  eperchela  vircdWel  Vi-' 
triolo  è, di  fi4|nare  il  fangue,e  di  difleccare,  ; 
n5  t da  maravigliarfi.fele  parti  volatili  che 
n’efcono»fanno  l’iftelTo  elFetto. 

Ma  mi  potranno  opporre,  che  le  parti 
volatili  del  vitriolo  non  hanno  piu  determi- 
natione  d’andare  à trovare  la  piaga  dell’am- 
malato,  che  gli  altri  luoghi  del  fuq corpo , ò 
della  camera  , e che  al  contrariò  eflendo 


quella  piaga  coperta  ordinariamente  d’ un 
impiaflroje  d’  una  fafcia  alTai  doppia  , vi  e 
luogo  di  credere  che  non  vi  potranno  pene- 
trare. 

Rifpondo,  che  non  è duopo  di  dare  altra 
determinatione  i quelle  parti  volatili  del 
vitriolo,  che  quelle  che  fi  dSno  à gli  altri  fall 
volatilijchefi  fpargono  nell’ariajma  perche 
le  piaghe  fono  fempre  vifcofe,  è molto  pr^ 
babile,  che  quelli  corpicciuoli  vi  s’attacchi- 
no in  maggior  quanticàjch’altrovcjdell’illaf** 
fa  maniera  ch’una  piuma,  che  volaflè  intor- 
no à luogo  dove  vi  fuflè  vifco,  ò termentina, 
vi  s’attaccarebbe  con  più  faciltà,ch’à  gli  al- 
tri luoghi.Per  quello, che  tocca  allefafcie,ed 

impiaftridelIapiagaibifognafapere,chequel- 

li  che  fi  fervono  della  polvere  limpatica,  no 
Ve  ne  mettono  • Ma  quando  anche  farebbe 
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accaduto  ( il  che  dev’edere  molto  raro  J)  eh’ 
^cuno  Tufle  guarito  della  fua  piaga  colla 
j^vere  fimpacica, benché  vi  cenefle  fopra  1’ 
ÌQ^*^ro»  e lafafcia  : nona  pub  attribuire 
quell’ xìffefto  fe  non  alla  penetratione  del 
•vitriolo  j mercè  che  fi  trovano  piaghe  , che 
polTono  edere  dideccate  da  ogni  piccola 
quantità  di  vitriolo. 

Eccovi  per  quanto  mi  pare  la  rplegatio- 
nepiù  probabile  che  fi  pub  dare  fopra  un* 
effètto  dimatb  inefplicabile.  Dd  redo  io  no 
configliarei  mai  a un’  ammalato  fidarli  d* 
un  sì  fatto  remedio  ) percibche  fe  tal  volta 
alcuno  n’haurà  riceuvto  follie vo,fe  ne  tro- 
varanno  ceto,  che  non  n’hauranno  fperime- 
tato  effètto  veruno  > e quello  forfè  perche  le 
parti  volatilidel  vitriolo  fono  date  divertite 
dalla  piaga  da  qualche  vento,  b perche  moI-> 
ti  hanno  il  fangue  troppo  fotti  le, e troppo  in 
moto  per  elTer  filTatto  dà  una  sì  piccola  qua* 
tità  di  vitriolo.  Nulla  di  meno  quelli  ch’ha- 
noin  teda  queda  polvere  limoatlca, ne  par- 
lano come  d’un  remediq  infallibiléi  e fe  li  gli 
fò  vedere  per  efperienza  eh’  è fallito  ( come 
accade  fovvète)  5 dico|io  fubito  quedo  edère 
avvenuto  perdie  non  era  ben  preparata,  ma 
è facile  di  convincerli  fe  vogliono  parlare 
lincerarnsnte  j imperbche  quella  medefinu 
da effl  preparata,  che  farà  riufeito  ad  al- 
cuno,non  nufeirà  a molti  altri.  Molti  autori 
hanno  ancora  fcritto  mille  bugie  per  prova* 


'42S  c o n s o. 

Efpiritu»  re  la  fimpatia  , come  per  efempio  cHe  fe  (i  - 
gitcalTe lorina d’un fanciullo fubita ch’è 
^vlr/uL  fuoco, fencircbbc  grld’afdorene^a  f 

Rapati»,  vellìca.Chcfefi2Ìttairerofuoco,bpurcQ^?!uio 
fuirefcrcmetl  d un*animale,fi  farebb^nfia- 
matione  ne  grintifiini,  e molt’alcre  colè  che 
fappiamo  no  elTere  vere  da  mill  efperienze  • 

DiBiiUtiont  iti  vitriolo, 

Qlledo  rpirito  è un  fale  acido  dei  vitrlo- 
lo  rifoluto  in  licore  per  mezzo  d’ua 
fuoco  gagliardo. 

Riempite  di  vicriolo  calcinato  in  bian^ 
chezza , i due  terzi  d'una  Aorta  di  creta,  b di 
vetro  lotata  ; Collocatela  in  un  fornello  di 
riverbero  chiufo  , ed  havendovi  adattato  ua 
recipiente  grande,  applicatevi  fotto  un  fuo- 
co lento  per  ifcaldare  la  Aorta,e  per  fare  uC- 
♦ ciré  goccia  i goccia  cib  che  poteva  edere  re- 
Aata  d’humidità  acquofa  nel  vitriolo;’e  gua- 
do n5  diAillarà  più  cofa  alcuna,  verfate  quel 
ch’il  recipiente  contenerà  in  una  caraffa  : 
qneAo  è quello  che  fi  chiama  flemma  ii  vi- 
Flemma  triolo.St  ne  fervono  per  lavare  gli  occhi  nel/ 
di  vttric-  oftalmie.Riadattate  ilrecipiète  al  collodel- 
la  Aorta , edhavendoefattamentelotatole  • 
giunture,  aumentate  il  fuoco  pòco  à poco,  e 
quando  vedrete  ufeire  nuvole  nel  recipien- 
te,continuateIo  nell’iftefso fiato  fin’à tanto.  j 

ch’ii  recipiente  ìì  rai&eddi:airora  aumenta*» 

te  I 
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« te  affiti  U fuoco  con  legni^in  guifa  che  la  fia- 
J efca  perii  camino  aelduomotgroflaconi* 

^ riempirà  di  nuvo* 
le  dw^che'.continuateil  fuoco  in  quello  mo- 
do per'CTe  giorni, ed  altre  tante  notte;  poi  fa- 
tel<f  ceflare.Dilotate  le  giunture  quado  i vali 
faranno  raffreddati , roverfeiate  lo  fpirito 
in  una  cucurbita  di  vetro  la  quale  havendo 
collocata  full’arena,adattatevi  prontamente 
un  cappello  col  fuo  recipiente:lotate  efatta- 
mente  le  giunture  colla  vellica  bagnata , e 
fete  diftillare  a fuoco  letilfimo  quattr’oncie 
in  circa  delfumiditi , quello  farà  lo  fpirito  . 
folfureodel  vitriolo,il  quale  bifogna  confer- 
var  in  urta  caraffa  ben  otturata.  Quello  è lo, e le  f ut 
un  ottimo  rimedio  per  rafma,  per  la  para-  vìnò. 
lilia,e  per  le  malarie  dei  polmone.La  dofa  è 
da  goccia  quattro  lino  a dieci  , in  qualche 
licore  conveniente  alla  malaria. 

Mutate  il  recipiente, ed  havendo  aumen  Spinta 

tato  il  fuoco,  fate  dìllillare  la  mettà  in  circa 
dell’umidità  rimalla  nel  lambicco , quefto  è fue  Jìnà 
quel  che  li  chiama  fpirito  acido  di  vitriolot  t la  fujua 
fe  ne  mifchia  ne’ giulebbi,  lino  ad  una  grata 
acidità . Quel  che  rimarrà  nella  Aorta,  è la 
parte  del  vitriolo  la  più  acida, che  vien  ghia, 
mata  impropriamente  ogiio  : e che  pub  ef- 
lere  odoprata  come  lo  fpirito  acido  ne  giu-  i, 
lebfai  per  le  febbri  c5tinue,b  per  fai  tre  naa-  rà.  • 
latie  accompagnate  di  grà  calore.Si  fervono” 
ancora  di  quelfoglio  per  diffiolvere  li  me- 
' " ‘ talli 
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talli.  Nella  ftorta  trovareteun  colcothar  eh’ 
ha  le  medefime  virtù  cEe  quello  del  qu^ 
ha{)biamo  favellato  poco  prima.  f 

OSSEB^VATIO  n4. 


PEr’fare  lo  fpirito  di  vitriolo  bifogna  pi- 
g Ilare  un  viiriolo  verde  d’ Inghilterra, 
fregato  fui  ferro,  non  lo  fa  muta- 
fr/ù/a  d~  colore,  il  che  moftra  che  non  participa 
Ittghilter  del  rame  come  quello  d’Aiemagnà  che  tira 
dx-»  al  turchino,ed  è più  acro.  Bifogna  calcinar- 
^uelUd*A  Io  come  habbiamo  detto , aìffin  eh*  eflenda 
magna*  privato  della  maggior  parte  della  fua  flem- 
ma,la  dilHllatione  lì  faccia  più  prsfto.Si  laf> 
eia  un  terzo  della  Aorta  vuoto , affinché  gli 
fpiriti  trovino  fpatio  per  rarificarli  quan  do 
. . vogliono  ufeire.  I chimici  han  chiamato 
di  vitrio^  di  vitriolo , una  flemma  che  fi  cava  ' 

h,  daquefto  minerale  per  mezzo  della  diftilla- 
tione  à bagno  maria. 

Diftilla  ancora  aflai  flemma  nel  recipien* 
te,  e fi  conofee  ch’è  vfeita  ogni  cofa , quan- 
do non  cadono  più  goccie.  Creili  che  non  fi 
curano  dello  fpirito  folfureo,  lo  lafciano  uf- 
• ciré, e mifchiare  colla  flemma  prima  diiota, 
ce  le  giunture  ; mà  in  quello  tempo  è duopo 
governare  il  fuoco  con  prudenza^  pcrciòche  j 
, quelli  fpiriti  efeono  con  violenza , e rompo- 
no la  Aorta,  fe  fono  troppo  fpintirquado  lo-*  i 
no  ufcicif  bifogna  aumentare  il  fuoco  fin'ali' 

ul- 
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iiltimo  grado  > perche  lo  fpirito  acido  non  fi 
^ A terra>fe  non  vien  efcrardina* 

’ ri^qg^tc  eccitato  dal  calore.  Se  bavere  po«*  Pfff» 
fto  l^fiillare  otto  libre  del  vitriolo  bianco» 
cioè  df  ledici  onde  la  libra>del  detto  vitriolo 
bian  co  » cavarete  diecifett'oncie  di  flemma, 
venti  due  oncie»eme2zacosi  dello  fpirita 
folflireo,com*  d’acido  di  vitriolo . Di  quefte  { 
ve  ti  due  oncie»e  meiza,ne  ne  faranno  cinqu*, 
ònci'edi  fpirito  folfu reo . Trovarete  nella' 
/torta  cinque‘libre,cinqu’oncie  dicolcothar. 

Per  qualfivoglia  diligenza  che  s’impieghi 
per  confervare  tutti  i licori  ch’efcono  dal 
vitrìolo>è  imponìbile  che  non  fe  ne  perdano 
per  le  giuntureidurante  la  diftillatione.Se  ia 
. vece  del  vitriolo  d’Inghilterra'  > s’adoprà 
quello  d’Alemagna,fi  cavar^  un  poco  più  di 
fpirito  di  quello  che  habbiamo  detto  ^ mà 
haurà  qualch’odore  d’acqua  forte,e  la  mate- 
ria che  rimarrà  nella  Aorta , farà  d’un  colore 
brunoche  tira  alnero.Quefto  colore  procede 
dalle  fulginofità  folfuree , che  fi  follevanp  in 
maggìorquantità  da  quello  vitriolo,che  dall* 
altro, mercè  chepartecipa  del  ramejimpero- 
che  quella  fuligine,  non  trovando  ufcita  per 
efaltarli,ricafca  fuUa  materia,e  Tannerifcc. 

Il  fornello  nel  quale  fi  fà  queft’operationc 
dev’eflère  ben  doppio , affinché  il  calore  del 
fuoco  non  diffipandofi  per  li  pori , fcaldi  d' 
avantaggio  la  Aorta . Qiiefti  fpiritì  fi  ra-». 

, rificaho  in  vapori  bianchi  nel  recipien- 
te 
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te,  il  quale  dev’efTere  ampio  alT»  per  da-'  » 
f e fpatÌQlibero  alla  circulationc'.primacheC  i , 
rìfoivino  nel  fopdo  in  licore.Si  continuar-  • 
dinariamence  il  fuoco  per  quattro,  bifflque 
giorni  5 mafs  fi  voleffe  doppo  queftatempo 
mutare  il  recipiente , e continuare  il  fuoco 
ancora  tre  , b quattro  giorni , ufcirebbe  un 
ogiio  di  vitriolo  congeTato,e  cauftico,il  qua- 
le non  è altro , che  la  parte  dello  (pirico  del 
vitriolo  la  più  fifla . Quefia  congelatione  lià 
dato  il  nome  d’ogliodi  vitriolo  a quello  li- 
core,bench’  impropriamente.Il  vitriolo  có- 
tiene  molta  cerra,e  percib  non  ve  fe  ne  met- 
te come  fi  0 nella  diftillatione  del  nitro. 

Glifpìriti  acidi  n5  fono  altro  che  fali  refi 
fluidi  dalla,  forza  del  fuoco , che  l’hà  liberati 


dalle  loro  parti  più  terree,e  vi  s’è  mifchiato. 
Se  gli  pub  dare  corpo, versSdovi  fopra  qual- 
ch’alkalijper  efempio  » Io  fpirito  di  vino  efi» 
fendo  ftato  per  qualche  tempo  fui  ferro,fi  ri- 
Corporifica*in  vitriolo  , lo  fpirito  di  nitro 
Verfato  fui  fale  di  tartarp,0  un  nitro. 

' Accade  un’elFctto  ftupendo  fuiroglio  d! 
viiri0tc  vitriolo  quando  è molto  fortejcìoc,  che  fe  lo 
mifchiate  con  altr’oglio  di  vitrioIo,b  col  Aio 
con  qual-  Cp-j-j^Q  acido,b  coU’acquaib  pure  co  un’oglio 
licore , /f  etereo,  come  e 1 ogho  di  termentina,  quelto 
/calda,  mifcolamento  fi  fcalda  talmente,che  rompe  ' 
alle  volte  la  caraffa  che  lo  contiene,  è fovvc- 


te  fi  (d  un  bollimento  confiderabilc. 


Potrei  dare  facilmete  la  ragione  di  queAo 

- 


I C ti  n 


C H I M I C O* 

* calore,e  dì  quefto  bollimento  fc  voIelTe  fup* 
ip^re  un  aIA:an  nell’oglio  di  vitriolo , corno 
^i^^ero  Cenza.  dubio  quelli , che  pretedono 
T P"  mezzo  delI’aUali,# 

dell  acido  5 mà  perche  non  veggo , poterli 
capire  eh  un  alleali  polla  Ilare  si  lunga-t 
mente  con  un’acido  si  forte  , qual’ è 1- 
oglio  di  vitriolo,  fenz’  elTerodillrutto , vo- 
glio piu  tofto  fervirme  d’una  ragione  cho 
mi  par  piu  probabile . Io  ftimo  dunque  che 
Tel  acqua , h lo  Ipirito  di  vitriolo , h l’oglio 
etereo  di  terni entina , fcaldano  l’oglrodi 
Vitriolo , quefto  avviene}  perche  mettono  in 
moto  una  gran  quantità  di  particelJp  ignee* 
che  loglio  di  vitriolo  haveva  portato  ìeco 
nella  diftillatione, tenendole  come  invilup- 
pate} impercioch  ellendo  quelli  corpi  ignei 
circondati  da  fall  molto  pefanti,  e dilEcilia 
rarificarli,  fpingono  con  impetuolità  quel* 
ch^  oppone  alloropafiaggiote  quando  non 
po/lono  ufeire  per  la  parte  fuperiore  della 
caraifa,  ed  eccitare  il  bollimento , la  carafià 
li  rompe  per  il  gran  sforzo , che  fanno  nella 
parte  inferiore,e  ne’lati.Diranno  per  avve- 
tura  , che  io  fuppongo  gratis , che  1 ’pglio  di 
Vitriolo  contiene  parti  ignee}  mà  fe  li  copfi- 
deraja  gran  violenza  del  fuoco,  ed  il  tempo, 
‘ch’s’è  impiegato  a cavare  quefl’addò,  neh 
hanranno  difiicultà  a eccedermi  quello  fup- 
pofito}  oltreche  farebbe  molto  difficile  di 
ipiegarela  gr5de,  e bruciate  corrofione  dell’ 

oglio 
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oglio  di  vitriolojfenz’ammetterequefte  par-  * 
tiigneej  imperoch’ il  vitriolonS  ha  cofaal'.- 1 . 
cuna  in  re,che  s’aflomiglia  a quello  cau||i^o:  * 
e ben  vero,  che  conciene  flemma  e 

terrajm'i  è imponìbile, che  quello  aadonon 
fi  manifellaflè  d’avàntansio  , fe  fuflenel  vi- 
triolo  COSI  corrofivo,come  e nell’oglio. 

M’è  accaduto  una  volta, che  havendo  po- 
fio  nel  mio  fornello  una  llorta  , i due  terzi 
della  quale  erano  pieni  di  vicriolo  d’Alema- 
gna  dilTeccato  per  cavarne  gli  (piriti  : fece 
primieramente  dillillare  laflemraa,eIo  fpì- 
rito  folfureo,  che  cavai  dal  recipiente^  poi  lo 
ridattai , e per  mezzo  d’un  fuoco  gagliardo 
continuato  per  tre  giorni , e tré  notte  , fece 
dillillare  lo  fpirito  acido  nella  maniera  foli- 
ta;quado  furono  i vali  ralFreddati,rcftai  mol- 
to maravigliato,di  non  trovare  nel  recipiete 
altro  ch’una  malfa  di  fale,b  o^lio  di  vitriolo , 
Oglio  congelato. Quello  falò  era  cosicaullico,e  co- 
c di  vitrio-  bruciante,  che  quando  il  più  piccolo  pez- 
20  toccava  la  mano,fi  setiva  fubito  un bru- 
g'iore  infopportabilein  guifa,che  bifognava 
mettere  prontamente  la  mano  nelfacqua. 
Fumava  sepre,e  quado  fe  ne  glttava  nell’ac- 
qua,faceva  rilleflb  rumore , che  fe  vi  fi  fuflè 
gittate  un  carbone  accefoj  e fcaldava  molto 
Confiderabil  mente  1 acqua,più  qhe  l’oglio  di* 
vitriolo  ordinario.Io  conferva!  quello  fpiri- 
to  congelato  più  di  Tei  meli  doppo  de  quali 
Cridulfe  in  un  licore  del  quale  me  fon  fer-  I 
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. ♦VICO  come  Toglio  di  vitriolojperche  in  ef- 
fetto era  tal . Mi  parchequefl’operatione 
di  nigftra  chiaramente  , che  loglio  di  vi- 
trioio^ntiene  parti  ignee . M’è  accaduto  triti*  in  cri 
• ancora  Un’altra  volta  ch’havendo  fatto  A/>»- 
r^ttificare  lofpirito  di  vitriolo  per  fepa-®^'  « 
rarlo  dairoglio  per  mezo  del  lambico,  una 
parte  dello  fpirito  diftillato , s’era  conver- 
tita nel  recipiente  in  bellidìmi  criftalli 
bianchi,e  trafparenti  ch’havevanola  me- 
de/ìma  acrezza , e forza,  che  la  mafia  delia 
quale  hò  fave  Hata , 

Se  n verfano alcune  goccie  di  fpiHto, b 
doglio  di  vitriolo  fopra  due  carafe  d’acqua 
calda  nella  quale  è fiato  in  infuiìone  un^  f^7tl  di* 
pìzzico  di  rolefecche  , il  licore  divbncarà  tritio  fì, 
in  breve  tempo  roflb  come  vino,  e non  fi  d/remar^ 
deve  attribuire  canto  quefi'effetto  , acciò 
che  lo  fpirito  di  vitriolo  rendendo  agra^  *w*dtttfn 
l’acqua,  la  rende  altresì  più  capace  di  ca- 
vare la  cintura  dalle  rofe^quanto  accibche 
que  fio  acido  rarefà,e  difiende  le  particelle 
della  rofa  , che  l’acqua  haveva  difcioIto,e 
le  fà  coniparire  meglio  di  prima}  imperb- 
che  fe  colate  rinfu^one,e  fé  parate  le  rof<^ 
primo  diverfarvi  lofpirito  di  vitriolo; 
benché  la  colatura  fia  poco  colorita,  dive- 
tarà  così  rofia  quando  ve  n’haurete  verfa- 
to,come  fe  le  rofe  vi  fufserodentro . Bifo- 
gna  dire  Tiftefib  dell’altre  tinture , che  fi 
cavano  per  mezo  degli  acid  Ì5Come  ancora 
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di  quelle  che  s*eccicano  da  un  fai  alkali  .^ 
Se  fi  riempe  una  carafa  di  vetro  dellai-# 
decottione  di  legno  nefretico  purific^a;< 
fi  miri  voltSdofi  verfo  il  lume  comparirà 
gialla  : ma  al  cotrario  fe  fi  voltailn  le  fpal- 
Ic  al  lume , parrà  turchina  § e fe  vi  fi  mi- 
fchiano  alcune  goccie  di  fpirico  di  vitrio- 
lo,fi  vederi  gialla  d’ogni  parte, ed  aggiun- 
gendovi altto  tanto  incirca  d’oglio  di  tar- 
taro^ritornarà  nel  fuo  primo  colore. 

. 3e  fi  piglia  una  tintura  turchina,  ò vio- 
letta fatta  neU’acqua , come  quella  che  fi 
cava  dal  Tornafole,ì)  dal  fiore  della  viola, 
e vi  fi  verfano  fopra  alcune  goccie  di  fpi* 
rito  di  vitriolo,drventàrà  fubito  rofla-.ma 
fe  vi  fi  gitta  un  fale  alleali , fubito  ripiglia- 
ràilfuo  primo  colore  . Seal  contrario  fi 
verfa  su  la  tintura  turchina  un  licore  al- 
■ leali}  come  fpirito  volatile  di  fai  armonia- 
co,ò  d’oglio  di  tartaroydiventarà  imman- 
tinente verde  i e fe  v’aggiungete  un  poco 
di  fpirito  di  vitriolo , mutarà  quello  colo- 
re in  un  rodo  ofeuro  • 

La  decottione  del  legno  d’india  è mol- 
to roda , ma  fe  vi  verfate  un  poco  di  fpifi- 
codi  yitriolo,diventarlgialla,fe  vifopra- 
giungète  fpirito  volatile  di  fai  armonja- 
co, diventare  nera  . Se  fate  immolare  per 
trè,ò  quattr’hore  un  pezzo  di  legno  d’india 
nel  fucco  chiaro  di  Limone  , ìo  cavate, il 
licore  non  hauià  mutato  di  colore, ma  fo 
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viverfate  alcune goccie  d’oglio di  tartaro 
fatto  per  deliquio,  prederà  un  colore  ofcu- 
ro.  i^^nalmete  vi  aggiungete  nn  poco  di 
fpiritoffi  vitriolo,  ritornarà  nel  Tuo  mede- 
fimo  coloire  . Se  verfate  alcune  goccied’- 
ogliodi  tartaro  foprail  vinproflo,diven- 
tarà  verdegiante  , e fe  v’aggiungete un^ 
pocoMi  fpirito  di  vitriolo,  ripigliarà  il  fuo 
colore  . Tutte  quelle  miitacioni  di  colore, 
che  lo  ipirito  di  vitriolo  , ò gli  altri  acidi, 
ed  alAali  apportano  j non'fi  fanno  che  per 
la  difpofitionedifFerete  del  corpo  difciol- 
to  nel  licore,e fecondo  la  difpofitione  ch*- 
hàper  modi6car«  diverfamente  la  luce, 

Ac^uajiiticiu 

t » 

QVeft’acqua  non  è altro  ch’una  diflb*» 
lutione  del  vitriolo,  e d’altri  ingre- 
dienti atti  à ftagnareil  fangue.-  . ' 
Pigliate  colcothar , ò vitriolo  rolTo»  che 
rimane  nella  ftorca  doppo  haverne  cavato 
lo  fpirito, Alume  brucciato,  e Zuccaro  cà- 
dico  diciafchedunotrenta grani , orina  di 
giovene  . ed  acqua  di  rofa  d’ogni  uno  me- 
z’oncia,  acqua  di  piantagInedueoncie_». 
Agitate  ogni  cofa  infieme  per  lin  pezzo  in 
un  moftaro,  poi  roverfciate  il mifcolame- 
to  in  una  carafa  : bifogna  verlare  il  licore 
per  inclinatione.quando  fi  deve  adoprare. 
Se  s’applica  una  pezza  imbev  vta  di  quell’ 

‘ E e a acqua 
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acqua  Topra  un  arteria  aperta , e \ri  fì  tìeh« 
la  mano  fopra,ftagna  il  fangne  . Se  ne  paò 
ancora  bagnare  una  piccola  tafta  in-’ 

trodurla  nel  nafo,  quando l’emo^l^ia  du- 
ra troppo.  Se  fi  prende  interiormente,fta- 
gna  lofputodif.ingue  , le  dilTenterie  , il 
flulTo  d’emoroide,  e del  meftruo.La  dofa__» 
è de  meza  dramma , fino  à due  neU'acqua 
di  Centinodio.  . 


OJferttationi, 


Vand’il  fangue  efce  con  troppo  ve- 
locità,  bifogna  raddoppiare  lapri- 
ma  pezza,  che  s’è  poft a filila  pia- 
ga , e premere  un.poQo  colla  mano  per 
mez’hora . La  bafe  di  queft’acqua  è il  col- 
cothar , Eflendomi  fervico  di  quell'acqua 
in  molt  occafioni  con  felice  evento  , Vhh 
voluto  inferire  in  quefioLibro,e  ftimoche 
fe  fe  ne  fà  refperienza, come  Thb  fatm  > fi 
confeflarà  eh’  è vn  buoniffimo  rimedio  in 
molte  malarie.  * ' ' ^ 


Pietra  Medicamtutoja*  • 

POlnerizzate,  e mifehiace  infieme  Col- 
cothar,  ò Vitriolo  roflb  rimafto  nella 
ftorza  doppo la  dìfiillationejb in  fuo  difet- 
to,vitriolo  calcinato  à rofièzza  due  oncie, 
Utargirio , alume  , bolo , di  ciafehedunO 

quat- 
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, ,^attr*oncio . Mettete  queflomifcolamc- 
to  in  una  pignatta  verni  caca , e verfatevì 
fopra  buon'aceto',  (ìn’à  canto,ch’avanzi  la 
matéfSu  Hi  due  dita . Otturate  la  pignatta 
lafciand'o  ogni  cofa  in  digeftione  per  due 
giorni, poi  aggiungeteuiott’oncie  di  ni- 
tro, e due  di  fai  armoniaco.  Bifogna  collo- 
care la  pignatta  fui  fuoco, e fare  confuma- 
re tuttfir  umidità:  calcinate  la  mafsa  che 
rimarrà  per  vn*  bora  in  circa  à fuoco  ga- 
gliardo, e conferuatela,  n’haverete  dieci- 
ott'oncie,edue  dramme.quefto  èiin  buon 
rimedio  per  Bagnare  le  fcolationi,  difsol- 
vendone:una  dramma  in  ott’  oncied’  ac- 
qua di  piantagine , h di  fabbri  per  fare  in- 
gettione  nel  membro:  è ancora  buòna  per 
nettare  gli  occhi  ne’vaivoli,  fàmeftierc 
difsolverne  fette  , ò otto  grani  in  qiiattr* 
oncie  d’acqua  di  piantagine , h de.ufrafiSL^ 
per  un  collirio  ; ferve  anche  per  Bagnare 
il  fangue  applicata efieriormente  (oprala 
p5aga.Si  pub  ancora  difsolvere  neU’acqiia 
di  centinodio , e farà  quali  i’ifleffi  cBcttf» 
che  l'acqua  Bitica.  " , ' 

I 

» * « M $ 

OJfervatìonu  > 

QVeBa  pietra  vien  chiamata  medica- 
mentofa  per  eccellenza, à cagione.^ 
de’buoni  effetti,  che  produce.  • 

Jll  colcothar  ^ che  rimane  nella  BortaL^». 

£ e 9 dop- 
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doppo  la  iliftillatione  del  vicriolo  dev^ef-  « 
fere  megliore.che  gl’altri  perqaeft’opera- 
tioneiimperbch’ersendofpogUata  daiia^ 
maggior  parte  de’fuoi  fpiriti,  è più flfr in- 
gente . Illitargirio,ch  e un  piombo  calci- 
nato» ralume,il  bolo,  fono  ancora  tanti 
aftringenti  confiderabiii  , che  giovano 
molto  in  qiiefta  compofitione  . l ’aceto  è 
pofto  qui  per  legare  tuttequefte  materie,  . 
eper  farle'termentareinfieme:  doppodi  - 
che  il  nitro  , ed  il  fai  armoniaco  vi  (i  mi- 
fchiano  facilmente.La  calcinatione,che_j 
fe  gli  dà  fui  fine  fi  fà  per  levare  una  par- 
te delfacido, e perauemtare  rastrittione; 
rende  ancora  la  pietra  più  fifsaie  più  faci- 
le ad  efsereconfervata  .•  Quefto  èunde'  - 
migliori  rimedi, ch’habbià  conofciuto  per 
fcagnare  le  fcolationi , quando  è tempo  di 
fcagnarle  per  ingettioni. 

i-  Sale  di  Vitriolo* 

QVefc’operatione  è il  Tale  piùfifsodel 
vitriolo,  ch'è  rimafto  doppo  la  di- 
Itillatione.  • 

Pigliate  due, otre  libre  d!  colcothar,che 
rimane  nella  ftorta  doppo  la  diftillatione 
del  vitriolo, metteteloin  Infùfione  in  Otto, 
b dieci  libre  d’aCqua  calda  per  dieci, b.do- 
dic’horel  dategli  due  , b tre  bolli  j poi  la- 
fciatelo  ripofa  tei  ver  fate  l’acqua  per  incli- 

na- 
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^uatione  , e rrwttètene  altra  su  la  materia  5 
procedete  come  prima,  ed  havendo  mi- 
' fchiato  rimprefgiratione  , fatene  euapora- 
retuWI  Turtiidità:  à fuoco  d’arena  in  un 
vafodi  vetro,  òdi  creta,  e rimarrà  al  fon- 
do  un  fale.  Se  ne  fervono  come  del  Gill<3u» 
Vitrioli  per  far  vomitare.  La  dofa  c da 
• grani  dieci  fino  à trenta  . 

1 

. / • 
OJfervationì, 

V * i*i  , li’ 

OVefto  fale  è la  parte  del  vitriolo,  eh* 
il  fuoco  non  hà  potuto  rarefare  in  ' 
ifpirito.  Alcuni  Autori  dicono  , che  fà 
vomitare  comeilGiìla,  prefo  in  minor 
dofa;  mà  hò  ofservato,ch’il  fuo  effetto  era 
molto  minor,  e ch’ai  contrario  bifogna.^ 
darne  una  maggior  dofa, che  del  Gilìa  per 
prouare  il  vomito;imperoche  havendone 
dato  più  volte  una  dramma  per  una  dofa, 
l’ammalato  non  hebbi  alcuna  voglia  di 
vomitare  ; ed  in  effètto  fi  pub  crederò, 
ch’un  falefifso  di  vitriolo privato  del  fuo 
folfo , tende  più  tofto  à precipitarli  verfo 
bafso  jch’àfollevarfi;  percioch’il  vomito 
non  vien  eccitato,  che  da  r folfi  falini,  eh*- 
«fsendo  nello  ftomaco , ne  pungono  le  fi- 
bre ; onde  ne  fiegue  come  una  convul-  - 
fione  in  quefta  parte . Quel  che  rimano 
jndiiToluDile,  vien  chiamato , /<?/?<!  morta, 

M Ce  cc  fervono  per  l’aftrigenti . Sc.s’cfpo»' 

Ec  4 nc 
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ne  airaria  ‘per  un’anno , h diec’octo  meli , 
ritorna  in  vicriolo.  < 

CAPITOLO  XIX.  ^ 

DeWAlume  di  ^peea , e dellafita 
^urijicatione  • 

V 

jilume  di  T ’AIume  dì  Rocca  è un  (ale  minerale^ 
Kocc* , cht  JLj  molto  ftitico , che  fi  trova  nelle  ve- 
ne  della  terra  in  molti  luoghi  dell’Euro- 
pa. Si  Cava  in'groflì  pezzi  trafparenti  , il 
miglior’  è quello , che  tira  al  rofso  ^ per- 
cioch’il  bianco  contiene  meno  fpirito. 
PwrìjfciM#.  5i  purifica  T Alume  dell’iftefsa  maniera^ 

. ch’il  vitriolo,  e fe  ne  fervono  per  nettarei 
denti,'  evacua  ancora  bene  per  orine , (è  fe 
ne  difsolve  una  dramma  in  due  libre  d* 
acqua, e fe  ne  danno  alcuni  bicchieri  pie- 
ni di  quando  in  quando . Molte  materie 
vengono  ancora  chiamate  Alume,  come  il 
Miontiut  Juccharirtutft , che  s’afsomiglia  al  Zuccha-* 
mttchautm  q^efco  non  è altro, ch’ùn  mifcolamen* 

' . to  d’ Alume  di  rocca , d’acqua  di  rofa , e di 

bianco  d’ouo.  La  pietr*  Amianto  è un» 
fjpecie di  Talco.  < 
r ' ' ' 

Ùijlil/atione  deii' Alarne. 

MEttete  cinque  libre  d’alunle  di  roc- 
ca in  una  cucurbita  grande  di  vc:» 

tro. 
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tro,b  di  creta  , ed  havendovi  adattato  un 
cappello  col  fùo  recipiente  , didillate  à 
fuoco  d’arena  tutto  quel,  che  potrà  falires 
havrate  una  flemma  d’alume  , che  s'ado-  d* 
pra  nelle  malatie  d’occhi,  per  le  fchinan-  Mftmt. 
2ie  , e per  nettare  le  plaghe  f dilotate  i 
vafì  , ed  harendo rotta  la  cucurbita,  poi- 
verizate  la  malfa  bianca,  che  vi  farà  refta- 
ta,  e mettetela  in  una  Aorta  di  creta,  la^ 
metà  della  quale  refli  vuota:  collocatela 
in  un  fornello  di  riverbero  chiufo,  ed  ha- 
vendoui  adattato  un  recipiente  grande, 
lutate  efattamete  legiunture,ed  applica- 
tevi fotto  un  fuoco  lentilfimo  per  tre  hore^ 
afHne  di  fcaldare  la  Aorta  ; aumentatelo 
poi  d’hora  in  bora  lino  aU’ultima  violen- 
za i i fplriti  ufciranno , e riempiranno  il 
recipiente  di  nuvole  bianche  . Bifogna^ 
continuare  il  fuoco  in  queflo  flato  per  tré 
giorni , poi  lafciar  raffreddare  i vali:  trq- 
varete  nal  recipiente  uno  fpirlco  acido  # 
che  potrete  rettificare  , facendolo  diflilla^^  Sf triti  df 
re  in  un  lambicco  di  vetro  afqocod.arcp 
uà,  affine  di  renderlo  più  chiaro  .QjielW 


acido  è piugtato,  che  quello  di  vicriolo. 
Sene  fervono, ,nie-^nlebbi  per  le  fabbri 
oontinue  , e terzjine . La,do(a,è  da, quattro 
fin’à  otto  goc<?ie‘;  ferve  ancora  ppr  fanare 
gliafci,  b piccoli  cancbori  ,’^hs  oafca-: 
■Do  nella  bocc*-  .T.  ■ 

, Rompete  la  Aorta  ,e  troyarete  de  riero 


f^irtké 
Do [4* 
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nna  mafia  bianca  molto  rarificata  ,e  leg-»  ^ 
Munita  giera jquefto  è quel , che  chiamafi,  Alume 
Ìntttia$9.  bruciato  calcinato  , delqualfene  fer- 
vono per  mangiare  referefeenze  de  car* 

* ne. 

Ojfervationi»  - 

La  difiiilatione  deirAliime  il  deve  fa- 
re , come  quella  del  vitriolo } cioè  à 
dire  fenz’additione  di  terra } perdo  'he  i 
fall  di  quella  natura,  ne  contengono  à ba- 
ftanza' . B'ifogna  che  la  ctiairbica,  nella_» 
quale  fi  mfetterà  falume  ,fia  ben  grande, 
perche  fi  rarifica  eftremamente  • Si  cono- 
feerà , che  farà  ufeita  la  flemma , quando 
nondiftillarà  piu  cofa  alcuna  j imperò  eh’  . 
eflTendo  quefti  fpiriti  molto  pefanti , richie- 
dono ancóra  uri  calore  più  potente >che_# 
<Jué Ho  d’arena  per  folleuarfi. 

Alcónihanno  fcrittojche  Talumeren* 

, u deva  pochifiìmo  fpirito  acido  ; mà  fe  vo- 
gliono aumentare  il  fuoco  con  violenza, 
come  hbdetto  per  tré  giorni,  fi  ’conofeerà, 
che  qu'efidfpirito  non  ceda  iii  forza,  nè  in 
quantità  à quello  del  vitriòlo . l4on  è an* 
che  neceflariodiftingoere)  come  vogliono 
il  fale  acro,  e corrofiuo  dell'alume,  dal  fiio 
acido , poiché  noti  V-'  è niènte  d’acro , n* 
di  corrofiuo  in  quello  fale  minerale^  cho 
non  fi  convertifea  in  i fpìrico  acido,quan- 
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» do  vogltono  mantenervi  il  fuoco  per  il 

tempo  neceflario. 

Se  fidiflòlve  una  dramma d’alume  ; ih 
fei  oricìe  di  flemma,  fi  havrà  un’eccel-' 
lent*  acqua  aluminofa  per  nettare  le  pia-  »,»•[»• 
ghe,  e l’ulcere.  La  malfa,  che  rimane  nel- 
la cucurbita  , o Talume  sflemmato , è più 
fcarrotico  che  quello,  dal  quale  fi  fono  ca- 
vati gli  fpiriti.  1 Chirurgici  folono  fare  la 
loro  calcinationed’Alume  in  una  padella 
di  ferrotmà  il  ferro  ne  rintuzza  la  maggior 
forza  } imperoche  afsorbe  gli  fpiriti , ne  i 
quali  confitte  la  corrofionedeiralume.  La 
ftorta  no  dev’  eflere  fé  non  la  metà  piena^ 
impercioche  fi  fanno  ancora  ebollitioni» 
eh’  hanno  bifogno  di  fpacio. 

. f 

. CAPITOLO  XX* 

DelSol/o* 

IL  Solfo  è una-  fpecie  di  bitume  , che  fi 

trova  in  molte  terre  d. Italia , e d ifpa-  *^^*f**g^ 
gnai  ve  ne  fono  di  due  forte , naturale,  ed 
artificiale.  Il  naturale  è bigio,  e vien  chia-* 
mato  Solfo  viuoj  Palerò  è giallo, e non  è al- 
tro, ch’il  bigio,  ch’è  flato  liquefatto,  puri- 
ficato dalla  fua  terra  più  terrea , e formato 
in  cannoli,  de'  quali  ci  ferviamo  ordina-* 
riamente . Alcuni  credono , ch’il  folfo  noa 
èaltro  jch’un  vicriolo  elajitato  nella  terrai 

iitt- 
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Imperoche  quefti  mifti  fi  trovano  fpeflfe>  , 
volte  Puno  vicino  all’altro, ed  ancora  per*, 
che  v’è  molto  folfo  nella  malfa  del  vi  trio- 
io  minerale,  e gli  fpiriti  acidi,che  fi  cava- 
no così  dall’uno,  come  dall’altro  I fono  à 
fatto  fimili.  . 


*•  - • i 

Fiori  di  Solfo,  • . j;. 

* . 41  i' 

QVeft’  operatione'è  vn’efaltatione  del 
Solfo. 

Mettete  mezza  libra  in  circa  di  folfo 
groflamente  polverizato  in  vna  cucurbita 
di  creta;  collocatela  fopra  un  fuoco  lento  à 
nudo,  e mettetevi  fopra  una  pignata,ò  un’ 
altra  cucurbita  ro.verfciata  , la  quale  non 
Ita  vernicataj  in  guifi  ch’il  collo  dell’ima, 
entri  in  quello  deH’àltra . Levate  da  mez’ 
in  mez’  bora  la  cucurbita  fuperiore  , ed 
adattatene  un’altra ,in  fuo  luogo , aggiun- 
gedovi  ancora  novo  folfo;  ramalTate  i lio- 
’ • ri , che  trovarète  attaccati  nella  cucurbi- 
ta, e continuate  così,  fin’à  tato  che  n’hab- 
‘ biate  à baflanza.Togliete  allora  il  fuoco,  e 
lafciate  raffreddare  i vali  non  rimarrà  al 
^ fondo  altro  fe  non  vn  poco  di  terra  leggie- 
ra;* ed  inutile . il  fiore  di  folfos’adopra^ 
nelle  malatie  del  polmone,  e del  petto  j la 
dofa  è da  grani  dieci  fino  à trenta  in  pez- 
zetti, b ih  optata  . Se  ne  fervono  ancorSLr 
i^eli’unguenti  per  la  rogna.  . . 


/ 
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Opero  ationi 


Veft*  operatione  fi  fà  folamente  per 
rarificare  il  folfo  , affincH’efsendo 
più  aperto,  operi  meglio . Il  folfo 
buono  contra  le  malatie  del  polmone^, 
<]uanclo  procedono  da  una  vi(cofità,che  vi 
s’è  attaccata  fopra  9 percioche  può  deter- 
gerla i ma  fe  fi  dà  àgli  ammalati , che  fo- 
lio già  tro|mo  difseccaCi  dalla  febre^  non.» 
fà  buon’enètto  > imperoch’ eccita  anco- 
ra più  il  moto  degli  humori . Sana  levola- 
tice  , e la  rogna  ^ percioch’aprendo  i pori, 
evacua  per  trafpiratione  il  più  fottilO 
deirumorej  mà  reftando  il  più  grofTo,fou- 
vente  ritornano  . ‘Sipofsonofervire  d’vn 
cappello  di  vetro  per  adattare  sù  la  cucur- 
bita . Séfi  mifchia  una  parte  di  fale  poli- 
crefto con  due  libre  di  folfo, e fe ne f àia-* 
fiiblimatione,  come  quella,  eh’  ho  deferit- 
to,  s'havraniio  fiori  di  folfo  bianchi , che 
fonoftimati  più  che  gli  altri  perle  rnala- 
tie  del  polmone  ^ e fi  danno  in  vugual 
dofai :qaeftabianchez2a  non  procede  , che 
da  un'attenuatione  più  efacta  , ch’il  fale 
^licrefio  hà  dato  ài  folfo.Si  può  calcinare 
il  fale  policrefio , che  reftarà  affondo  della 
cucurbita,ed  havendolo'purificato  perdif- 
folution^,  filtrationc,edèvapòratione  del- 
l’umidità, farà  così  biionoycome  prima.* 

M a- 


Fmk* 
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^ Mflgifiero  Ai  Soffì* 

OVeft’opèratlone  hè  un  folfo  difciolto 
da  un  Cale  alkali,e  precipitato  da_l» 
un’acido* 

Pigliate  quattr’oncie  di  fiori  di  folfo  , e 
dodeci  di  fale  di  tartaro , ò di  nitro  fifsato 
coi  carboni  , mettetele  in  una  pigna- 
fa  grande  vernica'ta  , e verfatèvi  fopra 
tei,  b fette  libre  d’acqua  ; coprite  la  pi- 
gnata,  ed  havendola  porto  fui  fuoco  , fate 
bollire  illicore  per  cinque  , bfei  bore,  ò 
' fin’à  tanto , ch’efsendo  diuentato  rofso , il 
folfo  fia.intierajnente  difciolto  ; filtrate  alr- 
lora  ladifsolutione  , e verfatevi  fopra  poco 
à poco  aceto  diftiliato  , b qualch’ altro 
acido,  farà  vn  latte, che  lafciarete  ripofa- 
re  affinché  fi  precipiti  al  fondo  del  vafo 
una  polvere  bianca;  verfate per  indi  na»* 
tion?  quel,  che  farà  chiaro,ed  havendo  lai 
vatqcinque,  bfei  volte  quèfta  polùere,» 
coH’acqua,  lafecetefeccare  all’ombraJl. 
lAttt  di  Querto  è quel»  che  fi  chiama , Mapfiero 
yiùk,  ‘ ftimano  buòno  .pe 

Befa,  malatia  dei  polmone , c del  petto  ; la  dofa 
. ^da.grani  fei  fino à Cedici  inqualchc  lé- 
cere conveniente..  . J'-' ‘ ' * 

OJJèrvat lotti  * ■ I;.  - > 

L’Acqua  fola  non  hà  forza  baftante  pef 
diffolvefeJlfolfp'*  ch’èuna  foftanza 

graf- 
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^ grafla,e  perciò  vi  fi  agiunge  un  fai  alleali, 
che,  lo  divide  in  particelle  cosi  piccolo# 
che  fono  impercetcibili.il  licore  acido  pe. 
netra  ralkali,e  nel  feparare  le  fue  parti,gli 
fa  abandonare  la  prefajin  guifa,  ch’il  folfo 
fi  rama/Ta.e  cade  al  fondo  in  polvere  bià- 
ca.Si  lava  quella  polvere, affine  di  toglier- 
ne rimprellìone  del  fale  di  tartaro , e dell* 
àcido,che  vi  potrebbe  e ffere  rimafla.dop- 
po  di  che  fi  può  dire  , che  non  è altro  fo 
non  un  fiore  di  tartaro alkoolizato.La  mu- 
tatione  del  fuo  colore  giallo  i^n  bianco 
procede  da  ciò , ch’eflendo  più  rarefato  hà 
più  fuperficie  di  prima  , per  riflettere 
luce  in  linea  dritta  a i noftri  occhi. 

Queft’operatione  può  dare  un  idea  di 
queljch’accade  nella  chiliificatione,e  nel- 
Ja  fanguificatione.imperòche  deiriftelTa.^ 
maniera}  ch’il  folfo , ch’è  flato  ridotto  in_» 
magiflero,  ò in  polvere  fottile,  è diventato 
bianco  j cosi  le  vivande  elfendo  flate  fer- 
mentate, e la  lorofofliza  attenuata  ne’no- 
ftri  ftomachi,  il  chilo  piglia  un  colore  bia- 
co:e  dell’iftefso  modo , ch’il  folfo  totalme- 
te  difciolto  è di  colore  rofso  , cosi  le  partì 
delchilo  efsendo  flate  e falcate,  e di  fciolte 
permezo  delle  reiterate  circulationi,d i ve. 
tano  rofse,  e fi  cóvertifeono  in,sague.Que- 
ftos2gue,poi  fi  cóvertifee  in  marcia  nelle 
pofteme,e  diventa  bianco  j perciòche  l’a- 
cido , che  vi  s’incontra, havcndoconden- 

fato. 


MufiMnè 
ài  co/«r< 
fmht» 


'Perche  léCJ 
marci*  è 
bianca. 
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fato.e  rammafsatp  lefue  parti  infenfibili,  • 
gli  fà  pigliare  di  nuovo  il  colore  del  chilo. 
Si  deve  evitare  di  fare  <^ueft’  operation^-» 
j!  fdfiiif  iP  lpoghi,dpve  vi  è argentariaj  impeiòch’ 
ntrtfitl'ar^  il  vapore  i ch’efcedal  folfo  rannerifce./. 
gtnuri**  Qnindeci  grani  di  quella  polvere  fanno  T 
Iftefs’elTetto , ch’il  doppio  del  fiore  di  folfo 
per  le  malatic  del  pepto  , pnop  fcaldanp 
tanto. 


Bahamo  Ai  Solfo. 

* 

Veft’oparatione  è una  difsolutione 
delle  parti  ogliofe  del  folfo  comune 
nell’ogliodi  céfmentina. 

Mettete  in  un  piccolo  matratìo  un’on- 
cia,e meza  di  fiore  d I folfo,  e ver  fatevi  fo- 
pra  ott’oncie  d’oglio  di  termetìtina . Col- 
' locate  il  matratìo  fuU’aiiena , ed  applica- 
tevi uit fuoco  di  digeflione  per  due  horoj 
aumentatelo  poi  un  poco  per  qnattr 'fiore, 

‘ c l’oglio  prenderà  un  colore  rofso  : lafcia- 
te  raffreddare  i vali , poi  feparate  il  balfa- 
mo  chiaro  dal  folfo^  cfie  non  havrà  potuto 
difsolverfi.  Qi^iefto  balfamo  è eccellenti-» 
per  l’ulcere  del  polmone, e del  petto  t la-# 
n.-il'^amodi  ’è  da  una  goccia  fino  à fei  in  qualche 
fdji  dtnftt  licore  appropriato  . Si  pub  ridurre  quello 
b:Uzamo  in  confiftenza  d’unguento,facen- 
’ doconfnmare  fui  fuoco  una  parte  dell’ 
pmidicà,  e fervirfeneper  nettare  l’ulcerc  » 

' Per 
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Per  fare  il  balfamo  di  folfo  ànifato  , bifo- 
gna  fervirfi  dell’  oglio  cavato  dalla  Se-  ii 

menza  d’anifo  , in  luogo  di  quello  di  ter-  a»//. 
inentina,e  procedere, come  hàbbiamodet- 
to:  quefto  è piùgrato  ,che  l’antecédente,  **■ 
ed  hà  meno  acrezza. 

OJfervationi,  . 

NOn  vi  bifogna  molto  fuoco  per  que- 
ft’operatione  j imperoch’eflen(jo  il 
folfo  graffo  , fi  lega  facilmente  coU’oglio, 
egli  dà  ordinariamente  un  colore  roflb. 

Quando  fi  vuole  prendere  quefto  balfamo 
inbevanda  , bifogna  diffdlyerlo  in  un  po- 
co di  roflb  d’ouo  , affinché  fi  pofla  mi*  , 

fchiare  nell’acqua , h nel  brodo  . Quel  che 
rimane  indiflblubile  nel  matratio , è l2L_> 
parte  acida , b falina  del  folfo , e quefto  fi 
trova  ancora  in  criftalli . Si  può  fare  vn-> 
balfamo  di  folfo  coH’oglio  di  lino  in  ca- 
blo di  quella  di  termentina,per  le  piaghe. 

’ ^ Spirito  di  Solfo,  * 1 , ' 

• * t’  * 

. r ' 

OVefto  fpirito  è la  parte  acida  del  fol- 
fo , feparàta , e ridotta  in  licore  per 
mezo  del  fuoco.  ^ 

Pigliate  vfta  conca  grade  di  creta,  nel- 
la quale  metterete  una  piccola  fcudella-* 
roverfciata  dell’iftefsa  terra  j poi  unfaltra 

Ff  fo-  . 


Digitized  by  Google 


4fo  CORSO 
fopra  piena  di  folfo  liquefatto  : ferrate»»  « 
quelle  due  fcudelle  con  un'ombuto  grande 
di  vetro,  ch’ha vrete  Fatto  fare  à polla , con 
un  collo  lungo , come  quello  d’un  matra- 
tio,  e della  larghezza d un  pollice  : accen- 
dete U folfo  , 'fenz’ottorare  il  forame  dell’ 
ombuto , aflìn  ch’habbia  Tempre  aria  per 
brucciare  merce,  ch’altrimente  fi  fmorza- 
rebbe.  Quando  il  folfo  farà  confumato» 
mettetevene  dell’altro , e continuate  cosi 
fino  à tantoché  trouarete fotto  la  faldel- 
la roverfciata,  lo  fpirito  che  vi  bifognarà, 

, ilquale  fi  deueconfervare  in  una  caraffa: 
Se  ne  mette  ne*  giulebbi  fino  ad  una  gra- 
ta acidita  per  temperare  l’ardore  dello 
febbri  continue,  e per  far’orinare.  Alcuni 
l'ordinano  pel*  le  malatie  'del  polmone»» ; 
mà  perche  gli  acidi  eccitano  la  tofsa  , pub 
più  tofl'o  nocere,che  giovare  à quella  par- 
te. 

OjServatiofti,  . 

spirm  di  , ' i • 

f«lf»  ptr  U 0 « inventato  un  gran  numero  di  mae- 

c^mpuiu,  1^  bine  percavare  lo -fpirito  di  folfo, 
La  comune  è > la  campana  di  vetro , fotto 
la  quale  fi  ià  brucciare  il  folfo, e gli  fpiriti, 
che  n'efcono,  coagulandoli  ne’ lati, diftel- 
lano  in  una  conca  di  creta , Che  vi  s’c  po- 
, fia fotto,  nell’iftefsa  maniera  ch’habbia- 
mo  detto  nella  defcrittione  della  noftra»^ 

ma- 
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« maChina . Per  fare  ciò,l>irogna  lafciaro 
uno  fpatio  Vuoto , in  che Turli  della 
campana  non  toccando  la  conca  » il  fuoco 
habbia  aria  bacante  per  mantenerli  ^ mà 
oltro  ch’il  fuoco  fi  fmorza  di  momento  in 
momento  , ancorché  vis’ habbia  gran  cu- 
ra, fi  cava  con  quello  modo  molto  poco 
fpirito. 

Gli  Autori  comandano  di  fare  quell* 
operatione  in  tempo  humido,  e d’humet- 
care  prima  la  campana,  affinché  fi  cavi 
più  Ipirico } ma  hb  fperimentato  quello 
circollanze  efser’  inutili . Colla  machina, 
ch’hò  defcritto,}/)  cavo  una  quantità  confi- 
derabile  di  fpiritò , e non  fon  collretto 
d’accender  fpefso  il  folfoj  imperoch’il 
bjaccofuperiore  dando  ingrefso  ajl’aria, 
impedifce^  che  non  fi  fmorzi  : il  più  flem- 
matico s’evapora  colla  follanza  grafsa^, 
ina  lo  fpirito  acido  non  potendo  folleuar- 
fi  tanto , fi condenfa  ne’  lati  deU’òmbuto, 
poi  cade  fotto la  piccola  fcndcHa  , che  fi* 
roverfcia,  affine  di  tener  più  alta  quella, 
che  contiene  il  folfo . Si  pofsono  fcrvire  d’ 
un  crogiuolo  in  vece  dVua  conca,  per 
mettere  il  follo,  . , . 

• Il  folfo,  che  tira  al  verde , è megliorcJ 
dell’altro  per  queft’operatione , perche  hà 
più  vitriolo,eper  confeguenza  piùfpiri- 
to,  non  efsendo  quello  fpirito  altro  ch’un 
falc  vitriolico  rifolnto , che  non  difFerifce 
Ff  a dallo 
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dallo  rpirito  di  vitriolo,  fe  nonuel  faporci  « 
che  noD  hà  canto  di  bruciato j perche  non 
hà  ricevuto  una  violSza  di  fuoco  sì  gran- 
de. Il  fale  vitriolico  , ch’ènel  folfo  , non  fi 
folleva  prima  , che  le  parti  più  volatili 
non  fi  fiano  diflìpate  : il  che fà,  che  lo  fpi* 
rito  non  diftillafe  non  verfo  ilfine  , e le-i 
goccie  non  cominciano  à comparire  fe 
non  nel  mezo  dell’imbuto. 

Efsen’do  il  folfo  buono  per  lemalatìe 
del  polmone , e del  petto , molti  credono, 
che  lo  fpirito,  che  fe  ne  Cava  , deve  bavere 
l’iftefse  virtù  j mà  non  confideranno  , eh* 
efsendo<jùefto fpirito  fpoliato  dalla  parte 
grafsa  , ò veramente  folfurea  del  folfo  , n’ 
hà  perduto  la  virtù,  e che  deve  produrre-» 
effetti  molto  differenti  da  quelli,  che  prò* 
duceva  il  folfo, dell’ifte (sa  maniera  che  gli 
• acidi , che  fi  cavano  dal  7.uccaro  , dal  ve- 
triolo, e da  molte  altre  materie  , hanno 
virtù  molto  difièrenti  da  quelle  diqnefti 
mifti . La  ragione  è molto  evidente  ^ im- 
pe  roche  là  dove  il  folfo  colle  fue  parti  ra- 
mofe,  può  addolcire  l’acrezze  , che  cadono 
iuL  polmone,  e moderare  la  toffe  ; lo  fpiri- 
to di  folfo , ch’è  acido  ^ punge  le  fibre  del 
Larinee,e  provoca  la  tofse>come  fSno  tut- 
ti gli  altri  acidi,,  ora  le  feofse  ,che  la  tofsé 
dà  al  petto,  ed  ài  polmoni,  violentan- 
doli troppo,  nonglifàfentire  il  buono  ef- 
fetto, ch'il  remedio  potrebbe  apportagli. 

Io 
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* lo  ftifìno  duquech’  è meglio  aftenerfi  qua- 
tp  fi  pdb,  nelle  malacie  del  petto, e de'pol- 
ixi,oni  o dagli  alimenti , e tk  i remedi  j»che 
pronocanolatoflèiimperòche  fi  può  chia- 
mqrp  lòuente  in  qucft’occafioni , il  cani- 
burro  della  morte. 

-i';-  . l . : ' 

. Altra  frepar.atione  di ffirito 
'•  dijòljh* 

• * f * * 

* * > 

QVefl’operatione  è l’acido  del  folfo, 

* feparato  per  me2odel  fuoco , e del 

falnitro ... 

Prendeteuna  pigliata  grande  di  creta 
rotonda  , e larga  , che  pofla  contenere  due 
fecchie  incirca  d’acqua  col  Aio  coperchio 
dell’iftefia  materia  5 verfatevi  due  ò tre  li- 
bre d’acqua  di  fimcana,e  mettete  in  mezo 
dell’acqua  una  pignata  di  creta  lunga  rb- 
i^erfciataj  la  metà,ò  il  terzo  della  quale  re- 
fi! fuori  dell’acqua  . Fate  un  mifcolamen- 
todi  quattro  libre  di  Iblfo  polverizato,  o 
<JHattr’onciedi  falnitro  : riempite  dique- 
fio  mifcolatnento  una  piccola  fcudella  di 
creta , collocatela  fulla  pignata  rpveffcia- 
ta,e  mettete  fui  folfo  un  ferro  di  cavallo, 
ch’haurete fatto  infocare,®  la  materia  s’ac- 
cendetàj  copòrite  la  pignata  fubbito,  affin- 
ché non  .trovando  il  vapore  ufeita  alcuna, 
Cada,e  ficondenfi  nell’acqua;  quando  se- 
tirete  colla  mano  ch’il  coperchio  s’è  taf-,. 

• Ff  5 fred- 
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freddato, è Pegno  ch’il  ferro  non  too^a  più  • 

il  folfo:fcoprite  la  pignaca,riempite  la  fca- 
della  deiriftelTo  mifcolamento , e mette-  * 
tevi  fopra  un’altro  fe rro  di  cavallo  ch’ha- 
urete  fatto  infocare,  coprite  fubbico  la  pi- 
gnata,  e continuate  così  (in  à tanto  ch’ha'* 
biate  impiegato  tutta  la  materia  * Eflèn- 
do  raffreddati  i Vafi , bifogna  levare  l2L-# 
fcudella , e la  pignata  roverfciata , poi  fil- 
trare il  licore , e farne  confumare  Thumi- 
dicà  fin  à tanto  ch'abbiate,  un  licore  mot- 
to acido,  e bruno:  ferbatelo  inunacarafaj 
ijuefto  èlo  fpiricodifolfo  .Si  dà  per  li  me- 
y'ntH*  'defimi  ufi  ch’il  precedete, e la  dola  è Tiftef- 
fa^ma  io  vorrei  piutcfto  l’altro .jch'è  fatto 

^*1**  fenz’additione  # •• 

. • > * 

OfòcrvatioHé» 

La  pignata  deveeflere  molto  ampia»^ 
per  fare  quefto  fpirito .,  affinché! 
vapori  habbiatto  fpatio  per  cirailare  pri- 
mo di  condenfarfi.  Bifogna  che  fia  di  ere- 
ta,affitiche  l’acido  nfilapenetritla  pigna- 
ta lunga  roverfciata  dev’eflcre  di  creta,  b 
di  vetro  per  la  iftedefima  ragione.  L’acqua 
non  ferve  ch'alia  coudenfatione  de’vapo- 
f!,percibche  fe  non  ve  fe  ne  meetefle  « fo 
ne  diffipararebbe  qualche  parte  . Conte- 
nendo il  fblfo un  acido'molto fiflb,fi  fmòr- 
Zar«fabefubito,cHe la  pignata  è otturata, 

fe 
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« (e  non  vi  fi  fuflè  agiunto  falnitro,  il  quale 
per  mezo  delle  fue  partì  volatili , rarifica, 
efalta  il  folfo  ch*è  fcaldato  dal  ferro  in- 
focato, ed  aggiiita  alla  feparatione  dello 
ipiritojma  fe  produce  quefio  buon'efietco, 
fi  pub  dire  ch'altera  in  qualche  manieri-* 
la  virtù  dello  fpirico  di  folfo  ^ poiché  mi» 
fchiando  il  filo  acido  con  quello  delfolfo) 
lo  rende  meno  puro  di  quel  che  farebbe»#, 
fe  fi  fufie  fatto  col  folfo  folo.  Non  v’è  dub- 
bio che  l’acido  del  nitro  fi  pub  prendere.» 
interiormente  , e fe  ne  vedono  ancora»»» 
buon’effetti  ; ma  non  fi  tratta  qui  di  fare 
lo  fpirito  di  nitro , poiché  fi  vuole  fare  lo 
fpirito  di  folfo,  e fi  deve  preparare  quanto  ‘ 
più  puro  pub  e£Te re  5 E pcrcìb  preferifco  lo 
fpiritodi  folfo  ch’hbdefcritto  poco  prima, 
à quello.  ■ 

Alcuni  mettono  due  oncie  di  falnitro 
fopra  ogni  libra  di  folfo , per  bavere  più 
fpirito,  Come  in  effetto  n’hannoj  ma  qu5- 
to  più  falnitro  vi  fi  mette , tanto  meno  è 
puro  lo  fpirito  di  folfo . Bifògua  ch’il  co- 
perchio della  pianata  chiuda  bene , affin- 
ché non  fi  difiìpino  troppo  vapori . Si  pub  ' 
empire  la  metà  della  fcudella  d’arena , ed 
il  Tetto  del  mifcóla  me  neo  in  vece  d’em- 
piria tutto  del  detto  mifcolamento,  come 
ho  defcrittojimperbchc  no  brucci^  fe  non 
la  metà  della  materia  , ed  il  rettance  ri- 
mane nella  fcudella, perciò  ch’il  ferro,  che 

Ff4  ftà 
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ftà  appoggiato  Copra  orli,  non  pubaccen-  » 
derlo . . . ” 

Vtrche^  Si  fervono  di  due  ferri  di  cavallo , che 
impiegai  fono  più  proprj  di  quelli  d’un  altra  figura 
fin  $0^9  $ per  collocare  Copra  la  fcudella:e  fi  metton9 
ftrridica*  ad  infocare  l’uno  doppo  raltro,affinche-> 
w//o,  che^  qa^clo  Ce  ne  lena  uno, fi  poCsa  mettere  l’al- 
* tro  Cubbito.  Si  filtra  il  licJorei  percibche  vi; 

y cade  Cempre  qualch’impurità , e fifà con- 
Cumàre  quali  l’acqua  pofta  nella  pignata, 

' e fi  trova  Cpiritodi  Colfb  in  maggior  quan- 
ti tacche  nell’operatione  precedente  . Mk 
rifteflb  colore , il  medefimo  fapore,e  pefo 
dell’altro.Si  chiamano  Co vvete  quelli  Cpi- 
Oglio  di  r iti^oglio  di  Colfo,  come  fi  chiama  lo  Cpiri-. 
cocaufticodi  vitriolQjOgliodi  vitriolo.  ■ 

■ t . -•  ' ■ 

Sale  di  Solfo  . := 

I L Sale  di  Colfo  è un  Calè  policrèCto  , im- 
. pregnato  di  Cpirico  di  Colfo  . • 

Mettete  qnattr’oncie' di  Cale  policrefto 
preparato,comè  habbiamo  detto  in  una_# 
conca  di  creta,  b in  un  vaCo  di  vetro  : ver- 
fatevi  Copra  due  oncie  di  Cpirito  di  Colfo  , 

collocate  il  vaCo  CuU’arena, e fate  e Vapora- 
re con  un  fuoco  lento  tutta  Thumidità  j vi 
, reftaranno  quattr’oncie  , e Cei  dramme-# 
d ’u  n fa  le  acido  molto  pi  ace  vole  al  gufto» 
cónCervatelo  in  una  pignata  ben  ottura- 
ta . Quellò  è un  ottimo  rimedio  per  ogni 
V * • forte 
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^ forte  d’ollruttione  , evacuando  perorine,  Firm 
ed  alle  volte  per  fecefTo  . La  dofa  è da  gra- 
ni dieci  fino  à due  fcrupoli  nel  brodo.  SO 
ne  difiblve  da  meza  dramma  fino  à diiO 
in  due  caraffe  d’acrjua  perla  bevanda  de’ 
fe  bricitanci  • • ' • , ' 

• ■ Ojfervntiorte  • 

QVeftofale  vien' impropriamentO 
chi‘àn\àtOy  fate  di folfo,  poiché  noro 
è altro  ch’il  fale  policrefco  impregnato  di 
fpirico  acido.  Han  dato  Varie  defcrittioni 
di  Tale  difolfo  , ch’effendoben'efaminute, 
vengono  ad  tffere  l’ifteffe  : quello  è chia- 
mato da  molti  Autori, falefebrifngo.il  ve-  stiefthyìo 
ro  fale  di  folfo  farebbe  un  pocodi  vitrJolo  fugo* 
fiffo,che  rimane  nella  terra  del  folfo,  d ap- 
po,che  fe  ne  fono  cavati  i fiori,e  fi  potreb- 
be feparare  permezo  della  lifciva,come  fi 
fe  parano  gli  altri  fali  5 ma  il  fale  non  ha- 
vcrebbe  le  medefime  qualità  che  quello  < 

• Alcuni  hanno  lcrktocheqnandofiver- 
fa  fpirito  di  folfo  fui  fale  policreftodifciol- 
to  neU’acqua,fi  làùn’effcrvefcedza , come 
quando  fi  gicta  rilleffo  fpirito  acido  fui 
falnitro  ; ma  fenza  dubio  non  v’Han  beri^  ^ 
offervato  j poiché  non  fe  ne  fà  alcuna  ne 
col  fale  policrefto.necol  Cai  nitro,  effemdo  . 
tutti  due  fall  acidi.  L’unione  degli  acidi 
co  ì fall  acidi,  c moltadifterente  da  qneb 

la 
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la  che  Ci  fà  degli  acidi  co  gli  alkali  j impe-  « 
fòche  gli  acidi  non  penetrando  le  parti 
infenlibili  de’faU^cldi,  non  perdono  nìe- 
te  della  loro  forza , e le  loro  punte  retta  no 
Tempre deiriftefla  maniera  t non  accade 
rittettbà  riguardo  degli  acidi  » che  tt  mi- 
fchia^oco  gli  alkali  5 imperòche  vi  fi 
una  tal  penetntione , che  l’acido  vi  perde 
la  Tua  forza. 

Per  la  ragione  ch’hò  addotto , il  Tale  di 
folfo  ha  molto  acidità , ed  il  tartaro  ritrio- 
latopoco  niente  5 benché  fi  adopri  àpro- 
portione  una  volta  piq.  di  fpirito  acido  per 
fare  II  tartaro  vitriolato,  che  non  fe  n’im- 
piega  per  fare  il  fale  d i folfo , Il  Tale  d i fol- 
fo giova  nelle  terzane,e  continue, ed  in«> 
ogni  ocrafione  dou’è  à propofito  di  mode- 
rare il  moto  troppo  violato  degli  humori^ 
imperòche  l’acido  filTaifali  volatili,  òi 
folfi  , che  fono  per  lo  più  k cagione  prin- 
cipale di  qnette  malarie . 


CAPITOLO  XXL 
DelSuccÌMo,òC/irai>éé 

SI  trova  fopra  i rufcelli  vicino  al  mare 
Baltico  nella  Pruflìa  ducale,  e non  al- 
trove,un  certo  bitume  coagulato,che  vien 

chia- 
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•chiamàeo«  perÒche  pare  lin  Cucco  Bifftttiai 

della  terrai  Carnbbè , à cagione  ch’attrahe 
la  paglia.  Vien  ancora  chi  amato  ^m^inum* 

trum,glefsumtnmbr/i  citrina,  ed  in  italiano 
ambra  gialla  < Edèndo  quedo  bitume  an- 
cora molle, e vifcoCoimolti  piccoli  anima'» 
li.  Come  leMdCche , e le  Formiche  vi  s'at- 
taccano,e vi  fi  Tepellifcono  dentro.  Si  tro- 
va Succino  di  di^tenti  Colori , come  bia*< 
co,giallo,bcitrino,e  nero. 

Il  bianco  è più  (limato , benché  non  fia 
megliordei giallo»,  il  nero  hà  meno  virtù*  y^ftè. 

Il  Succioofiagna  lofputo  di  Cangue  ledi* 

Centerie,  il  fluflbd^emorroide,di  mcftrui,  ^ 
e le  Ccolationi:  la  doCa  è da  grani  dieci  fino 
à meza  dramma  . Se  ne  CerVono  andora_j 
pertrattenere  un  poco  la  violenza  della 
tofla  *e  per  maturare  i catarri  ricevendo* 
ne  il  fumo  per  il  nafo  . Alcuni  credono 
jch’il  fetrohurH  , non  fia  altro  ch^uil  licore 
cavato  dal  Succino  per  mczo  de* fuochi 
foccerranei  i che  ne  fauno  una  dillilia- 
tione  , e eh*  il  laietco  , ed  il  Carbone  di 
pietra  fiano  il  refiance  di  qUefta  dilliUa* 
tione  * Quell*  opinione  Tarebbe  afsai  ve* 
rifimile  « fé  i luoghi  , da*' quali  fica* 

Vano  quefte  forti  di  droghe  non  fiifsero  $1 
lontani  gli  uni  dagraltri  > mercè  ch*il  pe* 
troleum  non  fi  trova  ordinariamentO» 
che  nell’ltafia, della  Sicilia,  e PfovenzA.,^ 
Qi^eft’ogliodiftiila  dalle  fifsure  delle  pie-  \ 

M€ 
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tre,  e v’è  grand'apparenza,  che  lia  rogfió  * 
> di  qualche  bitume  , che  i fuochi  fotterra- 
nci  habbiano  fatto  follevare.’  . . « • • 

' ' -t  ..•••  V-  .. 

Tintura,  d' Ambra  gialla*  • • 

« I ♦ ■ V I , . ' J 

QVeft’operatìone  è uhadifsolutione 
d’alcune  parti  ogliofe  .di.  Succino 
fatee  nello  fptrito  di  vino.  ),  / 

Riducete  in  polvere  impalpabile  cin- 
que, òfei  onde  d’ambra  gialJa.e  mettete- 
le in  un  matratio  : verfatevi  fopra  fpiritro 
di  vino  fin’al  l’altezza  di  quattro  dita:  ot- 
turate quefto  matratio.d’un’altro  per  fare 
un  vafo  di  rincontro  i led  havendoefatta- 
mente  lotato  le  giunture  colla'velìca  bar 
gnata,  collocatelo  in  digeftioDe  full’arena 
calda  ie  lafciatevelo  per  ckique,bfoi  gior- 
nijò  fin’àtantò,che  lofpiritodi  vino,fei/ 
fìa  ben  carricato  del  colore  della  dett'am- 
bra.  Verfate  per  incUnatione  quefta  tin- 
tura,, eroettete  di  nuovo  altro  fpirito  di 
vino  Culla  materia,e  fatela  digerire,  come 
prima , havendopoi  feparato  rimpregna- 
tione,mifchiatela  coll’altra  i filtratele,  o 
.feparatene  per  mezo  della  diftillarione 
in  un  lambicco àfuocolafsai lento, la  me*- 
tì  in  circa  dello  fpirito  di  vino  , che  vi 
fervitàcome  prima.:  confervatelatintu-*- 
.ra,ché  troVarete  al  fondòdel  lambicco  in 
«na  carafla  ben  otturata . Giova  per  l’ap- 
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» poplefia,  per  la  paralifia,per  il  mal  cadu-  rirtk. 
co  ,.e  per  le  malatie  hifteriche  . La  dofa  è 
da  goccia  dieci  fino  ad  unadramma  ìaBoft. 
qualche  licore  appropriato. 

I 

OJfervatìom , j 

Blfogna  polverizare  bene  l’ambra  gial- 
la, affin  ch’il  meflfuo  la  penetri  più 
facilmente:  qiiefta  tintura  non  è altro, che 
•la  parte folfurea,  h grafsa  dell’ambra; del- 
la quale  lo  fpirito  di  vino,  ch’è  un  folfo,  s’à 
impregnato . Vn  licore  , che  non  farebbe 
folforeo  , forfè  la  difsolverebbe  } mà  quel 
ch’havrebbedifciolco  , farebbe  più  impu- 
ro : e percibfi  deve  Tempre  adoprareun_j  * 
difsolvente,  che  fia  della  medefima  na- 
tura, che  la  foftanza,che  fi  vuole  difsol ve- 
re . Si  cava  la  metà  delio  fpirito  di  vino, 
affine  di  rendere  la  tintura  più  forte. 

f 

Dtjiillatione  deir  Ambra  t e larettijkafione  , 

‘ del fm  oglio,  e del  fuo  fptrito» 

• * i \ 

Riempite  d’ Ambra  grofsamente  pe- 
fiata  i due  terzi  d’unafiorta  di  cre- 
ta, b di  vetro  lotata  • collocate  quefta  ftoi^ 
ta  fopra  due  barre  di  ferro  in  uno  fornello: 
adattatevi  un  recipiente  grande,  & ha.- 
vendo» lotatoefattamente  le  giunture, ap- 
plicateui  fotte  un  fuoco  lento  per  ifcal- 
. dare 
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HareU  (lotta , e per  far  diftillatclaflem»  » 
ma  , poi  apmentandolo  poco  à poco , n’- 
ufcitH  uno  rpirito, ed  un’ogljo?  continua- 
te il  fuoco  fin’à  tanto,  che  non  efca  piò  co- 
fa  alcuna  \ allora  lafciate  ra(Freddare  i va- 
li, poi  dilotateli  t verfate  una  libra  in  cir- 
ca d’acqua  calda  nel  ree!  piente, ed  beven- 
dolo ben  mofso  per  difsol vere  qualchCj 
piccola  quantità  di  Sale  volatile,  che  s'at* 
tacca  fovvete  à i lati  del  recipiente  : git- 
tate tutt’  il  licore  in  tfn  lambicco  di  ve- 
-trojadattateui  un  recipiente  ,ed  bavendo 
ben  locato  le  giunture',  applicateui  Cotto 
un  fuoco  lento  per  ifcaldare  il  vafo , poi 
aumentandolo  un  pocoi  Tiicqua  ,e  lofpi- 
. rito  faliranno.,  e portar anoo  con  efsoloro 
. un  poco  d’oglio  bianco:  continuate  il  fuo- 
co fino  à tanto,  che  non  monti  piu  niente, 
e che  foglio  crafso  rimanghi  al  fondo 
della  cucurbita  fenza  bollire:  feparate_» 
foglio  bianco , chefopranatarà  lo  fpirito, 
eia  flemma  , e confervatelo  in  una  caraf- 
fa ben’otturata;  fe  ne  dà  per  bocca  nellCL* 
inalatie  ìfteriche, nella  p:tralifia,appopte- 
tia  , ed  epilepfia . La  dofa  è da  una  goccia 
fino  à quattro  in  qualche  licore  appro- 
priato • Si  pub  mifchiare  con  un  poco  di 
rofso  d’ouo , affinché  fi  difsoiva  facilmen- 
te nell’acqua,  b nel  brodo. 

L’acqua,  e lo  fpirito  reftano  mifchiati 
confufamente  j e per  fepararli , bifogna-» 

' > - ver- 
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«verfare  quello  rnifcolamento  in  una  fcu-  Sfirìt»  di 
della  di  Grecai^ di  vetro , e far’  evaporare 
per  mezod  un  fuoco  lentiiiìniOyi  due  terzi 
dell’humidità  j quel  ehe  rimarrà , è lo  fpi- 
r ito  di  Succino, che  ferbarete  in  una  caraf- 
fa ben’otcurata.(^iefto  è un’eccellete  ape-  Ufiu  tir- 

ri  tino,  fi  dà  per  riteritia,  pìM’ircurie  , per 
l’ulcerc  del  collo  della  veffica,  e per  lo 
fcorbuto:  ladofa  è da  goccie  dieci  finoà®®/^ 
venti  quattro  in  qualche  licore  convene- 
vole . L’oglio  nero  rimafto  nella  cucurbi- 
ta,  fi  può  conferVare  à parte  per  Tefleriore. 

Se  ne  unge  il  nafo , ed  i pulii  delle  femine, 
nelle  malarie  iberiche. 

Se  fi  vuol  rettificare,bi fogna  mifchiar-  ^ 

10  coll’arena,  che  farà  nece/Taria  per  far-  *^‘**^*f**-> 
ne  una  palla , che  fi  mettrà  in  unà  ftorta, 
•dhavendola  collocata  in  un  fornello  à 

fuoco  nudo,  li  farà  diftillare  tutto  foglio. 

11  primo  ch’ufcirà  , farà  rolTo,  ma  chiarif- 
limo:  bifogna  eonfervarlo  à parte  , e può  Oglh  di 
lervire  in  véce  del  bianco . Si  può  cavare 
l’oglio  di  laietto  , come  quello  d'Ambra^ 

' ma  perche  il  laietto  è piu  terrcftre,  vi  bi- 
fogna più  fuoco. 


OJJèrvatiotfi, 

eli  ^dtri 

GLì  ogli  d’Ambra  gialla  , e di  làietto 
oprano  nelle  malarie  illeriche  prin- 
cipalmente  perii  loro  ma  l’odore  i impe- ^ 

roche 
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roche  vegiamo,  che  tutto  quel , ch’è  di-» 
fpiacevole  aH’odorato  , diminuifce  ordi- 
nariamente i fintomi  nelle  malatie  della 
matrice,  e quel  ch’ha  buon’odore,  l’au- 
menta . La  cagione  di  quefti  effetti , non 
fi  può  trovare  così  facilménte  , poiché  lì 
fono  contentati  fin’ora  di  dire,ch’hauen- 
do  la  matrice  fimpatia  col  cervello  , fi  fol- 
leva  per  ricever  la  Tua  parte  de’ buoni 
odori , e che  cala , quando  giunge  al  nafo 
qualche  odore  dlfpiacevole.  Molti  pari- 
mente han  creduto  , che  la  matrice  è un_» 
piccolo  animale  , à cagione  di  tutti  i mo- 
ti , che  v’hann’oflervato  ; quelle  rpecìedì 
difcorfi  fono  propri}  perlafciare  le  petfo- 
ne  neU’iftefsodubio , nel  quale  erano  ; e 
ftimo,  che  non  fodisfino  ad  alcunatvegia- 
mo,  fé  noi  diremo  qualche  cofa  di  più. 

Primieramente  bifogna  olTervare  , che 
la  matrice  hà  communicatione  col  cer- 
vello per  mezzo  dimoiti  nervijò  altri  va- 
li 5 e fecondariamente,  che  quefta  matrice 
contiene  fouuence  humori  groflì , e facili 
à corni mperfi, che  vi  han  generato  oftrut- 
tioni . Quando  dunque  una  donna  riceve 
un’odore  piacevole  , la  titillatione  , chc_> 
queft’odore  produce  nel  fuo  cervello  per 
mezodel  nervo  olfiitorio  , move  gli  fpiri- 
ti , e li  determina  àfcorrere  in  maggior 
quantità  , e con  più  velocità  di  prima  ne’ 
vali,  allora  ancora  s’awedera  , fe  vi  fà  of- 

fer- 
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, ffervationc  d’una  certa  d ilatatione  delleJ 
parti , e par  che  tutti  ifenfi  vogliono  ha- 
ver  parte  di  quello  buon’odorej  tutto  quel, 
ch’accade  fin  qui , è comune  tant’all’huo- 
mo,  ch’alia  donna  . Ma  perche  i vali , che 
van  no  dal  cervello  alia  matrice,  fi  gonfia- 
no per  quell’a/fluenza  di  fpiriti,  bifogna»# 
neceflariamente  , che  fi  raccorci  no  deU’i- 
ftefla  maniera,  ch'vn a fune , che  fi  gonfia, 
e fi  raccorcia,  quando  vien’ humettataj 
òcome  fi  raccorciano  le  fibre  d’iin  guan- 
to, quando  fi  mette  in  agitatione,  e che  fi 
rarefa  per  mezo  del  fuoco  vn’humidità, 
che  v’è  dentro.  ElTendo  quelli  vali  raccor- 
ciati , debbono  tirare  , e fcottere  la  matri-  Suffocmo^ 
ce  ; onde  allora  s’ofierva  , che  quella  s’al«  ctfm«  ' 
2a,  e fi  mone  . E perche  contiene  ordina- 
riamente  un  fangue  grolTo , ed  humori 
molto  facili  k fermentare , che  fono  agita- 
ti da  quelle  fcolle , fe  ne  folievano  vapori 
grolfi  ,che  comprimono  il  diaframma  ,e 
fanno  quel , che  vien  chiamato , SufFoca- 
tione  di  matrice.  Quelle  malarie  accado- 
no altresì  fpefle  alle  femine,fenza  ch’hab- 
biano  fentito  alcun  buon’odore  : ma  quel 
che  cagiona  in  efle  l’illeifi  fintomi , opera 
dell’illefia  maniera. 

Per  qnelche  tocca  à i mali  odori , deb- 
bono produrre  un’efTetto  molto  contrario, 
mercè  che  ferendo  difpiapeuolmente  il 
nervo  dell’odorato,  gli  fpiriti  fi  ritiranno,  - 

G g ' e per 
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c per  confeguenza  i vali , e la  matrice  pi-  , 
gliano  di  nuovo  la  lorodifpofitione  ordi- 
naria. 

Marni  dirannoforfe  , che  s’applica^ 
fovvente  un’acino  di  mofco , b di  zibetto 
Copra  rombillico  per  far  calare  la  matri- 
ce , e calmare  i vapori . Quefta  prattica  è 
. veramente  ufitatad’alcuni  jmàfenza  ch’ 
habbiano  havvto  alcuna  prova,  che  fia 
riufcito, perche  nonfe  ne  vedefeguire  fol- 
Uevo  alcuno . Si  mette  zibetto  in  mezo  al- 
rimpiaftri  di  galbano  » h oxicroceo  , che 
s^applicano  Copra  Tombillicoi  ma  (ìdeve 
più  tofto  attribuire  l’elTettOjche  rifulta  da 
^ * queftorimedio,agrimpiaftri,ch’alzibet- 
totdi  più  non  (ì  pub  dire, che  quello  moCco, 

, , ' b quello  zibetto  , rh’è  ftato  così  applicato, 
produchinoun  buon’odore.  Molti  huomi- 
ni  patiCcono  altresì  di  quelli  vapori , e fra 
gli  altri , quelli  che  Cono  d’un  tempera- 
mento malinconico  Cembrano  bavere  i 
medellmi  accidenti , che  le  donne,  quan- 
do ricevono  buoni  odori.  Quello  procede 
daU’oftruttioni  fatte  ne’  vali  > ch'hanno 
comunicatione  col  cervello?  imperoch’ 
eflendo  molli  quelli  humori,  che  cagiona- 
no ToUruttioni,  polTono  produrre  quefl’ef- 
fetti.  > 

Sphho  di  Quello  che  vien  chiamato  , Spirito M 
Succino , Sficcimition  è altro,ch’un  fale  volatile, d i- 

checof»  c.  cioltoin  un  poco  di  flemma.  Alcuni  Au- 
tori 
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, tori  dicono^  ciie  mettendo  qiiedo  fpirito 
in  un  macratio  col  fao  cappello  cicco  , fe 
ne  puòfarfublimare  il  fale  volati ie.come 
quello  degli  animali  j mànonhò  veduto, 
ch^.-r  efpcrienza  corrifponda  co  i loro 
ferirti  j imperoche  doppo  hauerli  feguita- 
to  molte  volte  neU’operatione,non  hò  po- 
tato cavare  Tale  alcuno;  il  che  m’hàdato 
occafione  defaminare  quello fpin'to , per 
fa  pere  la  natura  del  fuo  fale.  Ho  conofciii- 
to,  che  quello  fale  era  acido,  e fimileà 
quello  delle  piante , che  lì  chiama , Salc^ 
efientiale  y del  quale  habbiamo  favellato 
in  noftfi  principi j.ElTendo quello  fale  me- 
no^volatile  di  quello  d^Ii  animali , non 
può  follevarfi  così  alto,  oltre  ch’è  più  gra- 
ve della  flemma,  che  deve  fempre  falirè^ 
la  prima  . Bifogna  dunque  per  fepararlo, 
far  evaporare  un  terzo  in  circa  deU’umi- 
dita,  ch’è  nello  fpirito,  à un  calore  Jentif- 
lìmo  , poi  metter’ il  reftante  in  un  luogo 
frefeo  , e lafciarueloper  dieci , ò dodici 
giorni  fenza  mouerlo , fi  formaranno  pic- 
coli criftalli,che  raccoglierete ,econferVsi’‘ 
rete  in  una  caraffina  ben’otturata  . Que- 
llo fale  hà  le  medefime  virtù,  che  lo  fpiri- 
to  \ la  dola  e da  grani  otto  fino  b fedici  in 
acquagli  rapa , b di  parietaria  ,•  mà  è me- 
glio cSfervarlo  in  ifpirito  j impercche  ol- 
tre che  fi  Conferva  più  facilmente , elTe  li- 
do in  licore,  fe  ne  và  via  fempre  una  par- 
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te  la  più  dlftaccata  neU’evaporatione  col-  » 
la  flemma  , benché  fia  molto  moderatoli 
fuoco , che  fi  applica  ; mà  eccovi  una  pre- 
paratione  di  Cale  volatile  di  Succino  , che 
fi  puh  fare  facilmente,  e che  fi  può  confer- 
vare  fecca. 

Sa/e  volatile  ^Atnbra  gialla. 

Ti  /f“  Ettete  trenta  dueoncie  d’AmbrJlJ 
JLVJL  polverizata  in  una  Cucurbita  di 
vetro,  ò di  creta  ben  grande  , in  guifa  ehe 
fia  ripiena  folamente  il  quarto.  Collocate 
quella  cucurbita  fopra  l’arena, e doppo  ha* 
vervi  adattato  uri  cappello , ed  un  picco- 
lo recipiente,  lotate  efattamente  le  giun- 
ture: applicatevi  fiotto  un  fuoco  lento  per 
un’horain  circa  ; poi  e ile  ndoficald  a ta  1<L«, 
cucurbita,  aumentatelo  pocoà  pocofin’al 
terzo  grado  . Dillillarà  primieramente-^ 
flemma , e fipiritoj  poi  fialirà  il  (ale  volati- 
le , che  s’attaccarà  al  cappello  in  piccoli 
criflalli  5 doppo  dillillarà  fini  principio 
oglio  bianco, e doppo  roflb,  mà  farà  chia- 
ro: quando  non  s’alzaranno  molti  vapori, 
bifiogna  fare  ceflare  il  fuoco,  ed  ha  vendo 
laficiatoraiFreddare  i vali , dilottarli,*  rac- 
cogliete il  fiale  volatile  con  vna  penna  j e 
perche  fiarà  ancora  impuro  à cagione  d’un 
poco  d’oglio  ,che  vi  fiarà  mifichiato,  met- 
tetelo in  una  caraffa  ben  grande  , inguifia 

che 
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• chequefto  fale  non  ne  occupi  Ce  nonla__* 
quarta  parte.  Collocate  la  caraffa  sù  l’are- 
na , doppohaverla  otturata  d’una  carta_^ 
femplice  ,e  per  mezo  d’un  fuoco  lento,  fa- 
te fublimare  ilfalepuro  incrìftalli all’al- 
to della  caraffa . Quando  vedrete  , che  V 
oglio  farà  vicino  di  follevarfi>  bifogna  ca- 
vare quella  caraffa  dal  fuoco  , ed  haven- 
dola  lafciata  raffreddare,  romperla  per  fe- 
pararne  il  fale,  confervandoinuna  caraf- 
fa ben’otturata  , la  mez’oncia , che  n’ha- 
vrete . 

* Quello  fale  è un  buon iffimo  aperitivo, 
del  quale^fe  ne  puh  dare  da  grani  otto , fi- 
no àfedici  in  un  licore  aperitivo  per  T 
iteritia  ,per  l’ifcurie  , per  l’ulcere  della^ 
veffica,  per  lofcorbuto,  per  le  malarie  hi- 
fteriche,ed  in  ogni  occafione,  dovefà  mi- 
ftiero levare  l’oftruttioni , e di  far’  orina- 
re. Lo  fpirito,  e foglio  hanno  f ifteiJè  vir- 
tù , che  quelli  , de’  quali  habbiamo  favel- 
lato. Se  fi  vuol  fare  diftillare  in  una  ftorta, 
la  mafia  rimafta  nella  cucurbita  fin’  à ta- 
to , che  non  efca  più  cofaalcuna  >s’havrà 
un’oglio  nero,che  fi  puhadoprare  per  far- 
ne adorare  alle  femine  , che  patifcono 
malarie  hifteriche. 

Ojfervationi . h 

Bifogna  che  la  cucurbita  fiibengran- 
dej  pcrcioch’  altrimente  creparebbc, 
quandofaglionoi  vapori. 

Ha- 
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Havrete  cinqu’  onde  , e meza  d’oglio  , 
chiaro, ed  un’oncia  , e meza  di  fpirito  . Si 
cava  dalla  mafia  per  mezo  della  ftorta  , 
dodic’oncie,  e meza  d oglio  nero, ed  il  re- 
ftante  pefa  dodic’oncie:  quefta  è una  ma- 
teria nera  rarefata,che  bruccia  come  car- 
bone à cagione  delle  fuliginofità  , che  vi 
fono  ricafcace. 

Si  pubcavare  un’oglio  chiaro  dal  Suc- 
cino colla  prima  diftillatione,mifchiando 
il  Succino  con  egual  pefo  di  Tale  marino,  e 
facendo  diftillare  per  mezo  delia  ftorta.^ 
fecondo  il  folito,  reftarà  altresì  fale  volati- 
le al  Collo  della  ftorta , che  li  potrà  rettifi- 
care , facendolo  fublimare  in,  una  caraffa, 
come  habbiamo  detto. 


CAPITOLO  XXII. 
DeW  Ambra  grifa. 


D*cnde  rie* 
ne  V Xm- 
irv* 


L’Ambra  grifa  è un  bitume , che  fi  tro- 
' va  in  molti  luoghi  sù’l  lido  del  mare. 
^ Credono , che  non  ne  venga , fe  norL^ 
dalli  mari  Orientali,  benché  fe  ne  fiatro- 
vafo  alle  volte  sù  le  fpiagge  d’Inghilterra, 
ed  in  molti  altri  luoghi  dell'Europa  : ì2l^ 
più  gran  quantità  fi  trova  nella  (piaggia 
di  Aielinda, principalmente  aH'imbocca- 


tura 


Digilized  by  Google 


CHIMICO.  5"7i 
.tura  del  fiume  , che  vien  chiamato  BJo'  de 
quefto  bitume  indurifce  à i raggi  del 
Sole  . Il  migliore  è quello  ,ch’è  molto  gri- 
fo ben  fecco , e che  s ammollifce  facilme- 
te  al  calore:  quando  è humido , parene- 
raccio.L’Ambragrifa  èun  eccellente  cor- 
roborativo, che  lì  dà  in  qualche  licore  ,b 
in  un’Opiata  per  eccitare  la  femen2a:  la  t 
dofa  è da  un  grano  fino  à quattro. 

mfetiza  d''  Ambra  grifa» 

Vefl’operatione  c un’eftrattione  del- 
le  parti  più  ogliofe  dell’Ambra  gri- 
fa,  del  mofco , e del  2Ìbetto  fatta  nello  fpi- 
rito  divino. 

Pigliate  due  dramme  di  buon’ Ambra 
grifa,  altro  tanto  di  Zuccaro  candito,  me- 
za  dramma  di  mofco,  e ^due  grani  di  Zi- 
betto ; peftateli  inlìeme , e mettete  il  mi- 
fcolamentoin  una  caraffa^  verfandoui  fo- 
pra  quattr’onciedi  fpirito  di  vino  ben’  al- 
koolizato;  otturate  efattamente  la  caraffa, 
emettetela  indigeftione  nel  letame  per 
quattro  giorni  5 poi  ha vendola  cavata , fe- 
parate  quel,  ci%e  farà  chiaro,mentre  è cal- 
do^ imperoche'fi  còngèla  nel  raffreddar  fi. 
Quella  effenza  opera  con  maggior  forza__», 
che  l’Ambr.i  grifa,  quando  è infoftanza. 
I>a  dofii  è da  goccie  fei  fino  à dodici  in_/ 
qualche liéore  conueniente, 

0/- 
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L’Ambra  gri fa  fola  ha  poco  odore  ; mà 
quando  fono  {late  polle  fn  moto  lo 
fue  parti  per  mezo  della  fermentacione, 
fe  n’efaltano  folli  , che  titillano  piaceuol- 
mente  il  nervo  dell’odorato . L’additione 
del  Mofco , e del  2ibetto  fà  vn  buon’effet- 
to: per  quel  che  tocca  al  2uccarocandito, 
non  ferve  fenon  per diftendere  gli  altri 
ingredienti,  affinché  la  polverizatione,  e 
la  dilTolnttone  fi  facciano  con  maggior  fa- 
cilità^ non  eflendo  altro  quella  tintura,  fe 
non  una  dilTolutìone  di  quelle  matcrio» 
folfuree  nello  fpirito  di  vino  . Si  pub  ado- 
perare la  parte  terrea  ,che  rimane  al  fon- 
ao  in  alcune  polveri  d’odore . 

I L F 1 N E 
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I L Giaiapo  è.vna  radice  bl|ia,che  vie- 

ne  dairAmerica,  tagliata  in  fette  ,t  n*  il  Gm- 
. feccate’Ella  nafce  nella  Prouincia^ 
di  Mecoacam,ed  in  mole’  altri  luoghi;  la 
migliore  è la  piu  copatta,la  qual'è  piena 
di'(''enerennore  .Purgaottimemete  i’ac- 
que,  e perciò  la  danno  ordinariamente.»  . 
àgrHidropici,ed  a'podagrondafuadofa 
eda  grani  dieci^fino  ad  vna dramma, nel  _ - 
brodo,' ò nel  vino  bianco, 
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V«fta  opexAtloae  è.Yna.4ìiTpjutl9- 
ne  della  parte  ogliofa,  h refinofa-» 
del  Gi^Upo  fatta  nello  fpirjito  di  yyÌQo , e 
precipitata  per  l’acqua  comune. 

^fittele yn  ^raa  n-^tratia vivali* 
brt  4^bue!aGi|.lapd  grolTame^ité  poju^ 
rizato;  verfatevi  fopra  fpirito  di  vino 
Alkoolizatp , fino  à tanto  cheauanzidi 
quattro  dita  la  materia  j otturate  il  ma- 
tratio  con  vn’altro,ìl  cui  collo  entri  den- 
tro , ed  hauendo  lotato  le  gionture  coll-» 
vefllca  bagnata  , mettete  à digerire  la_» 
materia-  per  lo  fpatio  di  tre  giornijà  fuò- 
co di  arena  : lo  fpirito  di  vino  fi  Cariche- 
rà d' vn  colore  gialliccio  , roverfdatelo 
per  indizione, e riponetene  deU’altro  fo- 
pra il  Giala’po , procededo  come  di  fopra: 
ed  hauendo  mifi;h.iato  levoftre  dilTolu- 
tioni,  filtratele  per  una  carta  bigia  ; met- 
tete qualche  farà  filtrato , in  un  lambic- 
co di  vetro,  e diftillate  à bagno  di  vapo- 
re i due  terzi  dello  fpirito  di  yìdo  , che  vi 
fervirà  vn’ altra  volta  alla  mcdefima-* 
operationp.  Verfatc  quel,  che  farà  refta- 
to  al  fondo  del  lambiccò,  in  vnagran  co- 
ca di  creta,  la  quale  voi  riempirete  d’  ac- 
qua; fi  farà  vu  latte  , che  bifogna  lafciare 
ripofure  per  lo  fpatio d’ un  giorno  ^ poi 
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yerfare  T acqua  per  inclinatione , troua-' 
rete  la  relina  al  fonÓo  in  forma  di  treqae-. 
tina;  lauacela  più  volte  con  acquaie  fate^ 
In  feccare  al  Sole, ella  s’indurerà  come  la 
refina  comune  : 'polve ri zatela  fottilmen- 
te,ediuentarà  bianca  : conferuaceU  ilO 
.vna  caraffa.  Ella  purga  le Tetofità,  fe  ne./ 
da  à gl’Hidropicije per  tutte  Tollruttioni: 
la  fida  dofa  èda  quattrqfino  àidodici  gra- 
na mifchiati  in  un’ elettnario  , b vera 
in  pillole.  Si  poflb  no  cauare  in  Cai  g uf- 
fa le  refine  di  Turbich,  Scamonea , e Bel- 
zoino . 


O^erzHttìonu  ' 

T Ofpirito  di  vino,  ch’è  vnfolfo,  e 
altresì  un  meftruo  affai  atto  per 
eftrarre  le  refine  , che  fono  folfi  groffij  bi- 
fogna  metterne  una  quantità  baftanteL* 
per  diffoluere,  quel  che  v’  è di  refina,  o 
darji  tempo , affinché  polfa  penetrarti 
tutto  il  corpo  del  GiaUpo  j doppo-  di  cha 
fi  caua  una  buona  parte  dello  fpirito  di 
vino,  che  pubfervire  con^e  difopra,piir- 
che  fia  flato  difliliato  à fuQCoJentiffimoa 
perbehe  fe  fi  li  daffe  troppa  vehem$nza, 
portarebbe  fecò  una  parte  «iella  refini. 

Si  gitta  buona  quantità  d’acqua  fopra 
il  rimanente  della  difiillatione,  à fine  d’ 
indebolire  lo  fpirito  di  vino,  che  teneua 
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là  refini^  fciolta  ; allora  parimente  ella  fi  * 
jriunirce,i^  le  fue  parti  reftringendofii  fi  fà 
u&afpecie  di  latte,  che  fi  chianfce  àmi- 
Cura,  che  la  refina  fi  precipita. 

Se  la  libra  del Gialapo,che  havetO 
adopraca  èdiredic’  onde  , ricàuarète  un,* 
oncia  ; e fei  dramme  di  refina  ben  laua-  ' 
ta,  e feccata. 

Da  fei  oncie  di  buona  fcamonea;  fi  ca- 
uano  cinque  oncie  di  refina  per  vna  fi- 
milepreparatione.'  ■ ^ ' 

' ‘ Alcuni  fanno  euaporare  lo  fpirito  di 
vino , efenz’hauer  fatta  precipitatipne.^ 
alcuna, trouano  la  loro  refina  iri  oftratto 
al  fondo  del  vafo  , mà  è nera  come  la  pe- 
ce.. 

Tutta  la  virtù  purgative  del  Gialapo 
confifte  nella  refina  5 fi  potrebbe  cavare 
un  fiale  AlJaali  dalla  fiua  feccia , che  rimà- 
ne,mà  in  pbchiflima  quantità. 

Bifiogna  offieruar  di  mifichìar  fiempro 
la  refina'del  Gialapo *,  qualora  fi  vuol  da- 
re con  qualch’altra  cofia,che  nediftede  Ie‘ 
parti  5 Imperhche  fie  fifacelTe  prenderò 
fola, fi  potrebbe  temere, che  nons’attac- 
cafie  alla  membrana  interna  degl’inte- 
fiini , e non  cagionafle  un'ulcera , per  la 
fina  agrezza.  ' 

Di  più  gli  Spetlali  debbono  elTere  auer- 
tlci,  che  bifiogna  mifchiarla  in  vn  poco  . 
di  roifo  d’ovo  ,qualor  la  vogliono  d ilToi- 

ye- 
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^ vtfre  in  una  potionci  peròche  s’ attacca  al 
inortaro,  come  la  trementona  quando  c 
umettata  d’  una  umidita  acquofa  .Si  può 
parimente  incorporar  in  qualche  Elet- 

' tuario,ecl  allora  fi  fcioglie  facilmente. 

JDodicigiana  di'quefta  refina, fanna 
r ifteflo  effetto  , ch'nna  dramma  di  Gia- 
lapóinfoftanza. 

Non  fi  conofce  ancor  bene , in  che  co-'  - 

fiftalaviitùpurgatiua  de’mifti  , per  pò- 
terla  fpiegare.Si  vede  bens'i,chequeft’cf- 
fetto  fiegue  dalla  fenpentatione,  eh’  il  ri- 
medio ha  eccitato^  mà  non  s’ è potuto  Vi- 
pere come  auuenga  ch’nn  rimedio,  è più 
purgatiuo  di  molt’altri , che  fembrauano 
hauere difpofitione eguale  alla  Tua,  per  , 
far  fermentare  ; laonde  non  imprenderà 

d^i  dilucidare  quefto  fenomeno^  procure- 
rò folamete  di  dar  qualche  ragione  d’una 

difficoltà  affai  confiderabile,  ch’è il  fape- 

re  come  gl’  hydragoghi  oberino  ne’  Cor- 
pi , e perche  purghinp  piu  tofto  1’  acque, 
che  gli  altri  umori. 

Vna  ragione  generale  ,che  fi  puòren-  glihj 
der  fi  e^,  che  tutti  i rimedj  hinragoghi  •• 

■ fono  più  agri,  che  gli  altri  purgatiul , O 
per  confequenza  penetrano , ed  aprono 
meglio  i vafi,  che  contengono  la  linfa, 

. . dirli  ancora  , che  quelli rime- 

. dj incidono, ed eftenuano talmente le^' 
vifeofita  , eh’ incontrano  ne' Corpi*,  che 
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(e  rendono  com’ acque  . E non  fida-  , 
rerà  fatiga  à*concepire  queft’ultima  ra- 
gione} qualot  fi  confiderarà,che  quefti  ri- 
medjjche  purgano  l’acqua,  fono  tutti  re- 
finofi,b  vero  che  fono  faiijimperbche  dell’ 
jftefla  giìifa  che  noi  veggìamo , che  i folli, 
ò i fall  liquefatti  fciogliono  le  materie-^  • 
folfuree  , cosi  le  refine  che  fono  folli, 
e fali , potranno  fciogliere  ne  'Corpi, 
ie  vifcofità , che  fono  compone  di  molto 
(blfo.  Ma  vi  c quefta  differenza  trà  gli  ef- 
fetti del  fale,  c delle  refinejche  il  Tale  af- 
fando velocemente  , c facendo  poca  im- 
prelTione , fcioglic  folamente  quello  che 
troua,  in  cib  che  chiamano  le  prime  viej 
' € perciò  non  pilrga,  che  mediocremente, 
ìadoue  la  refina,  per  le  fue  parti  vifcofe, 
cd  intricanti  fi  trattiene  piu  ne’corpi,  ed 
ha  tempòM’eGcitare  la  fermentationC,n5 
folamente  intorno  alle  parti,doue  fi  tro- 
ua,mà  altresì  di  niouere  il  ceruello,  h gli  - 
altri  luòghi, e di  farne  colare  la  pituita-#  • 
nel  ventre,  e quello  fà,  che  l’hidragoghr 
. , xefinofi  purghino  più  de’  fali. 


6 A p I T V L o n. 


. , ’ DelKeu^arbaro^ 

Khiun  cht  ■fLRenbatbaro.vna  radice pmgatiua, 

' co/i /?< , c-,  X cht  viene  dalla  China  • Trahe  il  ino 

I tionde  y/«n<  ..  ' nÓ“ 
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iTome  Ha 'Barbarla  * ove  ve  n’e  ftata  iitrf 
•abbondanza  , e fi  chiama  parìmentéi* 
l^eum  , • la  migliore  è cjuellaf,:che  nel 
perldjfà  comparireun  coloreHi  noc^ 
mofcatsi  di  dehtfo'.il  ftfo  ufo, e le  fue  vlirtil 
«ATeiido  bailàntemente  conofòiuteda 
•to  il  Mondo;non  mi  dilungherò  àiefcri^s 
yerlé/ f ’ • m.  ; :t;rr!  IL  ^ : 

■ »'  ' ' ir  ì j >f.  ‘.ij 

^ / E0ratto  M ^ubarhàftK  ì i * 

, : n"  I . , ;3;:rvr 

/j  Veft’eftratto  ènna  feparatlone  del- 
V^le  parti  le  pid  pure  del  Reubarbarò, 
dalle  terreftri.  Infrangete  fei,ò  otto  onde 
di  buon  Reubarbaro,  fatela  ftare  in  molle 
caldamente  per  lofpatiodi  dodici  hore.^ 
dentr’una  quantità  rufficiented’  acqua., 
di  Cicoria^  in  guifa  che  l’acqua  avanzi  il 
Reubarbaro  di  quattro  dita  : fateli  dar* 
unbollo,epairatc  il  licore  per  lofetaccio> 
fate  ftare  in  molle  la  feccia  in  altretat’ac- 
qua  di  Cicoria,cóme  di  fopra,  doppo  co- 
late rinfufiìone,  e fpremetela  fortem^te: 
mifehiate  qiiefte  impregnationi,  e fatene 
confumare-  1 umidità  in  un  vafo  di  ve- 
tro à fuoco  d’ arena  ajOTai  lento  i fin’à  tan- 
to che  vi  refti  una  materia, che  habbì3L> 
laconfiftenzadimele  fpeflbj  e queftoè 
quel,che  fi  chiama  Eftratto  di  Reubarba- 
io,e  bifogna  confervarlo  in  una  pignata*’ 

XuZ  dofaèdadieci  grana  fino  à duefcru*D»/i 
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pulì  in  pillole,?»  diftemperato  neU’acqtja  ^ 
di  Cicoria,perrinfermità  del  fegato 
deltartaroj  purga  reftringendo. 

Gli  eftratci  di  tuct"  i vigetabili  (i  fanno 
deiriftefla  maniera  , eccettuatene  irefi- 
nofiyde  quali  habbiamo  favellato  .'Si  pof- 
^ fono  ancora  appropriare  Tacque , che  Cee- 
virano  di  meltruo  allavirtu  del  millo,del 
quale  fi  vvole  cavare  Teftratto.  < 

AlTor , che  fi  cava  Te^acto  degli  aro- 
0ati*come  delle  rofe,della  canella,  fi  puh 
difiillareTamiditàper  il  lambicco,  più 
tofto  che  farla  evaporare , e fi»haverà  va 
acqua  odorofa. 

OJfervationi, 

\ ' 1 

BEnch*  il  nome  d’eftratto  dev*  eflcre 
molto  diftefo in  medicina  , s*  attri- 
buifce  folamence  adunafpetie  dipre* 
paratione  , che  fi  rìduce  in  confidenza.* 
d’elettuario,  quello  altro  non  è,ch’una-^ 
purificatione  , che  s’è fatta  nel defintri* 
care  un  mido  delle  Tue  patti  più  terree 
•ccih  ch'efsendo  più  aperto  , # più  de- 
fintricato , operi  con  più  forza  ^ ondo 
qued'operatione  è buona  per  i midi , che 
■non  hanno  odore;  mà  non  per  quelli,  che 
n'hanno  ; mercè  che  per  mezodelTeva- 
poratione  Te  ne  và  via  la  parte  migliore* 
che  cdnfide  in  un  volatile^  e così  nonco- 

...  figlie- 
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•filiere r'à  perfona  alcuna  di  fare  Eftratto 
degli  aromati  : la  rtatura  è Ifaftante  per  • 
fare  da  Ce  qiièft’operatione  ne’noftri  cor- 
pi, quando  i prineip)  fono  facili  à dìftac- 
carfi,comein  quefte  forti  d i mifti. 

'Veftato altra '.volta  una  gran  difputa  • 

. tril  Chimici  per  fapere  in’  ^ual  principio  citmuté  U 
(1  conteneva  la  virtù  purgativa  di  molti 
ce^ed) . Alcuni  foftenevano , ch’era  nel  ^ 
fale  i altri  nel  folfo , ed  altri  finalmente 
nel  mercufiò:  mà  allor,  ch'hebbero  fe  pa-  ' 
rato  con  gran  efatte/za  clafcnno  iloro 
principi , e!che  l’hebbero  provato^cono" 
bero  , che  ninno  di  elfi  era  purgativo, 
il  che  hà  fatto  credere  à molti  d i còftoro, 
che  qneftò purgativo  era.  cosi  penetrante,,  , 
ch’il  vetro  medelìmo  non  era  capace  di 
trattenerlo. 

Io  non  refto'perfuafo  di  quello  pur- 
gativo impercettibile , è ftimo  piu  tofto» 

che  la  virtù  purgativa  d’ un  rbifto , noH-i 

cpnlìfte  in  altro  ^ che  nel  vario  mifcola-.- 
mento  de’  principi  . eh’  è proprio  ad 
eccitare  certe  fermetationi  ne  noftri  cor- 
pi, e co?ì  quando  fepariamo  il  folfo  , hil 

mercurib  ,6'pure  il  fale.  Tordi  ne  de  Ilei-» 
parti , o la  proportione  de’  principi  ef- 
fendo mutati , non  feguiràalcuno  effetto 
purgativo  j imperoche  i principi  fepara-  ' 

Cì^rton  potranno  più  cccicife  la  fermenta-  v - . ■ 
tiene,  eh*  ««citavano  * mentre  «rano  mi-  _ 

..  '*■  , fchia.- 
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fchiuti , ed  uniti  infieme  d*  tma  manie— 
ra,che  l’arte  non  può  imitare. 

Coloro , che  fanno  profcfllonedicriti-»- 
care,  diranno  forfè,  che  quello  capitolo  fi 
Gontradice  col  precedente:  percioche  ho 
y propofto  che  la  refina  delGialappó,ch’è 
, _ unódfo,  contiene  tutta  la  virtù  purgati- 

va del  Gialapojmà  benché  liabbia chia- 
mato la  re  fin  a di  Gialapo  un  (blfo,  norL-» 
hò  voluto  dire  , chefufle  unfolfo  puroj 
quella  è una  materia»  della  quale  fi  .caua- 
no  ancora  1 cinque  principi  : mù  perche 
contiene  una  gran  quan'ticàdifolfo.  Teli 
può  dare  quello  nome, come  fifa  fovente 
ad’altre  materie  quali  limili. 

Si  può  dire  ancora,ch'ilfale  ha  qualche 
cofa  di  purgativoj  ma  non  ne  fiegue,  che 
nelfale  folamente  confifta  tutta  la  virtù 
purgativa  d.e’mifti,  poiché  molte  piante, 
come  il  Buflb,  il  Gaiacco,il  Cardo  Santo, 
e TAflentio, contengono  aItrctanto,bpiù 
dì  fiale,  che  la  Sena  ,ed  il  Renbarbaro,e.» 
nulladimeno  non  purgano  alTatto. 


CAPITOLO  III. 

M iegno  Santo,  i C(tfacc»,  . . 

Sétf  “T  ^ Santo , è il  Legno  d'un  grand* 

w JL  Albero  « ch^nffce  ìnnooki  Luoghi 

dell’ 
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\deU’In(tfe  O^cidetitarì.ST  coltiva  ancora 
ili  Eurbjjjlié  meno  iti  iingba- 

doca;  E’ ftin>ato  principalmente  queflo, 
che  viene  da  paefi  caldi  : queftoLegnoè 
moltb'in  uj^  ne’deeottifadorifìci  : Si  Ter- 
vòno della  Cofteceia , come  ancora  d’tina  /* 
gemma, che  n’efce:  il  miglior  gaiaccoè  il 
più  compattoi  ‘ * 

< « • • • ' * 

• DifiillaiioHt  del  Végno  Sditto» 

Q Veft’operationè  èvna  fepàratione 
delle:parti  liquide  del  Legno San- 
to,dallafua  materia  terrea. 

Pigliate  I^égno  Tanto  grattato, h fifgatx) 
in  pezzetti  piccioli  j riempitene*^! tré 
quarti  H’urfa  gtan  Aorta  , che  collocarete  ' 
inun  for  lidio  di  riverbero, e vi  congìun* 
gerete  uti'gtan  recipiente  < cohninciatc  , 
la  diftilfatibnedaun  fpoco  di  prÌi*o  gfìN 
do, affine  di  fcaldàre  pian  pianola  ficaia, 
e fatdiftillttfe  l\rmiditÌ  acquofa  , cho 
viene - chiamata  f Uniina  continuatelo 
in  quelle  fiato  fina  tanto  che  non  cada»-» 
alcuna  goccia , Mchec  fegno,  che  tutta 
la'fiemma  farà  difiiilata  t . gittate  quello* 
che  ferà  neireci piente  corte  inutile  * ed 
h^vendolo  a^ttato  di  ttuot^o  al  collo 
delh  ftupkà^lotàtd  efact^rtente le  giunta* 
re:  bifogna  inoltre  aùrtentate  il  fuucn 
per  gradij  gli ‘Spiriti*  e rojUoufcifanno 
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in  nuvole  bianche  : continuate  il  fuocon 
fin  à tanto, che  non  efea  più  cofa  alcuna; 
lafciate  ratfreddare  i vafi  , edilotateli, 
vcrfateciò  ch’il  recipiente  contenerà  in 
in  un  umbuto  guarnito  di  carta  bigi2L_f 
collocato  Copra  una  caraffa,  b Copra  un’al^- 
tro  vafojLo  Cpirito  paflarà,e  laCciara  nell’ 
umbuto  foglio  nero  molto  fetido  , c den- 
Co'.verCatelo  in  una  caraffa  , e Cerbatelo. 
Quello  è un  remedio  per  gli  ofll  cariati, 
per  il  mal  ds’denti,e  per  nettare  l’ulcere 
vecchie.  Si  pub  rettificare  come  foglio 
di  Succinitm  mentuato  di  Copra  ,^Cer' 
virCene  nel  mal  cadiico.nella  parai  ifia_j, 
e per  fare  iiCcire  le  Secondine  doppo  il 
parto, la  doCa  è da  goccie  due  fino  à Cei. 

Lo  Spirito  di  Legno  Santo  pub  effere 
rettificato  facendolo  diftillareper  mez2o 
d'un  lambiccOjà  firie  diCeparare  qualche 
poco  d‘impurità,che  potrebbe  effere  paf- 
Cata  Ceco  . Evacua  per  traCpirationegli 
humori , ed  eccita  ferina:  la  doCa  è da«> 
meza  dramma  fino  ad  una,e  meza.Se  ne 
fervono  .ancora  mifchiato  coll’acqua  di 
mele  per  nettare  f ulcere  invecchiato. 

Trovarete  nella  ftorta  il  carbone  del 
Legno  Santo»  il  quale  ridurrete  in  cenere, 
mettendoui  il  fuoco , che  vi  s’appicciarà 
più  facilmente ,che  non  fareb^ps  negfal- 
tri  carboni. 

Calcinate  quefie  cenerine  1 fornello 
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d'iin'ollaro  per  qualch’hora,  poi  fatano 
unaliTciva  coll’acqua,  la  quale  ellendo 
filtratayne farete  evaporare  rumidirà  in 
un  vafodi  creta,  b di  vetroà  fuoco  d’are- 
na, vi' rimarrà  un  Sale  di  gaiacco , che.^ 
potrete  inbianchire  calcinandolo  à fuo- 
co gagliardo  in  un  crogiuolo . Quello  Sa- 
le,è aperitivo,  e fudorifico;  pubfervirO 
come  tutti  gli  altri  alleali, à cavare  le  tin- 
ture de’ vegetabili . La  dofa  è da  grani 
diece  lino  à meza  dramma  , in  qualche^r 
licore  convenevole. 

* j terra  chiamata  Caput  mortunrrL^ 
non  pub  fervire  àcofa  veruna. 

Di  quello  modo  lipoflbno  ricavare  le 
cinque  foftanze  da  tutti  i vegetabilij  ma 
perche  la  forza  del  fuoco  gli  lafcia  vn’o- 
dore  difpiaceuole  di  bruggiato  . Si  fo- 
no inuetati  altri  mezi  per  cavare  TogliO^^ 
degl’  aiomati,  i quali  .deferiveremo  ap- 
preso. 

OJJèrvationi,  ' • 

DVrante  la  diftillatione  degli  fpiriti, 
non  bilbgna  aumentare  molto  il 
fuoco  i imperoche  vfeendo  con  gran-* 
violenza,  rompere bbono,  b la  Aorta,  b il , 
recipiente.  • * 

Bench’il  legno  fante,  che  s’adopera,lla 
molto  fecco , fe  n«  ricava  molto  licore.»} 

pero- 


•perth*  l'o" 
gito 
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pc roche  i’hayete  pollo  nella  Storta  quat- 
tro.librc  dì  quello  legno,  à Cedici  oncio 
per  libra, ricaverete  trenta  noue.oncie  dj 
Cpir  ito.e  di  flemma,  e cinqu’oncie,  e me- 
zad’oglio'.  rimarranno  nella  Storta  die- 
ci nove  pneie  di  carbone,dal  quale  fi  può 
cavare  mez’oncia  , b fei  dramme  al  più 
d’vn  fai  alkali, 

L’Qglio  dilegno Canto  cafpero,  à ca- 
gione de’  Sali,  ch’ha  portato  Ceco,  la  gra- 
vezza de’  quali  io  precipita  al  fondo 
deiracqua  , I/ogUo  di  buCso , e la  mag- 
gior parte  degli  altri  ogli  cavati  di  qye- 
fto  modo,  fi  precipitano  parimentcì 
Quelle  Cpetie  d’pgli  Cono  buone  per  il 
dolore  de’  denti,  imperoche  otturandoli 
nervo  per  mezo  delle  loro  parti  ramofe, 
impediiconp,che  l’aria  v’entri.  Dì  piu 
per  mezo  de’Sali  aCperi,  ch’elllcontia? 
gono>  liquefanno  una  pituita,  che s’era 
trattennta  nella  gingiva,  e che  ragiona- 
va il  dolore  ,mà  perii  loro  fetore  v’è  gran 
i:epugnan2a,à  metterne  nella  bocca. 

Quello,che  fi  chiama  5^fr;>e  di  gaiac- 
co  altro  non  è>  ch’urta  diflTolutione^ del 
Sale  elTentlale  della  pianta  ; >n  un  poco 
di  flemma,  • 

Jl  Sale  fi/To  è un*  alleali,  ch’opera  quali 
come  gli  altri  ^ è nulla  di  meno  aflai  vc- 
ri limile  , che  ì Sali  filli  de’ vegetabili , 
benché  calcinati,  ritegonofempre  qual- 

che 
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'che  virtù  della  pianta  , dalla  quale  fono 
' cavati.  ..  •;:/  ....  v . ' 

Se  licalcinalTe  ancora  laterrarimafta, 
fe  ne  fxotrebbe  cavare  Sale,  mà  in  pocliif- 
fima quantità.  • . . , : 


CAPITO  L.O 


IV. 


. ..Il/ 

- Df//a  Carta . ; 

LPapyrus  delli  antichi,  c'hà  dato  il 


I*-"  * rtUm,UI  , S,  M li  ip.Myfff, 

^nome  alla  noftra carta, era  un’albero 
che  naCceiia  in  Egitto  prelTó  il  Nilo , Pre- 
pjiravano la  corteccia  di  quell’albero, e fe  ^ 

jpelerveyano  per Icnverejina la  cattano-^  ^ 

lira  è fatta  con  pezze  vecchie  , b llraccie  /»»/ir4  c«r- 
raccolte  , che  fi  triturano,  e fi  riduco-*^* 
no  in  parti  minutifiime  perqriezo  delle 
Cartiere  , poi  effqndo  ben  humetta- 
te,  fi  mettono,  alla  forma  , per  farno 
Incarta.  , - 

, Queftacartg  ha  qualche  ufo  nella  me- 
dicinaj  fe  n’accendono  pèzzi,, e fi  larice-  yp,p,^  u 
vere  il  fumo,  che  n’efalaalle  femine,che  mtdisiMa 
patifcono  vapori  hiftcrici , e nfe  ricevono  ;; 
ordinariameate  gran  {bllievo  da  quell* 
odore  difpiacevole , come  dajnolti  altri 
di  quella  natura. 


iO 


I 


Digitized  by  Google 


G O R S 0‘  ^ 

Cgl/o,  e Spirito  / • 

- - I 

Plcgfite  carta  bianca  informa  di  pie* 
coli  turacci , e riempitene  una  gran 
Storta  di  creta,  b di  vetro  lotata  ; colloca- 
te la  detta  Storta  in  un  fornèllo  di  river- 
bero : adattatevi  un  gr^n  recipiente  ^ lor 
tate  efattamente  le  fu-i  giunture  , efateul 

‘ (bttq  un  fuoco  lentiilìmo per  due  hore,af- 

. / fine  di  fcaldarela  Storta  ; aumentatele) di 
dile,b  tre  carboni,  e contiriuatelo  così  per 
tre  bore , accrefcetelo  in  fomma-finò  al 
terzo  grado, ed  \\  recipiente  fi  riempirà  di 
nuovòle  bianche  j fate,  celiare  ilfboco» 
quàdo  n5  ufeirà  piu  cofa  alcuna Topera-* 

■ tione  fi  finirà  in  fette, b ott-hpre,ed  eÌso- 
do  ì vafi  raffreddati , dilotatefi  /'Vierfate 
tutto  db  che  Concenerà  il  recipiente  irLj 
- . ■ y . un  umbuto  guarnito  di  carta  bigiatlo  fpi- 
9gl$od$et»  rito  pafferà,  e rimarrà  su ’l  filtro  urt' oglio 
u.  ■ , nero , de  ufo,  di  marodore  t ferbatelo  ia^ 
una  caraffa.’  ' ^ ” 

• • Queft’oglio  è un’ottimo  rimedio  per  la 

Sordità  j TC  ne  mettono  alcune  goccio  di  • 
' quando  in  quando  nell’orecchia  : calma 

i fufurri . Serve  ancora  per  T irf^itigine, 
e per  la  rogna  applicatovi  fopra  ^ allege- 
‘ rifee  ,il  dolore  de*  denti  quafi  come  l’o- 
glio  di  gaìacco.  Serve  ancche  per  acquie- 
tare j vapori  hifierichi,  col  farlo  odorare 

alle 
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àlle  fémineicliepatifconoiliqoéftoma-  ' ’ ' 

|e  , ' ‘ r ' ' ■ * > J ■ , -J  . . . 

BiTogna  rettificare  Io  fpìrito,  facendo-  » , ^ 

Jo  diftlllarè  à'filocb  d^arena  per  mzezo  d* 
tn  ()iccoIo  lambico . E’  un^aperitivo , il  rito.  ^ ^ 
ig.uale  fi  pub  dàrein  ò'gni  forte  di  mala- 
tia,doue  v'è  neceflìta  d’orinare.  La  dofa  è 
da  goccie  fei  / fino  à venti  in  qualche  li- 
qudre  appropriato. 


“ '^^y'‘^qj]eruattoni: 


I L vitriolo , é l’alt^e  d foghe',  che  fono 
nell  inchioftrò  ,‘  potrebl3ono alterare 
la  Virtù  dell’oglio , e dello  fpirìto  d i car- 
ta 5 e*  perciò  è megliofervirfe  della  carta 
bianca,  che  della  fcrlcta  .*  Il  recipienti 
deu  ei^re  grande  affine  di  dare  libertà,  ò 
fpatio  à i vapori  per  eircularej  perochi 
efcpno  con  forza  ballate  à rompere  ogni 
cùfa)  le  fi  trovafsero  rilìretti  in  un  picco- 
lo fpatio  • Bifogna  ancora  adoprare  il 
fuoco cautelatamente ; impferochefe  fi  fà 
troppo  galiardo  le  prim’hore,glifpiriti 
fanno  crepare  Ih  Storta. 

S havete adoperato  in  queft’operatione 
ventiquattr  oncie  di  carta, ricavarete  due 
oncie,eduedr5me d’oglio,e  tredici oncie, 
e ^cza  di  fpirito,e  reftaranrio  nella  Scor- 
ta fett  oncie,  e mezza  d i carbone. 

' l"  ogiio  non  pafsa  con  io  fpirko  ])er  ia 

B car- 


\ 


Digitized  by  Google 


I 


i8  G O R S O 

carta  bigia  , impéroch’è  troppo  denfo: Il 
«**Nr  dell’  fuoco  gli  dà  qucl  colore  nero , ed  il  mal' 
odore,  che  vi  fioflerva.  Si  potrebbe  ret-  ' 
tificare , e renderlo  più  chiaro, mifchian- 
dolo  con  la  cenere  per  farne  una  pafta;ed 
•.  . havendo  melTaquefta  palla  in  una  Storta 
àfuoco  d’arena  , farete  diftillareroglio 
in  un  recipiente  per  mezzo  d’ un  fuoco 
moderato } màconfervarebbe  Tempre  il 
fuo  maTodore,  ed  il  fuo  colore. 

Quell’  oglio  è ottimo  per  la  Sordità» 
imperoche  quella  malatia  è fove nte  ca-^ 
€tme  tffo  un’humorecraOio.bpituitafo» 

/«<  lafor-  ches’è  difseccato,  éd  indurito  neU’orec-^ 
d*tL  chia,  in  guifa  ch’ottura  il  nervo  dell’udi- 
tp . Ora  quell’oglio  difsolve , e rarifica_4Ì 
queft’humore  , e lo  rende  difpolload  ef- 
fere  evacuato.  Quindi  è, che  dillìpai  fa- 
furri,  peroche  non  eranocagionatij  che^ 
da  flati  racchiufi  da  quell’humore. 

Lo  rpiritOs  in  paragone  degli  altri  fpi- 
ritide’  vegetahili,è  molto  acidojpercia- 
che  procede  da  un  Sai  efseciale,ch’è  flato 
molt’agitato , e pollo  i a moto . Di  più  v*e. 
grand’apparenza , che  per  mezo  di  mol- 
te dilfcren  ti  forme  date  al  lino,  balcar 
. nape,  per  farne  pannilini,  e carta»  epe» 

mezo  delle  ferrfientationi , ch'han  potu- 
to riceuere,  il  loro  Sale  fifso  s'èvola^ili-? 
zato,  e s’è  refo  delTillersa  natura  di  quel- 
lo,che  vie n chiamato  Sarefsentiale . Ora 

per 
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per  mezzo  della  diftillatione  tatto  quefio  fa» 
ie  è f^ato  rifoluto  in  licore  dalla  Sema , e ri- 
dotto in  quello  che  fi  chiama  fpiritojcib  che 
cofirma  quefio  fentimeto  è^che  no  fi  ricava 
qùafi  ni^te  di  fale  fifso,  dal  carbone  ri m'afto 
pella  ftortaicper  quefio  fi  butta  come  inuti» 
le:appiccia  fuoco  mólto  facilmente  3 cagio- 
ne d’unafuliginofita  Jiggiera  » che  v^è  cadu- 
ta fopra,p  quefio  è quello  che  l’hà  refo  nero* 


CAPITOLO  QJLIINTO 

J)e//a  Cannella, 

t 

La  Cannella  * è la  corteccia  d’un  Albero 
grande  come  un’Olivo  » che  nafee  nell* 

Indie  Orientali:  è poco  differente  da  quello  0e  cofa 
^aìquzìe  fi  C2LVzhcaJj[ìa  lignea , ma  non  è 
rifieflb  come  han  voluto  dire  alcuni.La  me- 
gliore  Cannella  è la  più  odorofa,  piccante  al 
gufto , e di  colore  rolleggiante . La  cajjìa  li^ 
gite  a , differifee  dalla  Cannella  in  ciò  » che  gnla , 
non  è così  piccante  al  gufto,nè  così  odorofaj 
diventa  mucilaginofa  nella  bocca  quando  fi 
maftica,il  che  non  fà  la  cannella.  La  cannel- 
late la  caflìa  lignea , fono  òttimi  per  fortifi- 
care lo  fiomaco,  per  evacuare,  per  trafpira- 
tion^gli  humori  craflì,per  fortificare  il  cuo-  Virtù 
tt , rallegrarlo , gd  in  fomma per  le  malarie 
bifieriche, 

B 1 ♦ Oglio 
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Og/io  y ò effenziidi  Canmlla  yc  [a 
fua  acqua  heterea, 

I Nfragete  quattro  libre  di  buona  Cannel- 
la , e mettetela  in  molle  in  dodici  libre 
d’acqua  comune  calda.Lafciate  ognicofain 
•digeftione  inunvafo  di  terra  ben  otturato 
per  due^iorni^roverfciate  la  voftr’infufione 
in  un  gran  lambico  di  rame, al  quale  haven- 
do  adattato  un  recipiente  , e lotato  efatta-  | 
tamenteie giunture  colla veflica  bagnata, 
diPiillate  per  mezo  d’un  fuoco  gagliardo,  tre  | 
0 quattro  libre  del  liquore,  poi  dilotate  il  la- 
bico , verfatevi  dentro  per  inclinatione  l’- 
acqua diftillaca  , e trovarete  al  fedo  un  poco 
d’oglio  lo  quale  verfarete  in  una  caraffa , e 1’ 

^ otturarete  bene.FatediftilUre  come  primail 

liquore , poi  havendo  gittato  l’acqua  nel  li- 
bico , rammaffate  Foglio  che  farà  al  fon- 
do del  recipiente,  che  mifchiarete  conia 
prima:  reiterate  quella  cohobatione  finca 
tanto  che  non  faglia  più  oglio,Ie v ate  all’ora 
il  fuoco, e diftillate  l’acqua  che  farà  nel  reci- 
piente,deU’illeffa  maniera  che  retti ficaremo 
l’acqua  vita  appreffo  per  fardo  fpirito  di 
vino-.haverete  una  ottima  acqua  fpiritofa  di 
cannella. 

L’Oglio  di  cannella  è un  eccellente^or- 
toborativo , fortifica  Io  ftomaco  , ed  agiuta 
li  " ^ la  natura  nelle  fue  evacuationi.  ne  di  per 

' fere 
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^ ^fe  parturire  le  femine , e per  provocare  il 
meftruo, eccita  ancorlaremeza^fc  ne  inifchia 
orciinariamete  una  goccia  in  un  pocodizuc- 
caro  candito  per  fare  /’  o/eofitccharam,  che 
fi  diisolve facilmente  ne}Ì’acque.cordiali,ed 
hifteriche . L’acqua  fpiritofa  di  cannella,  hà 
•le  medefime  virtùj  mala  dofa  deve  efseredi 
due,o  tre  dramme. 

Di  quella  maniera  fi  pofsono  cavare  qua- 
li tutti  Togli , de’vegetabili  odorofi , come 

3ueJlo  di  legno  di  ro^a,di  rofmarind,di  lave- 
ula,  di  ginepro,  di  garofano,d  anifo,i  quali 
. vanno  a galla  nell’acqua,  o fi  precipitano  al 
fondo  fecondo  che  fono  più , o meno  ripieni 
di  Cali. 

osse^vationi. 

Blfogna  aurhentare  ben  il  fuoco  in  quella 
dillillatione,  imperoche  fe  non  vi  fufse 
calore  ballance  , foglio  non  potrebbe  falire  Perche  co 
in  altola  cohobatione  ferve  ad  aprire  d’ava-  / ^ fi  po 
tapgio  la  cannella,  affinché  l’ooliofinifca  di 
fepararfene.  . . , . " 

La  cannella  dà  meno  oglio  che  gl’altri  le- 
gnijocorteccie,  ed  appena  fe  ne  pofsonoca- 
vare  fei  dramme  di  quattro  libre  di  cannel- 
la per  buona  che  fia.La  ragione  c che  s’è  co- 
verti cà  una  gran  quantità  del  fuo  oglio,  in 
fpirito  , imperoche  l’acqua  fpiritofa  della 
cannella  altro  non  è ch’un  oglio  rarificato, le 
» B 9 par- 
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partì  del  quale  ft  fono  diftefe  nell*  acqua  pcf 
mezzo  delia  fermerit?tione,in  goifa  che  fono 
impercettibili.Queftefanocib  che  vie  chia- 
mato fpirito  volatile, il  quale  fi  lega  c5  ogni 
forte  di  liquore , deiriftefla  maniera  che  1 o- 
leofacharum,  ch’è  propriamente  un  ogliode 
parti  del  quale  effendo  difiele  nel  zuccaro^  li 
mifchiano  facilmente  neiracque. 

Tintura  di  Cannella* 

t 

QVeft’  operatìone  è un’  elaltatione  dello 
parti  più  ogliofe  delia  cannella , nello  . 
fpirito  di  vino. 

Pigliate  la  quantità  dì  cannella  infratita  > 
che  vi  piacerà , mettetela  in  un  mat-fatio , o 
verfacevi  fopra  fpirito  di  vino  fino  à tanto  9 
che  fopranuoti  d’un  dicoiotturate  efattame- 
ee  il  matratio , e mettetelo  in  dìgeftione  nel 
letame  per'quatcro,òcinque  giorni  jlofpirito 
di  vino  fi  caricherà  della  tintura  di  cannella/ 
e diventarà  rofib.  Separatelo  dalla  cannella/ 
ed  havendolo  filtrato>ferbate  quefia  tintura 
in  una  garafa  ben’otturata  quefi’è  un  ottimo 
cordial«9corroboralo  ftomaco,e  rallegra  tut- 
te le  parti  vitali.  Se  ne  poflbrto  fervire  conne 
dell’acqua  di  cannella,  ma  in  minor  e quan- 
tità : di  quello  modo  fi  poflbno  ricavate  le 
cinture  di  tutti  i veget;d»Ui  odorofi  • 
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'Della  China  chinit  i. 
li 

La  china  china,  ò Kina , è una  corteccia  Chimacbi^ 
che  viene  dal  Perù  da  qualch’anno  in 
qua  portado  il  nome  dell’  albero  dal  quale  li 
cava.I  Signori  Spagnoli  lachiamano/><*/o  de 
ealeuturasy  cioè  a dire  legno  delle  feobri,  ve 
Jie  fono  di  due  fpeciejl’una  è coltivata,e  Tal-  . 
tra  felvaggia, quella  ch’è  coltivata,  è molto 
megliore  che  Talcra:  la  bona  china  china  dc.- 
v’e/lcre  compatta,amara  al  gufio,c  d’un  co-  SetUmi 
lore  rofleggiante. 

Quello  è il  rimedio  più  ficuro  » che  fe  fia 
ritrovato  fino  adefsoper  trattenere  il  fer-  F*^^f** 
mento  delle  febbri  intermittenti.il  modo  di 
fervirfene,  è flato  lugo  tepo  di  darne  all’am- 
malato da  mezza  dramma  fino  a due  in  poi. 
vere  fottililfima  nel  principio  dell’acceflìo- 
ne,in  un  poco  di  vino  biacpi  ma  quefto  me- 
todo  è flato  mutato  a nofiri  giorni,  impero- 
che  al  prefente,  fe  ne  fa  immollare  un’oncia 
in  quattro  libre  di  vino  per  due  giorni  a ba- 
gno mariajfi  cola  l’infufione,e  fe  ne  dSno  all’ 
ammalato  tre,b  quattro  mezzi  bicchieri  per  «>/#• 
giorno.quandoèii^ro  dairacc«ffiòne.Sic5-*  * 
tinua  l’ufo  di  rimedio  ^1  meno  per 

quindici  giorni,  ' ■ 

B 4 S’«g'  - 

. ■ Digilized  by  Google 


BifogtULJi 
bavere^ 
preparato 
bene  l*am 

tettato 
primo  di 
darli  lo-j 
china  chi- 
na. 


24  CORSO  . 

S’aggiunge  fovente  nell’  infafione  della  ♦ 
china  china  cetorea  minore,  afsetio,cetefo^* 
lio,Ia  corteccia  d’alno  , bacche  di  ginepro  • 
faxafraSjHil  di  tartaro, e molti  altri ingredie- 
ti  che  credono  efsere  febrifugi  jma  la  bafa  del 
tutto,è  la  china  china,e  tutto  il  retto  ferve  di 
poco:aIcuni  vimifchiano  un  poco  d’opio,ma 
quett’ultimo  ingrediente  non  vi  fi  deve  ag- 
giungere fe  non  con  molta  cautela. 

Bifognaofservare  di  purgare  bene  1 am- 
malato prima  di  darli  la  china  china,impe- 
roche  quefto  rimedio  trattiene  per  qualche 
tempo  gli  humori , e quando  vengono  a fer- 
mentare di  nuovo,  cagionano  alle  volte  ma- 
larie più  pericolofe,  chela  prima  ,come  af- 
ma,  hidropifie,  rumatifme^  difenterie , fup- 
preflioni  di  mettrui  alle  femine,  e molte 
altre,che  fono  accadute  fovente  , nella  cu- 
ra delle  febbri , per  mezzo  della  china  china 
il  che  ha  fatto  che  nìolti  ammalati  han- 
no defiderato  ricadere  nella  febbre  che  fe  gli 
era  tolto  per  mezzo  di  tjuetto  rimedio . La 
china  china  è ancora  afsai  nocevole  per 
quelli  ch’hanno  qualch’afcefiì  nel  corpo, pè- 
loche  fifsa , ed  indurifce  per  qualche  tempo 
l’humore  che  poi  fermerà,  e caggiona  la  ca- 
grena  nella  partejdebbono  aftenerfi  dal  lat- 
te,e  dagli  alimenti  di  quetta  natura,  quando 
pigliano  quetto  rimedio,  a cagione  della 
parte  cafeofa  che  fi  trattenerebbe , e fi  cor- 
romperebbe indubitabilmente  ne’ vafi. 

, V ■ 
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j V’c  apparenza  che  la  china  china  trattie- 

ne , e folpende  l’hufnore  della  febbre  quali  Cerne  là 
come  un  alkalì  trattiene  il  moto  d’un  fai  ad-  * 

do,cioè  a dire, che  la  tiene  legata,  e che  ne 
una  fpecie  di  coagulum  j quell’  hujmore  ii^  bre.eftr^ 
ordinariamente  per  quindici  giorni  in  tipo-  che  non  ri 
fo , e l’ammalato  fi  (ente  un  poco  gonfiato,  fe>rna^ 
e pefante, principalmente  quando  non  è fia- 
to ben  purga tojdopoi  la  febbre  ritorna,  im- 
peroch’ cfsendo  fiato  Thumore  aggirato  da 
gli  fpiriti  del  corpo, dove  efsendosi  congiu- 
to  con  altri  humori  deirifiefsa  natura  che  sì 
fono  generati  per  detti  quindici  giorni  j s’è 
liberato  dalla  china  china,  e fermenta  coma 
prima.Ma  alle  volte,e  principalmente  qua- 
do  è fiato  be  purgato  il  corpo  aell’amalatOjfe 
s’ofiinano  a continuare  l’ufo  della  china  chi- 
na, fi  fifsa  talmente  l’humore  # ch’è  deter- 
minato a precipitarsi,ed  evacuarsi  perabaf- 
fo,  h per  l’orìne,  ò per  Tinfensibile  trafpira- 
tione,che  la  febbre  non  tornapiùjperoche  gli 
fpiriti  del  corpo  col  moto,evacuario  (guanto  , 

i poflbno,  e cacciano  fuori  tutto  cib  eh  intur- 
! . bida  l’economia  delle  parti 

Tintura  di  China  chinai, 

O Velia  operatione.è  un  efirattione  delle 
parti  più  ogiiofe,e  più  difiaccate  del- 
la china  china,per  mezo  dello  fpirito’di  vino* 

Mettete  inun  matratio  qnattr’oncledi 

bUQ- 
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buona  china  china  polverizata  groflàmentc»  * 

vcrfatevi  fpirito  di  vino  fino  a tSco  eh  avS-  ' 

!si  la  materia  di  quattro  dita , adattatevi  fo-  ’ 
pra  un’altro  matratio  per  fare  un  vafo  di 
rincontro,  lotate  efattamente  le  giunture , e ’ 
collocate  il  veltro  vafo  nel  letame,  o a bagno 
di  vapore  per  quattro  giorni:  movetelo  di 
quando  in  quando , lo  fpirito  di  vino  fi  cari*  ’ 
caràd’un  colore  roflb'.difotate  i vali , filtrate  ‘ 
la  tintura  colla  carta  bigia,e  ferbateJa  in  una 
caralFa  ben  otturata.  • - • ■ ’ ^ , 

,Quefi’è  un  febrifugo  per  lè  febbri  inter- 
r»V/d.  mittend:fe  nefS  pigliare  tre,  b quattro  vol- 
te il  giorno,quando  Tammalato  è libero  del-  j 
Taccellìoni,  e fi  continua  per  quindici  gior- 
ni:la  dofa  è da  goccie  dieci  fino  a una  dram- 
> ma  in  qualche  licore  appropriato,come  nel- 
Tacqua  di  ceìitorea  minore  , o di  bacche  di 
ginepro , d afsentio , o pure  nel  vino . Se  fi 
mette  nuovo  fpirito  di  vino  siila  materia 
rimafia  nel  matratio,e  fi  mette  in  dioefiione 
come  prima , fe  ne  caverà  ancora  la  tintura  ' 
ma  non  far^cosl forte  come  l’altra, e coslbi* 
fognerà  darne  vna  dofa  più  grande.-  • * 

OSSE^FATIONI 

OVefia  tintura  opera  come  l’infufion® 
della  china  china  della  quale  habbia- 
mo  favellato:  ella  è più  commoda  j impero- 
che  fi  pub  ferbare  quanto  fi  uvole , e l’altra 

dive- 
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i diventa  agra  in  poco  tempoJdi  pi3  fion  darl 
tiaufea  i quelli  a i quali  dìfpiace  il  vino  $ ma 
io  prefeiirei  per  r€ÌFetto,rinfufione  alla  tin- 
tura , imperò  ch’il  vino  è più  atto  a cavare 
la  foHanza  Talina»  e fulfurea  d’un  miilo  > che 

10  fpirito  di  vino.Si  può  mettere  in  molle  un 
poco  di  coriandro , e di  cannella  nel  vino , o 
JiclPacqUa,  e doppo  la  colatura  , difsol vervi 
Ssuccaro,  poi  milchiarvi  la  tintura  della  chi- 
na china  , e cosi  fi  haura  una  fpecie  di  rofso- 
glio  frebbrifugo,  che  fi  pocridare  à i faciuL 

11  facilmente. 

kEJhatta  della  china  china  « 

^ • 

QVeft’  operatione  , è una  feparatione 
delle  parti  più  foftanciali  della  china 
china. 

Mettete  CaldamSte  in  moilè  per  vetiquat* 
tr’hore  ott’oficie  di  china  china  in  una  quan- 
tità fufficiente  d’acqua  di  noce  diftillata,  in- 
oltre fate  bollire  pià  piano  l’infusione,  e co- 
latelajfpremete  fortemente  la  feccia,  e met- 
tetela di  nuovo  in  molle,  in  nuova  acqua  di 
noce,  fatela  bollire,  e colatela  come  prima# 
mifchiate  insieme  le  colature*e  lafciatele  ri- 
pofare  i verfate  per  irtclinatione  il  licore 
chiara  t e fatene  evaporare  l’humidita  in  un 
Vafo  di  vetro,o  di  creta  per  mezzo  d’un  pic- 
colo fuoco  d’ateoa#  sino  ^iconsifienza  di  me- 
le denfo* 


/ 


i8  /CORSO 

Quefte  tn.’ebrifugo  ch’ha  le  medesime  5 
yirtk.  virtù  che  i precedenti . La  dofa  è da  grani 
dodici  sino  a mezza  dramma  in  piliole>o  di* 
'p0fa  temperato  nel  vino. 

I 

OSSEI^rATlONI 

IL  vino , e lo  fpirito  di  vino  fono  attillimi 
per  cavare  la  tintura  della  china  china, 
ma  non  fervono  per  fare  ledraèto , fmpero- 
che  neH’evaporationeJofpirito  ne  porta  feco 
le  parti  più  fottili  del  millo.L’acqua  di  noce 
è afsai  più  confacevole,peroche  non  folame- 
te  diUìpa  meno  la  foflanza  volatile,  ma  è an- 
cora un  pqco  febrifuga  : in  vece  di  quell’ac- 
qua potrcbbono  fervirsi  di  quella  di  bacche 
di  ginepro,  di  piccola  centorea,  ò d’allèntio. 

L’eliratto  della  china  china  è comodo  per 
quelli  a i quali  rielce  tal  rimedio  difpiacc- 
' voleal  gufto  , perochesi  pub  prendere  in 
pillole  involte  nell’hoftia,  fenza  fentirne  fa- 
pore  alcuno jma  io  preferirei  rinlùsione,o  la 
china  in  foUanza  a quella  forte  di  prepara- 
tione,imperoch’è  impollìbile  che  non  s’eva- 
porino molte  parti  le  più  fottili  del  mifto 
nell’  ebolb’tione  , e nell'  evaporationc  per 
qualsivoglia  diligeiKa,  che  fe  sia  impiegato 
perconfervarle.  ^ 

Salefijjo  Si  pub  ricavare  il  fai  fìfso  dalla  feccia  ri- 
dtUaLbt-  nialladoppo  haverne  cavato  l’ellratto , o le 
«a  e ina,  ^ iìifogna  farlo  feccarc  , bruciare,  e 

cal- 
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calcinare  le  ceneri  in  un  crugivolo  » in  oltre 
bifogna  farle  immolare  nell’acqua  calda  per 
dieci  t ò dodici  bore , ed  ancora  farle  bollire, 
ijn’hora  , poi  filtrare  quella lefci va , e tarne 
evaporare  ì’hum  idi  tà  in  una  conca  di  creta, 
binunvafodi  vetro  à fuoco  d’arena,  rimar- 
ra al  fondo  un  fale , che  fò  meftiere  confer- 
V are  in  una  caraffa  bH  otturata,  quello  fale  è 
alkall  come  fono  tutti  glialtri  fali  filli  cavati 
dalle  piantetè  aperetivo,efe  ne  può  dare  per 
la  quartana . La  dofa  è da  grani  dieci  lino  a 
uno  fcrupolo  in  un  licore  appropriato. 

No  bifogna  imaglnarli  che  qliefto  falehab-' 
bia  ritenuto  tutte  le  quiità  della  chinachinas 
peroche  fono  (late quali  tutte dillrutte  nella  ^ 
combullionetne  anche  fi  deve  crigdere  che  (ì 
polTa  feparare  la  virtù  febbrifuga  della  chi- 
na china  facendola  dilHllare  così  fecca  per  la 
florta  ) imperoche  al  contrario  fi  dillriigge- 
rebbe  nel  rompere  l’harmonia,  e l’unione 
delle  parti,ne  ficavarebbe  altro  ch’unofpi- 
rito  puzzolente, ed  un  oglio  bruciato  che  pò-* 
co  fervirebbe. 

r — 

CAPITOLO  SÈTTIMO 

Be^Garofitm . 

% 

IL  Garofano  è il  frutto  d’un  albero  grande 
come  un  Lauro,  la  corteccia  del  quale  è 
. mol- 

s * 
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molto  fimìle  alla  cannella  : edhà  nfieflo  fas?  * 
F'ir/4»  P®*"®  fruttornafce  io  molti  luoghi  nel- 

l’Indie,  queft’è  un  ftomarico  ahìmiràile  j fu 
n tiene  nella  bocca  relìfte  alla  inai'ana> 


Oglio  di  Garofano  per  defcenfantf 

’ *|rt^endete  molti  bicchieri  da  bcre,eeoprfT 
X reteli  d’un  panno  di  lino,  chelegarete 
‘ Intorno  di  ciafchedano . Fate  che  villa  un 
concavo  per  mettere  i garofani  polverizati  \ 
mettetevi  fopra  quelli  garofani, e una  conr 
chetea  ad  ogni  bicchiero,  b vero  un  fondo  d| 
bilancia , che  otturi  sì  bene  , ehe  non  lafcia 
fpatio  alcuno  tra  fe,  e’I  bicchiero riempit? 
quelle  conchette  > b i fondi  di  bilancia  di  ce^ 
neri  cnlde , che  fcaldarannoi  garofani,  e fa? 
ranno  didillare  al  fondo  de*bicchieri,primo 
un  poco  di  flemma,  edrfpirieo,  doppoiun' 
oglio  chiaro,  e bianco:  cotinuate  il  fuoco  Un 
^ ■ atantq  che  non  diftilli  piu  cola  alcuna,fepa» 

0gUe  hìà  rate  Toglio  per  mezzo  dell’umbuto  guarni- 
to di  carta  bigia , e ferba^elo  in  una  caraiF^ 
ben  otturata. 

Se  ne  mettono  alcune  goccie  col  cottone 
ne’  denti  quando  cfógHono . Giova  ancora 
nellefebbriraaligne,e  nella  pefte, La  dofa,for 
no  due,  b tre  goccie  nell’acqua  di  melifla , o 
in  qualch’altro  licore  appropriato  : bifogna 
mifchiarla  in  un  poco  di  zuccaro  candito  , o 
di  rodo  d’ovo  prima'  di  metterla  nell’acqua^ 

al- 


Fini, 


I 


i 


Digilized  by  Google 


CH.IMICO.  jf 

4 altrlmen^e  non  vi  fi  dilTolverebbe, 

0 S S E i{,r  A T 1,0  H ì 

H Abbiamo  defbrìcto  quefia  prepara tio* 
ne  per  fervirfene  quando  vorrano  ha. 
vere  prontamente  oglio  di  garofanicvi  bifo^ 
gnano  folamente  ceneri  calde  per  ifcaldare 
i garofani,  (e  volete  bavere  oglio  bianco,pe^ 
roche  fé  vi  fuflè  un  calore  più  violento , l’o- 
glio  diventarebbe  roflb , e fe  ne  perderebbe 
una  gran  quStità.  Hauranno  cura  parimen- 
te di  levare  di  quando  in  quando,  il  fondojdi 
bilancia  per  movere  la  polvere  di  garofanot 
fi  pub  ancora  cavare  l’oglio  di  garofana cor 
pie  quello  della  cannella. 

^ Se  havete  impiegato  vna  libra  di  garo&^  Pffii 
Pi  per  farli  diilillare  defcéfum  nella  ma» 
niera  che  habbiamo  defcritto,ricavarete  va' 
oncia,  e due  dramme  d’oglio  bianco , ed  un'  . 
oncia  di  fpiritoj  vi  refterannó  tredic’oncie,e 
due  dramme  di  materia,  dalla  quale potretgi 
ancora  cavare  un  poco  d’oglioroiTo. 

V”^  qualche  apparenza  che  roglio  di  ga» 
rofano,  opera  perallegerire  il  dolore  de’denti 
deiriilelJà  maniera  ch’hàbbiamo  detto.,  cIlB 
faceua  Toglio  di  gaiaco  j ma  havendoqueftò 
un’odore  piacevole,  non  v’è  repugnanza  al» 
cuna  di  metterne  ne'denti,  come  dell’altro. 

Alcuni  fanno  dilTolvere  opio  neirogh'ò  di  • 
garofano  , c fi  fervono  di  queftadiflòlutione 
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’Mi/lura  per  il  dolore  di  dentijne  mettono  una. goccia  * 
per  il  do-  jjgj  dente  che  dole  : è vero  che  quellp  rime- 
lare  dt  di  calma  il  dolore  in  breve  tempo , quello 
- *'  à principalmente  per  1 ’opipj  ma  fi  potrebbe 
temere  che  la  perfona  doppo  haverne  ulatos 
non  divènghi  forda,  com’è  accaduto  qualche 
voltaj  benché  rarilfimamente. 

Haitific»-  ' rettificare  lo  fpirito  digarofano  fa- 

tionè  dallo  cendolp  diftillare  per  meaxo  d’un  piccolo  la- 
fpirito  ,di  bico  i.  fuoco  d’arena  : quando  fi  faranno  di- 
gart/ono»  fliUati  i due  terzi»'!!  ferbaranno  in  una  caraf- 
. ,*  fa  ben’otturatajSi  gittarl  la  flemma  rimalla 
* ni  fondo  della  cucurbita . Lo  fpirito  di  garo- 
fano è molto  llomatico  » e giova  molto  alla 
cottione  de’cibi , per  rallegrare  li  core  » per 
evacuare;per  tranfpiratione  i mali  bumori,e 
per  eccitare  la  femenza , la  dofaè  da  goccio 
lei,  fino  d venci,in  qualche  li  cuore  convene- 
vole. 


. CAPITOLO  VIU. 

r « 

' • Della  noce  Mcfcatal 

\ 

La  noce  mofcata  è il  frutto  d’un  grand’al- 
bero» come  un  pero»che  nafce  nelflfo- 
Differtnti  la  Banda  nell ’Indie  Occidentali:  e vien  chia- 
«wwr  del-  mata  Kucijla,  nux  Mfifcata,  Mirijiica,  V «- 
T”  ■ gnentariayéf  Aromatites è verde, e 
arcondata  di  due  corteccie  j ma  quando  vie- 
' / ■ ' ne  ' 
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, nlaturitàqueliadifbpra  fìfonde,  c.d 
-coparire  la  feconda  che  tenera,e  molto  odo»  • * 

<rofa . Queft’ultima  lì  chiama  Macis,  ed  insp  Math  ì è 
propriamente fiore  di  noce  mofcata»J  : ',3 
. La  migliore  noce  mofcata  è lapiiì  pefan» 

?te  5 fé  ne  mifchiaiielli  fimedii  carminativi  * ' ^ 
^ hi  Aerici.  , 

V S’incontra  alle  volte  appreflòi  droghieri 
una  fpecie di  noce  mofcata  , chiamata  jfeeen^ 
mofcata  mafie hio, che  dilFerifce  dalla  comnae  febwo  '• 
in  ciò,ch’èpiù  lunga,e  meno  forte,  mafekhé 

O^Uo  dì  noce  Moficatam 

Pigliate  fedici  onde  di  noce  mofeate/bat» 
tetele  in  un  morcaro,fino  à tatoche  fia» 
jio  come  una  pafta , e mettetele  fopra  un  fe- 
taccio:  cóprltele  d’un  pezzo  di  tela  forte,e  d* 
ima  cwica  : bifogna  collocare  il  detto  lècac- 
ciò  fopra  un  bacile  ripieno  mezzo  d’acqua  ,0 
mettere  il  bacile  fui  fuoco  * affin  ch’il  fumo 
dell’acquafcaldipian  piano  la  noce  mofcata: 
allor  chefentiretenel  toccar  il  piatto  ch’è 
caldo»eche'la  mano  non  vi  pub  refifterci  bi- 
fogna cavare  il  fctaccio , ed  havendo  rover- 
Iciato  la  materia  nella  tela  » pigliate  i quat- 
tro angoli  9 e legateli  fubito  infieme  : met- 
tetela in  foppreflb  tra  due  piaflrelle  cal-J^^*®  * 
de,e  ponetevi  la  conca  fotto:ufdrà  un’oglio, 
che  ficongelardnel  raffreddarli,  fpremete  la 
materia  quanto  più  li  potrà,  affine  di  cavare 
• ,C  tut- 
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^tto  Toglio  : poi  ferbatelo  in  una  pignatta  . ^ 
-ben  otturata,  n’haurete  tre  oncie,e  due  dra- 
ine  : queft’oglio  è molto  ftomatico  applicato 
• '''  cfteriofmente,  b dato  iriteriormentr.  La  do- 
. , -fe  e da’  grani  quattro  fino  à dieci  in  un  bro-  ' 
<!do,b  in  altro  licore  conveniente , Si  mifchia 
ordinariamete  coll’oglio  di  maftice,  per  un- 
’aere la  regione  dello  ftomaco.ÌDi  quello  mo- 
do  fi  poflbno  cavare  ì]  ogli  verdi  d’anifo , di 

■ Cocchio,  d’aneti, e di  mace. 

* 

OSSEfivATlonU 

* 

*l)Ifogna,clieIenocImofcatefianobenpI-  j 
rr.  JD  Hate,  altrimenti  fe  ne  cavarebbe  meno 
d’oglio  : quellpmodo  di  fcaldareè  quello  1 
che  fi  chiama  bagno  di  vapore^ 

Il  methodo  comune  è di  far  fcaldare  le  no» 
ci  mofcate  in  un  bacile,  poi  fpremprle  forte» 
mente  $ ma  come  nel  fcaldarle  di  q uello  mo-  ^ 
do’,  il  fuoco  ne  manda  via  quantità  di  parti 
Volatili,  Loglio  non  è mai  cosi  buono, nè  co- 
si beilo , come  quando  fi  la  colle  circoftanze 
c’hb  defcritto  ; perpche  all’ora  la  materia  è 
infenfibilmente  fcaldata  per  mezzo  del  va- 
pore delLacqua , che  non  altera  in  modo  al- 
cuno la  fua  virtù , e fe  ven’èmifchiato  nel- 
le noci  mofcate , fi  fepara  facilmente  dall* 
Dglio.  quelli  che  vorranno  haverlo  piùodo- 
rofo , potranno  mettere  nel  bacile  vino  in 
vece  d’acqua.  - . . . 

• V Se 
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- Se  cavate  1 Vglioi  'da  fedici  onde  d'aniib , 

dellà  maniera  c’Jiabbiahio  defcritto , ne po-  OgU$  d^aj 
-crete  bavere  da  fei  fino  nove  dramme , e ^ 
mezza  > fecondo  la  bohrSdejranifo  c’havere^ 
te  adoperato . Qupft’oglio  farà  verde.' 

- L’ogljd’amandòle,  di  noce , di  femenze 
freddct  di  nocelle,  di  papavero,e  di  ghianda 
unguentaria , debbono eflèrefolamente  pi-  x.afuoe«i 
liati,  e pofti  in  foppreflafenz’cflère  fcaldati» 
impcrciochecacciano  i loroogljfacilmen- 

te  . E come  queft’oglì  fi  danno  folamete  per 

tocca  ; è buono  cavarii  fenza  fuoco,per  evi- 

jtare  l’impreJ[Iìone,che  lafciarebbero. 

« 

— — T-"rrrrr 

■ c A p I T o L o'  IX.  - . 

'■  _ ( ' I ' • • 1 ' . . . - 

J^ijiillatione  una  pianta  odorofa  quaT^f‘  • 
JaMeliJfa,fuo  eftraito,  ed  ilfuo 

Pigliate  una  buona  quantità  di  Melifia 

- colta  di  frefco,  alfor ch’è  nel  fuo  vige-  V' 
re^  pipatila  bene  in  un  mortaro,  e mettetela 
in  una  pignatta  gràde  di  terra:fate  Vna  buo- 
na decottione  d’altra  Melifla,  e verfatevene 
fopra,in  guifa  che  fia  bene  humettata:copri- 
te  la  pignatta , e lafciatela  in  digeflione  per 
due  giorni  ; roverfeiaté  doppo  la  materia  in 
un  gran  lambicodi  rame^e  copritelo  col  fuo 
cappello,  b refrigerante  fiagrjato  da  dentro: 

C a col- 
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coHocàtero  m un  fornèIlo,ed  havedovi  adac- 
. , . tato  un  recipiente  ,'Iotate  le  giunture  con  la 
vellica  bagnata  5 fatevi  fotto'un  fuoco  di  fe- 
condo grado,  e difiillate  circa  la  metà  dell’ 
acqua  c’haverete  verfato  folla  MelHTa , poi 
lafciate' raffreddare  i vali, e dilotatelùtrova- 
■'  I rete  nel  recipiente  un’ottim’acqua  di  mclif» 
fa,che  bifogna  verfare  in  un  fiafco»  ed  efpo- 
'Acqua  di  perlq  pbr  cinque,  b fei  giorni  aperto  al  Sole 
melrfay  e ppi  otturarlo,  e confervarlo  . Se  ne  fervono 
tm,  nelle malatieHifteriche, nelle  paralilie,apo- 

Virtà,  > e nelle  febbri  maligne  j e le  ne  danno 

da  oncie  due  fino  à fei. 

Spremete  fortemente  in  una  tela  quel 
(arà  rirffafiònel  la  mbico,e  lafciate  ripò-  | 
fare  l’elprelllone  : filtratela,  e fatene  evapo-  ' i 
rare  l’umidità  per  mezzo  d’un  calor  lentoin 
un  vafo  di  terra,fino  à tanto  che  vi  rimanga 
\Bpfum*  tin’efiratto  di  cófifienza  di  mele  denfo  : que- 
llo è un  buonifllmo  rimedio  perle  malarie  » 
Virtàé  che  procedono  da  corruttione  d’umori  » eli 
^cia'pér  trafpiratione , b’per  l’orine . La 
dola  è da  un  fcrupolo  i fino  ad  una  dramma 
dil^mperato  nella  fua  propria  acq  ua. 

, - Fate  feccare  la  feccia  timafla  doppo  1* 

cfprelficne,e  bruciatela  con  un’altra  quanti- 

di  wf/ifli  varete  dalle  ceneri  per  mezzo  della  lifciva  > 
un  fai  alkali,deirifiefla  maniera,  ch’habbia- 
mo  detto  del  Sa 
y/rfà,  . Quello  falce 


le  di  gaiacco. 

apritivoic  fudarifico»La^o- 
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• fa  « da  grani  dieci  fino  ad  unjcrtipolo  in  ac«  Dofoé 
<jua  di  Melifla.  ; > 

* I Deiriflefismianiera  fi  pofTono  cavàrérac- 
qua>  reftratto,ed  il  fale  di  tutte  le  piate  odo- 
,rofe , come  della  Salvia  , dellk  Maggiorana, 

Mcnta,e  dell’Hifopo,  &c.  > 

f • .• 

■ OSSEI{FATIONI. 

SEmbrarà'  forfè  Arano  ad  alcuni  , che  Ì6 
aggiung’acqua  per  diftilJarelaMeliflàj  • 
m a q uelli  che  fogKonoiaviorare  fopr a que  A« 

Torti  d’herbc, fanno  eh ’eliendo  troppo  (ceche 
dà  fe  fiefle  non  fe  ne  pub*  fare  benc=  la  diftilla- 
tione  fenza  humettarle.Di  più  l'acqua  che  vi 
s’aggiunge  non  (èrve  eh'  à diflblvere  le  parti 
volatili,  amifura,  chelafermentationcfi 
fà,  e quando  è fcaldata  la  materia,  il  piùifyi*^ 
riÉofo , come  quello  ch'^più  legiero , fale  il 
primo, ed  hà  mcno’odore  dibrugiato  diquel- 
Io,che  haurebbe  fe  fi  fa’cèflc' difillare  l'erba 
fenz'haverla  humettata. 

" . Bifogna  oflervare'in‘quefte  difKllatiohidi 
fare  vn  fuoco  di  fecondo  a terzo  grado,impc- 
roche  fe  fufle  troppo  lento,  non  falirebbc  fa- 
le alcuno  efi*entiale,b  volatile  della  pianta,© 

(e  fulTe  troppo  gagliardo,  l’acqua  che  ’n'ufeìt 
febbe  haverebbe  un  fapore  di  bruciato:  ontfe 
per  fare  una  buona  diftilIatione,è  necelTario, 
che  le  goccie  non  cadano  tanto  in  fretta . * Se 
yogl^Qo  prenderli  la  fatigà , c (titillare 

■ C 3 .fe. 
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;8  C O R ^s-:(>  , 
ledéctépiante  à;bàgnamariar>>b  a qm^llò  ^ * 

vapore, non  fara  di  bifogno  aggiungervi hi^  ' 

• midità  alcuna , iinperoclie  non  pub  temerli 
che  li  brucino, ma  l’operatione  fara  più  luga. 

L'acque  che  (bnorècentemence  dilHllace, 
non  hanno  ordinariamente  troppo  odore  jmi 

• quando  fono  Hate  efpofte  per  qualche  tempo 
al  Sole , Id.Ioro  patti  fpiritofé  ch’eranocon*» 
denfate  nella  flemma,!!  fviIuppano,e  fi  met- 
iòRO  inrhotoie  per  queffà  ratgibné  l’acqua  d^ 
^yènta  più  odorofa,che  non  era  prima.  ’ . 

> ii’elicatto  contiene  qnatfi  tùtt’il  fale  ellèn- 
tiale  della  pi5ta  j onde  hàma^iar  virtù  che 
l’acqua.  Bilògna farne  evaporare  l’humidità 
a foco  lento  j pereti  more  ch’un  calore  troppo 
violente  non  mandalTevia  quello  fale,ilqua- 
le  da  fe  è molto  volatile  ^ percioche  in  eHV 
confifle  là  virtù  principale  deireflratto. 

^ 

CAPITOLO  X. 

.t>1-  i.i>f  . *;•••'  ; - -i 

Dlftillatiofte  d'uttapiàntitnon  odorofa  nUaV 
è il  cardo  bene  dettò  y ed  il  fuofale  ' 

■ ejfentxalem  v.' 

■ : • ’ iiir:'!'  or/'/i  » 

I figliate  una  buòna  quantità  di  cardo  bé-» 

; ' nedecto,  àllor  ch’b  nel  foò  maggior  Vi- 
gore j peftatelo  in  un  mortaro,  e riempitene 
il  terzo  d’un  lambicor  cavate  per  erprefliono 
una  quantità  fufficieqte  di  Cuoco  d’altro  car^ 

.i  - do 
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e H I M ' I C O. 

<Io  benedetto,e  verfatelo  nel  lambico,àeeib- 
che  l’erb^  nuotandone!  fucco,no  poflìnoat- 
taccarfi  al  fondo  della  cucurbita  durante  la 
diflillacioneradatcate  unrecipiente  alcappel- 
Jo»ed  havendo  iotato  le  giunture  colla  velli- 
ca bagnata,  fate  diftillare  per  mezzo  d’un 
fuoco  di  fecondo  grado, tanto  d’acc[ua,^uan-  di 
to  è la  mett^  del  mcco,che  vihaverète  po^: 
^ueft’acqua  è fudorifica , onde  le  ne  fervono 
.per  fare  ufcire  i vai  voi  i,e  contro  la  pelle- ; 

Spremete  con  una  tela  quel  che  lar^  rima- 
llo nel  lambico:  lafciate  ripofare  il  fucco,  ed  / , ■ 

havedolo  filtrato, fatene  evaporare  per  mez- 
zo d un  fuoco  léco,i  due  terzi  in  circa  dell’u- 
midità in  una  c5ca,o  in  vn  vaio  dicreta, b di 
vetrotmettete quello  vafoinun  luogo  frefco, 
e lafciatevelo  per  otto,  b dieci  giorni*,  fi  for-  Saie  efA- 
maranno  alcuni  crillalli  intorno  alla  conca  , 
i quali  fepararete , e ferbarete  in  una  caraffa 
ben ’otturata.Si  chiamano  quelli  ctillalli  Sa-  ”t/f!e^vir 
le  ejjentiale.  Quello  è fudorifico’.ia  dofa  è da  /«  , « /x_> 
grani  fei , fino  a fedici,  nella  fua  propria  ac- 
qua  dillillata . Si  pub  fare  ancora  Tellratto  ‘ 
del  cardo  benedetto , come  Iiabbiainadet- 
to  di  quello  di  Mei iffa. 

Il  cardo  benedetto,Ia  cicotia,il  fumo  ter- 
ra,la  fcabiofa,iI  crefcione,e  tutte  l’altre  pia- 
te non  odorofe  ch’hanno  molto  fucco , deb- 
bono dilliiiarfi  com’il  cardo  benedetto , « 
quello  metodo  pub  fervire  per  cavare  il  fl- 
it effentiale  di  quallìvoglia  pianta  che  fia. 

C 4 JLc 


4^  CORSO* 

Le  piante  calde  hanno  più  fale  affai  che  Tal*  • 
tre  : onde  la  lattuca  n’ha  meno  che  la  cicor- 
ra,Ia  cicoira  meno  del  crefcione,  è cosi  del- 
^ Falere. 

Confiflendo  la  virtù  della  pianta  in  que- 
. Ilo  faIe,io  configlierei  che  fi  ferviflero  de’de- 
‘ -cotti  delie  piante,  più  torto  cfc  della  loro 

acqua  dirtillata, quando  hanno  la  pianta  nel 
fuo  vigore^  ed  all’or  che  non  l’hauranno  più, 

, ,,  bifogna  bavere  ricorfo  all’  acque  dirtillate , 
-nelle  quali  fi  mifchiarl  un  poco  del  loro  fa- 
SfUfiJfo  .leertèntiale*b  delloro  efiratco'.  Si  puoanco- 
4»  cardo  cavare  il  fale  fiflb  alleali  della  pianta  co-» 
penedetto  habbiamo  deèto  di  quel  di  gaiaco» 


c A p I T o L o xr.  ; 

Del  Zuccaro  / 

/ 

%^iUuc  1 ^ J^uccaro  è il  fal’efrentiale  d’ima  canna  , 
carote  d'S  1 che  nafce.in  molti  luoghi , e principal- 
4e  ven-‘  mente  neirifole  di  Madera,  e di  Canaria  fui 
mare  Atlantico.  Si  cava  la  medolla  del  tro- 
' co  di  quella  pianta,  e doppo  haverla  lavata» 
e porta  ’ inmolle  nell*  ac<![ua  calda , rt  colai 
queft'acqua , fe  ne  fà  evaporare  l’humìdità  » 
ed  il  zuccaro  rimane  al  fondo . Si  chiamava 
, ^ altre  volte  mel arundinaceum,Tt\z  doppo  le 
gl’c  dato  il  nome  di  di/^^rc^/rr«, 

. Li  prima  elaboratione  che  fi  da  il  quello 
--  / 
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^uccaro  s e di  purificarlo  facendolo  rifoivere  Cttfvnata 
^litiracqua>  fiUrarloi  c far  evaporare  Thumi- 
dita  doppo  di  che  li  riduce  in  pane,  o pure  fi  ^ 

.manda  incaflbnatayve  ne  fono  di  tre  fpecie,  * > 
ro/Ib,big!0,e  bianco, e fecondo  ch’è  flato  piu 
o meno  purificato  > piglia  diverfo  colore  : 

^uefto  nome  di  caflonata  può  edere  flato 
prefo  dalla  cada  nella  quale  fi  ptftta , che 
jrien  chiamata  dagli  Allemani  hjtfi* 

, , Quando  il  zuccarò  ha  ricevuto  la  Purifi- 

catione  della  quale  habbiamo  favellato  , è / ^ 

un  poco  grado:  onde  per  levarli  il  fuo  gra^ 

fi  fa  liquefare  iielfacqua  di  calcina:!!  fa  bol- 

lire,e  n fchiuma,poi  eflendo  cotto  fi  gitta  in  . . 

forme  fatte  in  guifa  di  piramide , e forate  al 

f5do,  per  lafciar  fcórrtìfe  la  parte  più  vifco*  pg^^ifica- 

f^jche  fe  ne  fcpara.Si  purifica  ancora  facen-  f]one^dtl 

dolo  bollire  con  biarurhid’ova  sbattuti  nell*  x.ucfara, 

acquajperoche  la  vifcofità  del  bianco  dovo» 

intrica  , ed  inviluppa  l’ impurità  che  fareb- 

bone  rpnafle  nel  zuccaro,  ed  il  bollò  haVen- 

do  feparato  ognicofaai  lati  del  bacile  in 

guifa  di  fchiuma,fi  pada  il  licore  per  mezzo 

d’un  pezzo  di  panno,  e fe  ne  fa  confumare  T- 

h umidita.  > ' 

j ' Il  zUccaro  candito  altro  non  è ch’un  zuc- 

caro  criftallizzato'j  per  farlo  fi  fa  cuocere 

zuccaro  raffinato  nell  acqua  fino  a confifte- 

za  di  firoppoden(b,fi  verta  in  pignatte  nelle  * . 

quali  fono  date  polli  in  ordirle  piccoli  bado- 

lù , e fi  lafcia  ripofare  per  qualche  giorno , e ^ 

fi  trcH 
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41  co  R’  S O 
fi  trova  il  zuccaro  candito  attaccato  a "quelli 
baftoni . II  zuccaro  candito  rodo  fi  fi  dell’i- 
fielTa  maniera. 

• II  zuccaro, è buono  per  leUialatie  del  pet- 
to, e del  polmone,  impercioche  attenua , ed 
incide  le  flemme  ch’intricano  alle  volte  le 
libbre  di  quelle  parcijma  debbono  fervirfe- 
iie  il  mefto  che  fi  pub , nelle  malitie  hifteri- 
che,  mercè  eh' eccita  i vapori . Si  mette  alle 
volte  zutearoroflò  neiii  fervitiali  deterfivi. 


D'onie  procede  da  un  fale  eflèntiale 

vìe»euS  nnifchlatod’ alcune, parti  d’oglio,  del 

fua  dot~  quale  è compofto,  come4’habbiamo  Ipiega- 
ceKx.a,  to nell’ oflTervationi  sùròglio  d’antimonio 
fatto  col  zuccaro.  . > 

La  caflbnatafl  più  ’irn'preffione  di  dol- 
cezza fulla  linoua,ch’ilzuccaro,peroche  co- 
tiene  più  parti  vifeofe , ■ o oralFe  che  reftano 
più  lugo  tempo  attaccate  al  nervo  del  guftov 
la  onde  preferifeono  fovente  nell’ ufo' la 
cajTonata>  al  zuccaro:  per  l’iftefla  cagione 
quanto  più, il  zuccaro  è raffinato,  lahto  più 
paflà  preflo  quando  è nella  bocca.ll  zuccaro' 
candito  è megliore  per  l’infreddamento,  eh' 
li  zuccaro  comune } imperoch’eflèndo  più 
duro , dà  più  lungo  tempo  a liquefarfi  nella 
" ' bocca,edhuoietta  meglio  il  petto. 
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! , .1  xi^S^ritù'di  ^iicc^rhì  . * ; 

f,  .,t  ì.  -yiyf  fS  -r 


C'\Viafo^rritpè  un  mifirólurtiento  deir- 
i/  .acido^iBiaiccaFo^enn-'fióri'cli  >fa4e  ar- 


momacOirKffr*  r\  :'■"<:•■ 


> Li  vi-!'  I 


- . )P6Iven42ate,émlfchi3te^^  diane- 
iCaroc5drc(>bi«ncò,e^^uattr'bnsfe'dr  fàlèar- 
moniaco , mettete  dueftp  mifeofàinenro  in  ‘ ' 
lina  cuciwbìta^i ^ g di  fc^^ra  ìt  terzo 
della  quale  fiafolamente riempito  : ponete 
un  cappelTdruIIà  'Siteurbìck  6 collocatela' 
filila  renaia  un  fornello, 'addactatevi  un  re- 
cipiente ir  lòt^téicfecaniete  fé  gidnture  coHa  ^ 
veflkabagnatfa  «/efàce  un^fuoiroi  lènto  ne 
fornello ftór  ancora  affine  di  fcàldare'  il  va-, 
lo  f poi^anrmencatelo  finoaMecondo  grado  j. 
diftillatii  uttlipdre^occia'a  gotoiai  eful  fine- 
fi  (bllevarfnqovapori*  bianclii'af  oappclto: 
accrelceteld  aricoraruri  pbciy  pki  -fino  a tanto' 
die  no  e£cìa:piacola  alcurfa:  lafciaté  raffred- 
dare i vafi  V edilotateflf  tiW  are  té’ nel  reci-' 
piete  fetc^(mbÌe  d’un  licore  ofedro,'  e di  mal 
odore  » ed  uppóco  d’oglioìneró' attaccata  a i 
latiiverfacèil'Dutto  in  una  cucurbita  di  vetro" 


/ 


ed  hav€do^  adattato  lin  èappeUoi  ed  un  re- 
cipiente'’^^ ttlòratoféfattamentè  ler  giunture  » 
fate  diftillare  a fuoco  d^axepa  (efonciérd’untr 
fpirito  molto  acido , chiaro , e piacevole  at 
. gufto  fenza  odore  di  bruciato. 

(iiieftolpiricoè  un  ottimo  iperttlvó  co-<  frirtuì^ 


44  G O !t  S O 

tf a Tarenella.e rhidropefiaìè  atto  ancora  jsef* 
fer  mare  1 e diareCi  e la'difenteria j fi  mi- 

fchiare  nella  tintura  di  rofa  in  vece  d’altro 
iìofa,  acido . Alcuni  lo  fiimano  per  le  malatie  del 
petto  la  dofa  è.  d’otto  » o died  goccic , d fino 
ad  una  piacevole  addici  in  qualche  licore 
appropriato^  Quel  che  faràreftato  nella  cu- 
Oglio  'ii  curbita  doppo  la  r ettificatione  è un’oglio 

t-uccarc,  £etido,  del  quale  fi  poffono  fcrvire  efteriora- 
- mence  per.  nettare  Tulcere  vecchie.  • • 

. , - - ti.*’  ' ' 

. OSSEUKATIONÌ. 

. ▼ Ofpirito  di  Euccaro  ordinario  fi  fé  fcnza 

Cuccato  -L»  addictione jc  acido, ma  no  hà  tanta  for- 
•rdwatto  za,e  non  hà.  tanta  virtù  come-quelio  ch’hab- 
biamo  defcritto,è  filmato  per  le  malatie  del 
petto  a cagione  del  zuccaroil  quale  gli  è gio- 
vevole,ma  un.acidocosl  forte  provoca  ordi- 
/ .jiari  amen  te  la  tofià.Bifogou  che  la  cucu  r bita 

fia  be  grado  per  dare  fpatio  libero  ài  vapori 

che  cÌEculaoo  nel follevarfi.Si  cava  pc^hif- 
’ fimoogliodi  zuccaro  in  quell’ nperatione* 
peroche  quello  che  rimane  doppo  la  rettili- 
catione  noh  è oglio  puro  « ma  un  reftante 
di fpirito tinto d’alcune gocde  doglio»  in 
guifa  eh*  appena  fi  potrei^  fànwflare  uni 

àammad’ogliopiMo.  > ^ ’ 
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CAPITOLO  XII,  ' 

Del  Vino  9 

A • < ,•/,  • 

IL  vino  altro  non  è ch’il  mofiav  ì»  il  fucco  Mofiot 
deiruve  mature»  le  cui  parte  fpiritofe  fi 
fono  fvuiluppate  nella  fermentati one  : aue* 
fio  vino  è più,h'meno  groflo  fecondo  eh  ab« 

I)onda  piiì,b  meno  in  tartaro. 

• Quando  fi  0 il  vino  bianco  » fi  lafcia  fer-  ferebe  it 
mentare  il  mollo  dell’iive  bianche  folo,edil  vino  rojjg 
lofio,  deve  ferme  tare  col  grappo  f rancia  i f<»- 

perà,e  percib  il  rodo  è più  carico  di  tartaro  , 
ch’il  bianco,perdb  è più  difficile  a digerirli, 

E i vini  de’paefi  caldilbno ordinariamete  più 
tartarofi  che  gli  altri , a cagione  della  gran 
quantità  di  fali  che  cavano  dalla  terraùl  mo- 
fcatcllo  ed  il  vinodifpagna,n5.  fonò  fiati  fer-  MÒfcatel 
inetati,prima  che  noli  fia  fatta  qualche  eva- 
poratione»  o per  mezzo  del  calore  del  fole,  o 
di  quello  del  ffioco  » d’una  buona  parte  della 
loro  flemmatond’tche  fono  vifeofi  quali  co- 
me i^roppo;fi  pofsono  finalmente  fare  tan- 
te forti  di -vini , quanto  fono  lediverfefer- 
mentationiche  s’eccitano  al  mollo  j efami- 
niamo  adefso  checofa  fi  fa  in  quelle  fermen- 
tationi. 

Il  mollo  è un  licore  dolce  che  non  manda  jinotomìn 
Vapore  alcuno  alla  tefia  per  imbriacare  bc-  dti  wuflo 

che 
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che  fe  ne  beva  molta  quantita^fe  lodiflilU*  * 1 
' te  ralTfrpnmlèfamet’cù'n  acqua'*innpid 

gran  quantità,  e ctoppo  unDglÌQpuzjtuJentc 
con  un  poco  di  fpiriti  debboji  ,i  quali  .altro 
non  fono  ch’un  fale  eftónriale  rifojuto;  e fi- 
nalmente rimarrà  una  mafsa  .terrea  della 
quale  fipqtf  it«ayàte  qualchequStità di  Ta- 
le fifso.per  meaao  della Jefciva , dell’iftefsa 
maniera  che  lì  cavano  gli.altri  fali  alleai  itfra 
tutte  qjiefte  foftanzetiionttroviamo  alcu- 
no di  quei  (piriti  jchefaono l’acqua  vita  , e 
nnlladirnteno  quando  il  mollo  ha  fermen» 

, tato  per  qualche  tempo»  fe  ne  fa  un  vino  dal 
' quale  fi  pnb  ricavjare  non  poco  di  fpirito  .ao- 
cenfihile,  • r •' 

. Per  fpiegarc  queft’efFetto,  conviene  fape- 
Cerne  il  ch’il  mollo  contiene  molto  faie  elTencialej 

pt'tfio  //  quello  faje  come  volatile  facendo  sforzo  nel-- 
converte  la  fermentatione  per  di/laccarfi  dalle  parti 
;«  pim,  ijgliofe  dalle  quali  era  come  legato,  le  pene- 
tra,le  ,fepara,e  le  divìde  fino  a tanto  che  col- 
le fue  punte fottiIi,e  taglianti,  l’habbia  rari- 
ficato in  ifpirito.  Quello  sforzo  cagionai’ 
eboJfitìone  ch’accade  al  vino  » e iiel  medefi- 
mo  te  m po  Ja  fua  p.ur  ifi  ca  cioné»peroche  fà 

feparare  il  più  terreo  in  forma  di  fchiuma  , 
una  portione  della  quale  s’attacca',  é fipe- 
trifica  à i lati  della  botte^e  l’altra  fi  precipita' 
al  fondo  , e quello  è quel  che  v;en  chiamato 
di  tartaro, e feccia  . 

.Lo  fpirito.accenfihile  del  vino  » altro. 

<elajìa.  , - Ji^n- 

. V 
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* dunque  non  è ch’un  oglio  efàltato  per  mez- 
20  de’faii}ed  unaprova  incoteftabile  di  quel- 
lo ch’io  dipo  è,che  non  v’era  altro  nel  morto* 
che  J’oolio,  che  furtè  capace  d’accederlì:que- 
flimedelìmi  fall  fono  quelli  ch’eflendo  un 
poco  liberati  dal  loro  impaccio,  mutano 
la  dolcezza  inlìpidadel  morto  in  un  grato 
razzente  quale  fcntiamo  ne’nortri  vini  di 
Francia,edin  molti  d’Italia. 

Si  deve  ancora  ortervare  ch’ènecertaria  * 
una  quantità  fufficiente  di  flemma,  affinché 
i fali  pofTino  diflenderebaflantemente  la  lo-j 
rofermentatione,ed  efaltare  l’oolioaltrime- 
le  accadono  molte  mutationi  : per  efempiò 
airorchèfifailmofcatello,ed  ilvinodiSpa-  pgrcbeit 
gna  fi  fepara  non  poco  flemma;  peroche  fi  mofcatel^ 
iafcia  feccare  la  meta  dcH’uva  mofcatellaal  ioycd  tl  vi 
Soleful  ramo,prima  che  fi  tagli  perfpremer- 
la  , c fi  fà  evaporare  una  parte  deH’umidltà  * 

del  morto , col  quale  fi  fa  il  vino  di  Spagna  * 
primo  di  farlo  fermentare;  quindi  è che  i Ta- 
li non  havendo  libertà  di  diftenderfi,  e di  ra- 
rificare i’oglio  quanto  fé  vi  fufle  più  fpatio 
lafcianolafermencauoneimperfetta.  Eflen-* 
do  Foglio  così  mezzo  efaltato  ha  ancora  for>* 
za  bartante  per  impedire  il  piccante  del  Tale» 
c pizzicando  il  nervo  della  lingua,  ci  f à fcor- 
gereunfapore  che  chiamamo  4plce,ed  anco- 
ra per  quefla  ragione  fi  cava  molto  meno 
fpirito  da  i vini  mofcatelli,  e di  Spagna, che 
da  gl’altri:  impercioche  confiffèndo  lo  fpiri- 
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to  dì  vino  in  un’oglio  rarificato , ve  ne  dev*  ' 
^ effere  meno  in  quelli , che  neoli  akri  : Si  cat- 
^ va  ancora  per  meziodelladiftiJiatione  alTai 
più  quantica  d’oglio  crafiò  da'  quefii  vini 
' mezzo  fermentati.  , > 

Se  al  cotrario  il  mofto  è carico  d’una  trop*- 
po  grande  quantità  di  flemma, come  accade 
foyvSte,  fi  fà  ancora  una  fermentatione  imi- 
perfetta  , perb  ch’eflèndoi  fali  troppo  inde* 
Doliti , non  hanno  la  forza  di  tagliare,  ne  d’ 
cfaltare  le  parti  deU’oglio , ond  e che  quelle 
Vìmgttfl-  fpecie  di  vini  fovente  li  guaftano  jma  fipofi- 
fi*'  fono  accomodare  , mifchiandovi  feccia  di 
vino,ehe  contenga  molto  fale.Eflendo  i vini 
di  Linguadoca,e  di  Provenza  eftremamente 
carichi  di  tartaro  , fono  più  groffi  che  i vini 
di  Borgogna, e di  SciSpagna}percioche  iloro 
* fpiriti  ibno  intricati  in  nna  gran  quantità  di 
fale,e  di  terrajSi  pub  dunque  dire  che  labon4 
tà  del  vino  non  procede  che  dalla  proportio» 
He  conveniente  della  flemma,e  dei  tartaro. 

^ . Oppongono  ^ quell*  ultimo  ragionamen* 

tojche  trovandòfi  la  parte  tartarofa  naturai-» 
mence  lèparata  dal  vino,non  deve  in  manie* 
ra  alcuna  fcemare  la  quotiti,  nè  la  forza  del» 
la  parte  fpiritofa,ed  accenfibile. 

' Ala  qiiado  ho  detto  che  gli  fpiriti  di  moK 
Rìffofia]f  ti  vini  fpno  intricati  in  una  gran  quantità  di 
tartaro,  non  hb  intefo  di  favellare  del  tarta- 
ro petrifìcaco  à i Iati  della  botte , mercè  che 
queftp  Uà  in  Zipolò  > e non  di  impedimento 
^ . alcu- 
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* alcuno aliefaìtatione degli fpin'dima/3 trat- 
ta qui  d’un  tartaro  che  refta  sepre  mifchia-  '' 
to  nel  vino  doppola  ferm en catione , e fe- 
códo  ch’è  in  maggior,h  minor  quàtità,rende 
i vini  pid,o  meno  denG,e  grolfij?  molto  fa- 
cile di  vedere  quello  tartaro , fe  fi  evapo- 
rare l’humidità  del  vino  ; peròche  rimarra 
al  fondo  in  guifa  di  feccia.  No  è necefiàriodi 
flabilire  due  fpecie  di  tartaro  in  una  medefi- 
ma  fpecie  di  vinojperhche  il  primo  altro  no 
c,  che  la  parte  più  diflolubile  dell’altro.  . 

Si  fono  fatte  ancora  molte  altre  liggiere 
oggettioni  fopra  quella  materia,per  non  ha- 
.vere  efaminato  ballantemente  quel  eh’ hb 
propello^  onde  non  voglio  dillendermi  d’a- 
vantaggio  per  rifèrirle  j perbche  io  fchivo 
\quanco  poin)  di  ripetere  quel  ch’hò detto 
una  volcaj  non  fervendo  eh’  ad  ingrSdire  un 
volume, e llancare  il  lettore. 

il  vino  modera  Tappetico  come  dice  Hip-  Cew’ì/  vi 
pocrate,e  fi  pub  dire,che  queflo  accade  per- 
die  gli  fpir  iti  fui  fu  rei  de’quali  è ripieno  *'le- 
gano,  ed  intrigano  il  fermento  dello  lloma- 
co,che  col  piz2Ìcare,eccitava  l’appetito. 

Si  polTono  fare  licori  vinofi  di  tutti  i frut-  Liqutri 
ti,e  di  molte  altre  cofe  colla  fermen catione,  vtmfi»  • 
come  delle  mela,pera,del  mele,e  dc’luppli. 

Si  pofibnofare  ancora  fermetajre  le  bacche  , 
le  Temenze  , le  foglia  , e i fiori  ^ ma  come  la 
maggiore  parte  quelle  cofe  fono  ordina-  ' 
riamente  troppo  fecche,  per  fermentare  fa^ 

D cil- 
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cilmente,  bifogna  humettarle  coll*  acqua  ' 
doppo  haverle  pittate,  e per  eccitare  ancora 
la  fermentatione  , vi  s’aggiunge  un  poco  di 
fermento  di  birra  . Per  q netto  mezzo  fi  po- 
tranno (are  licori, da  quali  fi  potranno  cava- 
te fpiriti  ardéti  come  fi  cava  dal  vino . Quel 
ch’accade  nella  fermentatione  del  vino  pub 
molto  fervire  per  ilpiegare  molte  malatie  j 
ma  principalmente  i vai  voli  5 perbche  v’è 
grand’apparenza  ch’in  quetta,il  fangue*Bol- 
li  i e fermenti  ne’vafi,quali  com’il  vino  fer- 
menta in  nna  botte. 

Le  piccole  puftule,o  grani  de’vaivoli,  fo-  ' 
no  un  tartaro  che  fi  fepara  dal  fangue  verfo_ 
la  pelle  , deirifiefla  maniera  ch’il  tartaro  fi 
fepara  dal  vmo  ne’iati  della  bottejonde  fan- 
no l’ittefs’efFetto  ch’un  fale,rodedo  la  pelle . 

I fanciulli  patifcono  più  quetto  male  che  gli 
adulti  ; perb  eh’  il  loro  fangue  è più  fimile 
almotto,e  pei\confeguenza  più  facile  a fer- 
mentarli. Non  fi  patifee  ordinariamente 
di  vaivole  le  non  una  volta  in  tutta  la  vita  , 
deirittefla  maniera  ch’il  motto  non  fermen- 
ta ch’una  volta  fola,  v 

Dijiillatione  del  Vino  in  acquavita. 

Riempite  di  vino  la  metà  d’una  cucur- 
bita grande  di  ramej  copritela  col  fuo 
cappello,©  refrigérance,ed  adattatevi  un  re- 
cipientedotate elàttamence  le  giunture  con 

la 
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* la  vefllca  bagnata , e diftillate  a fuoco  lento 
la  quarta  parte  in  circa  deirhumidit^tolin'a 
tanto  cfc’il  licore  chedifiillar^,  non  s’acce^di 
piu  quando  fi  prefentara  al  fuòcotqùel  die  fi 
trovata  nel  recipiente  fi  chiama  Acqu Avita* 

OSSE^FATIONi: 

■t 

L’Acqua  vita  è uno  fpirto  dfvind  ripie-  • 
no  d’una  flema  cWhi  portato  feco  nel-^ 
la  diftilIatione.Queili  fpiriti  fagliono  sepre  i 
primi, e così  fi  sà  che  no  ve  ne  refia  piu  nella 
cucurbita,quando  il  licore  che  diftilla  non  h . 
più  accenfibile . Si  pub  cavare  l’acqua  vita 
da  ogni  forte  di  vino  i ma  fe  ne  cava  più  in 
alcuni  paefi  , che  in  altri,  come  per  efem- 
pio  da  i vini  che  fi  fanno  nell*  lìbla  d’ Ifchia 
fi  cava  più  acqua  vita  che  da 'molti  altri,che 
fembrano  più  forti . La  ragione  è,  che  que- 
lli vini  che  parono  forti , eflendo  carichi  d* 
una  gran  quantità  di  tartaro , hanno  i loro 
fpiriti  come  filTatiUa  dove  gl’  altri  non  ha-* 
vendo  ch’una  portione  conveniente  di  que- 
fio  tartaro , lafciano  i loro  fpiriti  più  diftac- 
cati . Quando  s’ è bevuto  il  vino , fi  fà  nel 
corpo  una  feparatione  di  quelli  fpinti, quali 
fimile  a quella  che  facciamo  per  mezzo  del- 
la dillillatione:perbch’il  calore  delle  vifcere 
fcaldandolo,  ne  dillacca  le  parti  fpiritofe,  e 
quelli  (piritifi  dilFodono  d’ogni  parte  per  gli 
pori; una  parte  fi  mifchia  nel  fangue,e  lo  ra- 
D refà 
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'B  *ohì  tf  rèBjcTondé  viene  ch’il  vino  rallegrail  core, e 
fitt  t dii  forze  a tutt’il  corpo;mà  come  gli  fp{u 

riti  tèndono  fempre  ad  efeltarfi,  la  i^aggìo- 
re  parte  fale  nel  cervello  » dove  aumenta  un 
poco  il  moto,e  cagiona  un’allegrezza  atta  di 
psodurre  molti  belli  penfieri. 

Ma  se’il'vinohnoderatamete  prefo,è  gio- 
vevole per  le  funtioni  del  corpo»cagiona  al- 
tresì cattivi  effetti  » quando  s’vfa  immode- 
ratamete,percibche  le  parte  fpiritofe  di  que- 
llo licore  eflendo  falite  in  quantità  al  cervel- 
lo, vi  circulano  co  tanta  velocità,che  ne  tur- 
bano tutta  l’economia  5 onde  in  quello  tem- 
po gli  oggetti  comparifcono  dupplicati,ed  i 
; muri  sebrano  bavere  mutato  il  loro  fito  or- 
Ithlria-^  tiiriario.Si  Ha  in  quella  turbolenza  fino  à tato 
ckeK.ca,  che  gli  fpirlti  havendo  qualche  tempo  mof- 
' fo  , e liquefatto  la  pituita,  fi  condenfano  in 
parte  con  elfa,b  s’efaltano  per  gli  pori. 

Comt  il  Accade  ancora  tal’ora  che  s’addormetano, 
vin»  prò-  neroche  eflendo  Hata  liquefatta  la  pituicà,  b 
uosa  I jo  jgj  vino,  b dalla  flemma  c’han- 

nofollevato  co  eflbloro,fcorre  ne’  piccoli  ca- 
detti del  cervello,  e trattiene  la  circufatione 
degli  fpiriti  animali  conglutinandolijimpe- 
rbehe  dell’iftefla  maniera  che  l’aoltatione  de 
gli  fpiriti  nelcervello  produce  le  vigilie, così 
il  ripofo , b la  loro  condenfatione  produce  il 
fonno’.ma  difeorreremo  più  difl'ufamcnte  di 
quella  materia  nel  progreflb  di  quell’ opera 
nel  trattare  degli  effetti  dell’opio. 


Il 


ft 


C H I Ai  I c o r? 

• - 11  ionho  cagionato  da  gii  efcefli  del  vino» 

dura  ordinariamente  fino  a tato  che  gli  fpì- 
’ riti  anitnalihabbiano  rarificato  queftapitui- 
-ta,e  fé  fiano  aperto  il  palTaggio  libero:quel- 
ii  che  fi  fono  imbriacati  colia  birra, b con  la 
.cidra,  b con  qualche  bevanda  limile, reliano 
j molto  più  lùgo  tepo  nella  loro  imbriachez- 
za» e dormono  più  di  quelli  che  fi  fono  im- 
briacati col  vinoj  perb(;he  lorpirito  di  quelli 
2icuori,havedo  follevato  feco  al  cervello  vna 
flemma  vifcofa,lla  più  lungo  tempo  a defin- 
tficarfi , e ad  ufcire  per  gli  pori  ; ed  ancora 
la  vifcofitàdiquefia  flémaè  quellach’efsedo-  \ 

fi  introdotta  nella  finuofitàjLleJcervelIo,  ca- 
oiona  il  lungo  fonno  j impca-tib  ch’è  difficile 
a rarefarli.  Hb  dej;to  che  i vini  dolci»  come  i 
vini  di  Spagna  » ed  il  mofcatello,  rendevano  ' 
meno  fpirito, che  i vini  ordinariijnulladime- 
j no  fi  vede  per  efperienza  ch’imbriacano  più  ^ 

I facilmentecheglialtri  vini,  quando  fe  ne 
l beve  affai  : la  ragione  è ch’elfendo  vifcoli,  e yOc,'.  . 
. denfi»  Hanno  più  lungo  tempo  a paffare,che  mente  che 
gli  altri, e per  confeguenza  lo  fpirito  che  co- 
tengono  ha  tempo  per  follevarfi  al  cervello, 
e per  portarvi  parte  vifeofe  ; ma  fimbria- ” 
chezza  di  quelli  vini  noce  più,  e dura  più  lù- 
go tempo  che  quella  ch’eccitano  glialtri  vi- 
ni per  f iflelfa  ragione  che  habbiamo  detto 
nel  favellare  della  cidra,e  della  birra. 

Gli  accidenti  cagionati  dall’ufo  immode** 

1 rato  del  vino,  ch’abbiamo  defcritco,nó  fono 
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che  i primi,e  ch’incommodano  il  meno,bé-* 
che  fiano  diflbneftije  poco  defiderabili.  Ogn* 
un  fa  che  le  frequenti  dilTolutezze , rjendono 
finalmente  l’huomo  flupido;  e quello  n5  fo- 
lamente  a cagione  che  gli  fpiriti  liquefanno 
la  pituita , ed  intrigano  gli  fpiriti  naturali 
nelle  loro  fontioni,ma  ancora  efaltandofi,ne 
portano  fempre  con  elTeloro  qualche  quan- 
tità . Quelle  perfoup  ancora  fputano  foven- 
fputa  fu-  t®»  o pwre  patilcono  di  fluliioni,  di  catarri,  e 
Mite  qua-  di  podagre,  perch’effendo  refa  la  pituita  più 
do  t’è  he-  liquida  da  gli  fpiriti e dalia  flemma  de*  li- 
uutoffop-  quori  vinofili  e collretra  di  calare  per  i vali 
linfaticiimà^  v’è  qualche  impedimento  in 
quelli  vafi,p^è'?ieil  fuo  corfo  per  gli  nervi, 
e cala  fopra  tutte  le  parti^del  corpo  . Se  fi- 
nalmente TeccelTo  del  vino  fà  fuvente  cafca- 
re  neli’apoplefìa,e  nella  paralifia,  quello  ac- 
cade, percioche  elTendo  la  pituità  mezza  li- 
quefatta dagli  fpiriti,e  dalla  flemma  de  1 vi- 
no,cagiona  ollru  ttioni  nel  cervello,ed  impe- 
di fce  il  còrfo  naturale  degli  fpiriti  ne’nervi. 
Si  potrebbono  riferire  altri  cattivi  elFettica- 
gionati  dal  difordine  del  vinoima  quella  di- 
fgreflione  c troppo  lunga;  ritorniamo  al  no- 
firo lambicco.  , 

Doppo  eiflèrfi  fpogliato  il  vino  da  gli  fpiri- 
ti fulfurei,  rimane  un  licore  cartarofo  nel  la- 
bicco,  ch*eflendo  efpollo  un  longo  tempo  in 
un  barile,dal  qua  le  fe  fia  levatx)  il  turaccia  , 
fc  nefà  un’aceco.Pub  accadere  rifteflb  àquel-t 
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che  bevono  molto  vino  ^ percibche  come  le 
parti  volatili  che  mStano  al  core , ed  al  cer- 
vello agitando  gli  fpiriti, eccitano  Tallegriai 
al  cotrario  le  parti  tartarofe  filTando  gli  hu- 
mori  verfo  i’hipocondria, producono  poco  a 
poco  quel  che  fi  chiama  manincobia,cn  è ca- 
gionata da  un’acido,onde  awiene  che  molte  ' 
pe?  fone facendo difordine  divino  peffcac- 
-ciare  la  loro  malinconia,  trovano  poi  fperi- 
mentando  leflétto  del  difordine,  che  l’han- 
no aumentato. 

Se  fi  vvole  fare  per  curiofita  l’analifia 
efattadel  vino,bifogna  pigliare  quel  che  re- 
fla  nella  cucurbita  dopb  che  fe  n’è  cavata  V, 

^ acqua  vita,  e farne  diftillare  tutta  la  flema  ; 
rimarrà  una  materia  fimlle  al  motto  cotto  , 
che  fi  metterà  nella  ttorta,ed  bave  dola  petto 
in  un  fornello , fe  pe  farà  diftillare  ancora  a 
fuoco  lento  una  quantità  di  flemma , fin  a 
tanto  che  comincia  a diventare  acro  5 all’o- 
ra s’adattarà  un  recipiente  grande  alla  ftor- 
ta,cdhavendo  lutato  efattamente  le  giuntu- 
re, s’aumentarà  il  fuoco  poco  a poco  per  fa- 
re ufeire  gli  fpiriti  acidi,  ed  un  pòco  d’oglio 
■*pU2aulentejfi  continuata  il  fuoco  fino  a tan- 
to che  non  efea  pkicbfa  alcuna . Si  feparara 
-roglio  dallo  fpiritt^er  un  umbuto  guarni- 
•to  di  carta  bigia  j perbche  lòTpirito  paflarà , 
c Toglio  elTendo  troppo  denlb,reflarà  fopra^ 
iiia  fi  devé  qui  oflervare  che  fi  cava  molto 
più  oglio  dal  motto , che  dal  vinojil  che  prò- 
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vabaftantementeildifcorfoch’hòfatto  fa-  * " 
,vellandodeirorigine  delio  fpirito  volatile 
del  vinojimperòchedoppoch’una  bona  par- 
te deiroglio  del  mofto,ha  fervito  a compor- 
re lo  fpirito  di  vino  volatile , non  ne  deve 
'teftare  molto  nellicore,dai  quales’è  cavato 
l’acquavita. 

' Lo  fpitito  acido  del  vino  » e l’oglio  nero  , 
fono  Umili  a quelli  del  tartaro, che  defcrive- 
remo  appreflbie  li  pub  cavare  con  la  lefci  va 
un  (ale  alitali  dalla  mafia  rimafla  nella  fior- 
ca, molto  fimile  a quello  del  tartaro. 

I Spirito  dì  vino. 

LO  fpirito  di  vino  è la  parte  ogliofa  dei 
vino  rarificata  da  i fali  acidi. 

' Riempite  la  metà  d’qn  matratio  di  collo 
Jongo  d’acquavita,ed  havedovi  adattato  un 
cappeilo,ed  un  recipiente  lotate  efattamen- 
te  le  giunture  : collocate  il  vofiro  matratio 
fopra  una  pignatta  ripiena  lino  a la  metà  d’ 
acqua, che  collocarete  fopra  unfuocomode-^ 
rato  per  far  diftillare  a bagno  di  vapore,  io 
/pirite  che  fi  fepararà  dalla  fua  flema , e che 
montarà  puro  : continuate  quello  grado  di 
fuoco  fino  a tato  che  non  diftilli  più  cofa  al- 
cunaj  havercte’uno  fpirito  di  vino  rettifica- 
to nella  prima  diftillatione.  Quello  ferve  di 
yình,  difiolvente  araoltc  cofe  nella  chimica:  fe  ne 
dà  un  mezzo  cucchiaroa  gli  Apopletici , ©sh 
' , • ' alli 
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* * alH  litaroìci  per  farllricornare . Se  ne  vngo- 
no  ancora  i poilLil  petto, ed  il  vifo.Queflo  è * 
un  ottimo  rimedio  per  la  (cottatura,fe  s’ap- 

I plica  fubito  che  s’è  fatta  ; giova  ancora  a ì 
dolori  freddi,per  la  paralilia,  per  le  eotufio- 
ni,  e per  l’altre  malatie',  quando  bifogna  ri** 
foivere,ed  aprirei  pori.  . 

OSSE  AT  IONI. 

IL  metodo  ordinario  di  fare  lo  fpirito  di  Metodo 
vino  è,  di  diftiilare  l’acquavita  in  un 
bicco,(ìno  a tato, che  lo  fpirito  venga  puro  * fpiriio 

Per  fare  queftojll  ricava  colla  diftillatione  la  di  vtnc. 

metà  in  circa  della  quantità  d’a^quavica , e 
fi  gitta  t^ome  inutile  la  flemma  che  rimane 
al  fondo  del  lambicco  fi  diflìlla  ancora  la 
metà -dello' ’fpirito  di  vino  ch’era  già  flato 
diftillato,  e fìbutta  la  flemma:  fi  contliiua- 
ranno  quefte  rettificationifin  a tanto  eh  ap- 
picciando il  fuoco  a un  cucchiaro  pieno  ed  il 
, detto  fpirito»venghi  a bruciarli  tutto,  e non 
vi  retta  flema  alcuna , ma  perche  quell  ope- 
; ratione  è molto  longa,e  ch’appena  in  otto, o 
nove  volte  che  fi  fono  ricavate  quelle  diftil- 
lationi,fi  pub  bavere  uno  fpirito  di  vino  pri-  B'tftil'a- 
vo  di  flemma  , benché  fia  fiato  lentiifimo  il  tione  dd~ 
fuoco  applicato.Gli  artifli  han  inventato  un 
machina  alta,  die  chiafnano/^r/»eV/;/J  a ca-  ber  n>ex.o 
gione  delle  circonvclutioni  che  fa  . S adatta  d* 
fulla  cucurbita  contenente  Tacquavita , e la  péniu.o  ) 
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parte ruperiore  fatta  in  pmfa  d’umbuto  » ri-  • 
ceve  un  cappello  al  quale  havendo adattato 
un  recipiente, e lotatoefattamente  le  giun- 
ture,fi  mette  il  vafo  fopra  un  fuoco  leto:  gli 
fpiriti  di  vino  montano  per  mezzo  di  quello 
poco  di  calore^ma  eflendo  la  flemma  troppo 
grave  non  pub  efaltarfi  tant’in’alto  , così 
hannò  uno  fpirito  di  vino  fpligliato  di  flem- 
ma nella  prima  volta*:  ma  perche  quella 
machina  è difficile  ad  ellère  tralportata  alla 
campagna  , ed  in  altri  luoghi  dove  fi  uvole 
fare  lo  fpirito  di  vino  > e che  per  altro  fi  dis- 
faldano facilmente  le  giunture  per  la  vio- 
lenza degli  fpiriti,hb  llimato  mezzo  più  co- 
modo quel  ch’ho  defcritto  per  fardo  fpirito 
di  vino}onde  purché  vi  fia  un  matratio , ed 
un  cappello , farà  facile  di  cavare  fpirito  di 
vino  non  inferiore  a quello  del  ferpenti- 
no  , e non  v’  è pericolo  che  lo  fpirito  efca 
fuori  del  vafo  per  alcun  luogo,  purché  fiano 
fiate  ben  lotate  le  giunture  come  hbbiamo 
detto . Il  matratio  deve  bavere  il  collompl- 
to  lungo , affinché  non  monti  flemma  alcu- 
na nel  recipiente. 

Il  bagno  di  vajjore  è più  atto  ch’alcun’al- 
tro  per  fare  quell  operationejimpercioche  vi  . 
bifogna  un  calore  aflaimoderato  per  fare  fol- 
levare glifpiriti  foli  ; qual’è  appunto  quello 
dell’acqua  che  fcalda  infenfibilmete.Bifogna 
continuare  riflelTo  grado  difuoco  fino  à tan- 
to che  non  diftilli  più  niente  •.  Alcuni  null^v* 

dime- 
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* dimeno  difaprovano  quefto  me^hodo  di  ca-  • 
vare  Io  fpirito  di  vino  k cagione  (dicono  ef- 
fl)del  lungo  tempo, che  vi  bifogna  impiega- 
re per  rettificare  un  poco  di  fpirito , e per  la 
difficoltà,  che  v’è  di  ritrovare  vafi  di  qflefta 
natura,  ^articularmente  nella  campagna.  • 

Ma  V è apparenza , che  coftoro  no  appro- 
vano quello  metodo  per  non  bavere  volu- 
to fare  efperieza  jperochefe  s’haveflero  pre- 
foil  faftidio  di  farla  come  Thb  dèfcritto,ha- 
verebbero  conofciuto , che  con  due , ò tre  di 
quelli  vaG  , Gcava  perlonieno  altretanta 
fpirito  di  vino,  quanto  ne  cavano  con  la  lo- 
ro gran  machina,  e che  quefto  fpirito , con  à 
fottopofto  airimpreflìone  , che  gli  potreb- 
bono  communicare  i vafi  di  rame , b di  (la- 
gno , Quanto  alla  difficultà  che  pretendono 
cflervi  per  trovare  quelli  vali  di  vetro  , non 
pare  che  vi  Ga,  fe  non  per  quelli  i quali  rin- 
crefce  di  viGtare  i magazeni  deVetrarijper- 
cioche  ve  ne  trovarebbero  affai,  e benché  io  . 
n’adopri  una  gran  quantità  ne’mieicorG 
chimici , non  ne  hb  ancora  havuto  fcarfez- 
2aj  ma  quando  non  G trovalfero  fatti,mi  pa- 
re ch’$!  almeno  tSto  facile  farne  lavorare.nel- 
le  vetriere , quanto  il  fare  conftrurre  quelle 
gran  machine  di  rame,b  di  llagno,delle  qua- 
li G fervono  ordinariamente . Sb  bene , che 
coloro  che  G appagano  più  dell'  apparen- 
za che  deU’elFetto  ì e che  mifurano  la  bontà  fi 
d’un’operatione  fecondo  Timbarazzo  che  dà  fagano. 

' nell’ 
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neiroprarc  » e (ècondo  la  grandem  de*  va-  • 
. fi,  e deTornelIi  che  vi  s’impieoano'.non  hau- 
lanno  qui  diche  fodisfarfi  j ma  poco  m'im- 
porta d’incorrere  nel  lorobiafmoj-  poiché 
non  mi  curo  difeguitare  leloropcdatè  > il 
mio  difegnojeflendo  femplicemente  > di  fa- 
cilitare i mezzi  di  lavorare  in  chimica  > e 
purgarla  quanto  potrò  di  quel  che  la  rende 
mifteriofa,ed  occulta. 

Lo  fpirko  di  vino  è ottimo  per  i letargìa 
. cÌ»e  per  gliApopleticiiperbche  mette  gli  fpi- 
riti  in  più  gran  moto, che  noufiavano . Óra 
.come  fecondo  tutte  l’apparenze  quelle  ma- 
larie fono  cagionate  dairoflruttioni,  ch’im- 
.pedifcono  il  corfo  degli  fpiriti  nelcervellc^ 
quello  fpirito  loro  s5minillra  nuovo  vigore- 
per  d i ITol  vere , b rari  fi  care  quelle  vifcofi  tà  tàr- 
tarofe,che  gli  impedivano  ilpaflaggio.RifoI-» 
ve  ancora  i tumori ,e  le  3ulHoni,peroche  non 
folamente  apre  i pori,e  da  luogo  a gli  humo- 
ri  più  fottili  perufcirej  mà  liquefi  ancora,  e 
rarifica  i grollì , affinché  pollino  edere  dif- 
lìpati  dal  moto  del  fangue. 

Lo  fpirito  divino  è eccellente  per  la  fcot- 
tatura,  pur  che  s’applichi  fubitoiimperoche 
all’ora  da  l’apertura  per  ufcire  à i corpi  ignei 
ch’erano  entrati  per  gli  pori j e fe  ve  ne  rella- 
no , li  lega  come  quando  fi  mifchia  con  un* 
acido. 
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Spirito  di  vino  tartarhzato  l ' ' 

QUefta  prepafatione  è uno  fpirito  divino 
c’ha  portato  feco  una  piccola  portio- 
ne  di  fale  ?Ji  tartaro , nel  diftaccarfi  della  ftia 
flemma. 

Mettete  una  libra  di  fale  di  tartaro  in  una 
cucurbita  di  vetro  ben  alta  5 verfatffvi  fopr^ 
quattro  libre  di  fpirito  di  vino  preparato  co-  ^ 
me  habbiamo  detto  prima  : collocate  il  vo- 
llro  vafo  fliU’aren^,  e copritelo  d’un  cappel- 
lo al  quale  adattarete  un  recipiente.  Bifogna 
lotare  efattamente  le  giunture  colla  vemca 
bagnata , ed  applicarvi  fotto  un  fuoco  gra-  . 
duatojche  continuarate  fiqoà  tanto  che  fià- 
no  faliti  i tre  quarti  dello  (pirito  di  vino:  le- 
'vate all’ora  il  fuoco,' e ferb'ate  quello  fpirito 
in  una  carajfà  ben’otturata:hà  le  medefime 
virtù  che  l’altro  , ma-è  più  fottile  e buono  rfrfà, 
ancora  per  1 ’ollruttioni . La  dofa  è da  me^za 
drSma  (ino  à due  in  qualche  liquore  appro- 
priato . Si  pub  far’evaporarelliumidità  del 

reftante  nella  cucurbita , e s’haurà  un  fale  di 
tartaro  così  buono  come  prima. 

OSSEBjrATlonh  ' ‘ 

OVeft’operationealtro  non  è ch’una  ret- 
tificacione  dello  fpirito  di  vino  per  re- 
derlo  più  fottile  che  non  era , pero  eh’  il  fale 

di 
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di  tartaro  s’impregna  delle  parti  flemmati- 
che,e  rirnpedifce  di  faJire. 

Lo  foirito  di  vino  volatilizza  ancora , e 
■ porta  f^o  qualche  portione  del  fale  di  tarta- 
ro che  gli  da  un’odore  molto  grato»e  Io  cede 
un  buon  rimedio  per  roftrilttioni.  Vn  fegno-- 
che  lo  fpìrito  di  vino  porta  feco  Tale  di  tar- 
taro nella  diftillatione  è , che  fe  fate  feccare 
pian  piano  il  fale  di  tartaro  che  rimane  nel- 
la cucurbita , e lopefate  , trovarete  che  farà 
fcemato  d’un  oncia, e mezza.  Si  pub  mettere 
di  nuovo  quello  fpirito  di  vino  tartìirizzato 
Copra  mezza  libra  d’altro  fale  di  tartaro  nel* 
lambicco,  e farlo difiillare  come  prima  ; ma 
hb  oflèrvato  che  con  tutto  db  non  farà  mi- 
gliore., y , ' . 

^ Quello  modo  di  tartarizzare  Io  fpiritó  di 
vino  è il  megliore  , ed  il  più  breve  di  quelli 
che  fono  Hate  inuentatLfia'per  renderlo  pu- 
ro ,^0  per  impregnarla  del  fale  di  tartaro  > e, 
lì  pub  dire  che  molte  lunghe  , e confulè 
defcrittioni  che  li  fono  date  per  fare  quell'O- 
peratione , non  fono  Hate  inventate,cheper 
gittate  polvere  à gli  occhi  de  principianti  9 
imperoch’è  facile  di  conofcereper  poco  eh* 
una  perfona  s’ applichi  ad  efaminarli,  che 
dopo  i loro  lunghi  rigiri,  e le  loro  circonfta- 
ze  molto  inutili , lo  fpirito  di  vino  non  *e  si 
ben  tartarizzato , come  per  lo  mezzo  ch’hb 
deferitto, 

• I 
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Aequa  della  J^gina  d^Vugherla  ^ 

QVeft’  operatione  è uno  fpirito  di  vino  ^ 
impregnato  dalle  parti  più  eflentiali 
[ del  fiore  di  rofmarino. 

I Riempite  la  metà  d'una  cucurbita  di  ve-’ 
tro,  o di  creta,di  fiori  di  rofmarino  raccolti 
all’or  che  fono  nel  loro  maggior  vigore. 
Verfacevi  fpirito  di  vino  fino  a tanto  che  i 
fiori  pollino  bagnarli  : mettete  il  vollro  la- 
bicco  a bagno  maria,  ed  havendolo  coperto 
col  fuo  cappello,  e col  recipiente  adattato, 
lotate  elàttamentele  giunture  ed  applicate- 
vi fotto,  un  fuoco  di  digeftione  per  tre  gior- 
ni, doppo  de’quali  dilotarete,e  vèrfarete  ciò 
che  farà  diftillato  nella  cucurbita  : accomo- 
date di  nuovo  il  vollro  l’ambiceo,  ed  aume- 
tate  alTai  il  fuoco  per  fare  dillillare  il  licore  , 
in  guifa  ch’una  goccia  non  tardi  a fequitare 
raltra,ed allora  che n’ha'^rete cavato i due 
; terzijlevate  il  fuoco,lafciate  raffreddare  iva. 
j fi,edilotatelijtrovareteneirecipieteun’otti- 
I m’acqua  dellaRegina  d’Ungherfa,che  ferba- 
rete  in  una  caraffa  ben’otturata,queft’è  buo- 
na  nella  paralifia,  letargia,  apoplifia,e  nelle 
malarie  hilloriche , La  dofa  è da  una  dram- 
ma  lino  a due.Se  ne  fervono  ancora  ellerior- 
, mete  per  la  fcottatura,  per  gli  tumori, e per 
■gli  dolori  freddi, per  le  cotufioni,perla  para- 
iifia^ed  in  ogni  occafioni  dove  fi  tratta  d’ec-  ^ 

cita- 
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' citare  gli  fpiriti.  Le  dame  ne  mettono  mez’ 
oncia  in  circa  fopra  fèi  ondò' d’acquì  di  gi- 
glio, o di  fiore  di  fava,  e fe  ne  lavano  per  le- 
vare la  Tuffala  del  vifa;'  ' ''4 

• i , ‘ ' - . ■ 

OSSEFiFATIONÌ.  i 

Blfiagna  diftiUare  1'  acqua  delk  Regina  d* 
Ungheria  per  mezzo  d’un  fuoco  affai  ga- 
gIiardo,altrimentelo  fpiritodi  vinofalireb-, 
be  folojb  pure  non  portarebbe  feco  che  poco 
deireffenza,come  l’Iib  offervato  neiropera- 
Aeqaa  re.  Si  pub  fare  oglìo,  b effenza  di  rofmarino, 
.^5“  comel’oglio  di  cannella , e metterne  alcune 
^^gbertT  nello- fpirito  di  vino,  e fi  farà  l’acqua 

/afta  al  della  Regina  d’  Ungheria  all’ iftante . L’ac- 
r i/ante,  qua  della  Regina  d’Ungheria  fa  quafi  l’iftefli 
effetti,  che  lo  fpirito  di  vinoj  ma  c5  più  for-^ 
za.  Alligeriflè  alle  volte  il  dolore  de’denti 
prefa  per  il  nafo , b applicata  fulla  gengiva 
con  uri  piccolo  cot|pne. 

Alcuni  procurando  di  criticare  lènza  ra» 
gionerdicono  ch’è  inutile  fare  digerire  i fiori 
di  rofmarino  , collorpirito  di  vino,  perb  eh’ 
effendo  la  loro  foftanza  molto  volatile  , vi  fi 
diffolve  bene  fenza  digeftione  alcuna. 

Ma  quella  drcoftanza  è molto  neceffaria» 
Ce  fi  vuol  fare  un  acqua  chefia  ben  impre-^ 
gnata  deH’effenza  del  fiore , peroche  quan» 
tunque  vi  fia  qualche  parte  di  volatile  'nel 
jofinarino  » la  maggiore  parte  del  fuo  oglio 
- . nei 
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•nel  quale  conlìfte  priacipal mente  V odo- 
re, è intricata  negli  altri  principj,e  non.» 

I può  eflTére  ben  rarificata  , mifcolata , ed 
efaltatai,  fe  non  per  m'ezo  della  digeftio- 
ne;  e Ce  ne  fperimenta  ancora  unbo- 
I nillìmoelfètto.'i 

I ' ■*  * . * f 

CAPITOLÒ  XIII. 

Dell'  Actto%  i , ^ 

IVini  come  tutti,  gli  altri  licpri  ca«* 
paci  di  iermentare  diventano  aci- 
diperladiffolutione  che  fiCàdelloró  tar-  ^ 
taro, in  una  feconda  fermetatione.  Que- 
liadifolutione  fifa  ordinariamente>quà- 
d’ il  vino  comincia  à, diventare  vecchio, 

I e che  s’èf^ta  qualche  dilfipatióne  .deTpi- 
; fiti  più  fottilirperòche  introducf^fidosi 
; il  tartaro  nel  loro  luogo,  filTa,ed'inmca^ 

I il  tettante  degli  fpirìtirimafti  nel  vino, 
*nguifa  chenon  fanno  piu  attionealcu- 
*^a:quefta  fiflàtione  fà,che,diyentandoli  ^ 
'^ino  acido , diminuifce  naolto  poco , e fi  * 
troua  pochiflìmo  tartaro  nel  barile , = 
quale s’è fatto Tacetor M . , . - ' 

Affinché, il  vinoidivent’in  pocotepq 
acido, bifogna mettere  il  bari! le  che  lo 
contiene  in  un  luogo  caldo, e idifchiaryi 
quando  in  quando  feccia  di  vino  i pe- 
E ‘fòche 
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rbche  queftotartafo  venedo  ecckato  dal  ' 
calore,  fi  diflblverà  facilmente.  ' « • . 

• M’opporannoforle  ch’il  vihoifèpara-: 
todal  tartaro,  e dalla  feccia,div'entaacir 
do,quando  eliaco  ferbato  per  lungo  tem- 
po in  un  vafojfenza  che  fi  faccia  diflbJii- 
rione  dr tartaro.  ^ 

Màbifogna  confiderare  , eh’ il  vino 
per  chiaro,  e purificato  che  fia,  c'ontiene 
Tempre  la  parte  del  tartaro  la  piu  falina, 
e la  più  rottile, la  quale  fi  diftende,  s’ efal- 
ta,e fifàfentire  facilmente, allorché  per 
meZD  della  fermentatione  , hàfuperato 
gli  fpìriti  fiilfureiche  lateneuano  com* 
inviluppata, e così  il  vino  chiaro  eflendo 
folo-diventa  acido,! ma  noli  coslprefto,e 
raceto  non  hà  tanta  forza  , come  quando 
è flato  fatto  fui  tartaro . Di  più  Te  fi  confi- 
derà la  foflanza , della  quale  è compofto 
il  vino, fi  conofeerà facilmente  ,che  nei’ 
oglio  , nè ’l  tartaro,  nè  l’acqua  fono  ca- 
paci di  produrre  acidità  alcuna  eche«» 
folamenié  il  Sale  pub  darla . Onde  non  fi 
pub  dubitare , ch’il  Sale  del  vino  non  fia 
nel  tartaro.  Si  pub  aggiungere  qui,  che  l’  , 
aria  , allaquale  s’efpongono  i vini  la-  ^ 
fciandoil vafo  fturato  , allorché  fivo-  ^ 
gliono  fare  diventare  acidi,  loro  comu- 
nica un  poco  della  fua  acidità , eccitàdo, 
e rarificando  quella  del  tartaro. 

' ,'NOn  potrei  traiafeiare  queflo  capitolo 

fen-  I 
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fénza  far  olTervare  al  Lettore  curiofo  le  ***  ** 
varie  mu tationi»  ch’apporta  la  fermenta- 
tioneal  fucco  del  uva,  come  i Tuoi  acidi  (1 
confervano fottodiverfi  inviluppi, ed  in 
qual  tempo  fi  diftruggono.  L’uva  nella»» 
fua  verdura  è afpera,  e (litica  , perche  1’  ^fP*^** 

acido  c intricato  in  qualche  terreftreità, 
che  oonèftata  ancora  ba(lantemente^ 

.digerita  per  mezo  del  calete  del  Sole;  ef- 
fendo l’uva  più  grofl*a  diventa  meno  fti- 
tica,e  più  agra,  edaU’ora  vien chiamata 
.agrefiaj  all’oras’è  fatta  già  una  fermenta-  * 

tioneleggiera,ch’hàvedo  in  qualche  ma- 
niera rarificato,ed  intenerito  le  fibre  del 

— * • ^ 

frutto, gli  acidi  non  fono  più- tanto  intri- 
cati nel  te  rrefire,  onde  pizzicano  più  di  . 

rHddotce,e 

L uva  matura,  e d agra  diventa  dolce j comefiftl^ 
imperoche  la  fermentatione  diftenden-  /»m  doUe^- 
do  le  parti  dell’oglio , che  non  erano  an- V* 
cora  comparfe,benche  fiafiero  nel  frefeoi 
‘inviluppano  le  ponte  acide  ; e l’impedì- 
feonodi  pizzicare  il  nervodella  lingua»», 
come  facevano  prima  ; fanno  però  qual- 
ch’effètto  al  palato  ,•  perbehefe  non  vi 
fuflero  le  parti  ogHofe  , paflando  troppo 
liggieramente  fulla  lingua  non  farebono 
ch’un  fapnre  infipido  : oùde  vi  è di  me- 
iliere  u n acido,  che  ferve  dive  hicolo,e-» 
che  faccia  penetrare  l’oglio  per  fare  il 
dolce,comc  l’hb  fatto  oflervare  altrove^. 

Ex"  Si 
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'sì  potrebono  canfiderare  ancora  molti 
©radi  di  fermentatlone  neU’*  uva_>, 
i quali  fanno  , che  à mifura,che  fi  matu- 
ra acquifta  piu  dolcezza  j perbche  l’oglio 
intrica  meglio  gli  acidi. . 

’’  Il  fucco  dell’uva  non  fermenta  baftan-. 

temente»  mentre  è ancora  nel  fratto,  per 
divetare  vinojbenche  viftia  lungo  tem-i 
Mùfio,  po  : mà  quando  collo  fpremerla,  fi  fono- 
rotte  le  fibre  del  frutto , e mutata  Tordi-: 
natìone  delle  parti , all’ora  fi  fa'  una  fer-'. 

* mentatione  violenta',  che  rarificando  T 

ogliojdà  di  nuovo  qualche  libertà  al  Sale 
p—  acido,  e cagiona  il  grato  rafpante,  che  hà 
il  vino  Finalmente  fi  là  un  ultima fer- 
mentatìone,che  fifTando',  e dìftruggendo 
in  qualche  maniera  lo  rpirito  fullureo  del 
vìno,méttedì  n'uouogliactdi  inpiena_* 

' ■ ' libertà,  come  Végiamo  nell’aceto  : quelli 

acidi duranolungotempo,mà  finalmen- 
teeflendo  moflt,ed  agitati  continuameli-^ 
te  da’folfi,ch’ hanno  fidato, fi  diflipanoin 
aria  , e l’aceto  più  forte  diuenta  inprn- 
grefib  di  tempo  quali  infipido.  . ' 

f 

Dijli  Hat  ione  deW  Aceto* 

MEttete  dieci , b’dodici  libre  d’aceto 
forte  in  un  lambicco  di  vetro,  h di 
creta,  ediftillatelo  à fuoco  d’arena  afiaà 
^gagìiardojfinoà  Canto  che  non  vi  riinan- 


ttttu* 
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al  fondo  ch’una  foftanza  melata  j Ser- 
bate queft’Aceto  ben’otturatoj  il  qualo  spìrit»  <f. 
da  molti  vien  chiamato  ( Cpirito  d'Ace~ 
io.') 

1/  Vie  fuo  principale  è per  diflbluere, 
b per  far  precipitare  qualche  corpo  : 
ne  mette  ancora  qualche  portione  nelle  yìt$ìf. 
potioni  cordiali  per  refìfterèalla  putre- 
,dione.  La  dofaè  d’un  mezo  cucchi  aro. 
nemifchianocoiraccjua , efi  fervono  di 
quello  ojftcrate  per  flagnare  T hemor-  ; 
ragie  prefo  interiormente,  e per  tem-  ^ * 
perare  Tinfìammationi  applicato  elle- 
riormente  . Nè  l’aceto,  nè  gli  altri  acidi 
fervono  per  i malinconici^  imperòche  fif- 
fa  troppo  gli  humori . Fanno  fmagrire-j» 
quelli, che  ne  piglìono  aHiri , imperhche 
dando  troppo  confiftenza  al  fangue , im- 
pedifeono  , ch’il  chilo  fi  dillribuifca-# 
nelle  parti  in  abondanza  ballante  per  il 
loro  nutrimento. 

Operuationi, 

LO  fpirito  d’ Aceto  confillendo  in  uh 
Sale  acido  elTentiale,  b tartarofo , è 
. molto  differente  dallo  fpirito  di  vino, eh’ 

. è fulfureo , e molto  volatile  : Si  fcriiono  Vf»*, 
ancora  di  methodi differenti  per  cauarli. 

Nella  dillillatione  del  vino,  la  flemma^ 
non  Tale  , che  dopo  lo  fpirito,  perch’  è piu  ' ‘ ^ 

E 3 gta- 
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graue  di  lui  ^ mà  nella  diflillatione  dell* 
aceto  la  parte  flemmatica  Calè  la  prima; 
peròch'è  più  liggiera  ch'il  Tale  acido,  che 
^compone  il  licore  chiamato  f^irito , C-/ 
così  quello  che  Cale  l' ultimo,  e il  più  fbr- 


L 


• 

Il  methodo  ordinario  per  ladiftilla- 
tione  dell’acetoèjdi  feparare quello  che 
fale,  il  primojoettarlo  come  una  flemma, 
c ferbare  folamente  quel  che  diflilla  do- 
po; mà  ho  ofleruato,  che  non  feparando-  * 
fi  la  flemma  dall*  aceto , come  quella  di 
molti  altri  licori  acidi  , quello  chedi- 
' ftilla  il  primo,  è quali  tanto  acido,  quan- 
to quello  che  fale  dopo , per  lento  che  fia 
il  fuoco  che  vi  applichiate  fui  principio; 
ond’è  che  io  non  sflemnio  mai  l’aceto,mà 
adopero  i 1 più  forte  che  poflb  trouare.  Di 
più  non  fi  fa  diftillare  V aceto  per  sflerri- 
marlo,mà  folamente  per  fpogliarlo  dalla 
, fua  parte  tartarofa  , eterrea  , in  modo 
che  fi  chiarifce  come  l’acqua  , e non  ap- 
porta tintura  alci!  naà  gl’ingredienti, che 
vi  fi  fanno  difloluere  dentro. 

La  ragione,  per  la  quale  non  fi  pub  le- 
H$n  fipH»  flemma  all’aceto  colla  diftillatio- 

Uuartl/L^  ne  è , perche  contiene  molti  fplriti  ful- 
4//*  farei  come  legati  , i quali  conferuando 
*i*idu!u~  sepre  qualche  grado  di  moto, e di  volatili-^ 
ntltfmhé  ^ > rollo’ianogli  acidi , • li  rendono  leg- 
fs/4.  gie-^ 
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J gleri  al  pari  elicila  flemma.L’aCcto  comu^  , ' 

ne  conferva  più  lungo  tempo  la  Tua  foraa  ' ' ' ' ’ 
ch’il diftillatojperche contiene  unfale^» 
più  terreojche  non  fi  volatili  za.  con  tanta 
ìaciltà:  per  quella  ragione  fi  deve  adope- 
||  rare  l’aceto  nuovamente  diftillato  , più 
1 tofto  che  quello, ch’è  fiato  confervatolun- 
go tempo.  Tutti  gii  acidi  fono  cordiali, 
e buoni  centra  la  malignità  degli  humo-  > 

’ ri  , all’or  ch’è  cagionata  da  una  troppo 
grand ’agicatione  j peroche li fifla  , eli  £v«oi»» 
coagula, moderando  il  lor  motooccosì  ne’  nmtdh  «- 
luoghi , dove  l’aria  è corrotta,  ed  impe-  tra 
fiata,  l’aceto  è un  boniffimo  prefervati- 
vo,*bifog-na  pigliarne  ogni  macina  un_» 
mezo  cucchiaro  pieno  à digiuno  j ma 
■ . nelle  malatie,che  procedono  d’un  umore 
tartarofo  ,come  nelle  malinconie  hypo^ 
condriache,più  tofto  noce,chegiova,per-  . 

• che  fida  da  vantagio  Thumore. 

Havendo  alcuni  fatto  feccare,  e calci- 


nate  la  materia  melata,che  rimane  al  f5- 
dodella  cucurbità  doppo  la  difiìllatione 
dell’aceto  , ed  havendone  feparato  per 
meio  della  dilTolutione,filtratione,  e 
gulatione  yn  fale  alitali  filTo  , fimile  ìr 
quello,che  fi  cava’ dal  tartaro,lo  mifehia- 


no  Collo fpirico deiraceto,e  nefannodi-^ 
ftillationì,e  rohobationi,  fin  à tanto  (di- 
cono ellì)  che  io  fpirico  habbia  portato, 
via  tutt’ilfale,  ed  all’ora  vogliono  che  fi 

E 4 chia- 
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Ktto  4/k4-  jpiritotV  aceto  alh^lifato  d radi- 

* caie  e ch’eflendo  aflai  più  puro , ed  inti- . 

mamente  unito  col  fuo  proprio  fele,fi2U» 
molto  più  potente  per  diflblvere  lime- 
tallitmà  In  vece  di  renderfi  l’aceto  diftii- 
lato  più  forte  con  queft’operatione  j è al 
y contratiodimoftrativo,cherompe,edi- 

ftrugge  la  magior  parte  delle  fue  puntSj#  . 
fui  fale  alkali,col  quale  è fiato  rnifchiatoj 
peroche  la  natura  diquefio  fule  è d’in- 
dolcire gli  acidi.Ne  anch’è  vero, che  colle 
difiillationi  fi  madi  via  il  fale  alleali  deir 
' ■ acetoj  peroche  rimane  oftinatamente  al 

fondo  della  fiorta  cogliacidi,de’quali  s* 

, è impregnato,di  modo  che  quefio  fpirito 
d’aceto,  al  quale  fi  fono  dati  nomi  sì  fpe- 
ciofi,e  virtù  fi  grapdi , e propriamente  la  . 
parte  più  flemmatica  dell’aceto  difiillato. 


GAPITVLO  XIV. 

Del  Tartaro» 

SI  chiama  tartaro  una  materia  grofla, 
h terrefire,  ch’efiendofi  feparata  d2L-> 
qualfivQglia  licore,  che  fia  per  mezo  del- 
la fermentatione,,  s’attacca  ad  i lati  del 
vafo  : m:\  il  tartaro , del  quale  vogliamo 
favellare  qui , c quello  del  vino.  Si  trova 
aderente  alle  botte  in  pietra  durilfima_-»,  i 
i ■ alle 

- . I 

' ‘ * ! 
’ ’ \ I 

Di.jiiÌ7P.i  l:.,.GoOglc| 
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alIevoIt;e  bianca  , alle  volte  rofla, fecon- 
do il  colore  del  vino,  che  i’hà  prodotto* Il 
tartaro  biàco,è  preferevole  al  ro0bi  perb-^ 
che  è più  puro  , e contiene  meno  ter- 
ra. Tutti  due  fi  fanno  in  pili  gran  quanti- 
tà ne’pacfi  caldi, come  in  lingiiadoca,  ed 
in  provenza,che  in  molti  altri  climaj  mà 
il  miglior. tartaro  bianco  è quello  d’Alle- 
m;igna,poiche  dev’elTere  grav^,bianco,e 
crlftallino.  La  fecciadi  vinoè  ancora  un 
tartaro  liquefatto  j fibrugia,  e le  cener  i, 
chefe  ne  fanno,  vengono  chiamati  r/' 
neres  clitvellati , ed  in  Italianòyeneiri  dj 

tartaro.  ..  ! ’ 

• 

Crifiallodi  Tartara.  ■ - ' 


Ctntyt 
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QVeft’operatione  è un  tartaro  puri- 
ficato,e coagulato  in  forma  di  cri- 

I Halli. 

^ Fate  bollire  in  una  quantità  fufEcien- 
te  d’acqua,  il  tartaro  bianco , che  vi  pa- 
I rerà,fin  à tanto,che  fia  liquefatto:  pafTate 
il  licore  caldamente  per  un  capaccio  in. 
un  vafodì  terra,e  fate  evaporare  la  metà 
! in  circa  deirumidità:  mettete  il  vafo  ia-» 
un  luogo  frefco  per  due , b tre  giorni,e  fi 
formaranno  à i lati  piccioli  criftalli,  che 
fepararete:  fate  ancora  evaporare  la  me- 
deirumidità  remàfta,e  mettete  il  vafo 
come  primo  allacantiua:fi  faranno  nup- 


Digilized  by  Google 


r'mìt 

V 


Creme 

Mri'er* 


/. 


74.  C © R'  S i O 
vi  criftalfl, continuate  cosi  fin  à tanto,ch 
habbiatei' Ricavato  tntc’il  Yoflro  tartaro: 
bifogna  far  feccare  i criftallial  Sóle  , 
coniervarli . Il  criftallo  di  tartaro  è pur- 
gacivo,edaperitivo:  è atto  per  gli  hidro- 
pici,pefgli  armatici, e per  le  rérzane,e-#!: 
quartane . La  def  i è di  meza  draiVima^e' 
fino à tre  in  un  brodo  òinq^ualch’altrd 
licore  appropriato. , ’ : 

, ■ . U 

^OJferttatìom  • • 


QVeft'operatione  propriamente  non 
è altro, ch’una  purificatione,cheL-r 
fi fà  delle  parti  più  terreftri  del  tartaro. 
Bifogna  Airlo  bollirei  in  un  vafo  di  terra 
“"più  tofto,ch’in  un  vafo  di  metalIo,perche 
ne  potrebbe  cavare  qualche  cintura . Si 
rammaflàva  altre  volte  una  pellicola  fo- 
pranatante  dopo  i’  evaporatione  d’una 
parte  tleirumidità  , e fi  credeva  che  vi 
fuife qualche  differenza  tra  quefta  > e’i 
criftallo  di  tartaro:  mi  quefta  crema,  b 
pellicula  altro  non  è ch’u  na  parte  del  tar- 
taro, che  comincia  àcoagularfi  ,.c  cosi  è 
i’ifteffa  materia  del  criftalio.Non  blfogn» 
imaginarfi,ch’il  criftallo  di  tartaro  fi<^ 
.molto  differente  dal  tartaro  comunòj 
peroche  non  differifee  da  lui,fe  non  per- 
che contiene  un  poco'menodi  terra  5 ma 
fé  né  poffono cavare  i cinque  prinsipj, 
...  co- 
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'come  (ì  cavano  dal  tartaro  comune^». 

Quando  fi  vuole  pigliare  ilcriftallo  di 
tartaro  in,  foftanza  bi fogna  ridurlo  ia.» 
pillole  , b in  bolo  con  qualche  cofa  liqui- 
da , b pure  farlo  bollire  in  un  licore  j mà 
bifogna  prendere  il  licore  ben  caldo , pe-' 

* roche  altrimente  ilcriftallo  di  tartaro  fi 
I precipita  al  fondo  della  fcudella  . Se  fi  fà 
bollire  ilcriftallo  di  tartaro  in  acqna  . 
Comune,  b nel  brodo , e fi  lafcia  raffred- 
dare, fi  coagularà  al  fondo , e ad  i lati  del 
vafoneiriftefla  fornìa.ch’era  prima  jmà  il  " ; 
licore  farà  agretto  à cagione  d’unapor- 
tione  più  dìftaccatàdel  Tale  di  tartaro, 
che  vifi  faràdifciolta. 

Non  ve  do  che  vi  fia  luogo  d’ammira- 
re tantOjCome  fanno  alcuni, perche  il  tar- 
taro non  fiadifTolubile  nell’acqna  fred- 
da j peroche  fé  ben  contiene  molto  fiale, 
quefto  è intricato, e legato  nella  terra^^i 
e nell’oglio , che  debbono  impedire  que- 
fta  dilTolutloneje  n5  è di  meftiere  ricor- 
rere per  unafipiegatione  di  quefta  natura, 
airunione  proportionata  de’fiali  volatili, 
e degli  acidi. 

i * ■ ■ ' 

' Tartaro  Solubili» 

QVefta  preparationeè  una  crema  di 
tartaro  ridotta  in  forma  di  fiale 
l^oiverizate,  q mifichiatc  infietne  ott* 

00 
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oncic  cUcriftallo  di  tartaro , e quattt’on* 
eie  di  fale  di  tartaro  fido  : mettete  quello  ^ 
mifcolamento  in  una  pignatta  di  vetro 
vernicata,edhavendovi  verfato  foprSL.# 
tre  libre  in  circa  d’acqua  comune,  fatej» 
bollire  la  materia  pian  piano  per  mez’ 
hora:  poi  bave ndolalafciata  raffreddare, 
dittatela  , e fate  evaporare  il  licore  fino 
H ficcita  i vi  reftaranno  undic’oncie, 
fei  dramme  d’un  fale  bianco  al  fondo,  ' 
Bifogna  conservarlo  in  una  garafina__*: 
quefto  èun  ottimo  aperitivo,  e purgati- 
vo . E’atto  ancora  per  1’  indigeftioni 
degl’humori,per  rhidropifia,e  per  tutto 
le  malarie , che  procedono  d’ oftruttione. 
La  Dofa  è da  grani  dieci  fino  à due  fcru- 
,poli  nel  brodo, ò in  qualche  licore  appro- 
priato. 


OJfervatiom, 


QVeft’pperatione  è una  diffolutione, 
ch’il  Tale  di  tartaro  ha  fatto  della^ 
crema  di  tartaro  in  modo,che  fi  può 
difcioglere  neU’acqiia  fredda,  nella  qua- 
le non  poteva  liquefarfi  effendofolaj  pe- 
ròche  la  crema  di  tartaro,ch’è  acida,s’in- 
troduce  ancora  ne’pori  del  fàle  aljcali,  e 
rindolcifce. 

Se  voi  fate  bollire  la  crema  di  tartaro 
nell’acqua  , evi  gittate  Sopra  il  Tale  di 

tar- 
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tartarOjfi farà  una  effervefcezajmà  fe  mi- 
fchiate  infieme  queftl  due  ingredienti  à 
fred(lo,non  accaderà  efFervefcenza  alcu- 
na:Ia ragione  è,  ch’efTendo  gli  acidi  della 
, crema  di  tartaro  intricati  con  altri  prin- 
I cip;,  non  poflbno  metterfi  in  attiene  per 
r penetrare  Talkali/e  non  vengono  eccita- 
i ridai  fuoco. Si  filtra  la  difTolutione  affine 
I difeparare  qualche  parte  terreftre  della 
crema  di  tartaro  , che  non  è ftata  difciol- 
ta:  quello fale  è poco  differente  in  virtù 
dal  tartaro  vitriolato  : alcuni  lo  chiama- 
no fale  vegetabile.' 

Crìjlalf  o di  Tartaro  calibeato yò  maV~  , 
tiale, 

QVcft'operationeèuncriftallodi 

tartaro  impregnato  della  parte 
i la  più  diflblubile del  ferro. 

• Poluerizate  , e nufehiate  una  libra  di 
buon  tartaro  bianco,  e tré  onde  di  rugi- 
ne  di  ferro  : fate  bollire  quefto  mifcola- 
mento  in  una  pignatta  di  ferro  con  tre 
fiafehi  d’acqua  per  mezz’bora,  b per  il  te- 
poefie  vi  bifo«na  per  diffoluerc  il  tarta- 
ro .'  Paflate  il  licore  caldamente  per  uj 
capuccio di  panno,  poi  iafciatelo  ripofa- 
re  in  una  pignatta  di  ferro , b di  creta  pej 
dieci, b dodici  bore:  vi  fi  formaranno  cri 
Aalli  à i lati  di  colore  ofcura,cd  al  fond‘ 

del' 


'Sd  vegeta* 
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della  pignatta.  Verfate  per inclinatione 
il  licore  , eTamin affate  quafti^criftalli: 
fate  evaporare  la  metta  in  circa  del  li-  . 
core  fui  fuoco  nella  medefima  pignatta, 
poi  lafciateloripofare  , e cavate  i criftalli 
come  prima  : continuate  queflr’evapora- 
tioni , e criftallizationi , fino  à tanto  eh 
habbiate ricavato  tntt'il. tartaro  .Fate.# 
feccare  i criftalli  al  Solere  confervateli. 

Quefto  è vn  buon  rimedio  per  l’ óftrut- 
tloni  del  fegato , del  mefenterio  , della__* 
mllfa  jfidà.neirindigeftioni  degrumori 
per  la  malinconia, e per  la  quartana:l2L^ 
dofa  è da  grani  quindeci  fino  à due  fcro- 
poli  nel  brodo, ò in  un  altro  licore  appro- 
priato alla  malacisi. 

OBervatioJtf, 

% 

Non  fi  fa  bollire  troppo  quella  pre- 
paratione  affin  chMl  tarcàrodiffol- . 
va  folamcnte  la  parte  più  falina  del  fer- 
ro : Sìpaffail  licore  per  un,.capucio  di 
panno  per'purificarlo deir  impurità  del 
tartaro, e del  ferro  che  no  s'èdifcioltoj  mà 
bifogna  paffarlo  ben  caldo  ^perbehe  fe_^ 
fuffe  quali  freddo  , il  tartaro  fi  coagula- 
rebbe  nel.capucio,  e ncnufeirebbe  cofa 
alcuna. 

Si  pub  in  vece  di  far  criftallizare  il  tar- 
taro difciolto  , far  evaporare  l’ hnmidità 

del 
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Melllcose' rlìno  à ficcità,  s’h.iiirà  una  pol- 
vere ofciira,ch’haverà  rifiefle  virtù, che  i 
crift^lli . Quando  vogliono  dare  quello 
criftallodi  tartaro  calibeato, bifogna  far- 
lobollire  un  poco  nel  licore,  altrimente 
; non  fi  liquefarebbe;  bifogna  ancora  dar- 
■ lo  ben  caldo'per  tirhore,  che  rion.fi  cn-^ 

I ftallizi al  fondo  della  fcudella  >,' b della' 
tazza.-  : - • ■; 

I ^ . J 'r  ■ * .3 

I * t f ' » » t » ♦ i . ' • t « » u . ‘ I *r: * . . * • ' . . 1 *?  * 

‘ ‘ T^rfitro  Martìnle  folttbile.  , : ' * 

« • . . . 

QVéft'  operaciono  è Vn  tartaro  folu- 
bile  impregnato  della  parte  fai  ina 
del  ferro. 

Mettece  in  vna>conca  di  creta, b in  un 
vafodi  vetro  quattr’ oncie  ditartaro  fo- 
3ubije,efediciohciedi  tintura  di  Màrt» 
preparato,  fecodo  le  defcritdoni  ch’hab* 

I hiamo  dato.  Collocate  il  vafo  fiiiratena, 

( e per  mezo  d’  un  fuoco  le  nto  fate  e vapo- 

' rare  funnid  ita  del  licore  fino  à tanto,  che  , 

’ vi refii  una  polvere  nera  j ferba tela  in-> 
ima  garaffa  ben’otturata,e  n'hanrete  ott^ 
j oncie.Queftotartaro  Marttalefolubiie-» 

I ha  le,medefime  virtù  che  la  tintura  di  yinìt 
Alarle  : è atto  per  levare  ogni  forte  d’ o- 
I firuttione  , cosi  fe  rie  poflono  fervire  con 
ragione  nelle  cachefie,  nell’  hidropefie, 
nelle  ritenti oni  di  meftrui  , rieldol^tì. 
colico  nefritico , « nelle  difficoltà  d’ ori- 
nare 


go  t a ’s  o _ f 

nare.  La  clo(\i  èda  grani  di eci,fi«o  à me*- 
2a  dramma  nel  brodo , h in  un*  altro  li- 
core  appropf  ò pure  in  pezzetti. 

. - ■ I 

I • 

OJJervdtìotti, 

QVefta  preparatione  di  tartaro  ca- 
libeato, h Martiale  , non  folamen- 
te  è più  comoda  che  la  prim3_-», 
perche  fi  diflblue , h fimifehia  in  un  li- 
core freddo  j mà  tiene  ancora  più  virtù? 
rnercè,  che  la  tintura  di  Marte,  della-» 
quale  è compoft.t,  non  contierte  fe  nùtì^ 
la  parte  più  faliria  del  tartaro. 


Tartaro  Emetico, 


(I 


QVeft’operatione  è una  crema  di 
tartaro  caricata  'delle  parti'  fulfu- 
r .ree del  fegato d’, Antimonio..  • 
Pulverifate,  e mischiate  infieme  ott* 
oncie  di  crema  di  tartaro^  e due  oncie  di 
fegato  d’antimonio  metteteli  mifcola- 
mento  ih  una  pignatta  di  terra  vernica- 
ta  , verfacé  vi,  Copra  tré  libre  in  circa  d* 
acqua  comutneiCoprite'Ia.pignatta,&  ha- 
vendola  porta  fui  fuoco , fate  bollire  il  li- 
core per, otto, ò rtov’hore  ^ havendoGura 
,(cli  movere 'al  fondo.di  quando  in  quando 
q€>nj.»nafpatu]adi  iegiloj fi  mettere  nuo- 
va acqua  iCiilda , àiiùfura  che  la  prima  fi 
*•  ' và 
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"và  con(umaodo,pa£rate  dopo'il  licore  co- , 
sì  bollente  per  un  capuccio  di  panno , h 
per  una  Cela  doppia  , e fate  evapnrar^^. 
nella  medefìma  pignattaj  dopo  baverla  . 
nettatala  metà  in  circa  dell’  umidità*xa- 
vate  la  pignatta  dal  fuoco , e lafciatelSLJ 
raffreddare  fenza  moverejverfate  illico>« 
re  per  inclinatione , e trovarete  criftallt^i 
quali  fepararete.pate  di  nuovoconfuma^ 

re  i tré  quarti  ili  circa  deir  umidità  » O 

mettetelo  à rafTreddare,havrete  novi  cri-» 
ftallijcontinuate  l’evaporàtioni , e le  cri* 
ftallationi  fino  à tanto,  cb*babbia|;e  rica* 
vaco  tutt’il  voftro  tartaro  emetico:  fatCL4 
feccare  i detti  criftalli,e  ferbateli. 
nnovomitivojch’opera  molto  fuavemé-^ 
te.La  dofa  è da  grani  trè,fino  a dieci  iiw 
qualche  licore  appropriato  > h mifchiato 
I in  qualche  conferva.  j.  , - > . . > 

^ OJfervationi»-  ^ ’ ' 

■ . . . . • .A . 

E 'Bene  di  polverifare,e  mifchlare  per 
qualche  tempo  in  un  mortaro  i due 
ingredie  nti,aiEnGbe  remetico  dell’anti- 
monio cominci  con  ciò  à comniunicarfii 
all.a  crema  di  tartaro.  • ■ j ^ . 

Non  bifogna  mettere  gratfquantità  4* 
acqua, acciòche  la  crema  di  tartaro  non  s* 
indebolifca  troppo , e chepoffi  diilblvcr* 
fi,  c caricarfi delle  parti  foIfuree,e  faline  _ 

F dell’  ^ 
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deiraijtiiponio.  Vn refto cii  falnicro fi ffo* 
ch’è  rimafto  nel  fegato  d’ antimonio 
quand'è  ftato fatto,  fi  lega  colla  crema  d i 
tartaro  » e la  rende  meno  indifTolubilo 
di  prima  : opera  folamente  per  mezo 
' del  fuo  file  acido.  Bifogna  paflare  il  lico- 

re così  bollente, altrimènte  non  pafTareb- 
béfe  non  l’acqua  folaj  imperbche  la  cre- 
ma di  tartaro  fi  precipitarebbe  , e fi  con- 
gelare bbe  nella  pignatta , ò pure  al  paf- 
fògio.  , ' . . » 

• La  prima  crifiallizatìone  cótiéne  quafi 
tutt’il  tartaro  , e perciò  nella  feconda  fi 
o J può  liberamente  far  evaporare  molt’hu-. 
ihidìtà  del  licore.Si  potrebbe  in  vece  del-^ 
criftallationi  fareyaporare  tutta  l’ha- 
mrìdità  , e s’ haVerebbe  una  polvere-#, 

' che  farebbe  buona  al  pari  de*  crifialli. 
il  tartaro  Queft’emetico opera fuavemente , però- 
eùTretm»  che  il  tartaro  fida  i n qualche  maniera»#, 
iMl*  anth  g modera  la  grand’attività ^elfolfo  dell* 
"***”**  antimonio, fervendoli  di  correttivo. Non 

bifogna  credere  »che  tutt*il  fegatod*an- 
:timonio  fi  diflblva  colla  cremai  dijtarta- 
ro  i poiché  ve  ne  rimane  affai  nel.c^puc- 
cio,  e fi  gitta  com’inutiie;  quefTè  la  parte 
più  fida , edendo  datò  il  più  folfureo  di- 
Iciolto  . Quefto  tartaro  emetico  non  fi 
d idblve  facilmente  ne’licori,  precipitan- 
• dqfi  fempre  al  fondo  j e perciò  molti  lo 
_ danno  in,un  poco  di  conferva. 

T/rr- 
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Tartaro  emetico  dij^olubile» 

QVeft’operatione  è un  tartaro  folubl^ 
le  impregnato  d’una  portione  di 
^ vétro  d’antimonio, che  lo  rende 
vomitivo. 

Mettete  in  un  vafo  di  vetro  quattr’oncie 
di  criftallo  di  tartaro  polverizato  ; verfa- 
tevi  fopra  fpirito  d’orina  finoà  tanto, ck* 
avanzila  materia  di  due' dita:fi  farà  una 
piccola  ebollicione , perche  la  crema  di 
tartaro  fi  difiblverà  nello  Ipirito  d’orina: 
quSdo  farà  finita  la  diflblutione,  agiiige- 
te.vi  un*  oncia  di  fegato  d’  antimonio  ri- 
dotto in  polvere  Rottile, ed  ottc,b  diec’on- 
eie  d’acquaj  fate  bollire  ogni  cofa  à fuoco 
d’arena  per  fette,  h ott’hore,  ed  habbiate 
cura  di  rnettere  acqua  calda  nel  vafo , Ìl 
mifura  ch’il  licore  fi  và  confumando  : fil- 
tratelo dopo , e fatene  evaporare  tutta  1* 
umidità  lenta'merite  à fuoco  d’arena , vi 
reftaranno  tre  onde  d’  una  polvere  bi- 
gia,che  tira  al  biaco,  e la  quale  ferbarete 
'in  una  caràfa  ben’otturata . Queft’èun-> 
emetico , ch’operacon  poco  violenza^». 
La  dofa  è da  grani  quattro  fino  à quinde- 
ci  nel  brodo. 


FirtU, 


*4. 
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f)#n*  tfò*  queft’^pe- 

'eidt  l'ehoiit  «•■  ^ 
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raione  procede  dall’incontro 
(frema  di  tartaro  col  fa  le  volatile, ed  alka- 
lì  deU’orina  iperoche  Tacidodel  tartaro 
penètrado  il  fale  deU’orina,  apre  lé  par7 
fi  di  ijueftó,e  dà  ufcitaà  i corpi  ignei,  che 
v’efahb  racchiufi  , e trovandoli  defintri- 
càci,  efcono con  grand’velocità.  Poflbriò 
fervirlì  dello  fpirito  volatile  di’fararmo- 
iiiàco  ili  vece  di  quello  d'  orina  j mà 
aU’ora  non  fi  fiirà  ebollitione  alcuna  feri^ 
fibilcjla  ragione  è,  perch’ilTale  di  quèftó 
fpirito  non  è'un  alleali  si  aperto  come  lo 
fpirito  d’orina  , e quello  à cagione  di 
qualche  itnpreflione , eh’  hà  prefo,  di  fai 
armoniaco,  col  quale  era  mifehiato , in—» 
modo  ch’il  criftallo  di  tartaro  , l’acido 
del  quale  non  è defintricato  dalla  cerra^» 
hà  punte  troppo  grolle,  nè  molto  fpedite 
“^per  introdurli  ne’pori  di  quello  fale  , ó 
"per  aprirne  le  parti  con  1*  ifteflà  ficiltk, 
‘che  'aprono  quelle  del  fale  contenuto 
‘nello  fpirito  d’oriha  , i cui  pori  fono  più 
'gratìdi.VnapartedeÌfegatO(Ì*antimonÌo 
fi  dilTolve  nel  bollir  , e cagiona  la  virtù 
emetica  della  polvere . Quell’è  un  vomi- 
tivo molto fuavej  perciò  ch*Ìltertaro  fif- 
lo  .tratiene  un  poco  i folli  deU'antimo** 
nió.  ’ • ' j5,e 
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Se  in  vece  Hi  far  evaporare  tutta  rumi-  cù^aIUm^ 
Hità , il  cava  il  vafo  dal  fuoco  , , quando 
faranno  confumati  idue  ter/i, e l^ilaCcia 
raffreddare  fenza  moverlo  pef.vèiiti- 
qaattr’hore  j il  tartaro  folubile.ficriftallir 
2aràal fondo,  ed  ài  lati  ,màcon.-tjtit^opi6 
non  farà  migliore  . Quando  ff  vuole  fare  < » 

.^quefta'criftalli/ationejbifogng  fe^yij:fi41 
im^vàfo  piano , come  d’una  fcudell’a.di  iarofilubi'- 
fcfeta'j  perche  vi  lì  fà  meglio.  Si  verfaper.  i*‘>ww#Vo- 
inclinatione  il  licore , fi  ramaflanoi  cri- 
ftalli,e  fi  fanno  feccare.  si  cotinuanoVe- 
yapotationi,e  le  criftallationi,  fino  à tato  II  tmAf 
che  fe  fia  ricavato  tntt'il  fale  . Si  può  ah- 
cora  compt^re  un  tartaro  (plubi le  eihe- 
tico  facendo  bollire  in  acqtia^un  oncia^  tkò , cht^ 
di  fegato  d’antimonio  p^ver^fato.corL^  non 

quattr’oncie  di  tartaro  fombile.  perfette»  ì 
bott'hore  5 poi havendo filtrato,  efa^tQ 
evaporare  il  licore,  refterà  una  poivero 
bigia, ch^haverà  le  medefime  virtù, che^ 
l’altra  , é della  quale  fe  ne  può  prendere 
]a,one|lefima  dofa.Mà  quelli  tartariepièv- 
tici  djffblubilii  rion  hanno  tanta  forz^^, 

Iph’il  primo  tartaro  emetico,  ch’habiamo^  / 
defcritto , à cagione  d§*  fali  alkali , che  vi 
fono  mifchiati  $ però'ehe  qùeffi  fali  adoK 
ci^oQo^ò  rintuzzano  in  partede  punto 
del  fàìe  .acido  dell’  ^ti^onio  > impedén- 
^dlpizzicafelc  fii^redjejip-ftomaco.con.  N. 
quel  vigore,  che  farebbero,  fe  non  vi  Cuf- 
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fero  mifchìati , e per  quefta  ragione  laj# 
dofade’tartari  emetici  <l  IjfTol  ubili, de  v*ef- 
fere  più  grande  di  quella  del  primo  tar- 
taro emetico,  nel  quale  non  fi  mifchiano 
alkali,eche  non  èdiffolubile. 

Hb  adoperato  altre  volte  un  vetro  d* 
ilftgAt»  d'  antimonioperfar  il  tartaro  emetico;  mà 
fTtfirìb^U  conofciutodopojch’il  fegato d antimo- 

ni/ ttsroiptt  lo  rende  più  vomitivo  ; la  ragione  è 
il  ' tàr$*rn  che  trovandoli  tartaro  più  folfo  falino 
emtttca  C-#  da  difcìogllerc  nel  fegato  d’antimonio^ 

'•  che  nel  vetro  ,fe  ne  carica, più  /'Il  vetro 
• • ' , d'antimonio  è veramente  un  vomitivo 
più  violentOjCh’il  fegato, quando  fi  piglia 
/ , infoftanzaj^iàla  virtù  emet?ba  non 

V ■ • ’ jie  diftacca  Cosi  bene, come  quella  del  fe- 

‘ gato  I à cagione  ,ch’è  privato  per  me  za 
' della  calcinatione, del  fofo  il  più  dilTolu- 
' bile. 

DfJliUatidHe  del  Tdrtaró^  . 

OVeft'operatione  è,  lina  feparatione  . 
della  fle  mma,  deP.q  fpirito,  e dell*,^ 

, ogUo  dei  tartaro, fatta  pei  mero  del  fuoco. 
Riempite  i due  terzi  d^  una  ilortadi 
tartaro  groflamente  polve  rifate:  Colloca- 
te la  detta  Aorta  in  uri  fornello  di  ri  ver- . 
bero, ed  riavendovi  adattatogli  n gran  re- 
cipiente'} comiheiate  la  diftillatione  coù 
un  Untiifinrlo  fuoco  per  tre  riore  perifcal- 
-,  ‘ da- 
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darelafiorta  , e per  fare  ufcìrelaflem-  » 

ma  à goccia , à goccia:  gittate  queft’ac-  ' 
qua  infipida, come  inntìIe,&havendovi 
riadattato  il  recipiente,  lotate  efattame- 
te  le  giunture:  bifogna  aumentare  il  fuo- 

Ico  à po€o,à  poco>  e vedrete  gli  fpiriti,che  ■' 
riempirano  il  recipiente  di  nuvoletcoti- 
, nuatelo  in  quefloftato,acciocheefca  an- 
cora l’ogllo  3 poi  quando  non  verrà 
più  cos’alcuna,  lafciate raffreddare  i vafi, 
c dilotateli;  ve  rfate  quel  Io, ch’il  recipien- 
te contenerà  in  un  umbuto  guernitodi  tgUtdiior 
carta  bigia, affinché  lo  fpirito  fi  filtri,  e fi  wr»  ' 
fepari  dall’oglio  craflb,  e nero, che  rimar- 
rà nel  fikro.^erbate  queft’oglio  in  una_j.  yhfiù» 
carafina,  il  quale  è buono  per  far  odora- 
re neVapori  hifterichi  : farebbe  ancora 
atto  per  ungere  le  parti  offefe  della  para- 
lifia , e per  i dolori  fr^eddi  ^ mà  à cagione 
delfuo  gran  fetore  , non  fe  ne  fervono. 

' Verfate  lo  fpiritoin  unlartiblcco  di  ve- 
j tro  , e rettificatelo  con  farlo  diftillare  à 
j * fuoco  d’arena.Serve  contro  la  paralifia,!’  1*  fm  -tmìt 
afma,  e lo  feorbuto  : euacua  per  i fudori,é 
per  forine . Se  ne  fervono  ancora'  nello' 

[ malatie  hifleriche,  e per  il  Inai  caduco.  Dtpi 
La  dofa  è , da  una  dramma  fino  à tre  ilO 
qualche  licore  appropriato  Trova-  . 
rete  nella  fiotta  una  mafia  nera  , dalla 
quale  fi  può  cavare  il  fale  cointf  defe  rive- 
remo  apprefib.  t.  - ' 

F 4 ' ; 0/-  , 
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SE  bare  te  impiegato  tre  libre  di  tar- 
taro del  pefo  difedici  onde  in  queft* 
operatione  , ricavarete  quattr’oncie  di 
flemma, oCt’oncie  di  fpirito,  e tre  oncio 
d’oglio.La  mafla  nera  rimafta  nella  ftor- 
ta,dopo  ladifliUatione,perarà  due  libre» 
btrentadue  oncie  , dalla  quale  firicave- 
lanno  dpdic'oncie  difale. 

gli  Autori,  ch'hanno  favel- 
lato del  tartaro, han  detto  che  fe  ne  pote- 
vano Cavare  per  niezo  della  diftillacipne 
due  fpetie  di  (piriti,  imo  volàti4i(Iìmo,e 
Taltro  filTo  , ed  acido  i e peròih  havendo 
- lafciato  mifchiare  confufamente  tutta  1’ 
hómidità  nel  recipiete,effi  feparavano  1* 
oglio,e.gittavano  fui  reftate  qualche  ma- 
teria alleali,  come  corallo,  ò pure  occhi  di 
gabaro;  verfavano  il  tuttto  in  nn  iSbicco 
e facevano  diftillarela  metà  in  circa  del 
licore,che  pretendevano  edere  io  fpirito 

volatile  j perhche  lo  fpirito  acido  rima- 
neva adortodairalkali,  colla  flemma  nelT 
_ fondo  del  lambicco. 

Ma  havendo  fatto  fermo  propofitodi 
non  feguitare  autorità  alcuna,che  non-» 
fia  fondata  su  T efperienza.  Hhefamina- 
to  il  tartaro quato  più  cfatcaiHientehò  pO‘ 
tato,  odoppo  baveri©  diftillato  molc^ 

. . ' ' voi- 
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volte  , non  hòn^at  fcorCoqnefio  fpirito 
volatiliflìmo , che  ci  han  voluto  dare  ad 
intendere:  tutto  quel,ch’hh  riconofciuto 
è,ch'il  tartaro  contiene  molto  fale  eflen- 
tiale , che  lo  rende  acide  > e che  nfcendo 
quello  Tale  per  mezo  della  didillatione» 
ed  eiTendo  sì  mifchiato  colla  (lemmai  11 
converte  tutto  in  ifpirito  •.  cnsi  lo  fpitito 
di  Cartaro  fatto  fecondo  la'defcritcione  di 
quelli  autori , altro  non  è, che  la  parto 
più  flemmatica  del  licore  , cioè  la  più 
Ipogliata  di  quello  fale  efsetialejperuchc 
quali  tutto  quel, che  vi  era  rimallo  attac- 
cato al  corpo  alleali  del  corallo  ,^  e degli 
ochi  di  gamba  ro,che  vi  fi  erano  a^unti. 
Mà  feguitando  il  modo,  ch'habbiarno 
dato  , ricavaremolo  fpiritoquancopiù 
puroè  pofiìbile , perche  non  lo  lafciamo 
«nicchiare  colla  flemma  , ch’efce  la  pri- 
ma . Se  rettificamo Iofpirito,quelloèà 
£ne  di  purificarlo  di  qualche  parte  ter- 
f efit^  9 che  potrebbe  bavere  portato  feep 
nella  diftillatione.  ^ ^ 

* -'Alcuni  filmando  far  meglio  di  quel* 
U è che  vogliono  rettificare  lo  fpirito  di 
tartaro  Copra  materie  alkali , 11  fervono 
del  bifcottopolverizatojmà  non  glirie- 
fee  meglio  che  à gli  altri  perbche  il  bi- 
feotto  addoIcilce,e  trattiene  l’acido  dello 
fpirito  di  tartaro  del  ri  ftefla  maniera, che 
farebbero  gli  occhi  di  gatnbaro,  ed  il  co- 
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rallo.Si  ricava  uno  fpir^tóvolatilifnmo, 

' SicMut  uM  ed  alJcali  dalla  feccia  del  vino , del  quale 
fpirit»  »o-  ne  favellaremo  nel  capitolo  del  fale  vo- 
datile  di  tartaro, e quello  è forfè  lo  fpiritp 
t^nto  vatato  da  Varncelfo,e  da  V anhelmou» 
tio  , e eh’  ha  dato  luogo  à molti  Autori  di 
fcriverefch’il  tartaro  conteneva  uno  fpi- 
ritp  volati  lifllmo.  ' 

^ Sale  jtpó  delTartarOf  ed  il fuo  licore 

chiamato  oglio  per  deliquio,  v 

' . • 

R-  empete  la  fiorta,  ch’ha  fervito  per 
. la  diftillationé  del  tErfaro,e  piglia- 
te la  malfa  n€ra,clje  vi  trovarete.-  calci- 
natela trà  carboni  fino  à tanto  , che  fia_-* 
diventata  bianca  : gittàtela  all’ora  irLj 
buona  quantità  d’acqua  calda,  e fate n*e«» 
una  lifeiva,  la  quale  filtrata,  e verfat^  in 
SmIì  elìcali  un  vafo  di  vetro,bdi  creCa,ne  farete  eva- 
/ d’arena  tutta  l’humiditàj 

vi^ rimarrà  un  file  bianco  , che  vieri-j 
^ chiamato^/?  alcali  deltartarOnC^eha  fa- 
e fs ne  fervono perca.vare 
Vm»  la  tintura  de’vegetabili , e ne  danno  per 
- Loftruttioni . La  dofa  è da  grani  dicci  11- 
' no  à trenta  nel  brodo,  ò in  infufioni  pur- 

gative.Se  mettete  per  qualche  giorno  que 
Ao Tale  di  tartaro  in  un  vafo  di  vetro  pia- 
no nella  cantina;  fi  rilblverà  in  un  iico- 
^ ««chevien’  impropriamente  chiamato 

aglio 
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(^ogfio  di  tartaro  per  deliquio  . Se  ne  fervo- 
no per  le  rerpicelle,e  per  rifolverei  turno, 
ri . Le  Dame  ne  rtiifchiano,neirac(|ua  di 
giglio  per  levare  la  fuffula  del  vifo  , C-/ 
delle  mani. 


Ojjervatioui, 


. ss 


H Abbiamo  detto  in  quelle  due  ulti- 

me  operationi  il  modo  di  ram- /i 
malTare  tutto  quel  ,che  fi  pubcavafe  dal 
tartaroj  ma  coloro,  che  non  hav»ndo  bi“ 
fogno  d elio  fpirico,  nè  deH’oglio,  vorfeb- 
berofolannenie  cavare  il  fale  ; potranno  ^ 
infrangere  il  tartaro  crudo , ed  havend D’- 
Io invilopato  nella  carta,  calcinarlo  t*^ 
carboni  ardenti  fino  à tanto , che  fia  rì^' 
dotto  in  una  malfa  bianca,  e doppo  nèi# 
cavaranno  ilfaleper  niezo  della  lifciua, 
come  habbiamp  detto  . Io  cavo  ordina- 
riamente quattr’onde  di  fale  di  tartaro 
molto  bianco,  e ben  ptirificato  dacia-  • 
fcheduna  libradi  tartara rolTo con qiie-  ' 
fto  metfaodp  i Sene  ricava  un  pocopiit 
dal  tatfàro  bÌanco:nld  non  farà  megliqré 
che  l’altro.  H6  èlTervato  , che  quundofi 
gitta  acqua  fopra  uhaniarsa  di  tartaro 
fecentameh té  calcinata,  iHcalda  quali 
come  la  calcina , che  fi  bagna^que{lo  aV-  . * ; 

viene  per  la  medefima  ragione , ch’liab- 
biarno  detta  nello  fpiegare  il  bollimèt© 

' • ' ' del- 
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della  calcina  polla  nell  acquài  tutta  la^ 
differenza, che  vi  farebbe  è, che  contene-  ] 
do  il  tartaro  calcinato  molto  fale,5’lm-  ' 
beve  molto  più  faeilnieute  delfacqua_>,  ' 
che  la  calcina. 

Alcuni  fanno  calcinare  il  Tale  di  tarta- 
ro con  vn  poco  di  folfoper  impedire  che 
no  fia  SI  facilmente  humettato  dall’aria, 
e per  renderlo  più  bianco  5 mà  queft2_*» 
prattica  non  èbuonajperhche  l’acido  del 
folfo  diftrugge  vna  partedell^  alkali;  on- 
de perche  ipori  di  quello  Cale  cosìcalci- 
nato,no  fono  sì  aperti  come  prima, l’ aria 
non  li  liquefa  così  facilmente  t-Sefì  vuol 
ben  imbianchire  il  fale  di  tartaro,  come 
ancora  gli  altri  fali  fìtììallaalì  ,bifogna_# 
calcinarli  foli  à fuoco  gagliardo,fino  à ta- 
to che  fiano  bianchi , poi  farli  purificare 
colla  diflbfutione,  filtratione,  e coaguU- 
tìone.  In  quando  alla  facilità  eh’  hanno  à 
Iiquefarfi,  quello  accidente  è naturale  à i 
fali  alkali , e non  fe  gli  pub  levare  fe  non 
diftruggendo  la  loro  natura  . Neanche  lì 
^ue  approuare  d’aggiungere  falnitro 
in  quallìuoglia  quantità  che  fia , alia  cal- 
cinatione  del  tartaro  com^  fanno  alcuni, 
perbche  le  parti  volatili  (del  nitro  eflen- 
dofiefaltate  , le  filTe  reftano , e per  mezo 
del  loro  acido , diminuifeono  la  virtù  del 
fale  di  tartaro.  Bench’il  fale  di  tartaro  fia 
mediocr^meute  bianco  dopo  là  primJL# 


. C’H  1 M I C O.  9? 
punficatione  , fé  fe  ne  Calcinano  reffanta 
quattr’oncie  , e (1  (ìltrano  còme,habia- 
modetto;(ìricauarà  ancora  affai  materia 
terreftre:f3  fi  fa  feccare  per  curiofirà  que-  • 
fta  terra,  fe  ne  trouaranno  tre  oncie  , 6-/ 
meza.  ’ 

1 fall  alkali  fono  aperitiui^perbehe  dif- 
folnono  le  ghiare,  h vifeofità  che  caggio- 
ftanano  roftruttioni,-  quindi  è ch’il  fale_> 
di  tartaro  cofrigge  la  Sena  ,ed  ìinped.ifce 
fovente  che  non  dia  dolóri  colici  j però 
eh’  eflendo  la  foflanza  nella  Sena  vifeofa, 
la  rarefa  , e la,  reilde  piu  pronta  ad  opera- 
re: pub  feruire  ancora  à diffolvere  una^ 
pituita  vifeofa  attaccata  alle  vifcete,la^ 
quale  diftaccandoficagglona  dolori,  che 
vengono  chiamati  dolori  colici.  Il  licore, 
broglio  fatto  per  deliquio  > altro  non  e 
eh’  vn  faledi  tartaro  difciolto  nell’ umi-' 
dità  della  cantina  . Se  occorre  farne  in- 
fretta , bifogna  far  liquefare  fale  di  tarta- 
ro in,  quantità  d’ acqua  piouana , ballan- 
te folamente  per  contenerlo  in  licore  . Se 
ne  poflbnoferuire  come  del  primo  . Sana 
le  ferpicelle,  e rifolue  i tumori , perbeh* 
effendo  alkali , addolcifce  i fali  piccanti 
chefomentauanoquefte  malatie. 

Quando  fi  fa  difeiogUere  fale  di  tar- 
taro , bjl  fuo  licore  nell’acqua  recente- 
mente diftillata  dì  qualche  pianta  verde, 
Tacqua  diuenta  verde,e  quanto  più  è fta- 
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ll  ^ftle  di  ta  verHe  la  pianta  , dalla  quale  fi  è caua- 
tartaro  fi  l’acqpa  , tanto  più  quefto  Cale  la  rende 

conrtTure  ^ ygj.de.  L’  acqua  di  Solatro  diveta  più  ver- 
che  quella  di  melifiiii  V acqua  di  me- 
, -fh  li/Ta  di  quella  d’ eufrasia,  e così  dèi  retto. 
cegfon*  ' Lacaggione  di  queft’ effètto  procede 
da  ciò  eh'  il  fale  alkali  del  tartaro  rarefa, 
e fa  comparire  molte  piccole  parti  della 
pianta, che  fono  falite  coll’  acqua  nella_» 
diftillacione  , e che  prima  non  compari- 
• . ; yanoj  mà  bifogna  cheT acqua  fia  ftat2L_» 

• diftillata  da  vn  calore  molto  gagliardo: 
peròche  fe  fufle  fiata  cavata  à bagno  ma 
0-'  ria, ò pure àvn calore fimile, non  vico- 

parirebbe  niente  di  Verde  , ancorché  vi 
fi  mifchiafse  fale  alkali.  L’acqua  di  cera- 
fi  , l’acqua  di  rofa,e  molte  altre  acque  di- 
ftillate  di  frutti, ò fiori,  non  pigliano  co- 
lore alcuno  coll’additione  delfale  di  tar- 
taro,  :U 

Tintura  di  Sale  di  Tartaro, 

* •*  ^ ^ - 

Vett’ operatone  è nn’ efaltatione  d’ 
alcune  parti  del  fale  di  tartaro  nel- 
lo fpirito  di  vino.  ' 

Fate  liquefare  per  mezzo  d’un  fuoco 
gagliardo  in  un  crogiuolo, vent’oncie  di 
^ V fale  di  tartaro,  ed  allora  che  farà  in  fufio- 

, ne,  copritelo  d’un  pezzo  di  tegola , e cir- 
condateb  di  carbone:  folliate  cutt’  intot- 

EO 
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no  affine  d’eccitar’un  calore  più  forte, che 
fe  vifaceflìvo  liquefare  oro  :lcontiniiate 
quello  grado  di  fuoco  fei  hore  in  circa,  6 
fino  à tato  ch’il  voftro  fale  di  tartaro  hab- 
bia  prefoun  colore  rofso  fcretiatoà  giiifii 
di  marmo,  il  che  fcorgerete,  introducen- 
^ do  la  punta  d’ una  fpatula  nel  crogiuolo j 
peròch’haiiendola  cavata, vedrete  vp  po- 
co.della  materia,  che  vi  lì  farà  attaccata:  ' 
pigliate  allora  il  crqgiuolo  colle  mollet- 
te,e  rouerfciatelo  in  un  mortaro  caldoj  la 
materia  ficoagularà  in  breue  tempo;bi-" 
fogna  poluerizzarla  immatinente,e  met- 
terla in  un  mattatio  eh’  haurete  fcalda- 
to  prima.  Verfateui  fopra  fpirito  di  vino 
«arcàrizzato,  fino  à tanto, ch’auazi  la  ma- 
teria di  quattro  dita . Otturate  il  matra- 
tio  con  un’ altro  per  fare  un  vafo  di  rin- 
contro^lotate  le  giunture  e fattamete  col- 
la veffica  bagnata.  Bifogna  collocare  il 
volito  matratio  fuU’arena,e  fcaldai;lo  per 
mezzo d’un  fnqco  graduato,  in  gnlfa  eh» 
lo  fpirito  dì  vino  bolla  per  lofpatiodi 
(ètte,  ò otto  bore  , nel  termino  del  quale 
fi  caricarà  d’un  colore  roflb . Lafciatq  do-  ■ 
po  raffreddare  i vafi,e  dilotateli  ; verfaté 
per  incUnatiqne  quefta  tintura , che  farà 
affai  odorofa , e ferbatela  in  una'  carafina 
bcn’otcurata . Si  pub  verfare  altro  fpirito 
di  vino  fui  fale  di  tartaro  ritnafto , e pro- 
cedere Coraeprima,e  co  ciò  fi  finirà  di  ca- 
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vare  la  tintura.Qoefta  tintura  d^Hàlecfi 
tartaro  è un’eccellente  aperitiuoi  purifi- 
ca ‘A  fanguc,  e refifte  alla  malignità  degli 
humori.  Se  ne  fervono  nello  fcorbuto:  la 
dofa  è da  goccie  dieci  fino  à trenta  in  un 
licóre  conueniente. 


B 


Ojfert/ìttiotii. 

Ifogna  collocare  il  crogiuolo  fopra 
ì una  tegola  nel  fornello  per  timorei 
eh’  il  vento  che  viene  dalle  porte , non 
raffreddi  ilfondo,  en*  iippedifca  lafufio- 
U ^ ne  del  fale.Eflendo  flato  il  fale  di  tartaro 
9gfU9$,  eh*  longo  tepo  in  fufione  nel  crogiuolo,  s’in- 
9 fiate  lun»  fiamma  allor  chefe  ne  gitta  fui  carbone 
gettafam  acccfo,  Coll’  iftelTa  facilità  eh’  il  Salnitro. 
Itntnr  ***  *^5  procede,  che  da  cib, ch’il 

fuoco  hà  attenuato, e volatilizzato  le  prfr- 
ti  di  qn^flo  faìe  filTo,  in  galla  che  l’hà  re- 
fe capaci  d’ cfaltarfi  col  folfo  del  carbo- 
ne. Molti  hanno  fcritto,  che  ballava  cal- 
' cinare  il  fale/dl  tartaro  in  nn  Cuoco  vio- 
‘ lento  per  due  hore,  b fino  à tanto  ch’il  fà- 

le  di  tartaro' diuen ti  torchinaccio  j mi 
h'auendoprouatodi  fare  quefta  tinturSL> 
fecondo  quella  deferiteione  più  volte,  no 
m’hà  potuto  mairiufeire;  Wero  bensì, 
che  lo  fpiritodi  vino  jnglia  un  colore  ca- 
li allino  j mà  no  c quello  che  gli  è neceflà- 
rio  per  edere  detto  tintura  di  Tale  di  carta- 

/ ro 
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to  ; perìkrhe  bìfogna  che  fiarofTo  come 
vino:dunque  perfarecib,  deu’efTerecal- 
cinaco^ome  habbiamo  dettole  fé  ne  piib 
mettere  affai  nel  crogiuolo, perche  dimi- 
nuifee  eftremamence  .Conviene  ancora 
offervare  di  fervirfi  d’uno  fpirico  di  vino 
molto  rettificato  ^ imperoche  fé  vi  reftaf- 
fe  flemma,  non  diventarebbe  rofso.  Que- 
(la  tintura  non  procede  dal  folfo  Hfsocd>  Wtnitptii 
tenuto  nel  Cale  di  tartaro,  come  molti  Uti»» 
han  precefo , non  efsendo  altro , ch’un’  *^*Mf*“ 
efaltatione  di  quello  fale  nello  fpirito  di  ^ 
vino:  mercèchcfepercuriofitàfifàdi- 
lUllarela  cìnciira  , non  lìricavarà  altro 
ch’uno  fpirito  di  vino  , e nulla  dimeno 
nS  reflarà  al  fondo,  ch’una  piccola  quan* 
tità  di  Tale  di  tartaro,ch*havrà la  Tua  bia* 
chezaa  ordinaria,-  il  che  dimoftra  chiara-» 
niente,  che  quello  colare  n5  procede,che 
dal  mifcolametoefatto  dello  fpirito  di  vi- 
no colfale  di  tartaro^  poiché  quando  fono 
feparati,  il  colore fcomparifce.  La  cintu-  Ejfapndt^ 
radei  fale  di  tartaro  perde  ilfuo  colore 
roffo,  di  ventando  vecchia  , e quello  à ca- 
gione  ch’il  più  fottile  dello  fpirito  di  vi- 
no  fi  d illìpa  per  gli  pori  de  l vetro , e non 
refta  ch’uno  fpirito,che  non  ha  forza  ba- 
cante per  tenere  il  lale  di«rtaro  efalu-* 
to.  ^ . 
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I Veft'opertttone  « un  Tale  di  tartaro 
impregnato  degli  acidi  dello  fpitir- 
"^todivitricdo.  • ' « tr 

- . Mettete  infuna  cucurbita  » di  retro  la 
" quantità»  che  vi  piacerà  d’ogl io  di  tarta- 
• ' fofa^operdeliqiiio:  vCrfaCeui'fopra  pò-: 

' \*  ! r co  à pocofpirito  di  vitriolo  rettiScatOj  IÌ 
» lirà  una  grand?e^rveOaenza.  Continua-^ 

' te  a metterne  itnoàtanto^che  non  fi  facr 
ciaebollitione  alcuna:  collocate  allora 
la  detta  cucurbita  fisll^arena,  e fate  eva^ 
pware  à fuoco  lento  tutta  rumidità  : vi 
. ' reftacàunfidebianchiifiinoyChererbare-' 

te  in  una  carafiina  be n'otturata  • Queft'è 
tm'otcimo  a^wràdvo , ed  è ancora  un  po-» 
copnrgativo.'Senedàaimaninconicis 
hipocondriaci  p > per  la  quartana , per  le. 
. ■ , ~ fcrofule,  e per  tnue  Valtre  malatìe  » nel- 
V*fé*  ' *|*i*li  bifogna  aprire  icódotti,  ed  cvap 

^ cuare  per  Torine.  La  doCah  da  grani  difr* 
ci  fino  à trenta  in  un  licore  appropria- 
to* 

• ~ < OJJèrvrttioHi , 

iW#  m«m#  tartaro  vitriolato  colfalc 

VtMlhk»  i3  di  tartaro»cotnecoiroglio.L*ebcdlitio- 
ne  procede  daiciò|che  Tacido  del  vitriolo 

pene- 
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penetrSdo  il  Tale  alKalx  dei  carcaro  , apre 
le  particelle  con  violenza  ,e  dà  vfcica  à i 
corpi  ignei , che  vi  s*erano  racchiufì;? 
queft’effervefceza  accade  ogni  qualvol- 
ta un'alKati  s’incontra  con  un'acido^ 
e dura  fino  à tanto , che  Tacido  non  tro- 
va più  cofa  alcuna  da  penetrare  nel  Tale 
al/Tali . Si  fà  allora  come  un  coagulo  al 
tondo  del  vafojperoche  efsendofi  l'acidot 
c l’alkali  aggrappinati,  6 ha  vendo  perdu- 
to il  l«ro  moto  per  il  loro  proprio  pefo , (i 
precipitano  al  fondo  j ond’è , ch’illicore 
è molto  men’acrojcherogliodi  tartaro 
non  era  prima»  benché  vi  fi  fia  mlfchiato 
almeno  altro  tanto  fpirito  divitriolo* 
Bifogna  far’evaporare  lentamente  Turni- 
dità  , pri  ncipaimente  sù’l  fine , per  timo- 
re,che  Tacido  no  faglia.  Quello  (ale  è più 
bianco,  ch’il  fa  le  di  tartaro  ordinarioj 
perch’è  fiato  fottìi izato  dall’acido , fi  co- 
me vegiamo  molte  cofe  bianche  aumen- 
tare nel  loro  colore  à mlfura,  che  fi  pifta- 
po  per  ridurle  in  polvere . Se  havete  im- 
piegato due  oncie  difalé  di  tartaro  in-^  *1* 
queft’operatione  , ricauarete  due  oncie, 
e mezadi  tartaro  vitriolato.Queft’aume- 
catione  procede  dalla  parte  più  graue,  e , 
più  forte  dello  fpirito  di  vitriolojperoche 
Tumidità,  che  fi  lafcia  evaporare  , è mol- 
to fiemmatica. 

PofsoDo  fecvirfi  delToglio  di  vicriolo 
, G a ret- 
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rettificato  invece  dello  fpirito , e ve  ne  ] 
bifognerà  meno, perch’è più  acido^màil  i 
tartaro  vitriolato  non  farà  così  bianco,  I 
come  quando  s’adopera  lo  fpirito  di  vi-  ' 
trioloj  à cagione  di  qualche  tintura  , che  i 
rimane  Tempre  all’oglio  di  vitriolo  ,an-  i 
corche  molto  ben  rettificato . Benché  al- 
cuni habbianofcritto , che  fé  fi  metto  i 
tartaro  vitriolato  in  una  ftorta,  e vì  fiap-  i 
plichi  fuoco  gagliard  o,  fe  ne  pub  ricavare 
lo  fpirito  di  vitriolo,  quali  nel  medefimo  i 
flato,  che  vi  s’erapoftoj  mSca  nulladime-  i 
no  molto  per  efsere  così  forte  ; peroche  ha 
perduto  il  fuo  acido  più  fotti  le  , fpezzan- 
dofi  contro  l’alKali , il  eh’  è facile  di  co- 
nofcere  dal  fapore,  e dagli  effetti. 

Se  per  curiofità  fi  vuole  ofseruare  da 
prefso  quel  , che  accade  nell’  opera- 
tione  durante  Teffèrvefeenza  dell’aci- 
do, c dell’alkali,  fi  vederanno  vn’infi- 
tàdi  pìccoli  zampilli  d’acqua  , partico- 
larmente fe  ilvafo  non  è molto  profon- 
do, e fe  vi  s'auvicini  vna  candela  accefa; 
peroche  la  fmorZaranno.Queft’effèttonÓ 
pub  procedere,che  dalla  feparacione  vio- 
lenta deU’alKali cagionata. dall’acido,  il 
quale  fa,  ch'efsendo  la  parte  acquofa  di 
quefto  licore  fpinta  c5  i mpetuo^ìtà  d’ogni 
parte,  zampilli  in  alto.  Se  fifervonoAell* 
oglio  di  vitriolo  , Tebollitione  farà  più 
violenta  ,ed  il  calore  più  confiderabilej 

pero- 
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peroch’  efsendo  Tacido  più  forte  , fepara 
con  maggioMpreftezza  le  parti  dell’alkali. 
CófideràddrefFervefcenza,  che  H fa  del- 
Tacido  coll’  alkali , fi  dura  fatiga  àfegui- 
tare  il  methodo  d’ alcuni,  i quali  voglio- 
no , che  fi  lavino  i corpi , che  fi  debbono 
imbalfamare  , difpiritodi  Tale,  e fanno 
entrare  nella  polvere  d’imbalfamamen- 
tOjfale  di  tartaro  ; peroch’è  verifimilo, 
che  mlfchiandofi  quefto  fpirito  difàle» 
ch’è  un’acido,  col  Tale  di  tartaro  alkali,  fi 
farà  una  fermetàtione,ch*eccitarà  quella 
deir  umi<licà,  che  puh  efiere  rimafia  nel 
cadavere  con  gl’ingred ienti  della  polve- 
rercosl  in  vece  di  procurare  , eh’  il  corpo 
morto  ficonfervi  intiero,  fecondo  il  lo- 
to difegno,fi  potrebbe  temere  > che  qoe-. 
fia  fermefntatione  non  tontribuifea  alla 
dìfsolutlone  delle  fue  parti. 

Alle  volte  gli  acidi  difsolvono , e rari- 
ficano, ed  altre  volte  coagulano , e preci- 
pitano, come  fi  puh  vedere  dall’operatio- 
ni  defcritte.Quefie  attieni  difFereti  fem- 
brano  afsai  fiu  pende  5 peroche  s’hà  dif- 
ficultà  à concepire  , che  l’ifiefso  licori 
polli  fare  efiètti  del  tutto'  contrari}  gli 
vnì  à gli  altri } mà  ecco  vna  fpiegationc 
dijquefto  fenomeno  , la  quale  efsendo  ap- 
poggiata sul  l’efperlenza  , trovarà  foi- 
fo  qualch’approbatione . L’acido  èfem- 
pr^undifsolvente, quadoèpofto  in  gran 

G 5 quan- 
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c^uandcà  filila  materia  , che  fi  wol  dt-  ‘ 
Sciogliere;  màf^fempre an^o/igxf/o  •a!«  ! 
l’or  eh’ cflèndo  in  troppo  piccola  quan>  ■ 
titàyle  fue  punte  fono  ficcate  ne’pori  del-  : 
la  materiale  non  hanno  forza  ballante  d*  | 
aprirla  pcr,ufclrne:il  che  be  fi  vede,qu5-  ' 
do  fi  verfa  fpirito  divino  fai  licore^  i 
di  fale  di  tartaro;  imperbche  fe  vi  fi  mct-  i 
te  folamente  la  quantità  fiifficiente  pec  ‘ 
penetrare  il  Tale;  le  punte  acide  vi  rena-  ' 
no  come  invaginate , ed  aggravano  qiie-  ' 
fio  corpo  5 onde  poi  accade  una  coagu-  ‘ 
lacione,e  precipitatìone  ; ma  fe  s'agiunge  ! 
fui  licore  ancora  altre  tanto, ò più  d i fpi-  ■ 
rito  di  vitriolo  , di  quello  , che  vi 
s’era  pollo  t il  coagulò  dìl^parirà  ; perche  i ' 
piccoli  corpi , ch’eflendo  unici  foUene-r 
vano  racido,  ed  impedivano  il  fuo  moto;  ' 
faranno  feparati  , e difciolti  dall’  acido 
già  divenuto  il  più  forte. 

Si  pub  oflervare  l’ iftefibfopra  tutte  le 
maeerie,che  poflbno  elTere  d ifciolte  dagli  ' 
acidi  j perbche  fe  fi  piglia  qualche  poco  | 
d’ogn’una  di  quelle  macerie , e vi  fi  gift®  ' 

fopra  un  poco  d’acido , fi  farà  ima  grand’ 
emrvefcenza  « e dopo  un  coagulo  ; mà  fe 
s'aumenta  l’acido, la  maceria  fi  diflblve- 
rà  . L’acido  precipita  parimente  queW 
ch’unaikali  hàdifciolto,  come  veggi a- 
mo  nell’operatione  del  magiftero  difol- 
fo:  il  che  accade , per  ch’ha  vendo  l’acido 
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difclolto,  efeparatole  parti  deiraUcalii 
gli  fà  abandunare  la  prefa , ed  il  corpo  Q 
prccipitarper  il  fuo  proprio  pefo.Se  fi  co-  , 

ge4  il  latte  per  mezzo  deiracidoj  quello  . 

acca4<^  j perche  contiene  molte  parti  ca* 
feofe*nelIe  quali  l’acido  entra,  e vi  perde  ‘ ' 

iLfuo  mppp  agravandole  5;  la  onde  il  qua» 
glia , ch’è  fatto  con  un  acido  debole,  co- 
me il. quaglio  ordinario,non  fi  precipita 
tanto, come  quello,  ch'è'fatto  con  un  aci— ^ 
do  più  forte  i mà  fe  percuriofità  volelTe-’ 
ro  verfare  ancora  molto  acido  fui  qua- 
dro precipitato,  vederebero  finalmente, 
c-be  fi  dilTolverebbe. 

Tutte  le  fermencationi  non  fono  al-  ' 
tta>che  dilTolutionifatte  dagli  acidi  , b 
naturali , h pure  llranei  : così  lafermen-  ^ ^ 

Catione  del  vino  procede  come  habbia- 
mo  detto.da  cib,  che  gli  acidi  dilToIvonà  , 

le  parti  ogliofe  del  mollo;.  La  fermenta- 
tlone  della  palla , e deiraltre  materie  di 
quella  natura  procede  dacib  , che  i Tali  ftfim 
naturali  elTendo  fiati  polli  in  moto  dalla 
triturationevb  daqualcji’altracofa,  rail‘< 

ficano,e,difiblvonoqiiaQto.pofibnò.queL 
che  ^*pppone  al  lor  rnoto  ; mà  perche 
qfiifaU  acidi  fi  fviluppano  poco  a poco, 
e-troyano  moka  refifiezajfi  fà  fólumente 
una  diflblutipne  lenta,.ed  una  feparatio- 
ne  dpl  più  grolTo  c5gran  difficulcà.  Que- 
ll a fé  pa  rati  ons- è quella, che  fà, che  la  ma- 
: ....  G 4 tma 
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teria  fi  gonfi  , e occupi  più  gran  Tpatio» 
che  non  haveva  prima.  y, 

Ctm  dftr  II  fermento  aumenta  la  fermeacatio* 
menn  Jf€-  ne  nella  pafia^  perbch’efTendoqiieftofer- 
rantlU  f4  mento  una  palla , icui  Tali  (i(otioiiH4« 
^ lappati  per  mezo  d'una  longa  fermenta-  * 
« tione,quefii  Tali  fi  legano  à quelli  delPaU 
tra  pafta,  e gli  agiutano  à rarefare»  e dif> 
folvere.Si  pub  dire  rifiefib  di  molte  altre 
materie  acide , ch’eccitano  la  ferme  nta- 
tione  . Mà  quando  gli  acidi  hanno  rare-' 
fatto  tato,  quato  han  potuto  la  materia, vi 
perdono  il  loro  moto, ed  all’ora  (ìfà  come 
una  coagulatione,cioè  à dire, che  la  ma- 
teria ritorna  nelfuo  primo  fiato. 

V’è  ancora  un  eflètto  degli  acidi , che 
Cimigli éut  fembra  differente  da  quelli, de  quali  hab- 
biamo  favellato  j cioè  che  cofervano  cet- 
ti  corpi,  che  vi  fi  mettono,  com’il  fale  c5- 
ferva  la  carne  j così  quando  fi  lafciano 
immolare  i piccoli  cocomeri,e  t cappati 
neU’aceto,non  vi  fi  fà  fermentatione  al- 
cuna,nè  per  confeguenza  corruttione.La 
> . ragione  è » che  le  parti  de*  cocomeri  » e 

delfaltre  cofe, delle  quali  favelliamo,ef- 
fendo  molto  vifcofe,  ed  intricacij  gli  acij 
di  vi  s’inlinuano  per  difiblverli  ^ ma  no 
hanno  il  moto  libero  per  farvi  le  loro 
fcoffe, e per  feparare  quefte  parti,  in  mo- 
do che  l’acido  deU’aceto  altro  non  là  che 
ficcarli  ne’pori  di  quefte  materie , e coa- 
gulurvifi.  Qi?*’ 
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Qnefia  coagulatione  impeJifce  ,che  L 
cocomeri  non  fi  corrompino  i perbcho 
quefti  acidi  n’octurano  i pori , e fervono 
come  tante  caviglie  per  tenerne  le  parti 
ferrate , ed  in  ripofo.  Il  fale  marino , ch’e 
un  acido,  conferva  le  carni , e molt’altre 
materie  per  l’iftefsa  ragione  ; n’habbia- 
mo  favellato  nell*  ofservatiom  fopra  i 
principi . Si  pub  dunque  dire  con  giufta  Léco^uU. 
ragione, che  la  coagulatione,  ch’eccitano 
^li  acidi,è  una  difsolutione  imperfetta-»  nt  tmfrt* 
de’cor\3Ì , e potrei  addurre  qui  una  gran 
quantità  d’altri  efempi  per  provare  quel, 
ch’hb  propofto  j mà  io  mi  contentar?» 
di  quello,che  già  s’è  detto. Veggiamo  ora 
fe  quefto  dilcorfo  ci  farà  fcoprire  qualche 
cofa  di  quello,che  pafsa  nella  digeftione 

degli  alimenti  nello  ftomaco,  ^ ^ 

La  magiore  parte  de*  filofofi  moderni 
non  hSno  rifparmiato  1*  acido , qual’  ora 
hanno  intraprefo  di  fpiegarj^la  digeftio- 
ne.Eglino  n*han  riempito  tutte  le  mem- 
brane dello  ftomaco , e molti-.trà  elfi  non 

trovando  ancora  di  quefto  licore  à bafta* 

za  per  fodisfarfi  , n hanno  cavato  dalla 
Milza,e  dal  Pancreate  : m^  fe  tutti  qu^ftì 
acidi  fuficro  nello  ftomaco , vi  fi  farebbe 
una  coagulatione  con  gli  alimenti,  e per 
confeguenza  ùn’indigeftione , come  ac^, 

<:ade  fovéte  dopo  haver  ufato  troppo  aci- 
do nel  mangiare;  màper  qualvogha-» 

gran 
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gran  quantità,  che  ne  fingano, non  vejne 
farebbe  à baftanza  per  difcioglierele  vi- 
vande,ò pure  le  membrane  dello  doma- 
co  farebbero  attenuate, e cotte,come  aco- 
r5  quel , che  in  efse  lì  con  terre  bbej  il  che 
non  accade  però  nello  fiato  naturale.Non 
è-d’uopo  andar  in  bufca  di  quelli  acitUt 
irnaginarij  per  fare  la  digeftione  : poiché, 
l^aliva,  che  fi  mifchia  con  gli  alimeLÌ  à 
rnifiira , che  fi  mafiicaiio  co’deqti,  ce  ne 
fomminiftrarà  badanti  per  eccitare  la 
fermentatione  nello  ftomaco,merci  ch’è*' 
fufficiente  ogni  piccola  quantità  d>ci-- 
do  volatile  per  mettere  in  moto,  le  parti, 
1^  quali  una  A^olta  che  han  ricevuto  que- 
fip  moto,contengonofaIr,e  fpiriti  badati 
deinfiefsa  natura,ch’efsendo  eccitati  dal 
Calore  dello  fiomacp,cercarannoulcita,  e 
rppirano  tutti  i loro  ligami,d’onde  fegpi- 
rà  infallibilmente  un attenuatione  della 
materia  in  fofianza.chilofa. 

Piranno fenza  dubbio, ch’il pizzicame- 
tp  , che  fi  fà  nello  fiprnaco. ,,  e che  vien 
chìzm^tùfame  non  può  efsere  prodotto, 
che  da  un  acido , il  quale  non  trovando 
piu  alimenti  fu  i quali  podi  operare,  A la 
fua  azzionesù  le  membrane,^  màlpiega- 
xo  meglio  queftopizzicamento  fecon^’  U 
mio  penfiero,  che  fecondo  quello  di  que- 
lli filofofi  ; peròche  pol^o  dire  con  ra- 
gione, che  trovandofi  la,  faliua  nello  fio- 

maco 
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maco  privata  d'alimento,  fermenta  fola, 
e fà  quello  pizzicamento,  poiché  quella»# 
faliva  è ripiena  di  faIe,comc  ogn’uno  de- 
ve concedere;  mà  per  efli,  èdi  meUiere’ 
fare  venire  un  acido  dalle  membrane,  il 
quale  nulladimeno  non  pub  fecondo  elfi 
roderle  » fc  non  quando  non  fi  trova  cos*  * 
alcuna  nello  ftomaco  per  poter  operare^ 
il  che  c ben  difficile  à comprendere. 

Io  sb,ch’alcHni  dieffi  per  evitare  que- 
lla difficultaj dicono  che  l’acido  fi  forma 
nelli  llomachid’una  materia  , cherefta 
ogni  volta  , che  s’è  mangiato,  la  quale 
materia  in  vecchiandofi  fà  un  fermento 
deirifteffa  maniera  che  la  pafta  ^ ma  all* 
ora  bifognafà  fpiegare  di  che  s’è  w'ompo- 
llo  il  lermcnto,ch’hà  fervito  per  digerire 
il  primo  alimento-  , ch'il  fanciullo  hà 
prefo. 

Si  pub  ancora  opporre  à quello , ch’hb 
detto  toccante  la  digeftIone,che  gli  acidi, 

• come  hb  accennato  , dilTolvono  quando 
fono  in  gran  quantica , e coagulano  qua- 
do  fe  ne  tro'vjano  pochi  in  una  quandeà 
grande  di  maceria,  onde  dovrebbe  acca- 
dere, ch’il  poco  acido,  e h’  è nella  fa  li  va.# 
farebbe  più  capace  di  coagulare  raltinè- 
to  Contenuto  nello  ftomaco , e cagionar-  ' 

vi  indrgeftione,che  n5  farebb’  una  mag- 
gior quantità  d’ acido  j perbehev  pare./ 
fecondo  il  mio  difeorfo , che  quanto  più 

o act-  ‘ 
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d*acl(io  fi  troua  fopra  una  materia,  taaca 
maggiore  deve  cflere  la  dilTolutione. 

per  rifòlvere  quella  difficu Ita,  che  pa- 
re molto  conficlerabilejconviene  oflerva- 
re,che  gli  acidi  naturali  de’  cibi,  che  fo- 
no nello  ftomaco , battano  per  rarificare, 
e dilciogliere  i corpi , ch’impedifcono  il 
loro  moto , quando  fonoftati  eccitati  per 
mczo  della  mafticatione , b da  qualche.^ 
Cale  della  faliva,che  loro  ferve  difermen- 
tOideiriflelTa  maniera , che  i fall  del  fro- 
mento  rarificano  la  patta  , quando  fono 
ftati  pofti  in  moto  Colla  trituratione,e  col 
fermento  : mà  fe  fi  trova  una  maggior 
quantità  d’acido  mefcolato  con  quelli  ci- 
bi nello  ftomaco , accader'à  riftettbj  ch’à  i 
cocorneri,ed  all'  altre  materie,delle  qua- 
li habblemo  fauellato  , che  fi  confervano 
nell’  aceto  jJ  poiché  gli  acidi  fisforzarano 
certamete  di  diftnigere  quello , che  s’op- 
pone al  loro  pafsagio:  mà  havendo  da  fa- 
re con  parti  troppo  intricanti,  vi  perde-  • 
ranno  il  loro  moto,e  fiflaranno  co|la  loro 
quantità , e colloro  pefo  , il  Tale  naturale 
di  quelli  cibi, dell’iftefla  maniera,  chel*^ 
aceto  fifsa  quello  de’cocomeri  j peròch’ot- 
tiirando  gli  acidi  i pori  della  materia  , e 
tenendo  le  parti  racchiufe , ed  in  ripofo, 
non  potrà  il  fiale  naturale  cfaltarfi,  per 
fare  la  fermentatione  , b la  digeftione. 

La  ragione  dunque  per  la  qualeuniL^ 
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piccola  quantità  d’acido  può  eccitare  la 
digeftione  nello  ftoinaco.ed  una  quanti- 
tà grande  può  impedirla,  e che  la  piccola 
quantità  d’ acido  fi  legarà  col  tale  na- 
turale dell’alimento,  ed  eccitarà ri  fuo 
moto  fenza  otturare  i pori  de  Ila  materia, 
e l’acido  , che  farà  in  maggior  quantità, 
otturarà  i pori  della  materia,ed  impedi- 
rà il  moto  del  fale  naturalej  peròchenon 
bafra  per  fare  una  difsolutione  , che  vi 
fìano  molti  acidi , inàtà  meftiere  , che 
quefti  acidi  habiano  moto  per  fare  le  lo- 
ro fcoG>e.Onde  quefc’efTetti  non  s'oppon- 
gono à quellojCh’hò  detto  degli  acidi;  pe- 
ròch’una  gran  quantità  havrà  fempro 
piu  difpofitione  , e facilità  à difsolvere, 
ch’una  piccola:  mà  fe  quefta  gran  quan- 
tità coagula  molte  cofe  , ciò  avviene 
Accidentalmente  à cagione  della  difpoti- 
tione  della  materia,  nella  quale  le  punte  • 
acide  fono  entrate  . Quel  , cheoras’è 
ftabilito  toccante  gli  acidi  pub  ferv ire 
molto  per  fpiegare  le  febbri  , ed  i loro 
principali  fintomi. 

. Primieramente  tutti  debbono  con  ve- 
nire  in  cib,  che  quado  fi  generano  oferut-  * 

rioni  nel  noftro  corpo  , la  materia  trat- 
tenuta fermenta  , e diventa  aCida;dell* 
iftefsa  maniera,  che  la  pafta , il  vino,  e 
molt’altre  cofe  fi  fanno  acide  diventan- 
do vecchie. Sermencando  quefta  materia  ^ 

man- 
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manda  vapori  falini,b  acidi  nella  iTia^ 
del  sSgue.  che  gli  caggionanodiuerfc  al- 
terationi, fecondo  la  loroquantità^e  qua- 
lità j perhche  fono  quelli  acidi  ordinaria- 
mente mifchiati  confolB»  che  loroArr- 
vonodi  vchicolo,e  che  fonopiù,b  meno 
corrotti  «fecondo che  la  materia  dalla_> 
quale  efcono , s’ h più  , bmeooeractènuta 
nel  luogo  deH’oftruttione.  ^ ^ ^ 

Se  dùnque  quelli  vapori  acidi  (i  cfl^ 
fondono  ne’vali  in  tina  Quantità  folanri^- 
te  capace  di  fare  vna  fpecte  di  fermeneò^ 
faranno  rarefare  troppo  il  fangoc  , ed 
aiynentando  perconteguenza  il  moto» 
ed  il  calore  , ne  feguirà  quel  che  viell^ 
chiamato^'  febbre^'».  Quefta  febbi^'  non 
ceifarà  in  tantoch*  il  feirmeco  dottjdfirel 
fangue«e  ché  fé  nr^geoemrà di  ih 
mifura  che  i:t  natura  fi*  sforni^' eaa^ 

cuMteilprimo,-'. 'Ar-v,  _ 

- Màfedàqued^nftruttioni',  deHeqóatì 
Kabbiamo  fauellaco^  li  folieoa  in  vn  trat- 
to, «namàg^r  quantità' cT  acidi,  frfarà 
unafpccic  di  coagulationc  5 perèche  gii 
acidi  s'aficricano  io  gmn quantità  colla 
follanza  cra£a  del  fangue , vi  perdono  in 
parte  il  loro  moto , e (Ornano  1’  a|itatio- 
ne  del  fangue,  filTando  le  Aie  pafti.*^^- 
Quella  fpecie  d i congelatione  è qncl- 
ia,che  caggiona  il  freddo,che  Afente  pri* 

/ ma  d’ entree  nel  caldo  della  febbre;  pe» 
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T?>che  procedend©  il  calore  folamece  dal- 
Tagitatione  degli  fpirici , 11  freddo  non  è 
prodotto, che  dalripofo,  h dalla  modera- 
cìone  eh’  apporta  al  loro  moto  . Il  fred- 
doduralìno  à tanto  che  (ilifpiriti  hab-  ;/ 
biano  ranncati  quelta  Congelatione  per  ntl  ptinci- 
mezzo  del  loro  moto  5 perhche  concorre- 
clone  Tempre  niiouì,fpingonocontanta_. 
violenza,  che  fi  fanno  finalmete  vn  paf- 
faggio  libero.  Efiendo  difciolto  li  coagu- 
lo , il  (angue  dourebbe  circolare  come 
prima  j*  mà  come  la  materia  del  coagulo 
s’ è conuertita  in  un  fermento  , queftofa 
bollire  il  fangueicd  eccita  la  febbre;  la_^ 
quale  dura  fino  à tanto  eh’  il  fangue  fi 
fia  purificato  di  queftolermenCo  >ò  per 
trafpiratlore,  ò per  l’orine. 

Per  coceplre  come  quello  coagulo  pub 
conuertirfiin  vn  fermento, biiogna  con- 
(ìderare  , che  gli  fpiriti  del  fangue  ha n 
diftrutto  , nel  diflbluere  quefto  coagulo^ 
lamaggior  parte  del  Tuo  acido  , e'che  ve  ^ 
ne  refta  folamete  quanto  ne  bifogna  per 
eccitare  là  fermentarione  . Non  bifogna  . 
però  credere,  ch’intendiamo  per  la  con-  " 
gelatione,  della  quale  habblamofauella- 
to  ) un  latto  limile  , à quello 

che  fi  fà  nel  latte  , b à quello  eh’  accade 
quado  fi  firinga  un  licore  acido  nella  ve- 
na d’un’  animale  ^ perbche  quelle  conge- 
iationi  fono  ttoppo  forti  » c fuccede-  • 
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rebbequanrifteffo.ch’air  animale  , tl 
eguale  cade  immantinente  in  conviuUio* 
nc.emore  ^ mercè,ch’ ilcorfodel fan- 
gue  , e degli  rpirtti  farebbe  intie> 
ramente  impedito  « e non  haurebbe^ 
la  forza  di  rompere  un’impedinìeto  così 
potente  ^mà  intendiamo  ch'il  fungile  s'è 
fatto  denfo , e che  non  hà  più  il  Tuo  moto 
così  libero  come  prima  i il  che  bada  per 
produrre  il  freddo. 

Reda  ora  da  fpiegare  per  qual  cag* 
gione  la  febbre  ritorna  con  paro/irmi  re- 

gulati* 

La  materia  deH’oftruttloni  ch’habbia- 
mo  ftabilito  per  la  prima  caggione  delle 
febbri,  non  fuma  baftantementej  e norui 
diffónde  nel  fangue  , il  Tuo  Tale  acido  per 
eccitare  la  febbre,che  non  Cu  data  radu- 
nata in  cerca  quantità  ne’  vafl  odrutti  $ e 
ve  qualche  appareza,che  vi  fi  faccia  allo 
ra  come  vn’ingorgamento  della  materia. 
Queda  quantità  di  materia  deue  produr- 
tagion»Tù4  ^*cfgorgare  in  didanze  di  tempo egualii 

ft-  tanto, che  dura  lodruttione  : perche./ 

a*  rfgwM/f  gli  humori,  che  circolano  verfoleparti 

odrutte  , e.  che  vi  fi  poflbno  trattenere, 

hano  sepre  ùn’  eguale  velocità , e quan- 
tità. 

Ora  come  nelle  terzane  i vafi  ne’quall  , 
s’è  latta  odructione,acquidano  per  lo  fpa- 
cio  di  due  giorni  badante  materia  per 

prò- 
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produrre  il  ringorgameto,  e la  fermenta* 
tione-,  della  quale  habbiamo  favellato , i 
parofifmi  accadono  ogni  due  giorni.  Mà 
come  nelle  quartane  gli  humori  fonopiù 
craflì , e più  terreftri , e concorrono  con. 
minor  velocità  . lafer#entatione , ed  il 
ringorgamento  debbono  e/Tere  più  tardi, 
e perconfeqnènzàiparòfifmi  piùdiftan- 
ti  gl’nni  dagl’altri.  La  febbre  chiamata 
cotidiana,ècagionacada  una  pitùitàfali- 
na,ch’è  fluida  affai  per  fare  bollire  in  po- 
co tempo  la  materia,e  perciò  i parofifmi 
vengono  ogni  giorno  . Si  può  difcorrere 
dèli’ altre  fpecie  di  febbre  su  rifle/To  prin- 
cipio,e  fpiegar  gl’accideti,  ch’accadono. 
Mà  non  voglio  dilungarmi  tanto  fopra 
que.fla  materia  , temendo  dì  allontanar- 
mi troppo  dal  mio  propofito  , oltre  che 
farebbe  di  meftiere  fare  un  libro  à po- 
lla per  poterne  difcorrere  in  tutte  le  circo 
ftanze. 

Sa/e  volatile  di  tartaro» 

) 

4 

QVeft’  opératione  è il  fale  della  fec- 
cia del  vino,ch’è  (lata  volatili2ata 
colla  fermentatióne. 

Fate,  di  fece  a re  feccia  di  vino' à fuo- 
co lento , della  quale  ne  riempirete  i due 
tèrzi  d’una  Aòrta  di  creta , ò* di  vetro:  ' 
collocatela  iit uno  fornello  di  riverbera 
& havendovi  adattato  un  gran  recipien- 
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te,  v’applicarete  un  fuoco  leilto  per  ifcal- 
dare  poco  à poco  la  ftort:i,e  per  fare  vfci- 
re  unaflemrtia  infipida  : quando  comin- 
ciarano  ad  ufclre  i vapori , bifogna  gitta- 
re  quella  flemma  , ed  liavendoripofto  il 
recipiente , lotai^  efattamente  le  giun- 
ture , accrefcendo  il  fuoco  poco  à po<^o, 
fin  à tanto , ch’il  recipiente  fia  riempito 
di  nuvole  bianche  cotinuàdolo  in  quello 
flato,  ed  aU’or,  ch’il  recipiente  fi  rafifred- 
dcrà  , accrefcete  il  fuoco  fin  all’ultimo 
grado,  e continuatelo  fina  tanto,  che  no 
efcano  più  vapori.  I vali  elTendo  raffred- 
dati bifogna  dilotare  il  recipiente  , & 
havendolomoffo  per  fare  calare  nelfon- 
do  il  fale  volatile,  chc/vi  è attaccato,ver- 
fate  il  tutto  in  un  matratio  di  collo  Iti  ngo 
mettete  fopra  quello  matratio  un  cappel- 
lo con  un  piccolo  recipiente:  lotate  efat- 
tamente le  giunture,  & havendolo  collo- 
cato sull’arena,  applicatevi  fotto  un  fuo- 
co lento;  il  fale  volatile  falirà  , e s’attac- 
cherà al  capello,  ed  alla  fommità  del  ma-? 
tratio,  ricavate  il  vollro capello, ed  adat- 
tatevene  un’altro:  raccogliete  il  file  , e 
fermatelo  prontamente , perche  fi  rifolve 
facilmente  in  licore:  continuate  ilfuoco 
. havendo  cura  di  cavare  il  fale , fecondo 
•ne  va  comparendo;  mà-quando  non  faliri 
più  fale,  diftillarà  un  licore,  del  quale  bi- 
Ibgna  ricavarne  tre  onde  in  circa,  e poi 
larceffare  il  fuoco.  Qne- 
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Quefto  fale  è molto  ftimaco  perpuriflr  fintili* i :: 
care  il  sS^ue  per  fudori.b  vero  per  oride^ 

Sene  po^no  fervire nella paraiifia,nclV '''  c'  -'-" 
apoplelìa,  neirepilepfìa , nelle  Cerzane>e 
quartane  , e per  leuare  1’  oftruttioni  : la  ihpU 
fua  dofaèdagrani  Tei  (Inoà  quindecijia 
un  licore  apppropriato.lllicore  diUKlatO 
èunfale  volatile,ch'èraIitocotllaHemma  Sfìfàt  ^ 
(ì  chiama  rpirito  volatile  di  tartaro  , ed  di 

hà  le  medelìme  virtù, ch’il  Tale.  i;^a  dofa  Ì *«rurytlé 
da  goccie  otto  , fino  à ventiquattro. Dell* 
ìfieiTa  maniera  fi  pofibno, preparare  Tali 
vòlatili  di  fave,di  fuligine,e  dimoiti  frut- 
ti, e Temenze. 

OJfervatioui, 

I ' ' 

La  feccia  del  vino  havendo  incom- 
parabilmente più  fermentato, ch’U 
tartaro,  che  fi  ritrova  attom’alle  botte, no 
bifogna  maravigliarfis’il  fiiòfiilecpiù 
Volatile. 

Si  fàla  fiiblimatione  di  quefto  fale  in 
uno  matratio,ch’habBia  il  collo  aflai  lun- 
goi  accibche  la  flemma , ch’è  molto  gra- 
ve per  falirecosì  alto , non  vi  fi  mifchi; 
mà  è molto  difficile  di  confervare  quefto 
fii!e,humentandofi  facilmente,  e rifolve- 
dofi  in  licore,  e perciì) farebbe  rtìeglio ri- 
cavarlo in  ifpirito , ed  il  volatile  fi  difli- 
parebbe  meno,  perche  farebbe  ritenuto 
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^àlla  flemma  . Gon  tutto  ciò  cflendbvl 
mt  del  fole  ])niolte  pferfone  , che  fi  fòclisfanonon  me~ 
yoUiiU  di  no  deirapparenza,  che  d el l’effe ttoj  fi  pd— 
mlfchiare  'queflo  fale  liquefatto  con 
tina  quantità  fufficiente  d’ofla  calcinati 
In  polvere,  per  farne  una  paftà , che  fi  ri- 
durrà in  pallette  , le  quali  fi  metteranno 
*(  * in  uno  matratrojcd  havendovi  adattato 

j|[bpra  un  capello  cieco  , ciòèà  dire-», 
i non  fia  forato  nella  punta  i fi  farà 
lafnWimatIòne,  ò vero  la  rettificatione 
di  quefto  fale? comprima  , e fiiiavràun 
fate  puro,  che  bifogna  ferbare  in  una  ca- 
rafina ben’otturata.  ''li 

La  difficultà , che  v’ è di  ferbare  que- 
fto fale  feccojco'mè  ancora  quello  degPal- 
tri  vegetabili,  ptocede  da  ciò,  che  non  s’è 
volaeilizata,fe  no  la  parte  là  più'  efs&iale 
piérche  retta  nella  ftorta  colla  terra,mol- 
to  fale  fitto.  Quetto  fale  volatile  s’è  refo 
alkali  col  fuoco, come  gl’altri  Cali  volati- 
li, de  quali  hò  favellato  nell’oflèrvatjoni 
fopra  i princip} , e non  è in  modo  alcuno 
verifimile,che  futte  di  quefta  natura  nel- 
la pianta  -,  ò nella  feccia  per  le  r^ioni, 
ch’hò  detto  nelle  medefime  oflet^atroni. 
Aggiungerò  qui , che  s’il  fale  fotte 
; nella  feccia , e non  poteffe  fvilùpparfi  / e 

vincere  l’acidOjfe  non  per  una  lunga  fer« 
mentatione,  come  vogliono  i Chimici, 

- che  feguitano  l’opinioni  ordinarie,ne  fe- 
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guirebbe  neceffanamente  che  quaìi-< 
to  più  (I fa  fer ritentare  la,  faccia  , tanta 
più  dovrebbe, perdere  ,il£uo.agido  ; poi- 
ché rajkali  lodiftruggprebbetnolladime- 
no  accade  il  con.tjrario  j perche  la  feccia 
i divenc’acida  , invecchiandoli,  e quelli, 
|ch^  fanno  Taceto  , fanno  bèn  adoperare 
lafeccia,efarla  fermentare  con  il  loro  ylr  / 
no,  quando  vogliono  renderlo  acido  ia 
bri  e ve  tempo.  > , i rr.jhin 

Mi  pare, che  confiderandò  queft'effèt* 
to  Qió  fi  polla  feguitar  ropinipncd’alciini, 
ch’hanno  fcritto , che  la  feccia  del  vino' 
abondandoin  fale  volatile  , ed  in  ifpiri-ì 
to  folfureo , non  contiene  c he  pochilfìmo 
I acìdoj  peròch’è  quali  e vide  nte,clie  quello 
medelìmo  fale  volatile  è acido  nella  fec*j 
j eia , e che  quello  fìl,che  racidodeU’aceto 
eflendo  più  volatile,che  molti  altri  acidi 
li  volat-iliza  colla  fua  flemma  nella  dillil- 
l3tione.;,€  vero , ch’il  fale  di  tartaro  rica-* 
vato  colla  llorta  fi  folleva  più  facilmen- 
te , phe  l’acido  dell’aceto  5 mà  quello  av- 
viene , perche  è flato  ancora  volatilizato 
dalla  violent’atcione  del  fuoco.  Vn  fegno 
ancora , che  tutt’il  fale  della  feccia  è àci-* 
do  è,  che  quello  tartaro  fi  dilToIve  nel  vi- 
no,e  li;  con  ver  ti  fee  in  aceto  , perche  fi  ri-‘ 

■ trova  poco,  ò niente  di  feCcia  , nè  d’altro  ^ 
tartaro  ne’barrili  , dove  s’è  fatto  l’aceto^ 
beche  ve  fe  ne  fulTe  fatto  prima  natural- 
• H ^ <nen- 
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mete^b  che  ve  Te  fuffe  pofto,come  habla* 
mo  detto  nel  capitolo  dell*  aceto. 

. M'opporranno  forfè  , cheVaggìungc 
qualche  volta  feccia  à i vini  guafli  per 
accomodarli  -,  e che  non  li  (ì  diventare 
acidié 

Mà  queft'effetto  avviene  allorché  la 
fermentatione  eflTendo  jeftata  imperfet- 
ta à cagione  della  troppo  gran  quantità 
di  flemma,  rifpettoil  poco  fale,  ch’era  in 
qncfti  vinijil  Tale  della  feccia  rarefa,  efal- 
tà,  c s’inviluppa  in  qiwlche  maniera  nel- 
le parti  oglipfe  di  quello  licore  , del  qua- 
le li  fàlofpiritodi  vino,  come  habbiamo 
detto  nel  capitolo  del  vino  5 imperbche 
il  vino  non  fi  fà  acido  in  tanto,  ch’il  fale 
trova oglio, fui  quale  pofla  operare,mà di- 
vent’acido,  quando  quello  fale  non  trova 
più  impedimento  per  dlllenderfi. 

Il  fale  volatile  di  tartaro  fà  quali  i me- 
defimieflettijche  quello  delle  lave, e dell’ 
altre  femenze,  e benché  molti  procurino 
d’attribiiirli  virtù  così  fublime,  ed  « llra- 
otdinarie  rifpetto  à gli  altri  fali  volatili, 
non  veggiamo  , che  gli  effetti  corrifpon- 
dano  alle  loro  belle  ìmaginationi. 

ifali  volatili  fanno  un  buon’effetto, 
quando  ritrovano  i pori,  e gli  humori  di- 
fpofti  alla  trafpiratione  , màapportano 
gran  nocumento  quado  gli  humori  non 
Ibnopreparati  j imperbche  colla  loro  vo- 

• la- 
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hi(ilicà  gli  movinojc  gii  mettono  talmen- 
te in  agitatione  , che  ne  fiegue  alle  Voi-  • 
ce  nn^aumehtatìonefli  febbre, e delirijjla 
ondefidèveefaminare  il  temperamento 
I c lo  flato  della  perfona  ammalata  prima 
I di  dargliene.  ^ 

■ QujéllO'i'  ch'érefla  nel  matratio  dòppo 
che  fé  n’è  Cavato  ilfalè  volatile,  e lo  fpi^ 
rito,  è un  oglio  neró,e  puzzolete  mifchia- 
to  colla  par, td  più  flemmatica  del  licore^ 
bifogna  feparare  queft’oglio  per  un  um- 
buto  guarnito  di  carta  bigia  -,  quello  è 
buono  per  la  paralifia  peri  dolori  freddi, 
e per  fare  odorare  alle  feiliine  hifleriche. 

Si  trova  nella  florta  una  feccia  , ò un_j 
tartàto  calcinato , dal  quale  fi  pub  cavare 
un  fate  fiflb  alkali;come  fi  cava  quello  del 
, tartaro  ordioario,mà  in  minor  quantità,’  - 
' poiché  la  maggior  parte  del  fale  dell» 
feccia  s’è  volatìiizatai  ' ! - - 


G A P I T V L O XV.^ 


Defr  Ofio, 


I 

L’Opioèunalactima  ck’efce  “da  fe  ^ 

' fteflb,  b per  incifione  dalla  tefta  de!  >rVn« 

papavero , che  fi  trova  aflai  comnìune- 
mente  nella  Grecia , nel  Regno  di  Cam- 
baÌ8)«  nelle  vicinanze  del  Cairo  in  Egit- 
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to.  Ve  ne  fono  di  tiè  rorti,nero,  bùtico^  é 
. giallo.,,  . ‘ . 

Glij  »|iabitànti . del  paf te  ^ ritengono 
. • qucft’ppioper  illoroufo,  ecimandono  il 
^econiujch’è  ilfucco  di quefte  medefime 
, tefte  di  Papavero  cavato  per  erprellioiie^ 
lo  fannocondenfarc  , e Pin  volgono  nelle 
{jpglle  per  facilitarne  il  trafporto  ; .quella 
è quella  droga  , che , npi.,chiamamo  im- 
propriamente 0pi9,  e phe^<adoperiamo  in 
vece  del  vero:  mà  elTendo  quefta  piu  im- 
pura,che  r altra,non  hà.tant- attività.  . ■ 
Si  .p^b  fare  pn  ^Mecontum  dejrifte^a^ 

* ' maniera  colle  telle  di  papavero , che  na- 

fconoin  Italia, in  Lingu%doca,ed  in  Pro- 
ven2a,  mà  farà  più  debole , che  l’altro.L’ 
opiojche.yiene  da  Thebe  , b dal  Cairo,, e 
SttUu  ilimato  il  migliore  ^ . bifogna  bensì  fcie- 
glie rio  nero,  accenfibile,  amaro  al  gufto, 
ed  agrettotilfuo  odore,  deve  eilèr  e difpiS- 
cevole,e.lbporifero.  ...  - 

Effrj^o  d]  O^io  chUmato  ^JLodano» 


QVeft’op^ratione.è  la  parte  *più  pura 
delPopio cavata  colla  ruggiada , e 
, I ^ collo  fpifito  di  vino,e  ridotta  iji 

confiftenza d’eft ratto., : i 

Tagliate  in  fette  quatpr’oncje  di  buon’ 
opìo,e  mettetelo  in  un  matrado  : veffa- 
tetevl  fopra  due  libre  d’acqua  piovana 

ben 
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ben.  filtrat»:  otturate  il  dctjcQ.inàti:atio,c(l 
havendolo  pollo  sull’arena  ,,  applicatevi 
fotcouii  fuoco  lento , poi  aumentatolo  di 
grado  in  grado  per  fare  bollire  quello  li- 
core per  due  horeccolatelo  caldamente,  e 
verfateloin  un  fiafco.PigliateJ’opÌQjCh’è 
rimallo  iudiirolub.ile''hèH’ acqua  piova- 
na, fatelo  feccare  in  una  conca  di  creta 
fopra  un  fuoco  lento  ed  havendolo 
pollo  in  un  matratiojVerfatevi  fopra  fpi- 
ritodi  vino  lino  all’àltezza  di  quattro  di- 
ta: otturate  il  matratio,e fate  digerire  la 
materia  per  dodici’hqrq  suilé<'Cener4  cal- 
de : colate  doppa  il  licore:  vi  rellerà  fola- 
mente  una  terra  vifcofa  » xhebifogna^ 
gittate com’inutile. Fate  evaporare  fepa- 
ratamente  quelle  due  dilTolutionid’  opio 
in  validi  creta, -t)  di  vetro  i fuoco d arena, 
fin  à cSfilleza  di  rnele,poi  mifchiatele  in- 
fieme  , e finite  di  fare  feccare  quello  mi- 
fcolamentocon  un  calore  lentilfinno  per 
dargli  una.cofillenzà  di  pillole,!)  d ellrat- 
to  folldo,  e n’haverete  tre  onde  , e m^za. 
Quello  fonnifero  è il  più  licuro  di  quati, 
n’  habbiamo  nella. medicina 5 calma_j» 
tutti  i dolori, che  provegono  d’una  troppo 
gran  fottigliezza  d’humori:è  utile  ancora 
per  il  dolor  de'denti  applicato  fui  dente, 

che  duole  , ò vero  inimpiallrosull’arte- 
ria  delle  tempie  . Sene  fervono  per  lla- 
gnare  lo  fputo  di  fangue,le  difenterie  , i 
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Aulii  meftrualì , etlemoroidrfii  , perle 
coliche  , per  le  flullìonid’  humoriacri, 
che  cafcano  sù  grocchi,per  i reurnatifmi 
e per  calmare  ogni  dolore  còlico  . La  faa 
dofa  è da  mezo  grano  fino  à tre  in  qual- 
che conferva  cònveniente,ò  vero'difiem. 
pe rato  in  tin  giulebbe.  ' • ...  ... 

Ojferviitioni»  • - 

L’Opio  è compoftod’una  parte  fpiri- 
tofa,  e d'una  refina  gròfsa,e  terrea: 
la  parte  fpiritofa  può  elfere  focil mente 
difciolta  nell’acqua, ma  la  refinofa  ricer- 
ca un  meftruo  più  conveniente  , come  lo 
fpiritodi  vino  . Bifogna  feccare  i’opio 
doppo  la  prima  difsolutione  per  timore, 
che  lo  fpiritodi  vino  non  fia  debilitato 
dairhumiditààcquofa,che  virefta;  il  che 
porrebbe  impedire,  ^che  la  difsolutione 
non  fi  facefse così  bene. 

' L’aceto  dillillato  diflblve  l’opio , mà  fi 
può  dire,  che  gli  acidi  diminùifcono  la 
iua  virtù  jdiftrugendo,  ò fidandola  fua 
■parte  volatile, cheferve  di  vehicolo  à l’al- 
tra. Si  potrebbero  fervire  dal  folo  fpìrito 
di  vino  per  difsolvere  le  due  parti  deiro- 
pio , mà  fi  può  temere,  che  nefl’evapora- 
tione  no  ne  porta ffe  feco  la  parte  volatile 
Colla  noilra  defcrittione  fi  conferva 
tuttoquel,  che  v’è  néll’opio  i perche  la 

par- 
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parte  refinofa  difciolca  nello  fpirico  di 
vino  non  può  efalcarfi  con  efso  lui , ef- 
fendo  afsai  più  pefante  j e 1’  altra  parce^ 
che  chiamo  volatile  à riguardo  dell^ 
prima)  è mifchiata  coh<jualchepocodi 
refina, che  la  trattiene  , mentre  l’ umidità  * 

s'euapora.Quefto  è quel,ch’hò  efptrimen. 
tato,  e che  ogni  altro  può  provare  , come 
me,  diftillando  queft'umidità  peri  lam- 
bicchi: finalmente  è molto  difficile of- 
fervare  maggior  cautela  per  conferva- 
re  tutte  le  foftanze  deU’Dpio  nel  puri- 
ficarlo, e fi  pofsono  adoperare  pochi  me- 
ftrui  ,chegli  fiano  più  convenienti  « Se 
per  curiofità  fi  pefi\  la  terra  vifcofa  dop- 
po  haverla  fatta  feccare  , fe  ne  troverà 
mez’oncia. 

Quafi  tutti  gli  Autori  commendanodi 
torrefare  Topi  o prima  di  metterlo  in  dif- 
folutlone  , affine  di  far  evaporare  nna^ 
malignità, che  dicono efser vi dentro^mà 
quel, che  chiamano  malignità  non  è al- 
tro, che  quelli  medefimifpiriti,  ò Vero 
folli  i più  volatili , de’quali  habiamofa- 
vellatoj  COSI  colla  torrefattioiie  , Io  pri- 
vano di  qiiello  , ch’haveva  di  più  attivo. 
Agiugono  acòra  aH’eftratto  cavato  ordi- 
nariamente collo  fpirico  di  vino,  Icoral-  xdditient 
li,le  perle,  la  teriaca, refiratco  di  Croco, le  ftrilLoda* 
confetcioni  cordiali , rhifteriche,eraltre 
. cofe,  che  pofsono  refiftere  à una  maligni- 
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tà  fredda  al  quarto  grado , ch’eflì  preterì;; 
dono efsere  neU’opio : màfisà  perefpe-r 
nenza,che  l’opio  non  è pericolofo,  quan- 
do Ce  ne  dàfolamente  la  dofa  prefcritta^ 
diVifiniera  che.non  è di  meftiere  mandar 
vinquede  parti  volatili , torrefapemkllp, 
nc  dlmifchiare  feco  altre  matme 9 chej.' 
impedircòno  d’operare  , corne  farebbefo 
fufse  folo,b  pure  che  ritardanoil  fuo  etfet- 
to.Appartiene  al  Medico,quado  l’ordina, 
di  giudicare  s’  è di  bifogno  una  droga  I- 
fterica,ò  vero  cordiale, polla  quale  puòall’ 
iftante  farlo  rriifchiare.  Non  mi  trattene-  * 
rb  qui  in  efaminare  fe  l’ opio  ècaldo , b- 
freddo  j quelli , che  hanno  fatto  1*  anato- 
mia di  quello  mifto  , fanno- bene  , eh’ 
è quali  tutto  folfo  . Io  procurerò  dunque 
folamente,di  fpiegare  i fuoi  effètti  colla 
maggior  chiarezza,che  potrò  , fecondo  le 
regole  della  chimica. 

La  virtù  dell’  oppio  è di  prouocare  il 
fonilo, e quello  auuiene  calmando  il  mo- 
to degli  fpiritij  impercibche  le  veglie  ef- 
fendQ.eccitat^  dairagitatione  degli  fpiri- 
ti , che  f arefannò  gli  humori  ne’ piccoli 
condotti  delceruello,aumentando  la  loro 
.drculatlonejfi  pub  dire  molto  verifimily 
mente  , e per  la  regola  del . contrario» 
ch’il  fon  no  non  procede  , che  da  qualche 
condenfatione  de’  medefimi  humori  che 
s’è  fatta,  à Cagione  delripofo  degli  fpir.iti 
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nel  cernello  j biTogna  dunque  fecondo 
quefto  principio  ,che  nell’oppio,  ed  iiL^ 
tutti  gli  altri  fonniferi,fiac5tenuta  qual- 
che foftanza  che  lega, ed  intrica  i fpiriti, 
inguifa  che  gl’ impedifea  per  qualche 
tempo  di  circolare  colla  velocità  di  pri- 
ma. Efaminiamo  ora  fe  polliamo  trouar 
nell'oppioqualche  cofa  di  limile.  . 

Per  r Analilì  che  n’  habbiamo  fatto, 
habbiam’olTeruato  primieramente  vna 
parte  rpiritofi  j màdoppo  di’  è Hata  por- 
tata via  daU’acqu a piovana,  è reftata  vna 
materia  gommofa  , e terrea , la  quale  fo- 
. ftanza  io  trovo  attilli  ma  a produrre  que- 
ll’elTetto:  perche  non  veggiamo  cos’al- 
cuna  nella  medicina  , che  fia 
• propria  àcondenfare  il  fangue  , e gl’altri 
! humori,  che  le  cofe  gommofe . Il  latte  , e Vumtnt^ 
I remuHIcni,  cheli  cauanoda  diuerfefe-  ilfonuQ , c 
menze  , la  Ninfea  , la  Lattuca,  ed  ancora  ftrcht. 
tutti  gl’ aUmenti  temperati,  pronocano 
il  fonnoi  perche  fono  riempiti  d’vna  fo- 
ftanza gommofa  , la  quale  mifchiandolì 
nelfangue , conglutina  gli  fpiriti,  e mo- 
derala velocità  del  loro  moto  j fuppofto 
ciò,  è facile  di  concepire  come  I’ opio  fa 
dormire,  poiché  è pieno  di  parti  gcìnmo- 
ft,  che  polTono  eflèr  portate,  ed  introdot- 
te ne’ vali.  ' 

Ma  fenza  dubbio  m’opporranno  qui, 
che  r opio  è pieno  di  parti  fottili , che  in 
' ve- 
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vece  di  conde nfare  gli  rpirltijg  li  debbo- 
no rarefare  . DI  più, che  fecondo  il  mio 
difcorfo,  ogni  forte  di  materia  gommofa' 
prouocarebbe  il  fonno,  comefole  fare-* 
Toppio^  il  che  nulladimeno  èfalfo. 

Rifpondo  in  primo  luogo , che  gli  fpi- 
riti  deir  oppio  eflendo  eccitati  dal  ca- 
Jore  dello  ftomaco  , feruono  à folleuare  la 
parte  gomrnofa,  ed  a introdurla  ne’pic- 
CoU  vali  del  cervello  j mà  eh’  hauendo- 
uelo  intricato, s’efaltano  perla  loro  vola- 
tilità ,b  pure  fi  còndenfanocoirhumidi- 
tà  del  ceriiello:  T iftelTo  accade  quando  s* 
è beuuto  qualche  licore  fpiritofo,  come 
vino,  cedra  , birra  5 imperbche  gli  fpiriti 
folfurei  di  quelli  licori , tirando, con  ef- 
fo loro  parti  flemmatiche,ed  infinuando- 
le  ne'  piccoli  condotti  del  cervello  , vi 
cagionano  qualche  coagulatione;  ondo 
' auuiene  ch’un  huomo  imbriaco  , dorme 
ordinariamete  fubito  che  gli  fpiriti  del- 
la beuanda,  della  quale  s’è  imbriacato, fi 
’ fono  In  parte  evaporati  fuori 'del  cer- 

vello, 

Jn  fecondo  luogo , io  dico  che  tutte  le 
cofe  gommofe  > o vifeofe  non  poflbno  ec- 
citare il  fopimentOjCome  fa  l’ oppiotper- 
che  non  hanno  la  medefima  proportione 
di  fpiriti  volatili , che  le  conducano  nel 
ceruello.  Pofibno  bensì  dando  una  mag- 
giore confidenza  alfangue,  moderare  vn 


Dìyiù. 


G H I M / C O.  127 
poco  la  fua  agitatipne,  ed  eccittare  qual- 
che difpofitione  à dormire  j mà  non  fi  fa- 
rà s\prontamente  come  dallopio,  ed  an- 
cora con  molta  minor  forza.  ..  f 

* Quando  ancora  fi  mifchiaflero  fpiriti 
volatili  c5  quelle  materie  gommofe , del-  > 

le  quali  habbiamo  favellato  j non  di- 
ventarebbero  perciò  fonnifere  come  T 
opio:  perche  gli  fpiriti  non  potendo  eflè- 
re  così  intimamente  legati  con  quello 
materie, come  quelli  dell'opio  fono  natu- 
ralmente colla  loro  foftanza  vifcofajfi  fe-  • 
parerebbero  nello  ftomaco  , e la  maceria  . ■ 

gommofa  non  farebbe  portata  ne'  codot- 
ti  del  cervello , comefiirebbe^necefrario  ..  o. 
per  provocare  ilfonno.  - ; - 
Le^mrti  vifeofe  dell’opio  elTendodu- 
que  infinaate  ne’  piccoli  códotti  del  cer- 
vello, vi  cagionano  la  condenfationo 
degli  humorijde'qualihabbiamo  fa  vell.t- 
tOjfinp  à tanto,  che  poco  à poco  .vi  fopniT 
giu^ono  nuovi  fpiriti,  che  feiogliendo, 
e rafefaciendo.queftp  vifeo  , lo  portano 
via  col  fangne,  h con  gli  altri  humori;  ed 
jiU’ora  il  fopimentoceda,  e fifentonoec- 
citaci,com’erano  prima.  * . 

Si  può  rendere  ragione  , percho  Come  il  Lo- 
i dolori  in  molti  luoghi  fòno  calma- 
ti  doppo  Teffettodel  lodano^  imperòche  * 
i^uedi  dolori  e fl'endo  Cagionati  dall’ agi- 
tatione  degli  fpiriti , fe  quedi  medefimi 

fpi- 
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fpirid  fono  coagulati  , il  dolore  cefllirà 
. per  coiileguenza'.è  quefto  è appunto  quel, 

che  fà  l’opiojcome  habbiamo  detto. 

7/  Quelli, che  cadono  in  delirio  in  una 
febbre' c5tlnu a, fono  molto allegeriti  dall’ 
ti,iht  itli^  opio^mperòche  la  cagione  principale  di 
tAtio  queft’accidctecnn  fale  acro,  ches’è  inli- 
nuato  ne’condotti  del  cervello, e ne  pizzi- 
' cale  membrane.  Ora  il  Lodano,  ch’è  vi- 

fcofo  lega  quelli  fall  permezo  del  fuofbl- 
fo,e  ne  toglie  l’acrezza . Stagna  ancora  le 
Ia  dif-  difsenterie,il  flnlTo  mellruale  , e V altro 
fenter/x  hemotagie,  addolcendo  i fali  acri , che  le 
fomentavano.  Si  pub  dire  finalmente, che 
Cerne  effe  Topio  è u no  de  più  gran  rimedj  , che  noi 
cagtona  U habbiamo  quando  è datoà  propofito,  & 
j**r*’^  ***  rlofa  ragionevole:  ma  fe  fi  dà  in  troppo 
glia  gran  quantità condenza,e conglutina  tal- 

troppo  grx  mente  gli  humori  nel  cervello  colle  Tuo 
qmnttt*  paVti  vifcofe,che  gli  fpiriti,che  fopragiu-  * 
gono  , non  havendo  forza  ballante  per 
dilTolvere  quella  si  gran  quantità  di 
materia,fonoc;Dllrettì  di  fermarli , e coa- 
gulandoli poco  à poco,  perdono  fin ajme- 
tetutt’U  loro  motojdond’è,  che  molti  fo- 
no morti  per  bàvere  pigliato  l’opio. 

Bifogna  ofservare  , che  molte perfone 
s’accollumano  talmente  airufodeU’opio, 
manoaUÌ'  finalmente  non  gli  là  dormire  quali 
ufe  dell'  niente,  eccetto  quando  ne  pigliano  tré,  b 
op>»  quatcrovokepiùdiquel,  cbcfene  dà  or- 
dina- 
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dinarìamene . Vi  fono  alcuni  in  Francia^ 
che  ne  pigliano  fino  à una  dramma  , e 
quella  quantità  no  fà  in  effi  maggior*  ef- 
fetto di  quel  che  farebbero  in  altri  due 
1 granili  Turchi  ne  pigliano  fino  allagrof- 
. fezza  d’ vna  nocciyola  per  corroborarli 
quando  entrano  al  combattimentod^  ra- 
gióne per  la  quale  non  gli  noce  è,  che T 
opio  havendo  paflato  più  volte  ne*  pic- 
coli vali  del  loro  cervello , T hà  come  di- 
latato , di  modo  che  trovando  il  paiTag- 
gio  largo  à balla  nza,  non  v^è  trattenuto, 
le  non  v’entra  in  ma*ggior  quantità  che 
prima:  imperbcheì  Turchi  nonfolame- 
tes’accoftumanoà  pigliare  poco  à poco  V 
opio  j mà  ancora  hauendo  vntempera- 
meto  più  caldo  del  noftro,fomminillrano 
più  fpirlti  al  cervello  per  rarificare  gli  hu. 
moriiche  l’opio  vi  potrebbe  bavere  con- 
denfato.Se  i medefimi  Turchi  fi  fentono 
eoìTobo  rati  Cubito , che  hanno  pigliato  l* 
opioi  quello  viene  da  i Cuoi  fpiriti  volati- 
li,che  Inno  in  efll  quali  il  medefimo  effet- 
to , che  in  noi  fanno  gli  fpiriti  del  vino. 
Hanno  fcritto  contro  quell’  opinione, 
che  fe  fi  hà  riguardo  alla  quatitàde’va- 
poriNarcotici,che  poflbno  follevarfi  dal- 
la piccola  dofa  dell’opio , che  fi  dà  ordi- 
nariamente^non  fi  può  credcre^chefiano 
capaci  d’otturare  {.condotti  degli  fpiriti 
nè  quelli  degli  humoriiche  fcorrono  filile 
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partii  mi  clie  fi  deve  più  tofto  giiid  Icare^ 
cte  rallegerime  nto  de’  dolori,e  la  fufpe-, 
tione  delle  fluffiohi  > procedono  dalla, 
giufia proportione  del  (àie,  «del  Tdifo 
deiropio,e  daUermentofecretto  • che 
contiene.  . - 

- . Mà  queft’c^gettioné  fi  rifolverà  mol- 
to fiiciltneute  , quando  fi  coafiderarà  » 
che  fé  ia  quantità  de’vapoci  è piccola  , i 
vaifi  del  cervello  , ne’quali  pafiano  gli 
fpiciu  finimali^lbno  (bttilifiìini  » e iacili 
ad  (ottarafi  9 e ch’il  troppo  gran  moto 
degli  rpiriti»  che  rpeifo  concorrono  Tulle 
parti  inferme , potendo  edere  moderato 
dalle  vifcofità  dell’opio , ne  deve  Teguire 
•nn^allegerimento  > Tenzache  fia d’uopo 
ammettere«ché  i vafi  degli  humort  fiano 
ottnratii  di  più^fi  deve  credere,  che  tutto 
ropio,ches’è  prefo,potedoeflfere  rarifica- 
to dal  calore  del  corpo  in  vapori,ne  pro- 
duce quantità  . Per  quel,  che  tocca  alla^ 
' proportioné  del  Tale,  e del  fólfo  dèiropio 
e del  loro  fermento  fecreto,  che  pretedo- 
no  darci  per  efplicatione  > mi  pare  chC/ 

» fono  termini  aflai  fpeciofi , mà  fpiegano 
molto  poco  in  quefi’occafione  i imperh- 
che  quantunque  dicano,  che  quefii  fali,e 
quelli  folfi  ,eflèndofi  uniti  colle partlcu- 
le  omogenee , ch’hanno  incontrato,e  ri» 
t'ardato,e  mortificato , quelle  ch’eranola 
cagione  del  male^  non  fi  può  con  ciòri« 

, ce- 
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cerere  un  idea  chiara  di  cjnello»  che  fi 
ilfcnnifero  dell^pio, 

I Oltre  la  virtù,  ch’hàropio  di  fare  dor-  ^ereht  l* 
mire,oflèrvano,  che  molte  volte  fàfuda-  fà 
■ re  ..  loftimo,  che  non  lì  debba  attri- 
. buirequeft’  elFeCto  folamente  alle  parti 
' volatili  di  quefto  mifto  « doppo  che  fi  fo- 
no defintricate  dalla  vifcofità  : mà  à ci\ 
che  durante  il  fonno , i vafi  interiori  ef- 
fendo  come  oftruttì,  h in  qualche  manie- 
ra coagulati  , egli  fpiriti trovando rcfi- 
i ftenza  à paftarvi^  riflettono , e voltano  il 
! loro  moto  Verfol’efteriore  » e portano  T , 
mniditàper  Upori  quel  che  mi  con- 
' firma  in  queft’opinione  c>  che  fi  veggono 
molte  perfone , che  fudano  quafi  Tempre 

dormendo,  benché  non habbianoprefo  - r 

opio.Qnde  pub  avvenire.che  neH’eftètto 
delTòpiOjgli  fpiriti  trovarlo  più  refiftènza 

nel  didentro , cfcano  fuori  con  jpiù  forza, 

ed  eccitano  perconfequenza  piufudore, 
che  nel  dormir  naturale. 

Qualche  chimico  preoccupato , noli-» 
trovarà  forfè  la  mia fpiegatione.,  Confor-  ^ 
me  al  fuo  guftc^perche  nS  la  codifco  bafta 
' temete,di  fale,di  folfo,  e d’altri  principji 
mà  benché  fi  poflano  ricavare  daU'opio 
le  cinque  foftan2e,che  ficavano  dalrefto  , 
deVegetabilijme  ne  fervo  folamete  qu3- 
do  fono  neceflarie  per  ifpiegare  qualche 
effetto  ) peròche  quafido  io  vedo, che  no 
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fono  capaci  di  fodisfare , non  v’ècos’al- 
cmia , che  mi  pofsà  impedire  di  portare 
la  mia  imaginatiòne  più  oltre  » e di 
cercare  una  fplegatione  più  giufta^  in  ef- 
fetto la  beltà  della  chimica  nonconfifte 
à tenerli  fermo  neU’opinione  de’  Chimi- 
ci ordinari]  .che  credendo  fpiegare  tuttti 
gli  e veti  della  natura  co’loro  principj,che 
accumulano  à loro  piacere  , e rifiutano 
come  ridicolo  tutto  quel,  che  non  fi  con- 
formaci loro  fentimento  : mà  confiftì^ 
ad  efaminare , ed  imitare  quel , che  fi 
naturalmente  , cércando ragioni  proba- 
bili, e che  pófla  dirli, che  s’approfliman» 
alla  verità  , quando  pur  fi  dovrebbe^ 
traviare  dal  camino  degli  altri. 


CAPITOLO  XVI. 

'DeWAhè, 

L*  Aloè  è ilfucco  denfo  d’una  pianta, 
che  porta  l’iftefso  n^e  , la  quale 
nafce  in  molti  paefi  , e principalmète  in 
Egitto , donde  viene  . Il  rniglior  è chia- 
mato perbch'è  del  co- 

lore del  fegatOjC  fé  ne  cava  quantitàd’un 
Ifula  di  Perfia  nominata  Socctitra^  qùefto 
ficavaper  Tincifioni  , che  fi  fanno  afla 
♦ .pian- 
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pìanca,edèftaDgibile^'unodoré  difpia- 
ccvole,e<d’un  fapore  amarifDmo.V’è  un! 
altra  fpecie  d’Aloè , che  non  differifco 
dall’ altro,  le  non  ,ch’ellendoftacòcavato 
per  erpreiEone,vi  li  fono  mifchiate  molr 
te  impuritàj  quello  è denfo  grave  , enon 
hà  tant’odore,  ch’il  primo  Si  chiama^ 
Aloè cabalino,perche  i Mrfrefcalchi  fe  ne 
fervono  per  li,  cavalli  . S’adopra  l’Aloè 
non  folo  interiormente,  come  diremo  fa- 
vellando  del  fuo  ellrattò , mà  altresì  inu». 
molti  ceroti,  ed  impiaftri  deterlìvi,  e ri- 
folutIvi.Se  ne  Cavala  tintura  collo  fpirito  ■„  -, 
di  vino  del  l’iftefla  maniera,che  detrive.  ' 
remo  quella  della  mirra  t.queft’è  rifoluci- 
va,  deterfiva,  ed  atta  contro  la  cancrena, 
e per  farecrefcere  la  carne.  Se  ne  fervono 
in  ingettioneper  difsolvere  gfliumori 
tartarolì,e  per  nettare  le  piaghe,  e l’ulce-  * ^ 
re  vecchie 


Effr ateo  d' Aloè,  . . „ . . 

V.  i J ( ‘ 

QVeft’operationeèun  Aloè  puJgato 
da  qualche  cradèzs^a^ ckeeontené- 
' . ■ va.'  (^rn:  ’ ■.) . . 

. Face  liquefare  fui  fuoéo'ott’oncie  d’Aloè 
fuccocrinoin  una  quantità  fufHciencedi 
fucco  di  rofa , od*  una  buona  de cottione 
dièore  di  violetteilafciaCe  ripofare  la  dif, 
folutione  per  cinqaejè  fei  hore^poi  yeifar 

' I ? te- 
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tcU  per  indi  natione, ed  ha  vendeva  fibra* 
ta,fatene  evapurare  poco  à poco  rhami- 
dità^fìn  à tanto , che  vi  refti  una  materia 
in  confiftenza  d’eftratto , la  quale  ferba* 
rete  in  vina  pignatta . Qaefto  è un  reme* 
Fmk  ottimo  per  purgare  lo  ftomaco  corro- 

borandolo: la  fua  dofa  è da  grani  quinde- 
ci  fino  à una  dramma  in  pillole  5 è anco- 
ra utile  per  provocare  i meftruì. 

1 ^ 

Ojìeruationi, 

villoltii  /"^Vefta  preparatione  altro  non  è eh' 
fràBCAfrrit  Una  purificatione  deirAloè  in  un__» 

licore  epatico  :-Si  fanno  pillole  di  queft* 
eftratto e fi  chiamano/>i7/o/^  difranefor- 
' /^.Alcuni  vi  aggiungono  Maftice  , Reu- 
barbaro,  ed  altri  ingredienti  ftomatici'i 
Grani  jfH’  quefta  è ancora  la  bafe  delle  pillole, b gra- 
Itlici  ni  angelici. 

Si  pigliano  ordinariamente  quello 
pillole  d’ Aloe  coi  cibo,b  immediatame- 
villoltmé-  te  prima  j onde  lechiamano/'l/^/e»^/^- 
y?i«ne  ^ h , ^ non  fanno  opera- 

anit  ctbttm  tifone  ordinariamente  , ch’il  giorno  (è- 
euente  ; eccitano  l’emorrbidi  , edime- 
ftrui^perche  l’Aloè  fà  rarefare  il  languó 
' col  (bo  Tale  fermentativo  , e lo  cacciai 
coimpetnofità  fuora  delie  vene.  L’eftrac- 
to  d’Aloèeflèndo  prefo  folo  pizzica  lo  fto- 
maco^onde  fi  dà  immediatame  nce  prima 

di 
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di  imngiare  j affinché  i cibi  per  la  lo>o 
vifcbfiti  rintaz2Ìtto  le  parti  fottili  di 
queftorimedioje^i  fervi no’ di  correttivo;  • 


• *lf  * 4 » ; 

tv 


: il 
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'il  y'.  ' 

I/eJtro  di  proprietà,  ’ 

QVeft’operatione  è una  tintura  di 
jnirra,  d*Aloè,e  di  Croco  , fat- 
^ ta  nello  fpirito  disvino  > e di 
folCoii  ! > ' t 

Polverizate  groflamcHte , emifchiate 
lademe  due  oncie  di  buona  mirra, altre’^ 
tanto  d'Aloè  citrino  , ed  un  oncia  di 
buon  croco  j mettete  tjuefto  mifcolame-: 
to  in  un  matratio  , e verfatevi  ft^ra^ 
fpirito  di  vino  fino  all’altezza  d’ua  ditd: 
otturate  bene  il  matratio,e  lafciace  iltu^ 
to  in  digeftione  per  due  giorni  $ fioratelo' 
doppo,  ed  aggiungetevi  dentro  fpirico di 
f^fo  finà  ^to  > ch’illicore  auSzi  la  mate- 
ria dì  quattro  dita:  mKchiate  bene  il  cut>: 
to  infieme^ed  havendoefactanientedttif-i 
rato  ccHRe  prima  il  matratio  con  un’altra 
per  fare  un  vafodi  rincontro , mettetela 
in  digeftione  nel  letame  , b in  qualche^ 
calore  fimile  per  lo  fpatio  di  quattro 
giorni:  verfatc  doppo  il  licore  per  indi^ 

I 4 na- 
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nacione , ed  havendolo  colato , ferbatelo . 

; /Vrfà.'  carrafa  ben  otturata  . Queftoè  vn 

ottimo  rimedio  per  corrobàre  iT cuore»»,  • 
purifica  il  fangue  , ed  evacua  per  (udore, 

• ferve  ancora  per  agiutare  la  digeftione^ 
degli  allmenti,per  li  vapori  rifierici,e»» 
per  provocare  il  meftnio.La  fu  a dofa  è da 
^ goccie  fette  fino  àdodeci  in  gualche  li* 

core  appropriato. 

•«» 

i',  < ’ OJfervationi,  ’ \ 

• • 

‘ ‘ ' ' ' 

IL  nome d’Elefirò  è flato  dato à molte  • 
infufioni,ò  tinture  di  materie  fpiri* 
tofe,fatte  in  meflrui  fpiritofì  . Hanno 
velluto  efprimere  con  queflo  vocabnlo,; 
un  licóre  pretiofo,  equinteflentiale . Pa- 
racelfo  è flato  il  primo , che  hà  deferitto 
queft’eflratto  : molti  altri  doppo  vi  han- 
no mutato  alcune  circoflanze  ; ma  tutti 
s’indrizzano  à un  medefimo  fine  , ch’è  di 
cavare  la  tintura  de  Ili  tré  ingredienti,' 
che  adoperiamo.,  ' i 

- Hò  pofto  folamente  un'oncia  di  Grò*, 
co,  > perche  queflo  piccolo  fiore  è molto 
/ lcggìcro>ed  occupa  u n gran  fpatb . QuS- 

do  fe  ne  metteflè  più  , il  meftruo  non  lo 
riceuerebbe  > imperóche,  quefla  quanti-, 
tàbafla  per  riempire  i fuoi  pori , 

, lolafcio  infouiiere  le  proghe  folo  per 

' due  giorni  nello  fpirito  di  vino,  ajfinche 

fe 
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fe  ne  diftacchi  rolaménte  la  parte  più 
folfurea.  L'Acido  chevifitnifchiadop- 
pO)  effendo  dolcifìcaco  dalle  ^ar ti  ramofe 
di  qtieifto  fpirico  , non  ha  piu  forza  di  ca- 
ricarli d'alcuna  tintura . (^efto  milcola- 
snento  di  fpirito  di  vino,e  d i folfo  , da^ 
ùn  buo  odore  alla  tintura, ed  hanno  qual- 
che cofa  di  cor  diai  e. Cosi  lo  no  cSfigliarei  ' 

di  mutare  quello  meftruo  come  fanno 
alcunij  adoperando  in  Aio  luogo  lo  fpiri- 
to di  corno  di  Ceruo  . Se  fi.vogliono  mec-  sicawa  an> 
terel’ifteflè  dilTolùtioni,fopra  quel  che  fa-  coTH  un*.' 
rà  rimafto  nelmatratio  , ó caverà  ancora 
una  tintura  j ma  non  farà  A gagliarda,ne 
fi  buona,  come  la  prima  $ imperbche  le.» 
parti  più  volatili  faranno  date  già  di- 
fciolte . ■ , . ' 


CAPITOLO  XVIII. 

DelTah/tcco  » 

I.L  Tabacco  chiamato  Nicotianath  vero 
è vna  pianta  di  foglie  larghe, 
che  nafce  abondantemente  in  molti  Iuq-  ^ 7^. 
ghi  dell’America,  come  nel  BraAle,e  nel  bucco . 
Ferùima  il  più  ftimato  è quello,  che  vie- 
ne dalla  Florida.  Hanno  trafportato  que- 
lla pianta  nelle  nollre  Terrei  ma  come-» 

il 
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il  paefe  non  è molto  caldo , quella  cke^ 

vi  nafce  non  hà  tata  forza  compii 

/ 0 _ 

coche  porta  no  dall’America . Edèndoil 
Tabacco  mafticato  , b prefo  in  fumo  di. 
quando  in  quando/carica  adai  il  Cernel-^ 
lo^  mafefivfa  troppo  fpedb,  cagiona-» 
molte  infermità» come  la  paraliln^e  iap^ 
popleiia.  Sì  peda>  e s'applica  foprato^ 
morifChe  lì  vogliono  rifoluerej  imperci& 
ch’è  ripieno  di  (pitici  i che  li  rarificano» 
. dtl  cdaprono  i pori.He  mettono  ad  inlódere 
rttbMct,  nelracqua  comune , e filauano di  quell** 
infufione  le  ferpìcelle  , e gioua  i n ogni 
• altro  prurito  della  pelle^na  nonbifogna 
che  l’acqua  neiia  troppo  carica  » per  ti- 
more,che  non  provochi  il  vomitoJl  Ta- 
bacco fa  morire  i Serpi , le  Vipere,!  La- 
certi,§ gli  altri  animali  limili',  fe  haven- 
doli  foratola  pelle,,  fe nedntrodocono 
dentro  alcuni  pezzetti,  òfe  gliene  là  ri- 
cevere il  fumo, ^ , _ . . " 

/ * 

Diftiilatiom  del  Tabacco  • 

» 

MEttete  in  vna  cucurbità  di  verrò 
ott’oncie  di  buon  Tabacco  ta^ 
gUato  in  pezzetti,  verfatevi fopra  altre 
tanto  in  circa  di  flemma  di  vitriolò  i 
coprite  la  cucurbità  col  fuo  capello,  e la- 
fci  a te  digerire  la  materia  i fuoco  d’are- 
na per  lofpaciod’vn  giorno  : addactatevi 

un 
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un  recipiente,  è fate  diftillare  à foco  len- 
to einqn’oncie  incirca  del  licore,che  fer- 
barete  in  una  carrafa.  Quello  è un  poten- 
te yomitivo,la  dola  del  quale  è da  dram- 
me due  (Ino  à fei  , in’  qualche  licore  ap- 
propriato : è buono  ancora  per  la  rogna, 
e per  le  ferpicelle  , con  ungerfene  ligier- 
mente  . Mettete  quel  che  farà  rimaflo 
ncllambico  , invrra  ftorta  di  creta,òdi 
vetro  lotata,che  collocarete  in’ vn  fornel-  ' 
k).*  adattatevi  un  recipiente- grande-, ed 
hauendo  lutato  efattamente  le  giunture , 
cominciate  da  vn  fuoco  lento , per  fare 
ufcire  tutta  la  flemma  ^ '‘aunientatelo 
poco  à poco  i e gli  fpiriti  ufciranno  cou- 
fifa'merite'colfóglio  nero  : continvate  il 
fuoco  fin  à canto;  che  non  venga  più’coC» 
alct^na  i poi  làfcfàte  raffireddare  i vali  , t 
dilottacèlij  rpoerciatc  quel  cb’il  recipie- 
te  cónte flerà,‘in’uno  ombuto  gvarnito  di  * 
carta  bigia  “ rhumidità  acquofa  palTarà» 
ma Toglio  nero, e puzzulente  «fterà  nel 
filtro.  Serbatelo  in  una  carrafa  : fe  ne  può 
mifchiare'  una  dramma  in  due  onciO 
di  gralTo.Quefto  c un  buoniffimo  timedio 
per  il  prurito , e per  Iclerpìcellé . Si  può 
cavare  un  Tale  alitali  dal  carbone,  che  ri- 
mane nella  ftorta  deiriftefla  manieri-»  ■ 
ch’habbiamo detto  , del  Sale  di  gaiacco. 
Quefto  Sale  è fudorifico  » la  dofa  del  qua- 
le è da  grani  quattro, fino  à diece  in  quah 
chelicorecoDueniente . Of- 

r 
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f Ojfervitfiom.  ' ; 

IL  tabacco  «pienàdi  Solfo,  ediSale^ 
volatile  con  penettantc,che  fubbito, 
che  arriua  allo  ftomaco , ne  pirica  le  fi- 
bre ,■  ed  eccitali  vomito  ..'  L' egli d di 
Tabacco  è un  vomitiuo  li  potènte . che  fé 
fi  mette  per  qualche, tempo  il  uafo  fulla 
carrafa , nella  quale  fi  ferba,  fi  vomitarà* 
Io  feci  Un  giorno  una  piccola  incifion^ 
nella  pelle  della  cofeia  d'un  cane,  ed  ha- 
vendevi  pollo  una  piccola  talla  bagnata 
Ejferimi**  d’oglio  di  Tabacco  , l’animal  fu  purgato 
immantinente  doppo  per  fopra,  e per 
baffo  con  grandiflìmi  sforai  ; Si  può  fare 
il  Sale  fiffo  del  tabacco , come,  habbiamo 
deferittoj  ma  per  haverne  qualche  quan- 
tità , bifogna  aggiungetui  più  tabacco; 
imperòche  ricavando  dalla  Wta  una 
fi  piccola*  quantità  di  materia , appena  fi; 
farebbe  ,yna  dramma  di  Sale . , 


C.A  P I T O.L  o.  oax. 
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. . '•'Ejt fiato Vancimagogo , 

• • • I 4 

“ » » • • » * 

Veft’eftratto  è un’unione  delle  fo- 
. danze  più  pure  di  molte,  fpecie  di 

^rime- 
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rimedi)  fmrgatiui,e  cordiali,per  purga- 
re  cutei  gli  humori . .. 

Pigliate  vn’oncia  , e me22a  di  carne>> 
di  Coloquintida  , vn’oncia  degli  ingre- 
dienti, ch’entrano  nella  compofitiono 
della  poinere  dìfDìnrrhodonAbbatist^Xtre- 
tanto  di  buon  Agarico,  e due  ode  d’hel- 
leboro  nerojpoliierirate  il  tutto  groflii me 
te, e mettetelo  in  un  matratio  : verfatevi 
fopra  ruggiada  , ò. acqua:  piovana  di-' 
ftillata  , fino  aU’alte2za  di  quattro  dita_^: 
otturate efattamente  il  matratio,  c col- 
locatelo in  digeftione  full’arena  calda_,j 
ì)  vero  nel  letame  . Lafciateuelo  per  tre, 
b quattro  giorni , e movete  di  quando  in 
quando  iLvafoj  paflatedoppo  l’infufione 
per  una  tela  , e verfate  filila  materia  ri- 
mafta,  altretanto  del  medefimo  licore^, 
lafciandolo  immolare  come  prima,  poi 
colatelo , e fpremetelo  fortemente  : mi- 
fchiatele  dette  infufioni  * e lafciatele  ri- 
pofare  fin  à tantoché  fiano chiare  : ver- 
latele  per  inclinatione  , e fatene  vapora- 
re l'humidità  in  una  conca'di  creta  ful- 
l’arenaà  fuoco  lento  fin  à confifien2adi 
firoppo;  mifehiatevi  all’ora  me2oncia—» 
di  refina  di  fcammonea',  e due  onciè  d’- 
efirattò  d’alóe  preparato  , come  habbia- 
niodetto:E  farete  liquefare, e difTaccare-/ 
il  tutto  fin  à confiften2a  d’eftrattp , 
n’haurete quattroncie . Queftoèun otti- 


143  CORSO 
ytrtk,  mo  purgatluo  di  tutti  gli  humori  ^ laL» 
Dofd,  dofa  del  quale  è da  un  fcrupolo  , Gnk 
due  in  pillole  . 

, > OBervationi*  ■ : 

LÀ  carne, b polpa  del  ColoquintidSU», 
altro  non  è ch’il  pomo  mcdefimo 
della  Coloquintida  mondato  dallo 
fue  Teme  nze  ; Quella  non  è meno  pur- 
gatkia  ch’amaraj purga  ilceruello,e  lO 
miglior  è la  più  bianca  , e la  più  lig* 
giera» 

I Per  gl’  ingred  ienti  del , THatrhodoìL^ 

Abbatti  , s’intendono  le  droghe  , ch’- 
entrano nella  compofìtione  di  quefla.» 
poluere  > la  quale  è cordiale , e refi&e  alla 
malignità  degli  humori  , e prende  il 
nome  Tuo  dalla  rofa , che  n’è  la  bafa  . Si 
troua  defcritta  in  tutte  le  farmocopce.  ' 
L’Agarico  è vna  fpecie  di  fongo,cho 
nafte  ìiil  Larice:  il  meglior  è il  più  bian* 
codlpiù  leggiero,ed  il  più  frangibile,efe 
feruono  di  quello  per  purgare  il  cer- 
uello. 

La  radica  d’helleboro  nero  è vnpo- 
tentillìtno  pnrgàtiuo  per  la  malinconia^ 
e perciò  fi  dà  à gli  hipocondriaci»  ed  an- 
cor’à  gliSmaniacijProvoca  il  vomito  qu5 
do  fi  piglia  Colo , ma  con  quello  mifcola- 
mento,prede  lavia  d’abaflbiil  biacò  è ve- 

neno 

' • • 
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Icno  prefo  per  boccajonde  non  f*e  ne  fer- 
uono«  fe  non  perg|i  llernutatdrij . 

L.a  (cammonea  è un  Tucco  refinofb 
molto  purgatiuo  j la  meglior’c  la  più  pu- 
ra , piurdìnofa  , e più  frangìbile  , Jsu 
quale  eiTendo  ridotta  in  poluere  , viene 
d ì color  bigio, che  tira  al  chiarojla  refina 

fe  ne  calia  come  quella  del  gialapo.L’aloè  ' 

purga  la  bile , la  virtù  del  quale  babbi a- 
mo  ^uellato,  defcrivendo  il  fuoeftratto . 

.'Srfervono  ordinariamente  dello  fpi-, 

^ rito  di  vino  per  fare  quefi'eftrattOjefem- 
bra  allora , che  deve  edere  più  puro  ef-t 
fe  ndo  cavato  da  quello  didòluente,  che»/ 
d un  medruo  acquofo^  iiffperòcbe  lofpi-  ' 
*’*^®A*  *'°*'difsolve,  che  la  fodanza 
la  più  balzamica , e la  più  pura  de’midi; 
j ma  io  preferifco la  rugiada  , '6i’acqua_ji 
I piovana, b pure  l’acqua  comune  allofpi- 
rito  di  vino  per  molte  ragioni.  . ' 

I La  prima  , perche  facendo  evaporare 
rhumidità  delfcdratta  cavato  collo  fpi- 
rito  di  vino  , fe  ne  diflfpano  molte  par- 
ti le  più  fottile,che  queflo  diflblvente  ha- 
veva  volatilizato:  certamente  non  fi  pub 
impedire  y che  noli  fe  n’evaporino  » per 
qnaluque  difsolvente,  che  fe  fia  adopera- 
tpymafe  ne  dillìpano  afsarmeno.qiiando 
; li  fervono  de’medrui  acquofi  , che  quan- 
I do  lì  adopera  lo  fprrito  di  vino  j onde  fi 
debbono  Tempre  preferire  i medruij,  che 

i ’ . PoC' 
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polsono  confervàre  meglio  la  virttì  del 
mifto, dal  quale  fi  vvòle  cavare  Tedrat- 
tJ  . I-a  feconda,perche  lo  fpirito  di  vino 
lafcia  fempre  qualch’impreffione  di  ca- 
lore , e d’agrezza  à gli  efiratti  da  lui  ca- 
vati, il  che  non  fanno  i liquori  , che  noi 
adoperiamo . La  terza,  perche  lo  (pirico 
divino,nonèunmeftmo  fi  conveniente 
ch'il  licore  acquofo,’per  difsolvere  i Cali, 
de’quali  fono  ripieni  gli  ingredienci,che 
noi  adoperiamo  , ed  in  quello  fale  con-  ' 
fide  la  maggior  parte  della  loto  virtù. 
Bifogna  dunque  quanto  fi  pub  fciogliere  i 
difsolventì  , checonfervinole  virtù  de’ 
midi, e che  fiano  familiari  alla  nodra  na- 
tura.Si  deve  adoperare  lo  fpirito  di  vi- 
no per  edrarele  fodanze  refinofe  » come 
quelle  della  fcammonea  , delgialappo, 
del  turbitojma  quando  un’e  dratto  fi  pub 
fare  con  un  licore  acquofo , e meglio  fer- 
uirfene,che  d’un’altro medruo, perle  ra- 
gioni ch’abbiamo  riferite  • ' I 

Difftrinn»  . Si  fono  divifi  i remedij  purgativi,irL-*  • 
flemmagoghi,  melanagoghi , ed  in  cola-  , 
^ ^ Perii  flemmagoghi  s’intendoiìo 

quelli  che  pu  rgano  principalmente  la^ 
flemma,per  li  melanagoghi  la  meninco-  , 
nia,e  per  li  colagoghi , quelli  che  purga- 
no la  bile  ) onde  mifchiando  quede  trh‘ 
forti  diremedij,fi  vna  compofitionev 
chevien  cluamata;|>/iw/«r4g^/r,cioè  à di- 
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ire,chc  purga  tutti  grhumori,com’habia* 
mo  ciefcritto.Per  fpiegare  l’attione  tie’ri- 
niedj  purgativi  ,fopra  i Hirerfihumori, 
bifogna  confiderare  in  primo  luc^o>  che 
la  malinconia,  e un’hu  more  molto  tar- 
tarofo,e  ripieno  di  fali  fillio  che Ja  pituità 
è molto  vifcofa , e ch’efle  ndo  (!:akta  dal 
ceruello, s’attacca  come  vna  colla  contro 
la  membrana  interna  delle  vifcereie  che 
la  bile  è fottiUflima,e  faciliffimaad  effe*» 
te  rarificata. 

* 1 rimed  j , che  fi  chiamano  Melanago* 

ghi,comc  la  Scamonea , la  Sena , fono  ri-, 
pieni  di  fali  lifciuiofi,ch^4ij^il^pnO:<3^^ 
inamente,  e purgano  rhunipremalinco* 

. nicO)  ch’è  contenuto  nelle  patti  inferio- 
ji  5 imperòche  quelle  fpecie  di  rimed) 
calono  fempre  , ed  eflendo potente  ecci- 
tano la  fermentatione,  p!fcr,tuttii  luoghi 
doue  s’incontrano,  • . : ^ 

. , I FlemnVagoghi  » comel’A  garico, 
Goloquintida,  purgano  la  pituità , ch’è 
principalmente  contenuta  nelceruelloj 
perèo^e  quelli  remedj  fono  ripieni  di 
parti  volatili , che  s’e  fa  Ita  no  facilmente 
per  mezzo  del  calore  naturale  , e rarifi- 
cando quell’humore , lo  fanno  fcendere-» 
perle  vie  ordinarie  della  purgationev 
I Colagoghi , come  la  Caffia  » il  Reiibar- 
bayo , che  (ono  rimed j dolci,  è che' norL_* 
hanno  for2;a  d’eccitare  vna  fermentati^- 

li  fi  ■ 
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fi  graade  ] come  gli  altri , purgano  fola- 
mente  la  bile;  imperciòch’è  molto  dillb^ 
labile , e facile  ad  elTere  fermentata,  ma 
non  poflbno  penetrare  la  malinconia, ne 
la  pituita , à cagione  della  loro  craflezza; 
e così  noiibifognamaravigliarfijfenell’- 
èfFetto  di  quelli  rimedj,  fivedemagior 
cvacuatione  della  bile,  che  degl’altri  hu- 
mori.Si’deve  olTervare  ancora , che  i ri- 
medj , che  purgano  la  pituità,e  la  malin- 
conia,reftano  , òlafcianqla  loro  impref- 
fione  nel  corpo , più  lungo  tempo  , che.» 
.quelli  che  porganola  bile  5 perche  abon- 
dano  più  in  ifpiriti,ò  in  fali^di  più  non_j 
bifogna  imaginarli , che  quelli  Flemma- 
goghi , e Menalagoghi , non  euacuino  à 
fatto  la  bile  5 imperòche  ne  fanno  vfcire 
quanto  n’incqntrono  : maeflendomi- 
Cchiata  con  gli  altri  humori,  non  compa- 
rifce  tantOjCome  quando  Uà  fola . 


CAPITOLO  XX» 
DeìhTerebentiitif 


VI  fono  due  forti  d’ Alberi  ,da  i quali 
efce  la  Terebinto  , per  le  incilìo- 
ni  che  vi  11  fanno, cioè  ilTerebeCÌno,ed  il 
Larice.-  le  ue  trova  dell’Ima,  e l’altra  fpe- 

cie 
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eie  In  gran  quantità  , ne’  paefi  caldi  co- 
me neU’Italia, nella  Provenza,  ed  ancora 
nel  Delfinato . i 

La  Terebentina  è propriamente-# 
una  refina  liquida  in  confiftenza  di  bal- 
famo  : quella  che  viene  dairifuladi  Scio 
è {limata  la  migliore  ; onde  coda  più  ca- 
ra  .Quella  che  adopriamo  ordinariame- 
te,e  che  fi  chiama  Terebentina  di  Vene- 
tia,dev’eflere  chiara,  trafparente,odoro- 
fa,ednii  poco  piccante  al  gufto  . Se  , 

fervono, come  d’un  balfamo  , per  le  pia-  # 
ghe^  e prefa  per  bocca  è molto  diuretica; 
laonde  fé  ne  dà  nelle  fcolationi  iq  boc- 
coni , o difiemperata  In  qualche  Heoro, 
con  un  rolfo  d'ovojc  là  che  l’orina  habbia 
un  odore  fimile  à quello  della  viola  . Si 
fà Cuocere  fovvente  nell’acqua, e diventa 
. folida  come  la  refina:  così  preparata  fe_# 
ne  formano  pillole;  che  fi  danno  all’am- 
malato:  la  dofa  è da  grani  trenta  ,iinoà 
una  dramma, e fé  fé  ne  piglia  troppo,  ca- 
giona dolori  di  teda . 

Se  per  curiofità  fate  bollire  in  acquai» 
un  poco  di  Terebentina  , per  un  quarto 
d'hora  in  circa  , e doppohauerla  cavato 
dal  fuoco  , vi  gettate  fopra  acqua  fiedda, 
vedrete  sii  la  dett'acqtia  una  pellicola—, 
ch’avrà  molti  belli  colori  fcreziati  à 
guifa  di  marmo;ln  quale  raccolta  altro  no 
è ch’vna  Terebentina  bianca  . 

K - z DrJiU:^ 
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lUBillatione  delU  terehetttina . 

QVeft’operatione  è una  feparatione 
deiroglio  della  Terebentina,  dalle 
lue  parti  terreftri. 

Pigliate  tre  libre  di  buona  Terebenti- 
na , verfatela  in  vna  ftorta  di  creta,  b di 
vetro  lotata,che  (ìa  baftantemente  gran- 
de»in  modo  che  la  metà  refti  vacua  : ag- 
giungetevi un  buon  pugno  di  ftoppa  , af- 
fine di  trattenere  la  parte  grafia  dell3— # 
Terebentina:  quandoil  licore  corfiincia- 
ràà  diftillare  , bifogna  nettare  il  collo 
da  dentro,  e collocare  quella  ftorta  in  un 
Fornello  per  diftillare  à fuoco  aperto  : 
.adattatevi  un  recipiente, ed  havendo  lo- 
, tatole  giunture  , coi|iinciate  la  diftilla- 
■ tioneda  unfuocolentiflìmo,  per  ifcalda- 
re  la  ftorta , e per  fare  ufeire  uno  fpirito 
volatile , doppo  del  quale  aumentaretC-» 
11  fuoco  da  gradò  in  grado . Prima  diftil- 
larà  un  oglio  chiaro , poi  un oglio giallo, 
e finalmente  un  oglió  roflb:  habbiatè  cu- 
ra di  feparare  quelli  licori,à mifura , che 
diftillaranno,  ed  allorché  vedrete  Toglio 
roflb  ufeire  denfo^leuate  il  fuocojed  i va- 
fi  elTendo  raffreddati , dilotateli,  e ferba- 
rete  quelli  licori  feparacamente  nello 
cari  atine  . Lo  fpirito  volatile  è vn  ottimo 
apperitiuo , del  qual  fe  he  dà  da  goccio 

quat- 
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quattro  , fino  à dodeci  in  qualche  lico- 
reappropriata per  fare  ufcire  l’arena  da* 
xenijh  dall’  Vrecrojne’dolori  colici,  e ne- 
fritici , 6 vero  per  diflblvere  le  vifcofità: 
fe  ne  fervono  ancora  nelle  fcolationi . 

Il  prirn’oglio  ferve  ài  medefimiufi, 
che  lo  fpirito:  llfecondo,edil  terzo  fervo- 
no di  balfamo  per  confolidare  le  piaghe, 
per  refolvere  i tumori , e per  corroborare 
i nervi  ; rompete  la  Aorta, e vi  trovarcte 
dentro  una  malfa  chebifogna  liquefare, 
e colareperfepararneleftoppe  : queft’è 
vna  buona  Colofonia,  che  fi  adopra  negl* 
impiaftri , per  dilfeccare,e  confolidare . 
Di  quefta  maniera  fi  poflbno  dìftillare«» 
le  Refinei  il  Maftice  , l’incenfo , il  Taca- 
mahaca,  la  Gomma  Elemni,  il  Labdano, 
e l’altre  gomme  di  quefta  natura  . 

Ojjervationu 

LO  fpirito  dèlia  Terebentina  , epro- 
propriamence  un  oglio  etereo  mi- 
fchiato  con  un  poco  di  flemma, e di  fale-# 
acido  elfentiale  che  lo  rendono  aperiti- 
vo. Quefto  fpirito  dà  l’odore  alla  Tere- 
bentina . Bifogna  aumentare  afsai  il 
fuoco  per  cavare  Tultim’  oglio,  il  quale 
diveta  rofso  à cagione  delle  fuliginofità, 
che  vi  cadono  fopra , prima  ch’efca  dalla 
Aorta  . Se  fi  aumenta  ilfuoco  fin  à tanto, 
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che  non  efca  più  licoretnon  fi  trovarà  al- 
tronella  ftorta  ch’un  poco  di  matecia^ 
liggiera>e  molto  rarificata , che  non  Cer- 
ve à cofa  alcuna.  L’oglio  di  Terebentina^ 
che  fi  vende  nelle  boteche  de*  Droghieri 
è un  mifcolamento  dello  fpirito,  e dell'- 
oglìo  giallo . L’oglio  della  Terebentina*», 
eflendo  mifchiato  coirogliodrVitriolo, 
fifcàlda  coofiderabilmente  , eie  roglio 
di  Vitriolo  è molto  gagliardo  > fi fà  efièr- 
vefcenza  . Hh  procurato  di  darne  la  ra- 
gione , nelle  ofservationi  ch’hb  fatto  , fa- 
vellando della  diilillacione  del  Vicrio« 
lo . 


CAPITOLO  XXL 


Usi Be/zoifto . 

IL  Belzgino  chiamato  d’alcuni,  A/JclJ 
dolce f e vna refina,  che  efce  d’urt-» 
albero grade,  del  quale  non  fi  sà  il  nome, 
benché  molti  habiano  voluto  darli,quel- 
,16  di,  Lajerpitiiim  ,•  quello  albero  è molto 
commune  in  Samaria  , ed  in  molti  altri 
luoghi  circonvicini . Il  Belzoino  è ufita- 
ro  (la  i Profumieri  : fé  ne  fervono  anco- 
ra nella  medicina  per  refiftere  alla  ma- 
lignic'i  degli  humori  ',  e per  Corfobare  il 
’ cuo- 
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cuore  9 ed  il  ceruello  5 bifagna  fcieglicrlo 
jiettOjfrangibile,  e pieno  di  macchie  bia- 
che  .. vien  chiamato,  Amigdaloi* 
des , . 

> . . ' 

Tiori di  Bekotm,efm aglio» 

QVeft’operatione  è un'eralatio/ho 
de’  Sali  volatili , del  Belzoinò  j e 
una  feparatione  delfoooglio  per  mezzo 
della  diftillatione  é 

Pigliate  vna  pignata*  d i creta  alta , e 
ftretta , la  quale  habbia  un  piccolo  orlo: 
mettevi  dentro  trè,b  quattr’oncie  di  Bel- 
zoino  ben  netto , e grofsamente  polveri- 
zato,  coprite  la  pignata  d’un  cartoccio,  e • 
legatelo  tmt’intornofotto  l’orlo:  collo- 
catela Tulle  ceneri  calde,e  quando  il  Rel- 
zoino  farà  fcaldato , i fiori  fi  fubliniara'n- 
no:  leuate  il  cartoccio  da  due,in  due  bo- 
re,ed  attaccatene  un  altro  in  Tuo  luogo*. 
Serrate  prontamente  1 fiori,  che  trovare- 
te  attaccati  à i cartocci , -in  qualche  vafo 
di  vetro,  e quando  quelli  , chefi  fub- 
blimaranno  doppo  , cominciaranno  St 
comparire  ogliofi , levate  la  pignata  dal 
fuoco , I mettete  quel  ch’èiàmaftoin  una 
piccola  Aorta  di  vecro,alla  quale  havén^ 
do  adattato  un  recipiente,  fate  difiillare 
à fuoco  d’arena , un’oglio  denfo,  ed  odo- 
• rofo^  fin  à tanto , che  non  efca  più  coTa  al- 

K 4 cuna, 
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con  a, non  tetterà  altro  nella  Rotta  ch'tina 
terra  molto  fpongiofa  . I fiori  fono  otti- 
mi per  gli  afmatici , e per  corroborato 
lo  ftomaco  : la  dofa  è da  grani  duò* 
fino à cinque , in  vn'ovo , h in  pezzette. 
L’oglio  è un  balfamo  per  le  piaghe^  per 
IVlcere  . 

Ojjervatipni» 

ILBelzoino  efsen do  pieno  di  molto 
parti  volatili  »fifubtima  facilmente, 
per  molto  lento , che  fia  il  fuoco . I fiori 
fagliono  in  aghi  bianchifllmi  i ma  fé  vi 
applicate  troppo  fuoco , portano  con  efso 
loro  una  piccola  quantità  d*oglio , che  li 
rende  gialli, ed  impuri.  Bifogna  dunque 
per  hauefe  i fiori  bianchi, fare  roperatio- 
iie  Tulle  ceneri  calde^bà  fuoco  d'arenso, 
1 fiori  del  Belzoiuo  , hanno  un  acidità 
molto  grata. 

^Tintura  di  heìzùiito» 

Pigliate  tre  oncie  di  Belzoìno , e mez- 
zoncia  di  StoracejpolVerizateli  grofi* 
famente , e metteteli  in  vna  carafa,  6 in 
lin  matratio  , la  metà  dei  quale  retti  va- 
cua i verfatevifopra  vna  libra  di  fpirito 
divino;  otturate  efattamente  ilvafù,c 
circondatelo  di  letame  caldo  ; lafciateio 

COSI 
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così  in  digeftióne  pef  Io  fpatio  di^uinde- 
CJ  giorni , doppo  de’quali  filtraretaiH  li- 
core , e ferbatelo  in  una  caraffa  beiTof- 
turata  . Alcuni  vi  agiungono  cinque , h 
fei  gocciedi  balfamo  del  Perù,  per  darli 
un  bnon  odore  j qnefca  tincuraè  utile  per 
levare  le  macchie  dalla  faccia  in  quatte’ 
oncie  d’acquaiC  la  fà  diventare  biaca,  co- 
me latte.Si  fogliono  lavare  di  queft’acqua 
bianca, che  (i  chiama  titu  w- 

Quefea  tintura  è una  difsolutione  del-  S'^**^* 
larefina  delBclzoino  fatta  nello  fpirito  ^ 
di  vino.  Quando  fi  mifchia  ingranqua- 
tità  d’acqua",  fà  un  lattei  imperbche  l’ac- 
qua indebolifce  lo  fpirico  4*vÌao.  « gii  fà 
lafciarequel , che  teneva  difcifJÌtp.’ Se  fi 
lafcia  ripofarequertoIatt€_^*;là  réfifìa  fi 
precipit’al  fon  do  del  vafo  » c l’acqua  reità . 

chiara  . S’aggiunge loft waceàqttèf^  . 

tintura  per  aumentare  il  buon  odore, 

t'  ^ hfltutct 
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DellaCétrfòra*  ^ 

La  Canfora  è fiflà  féfina , cbé  difiilk 

goccia  à goccia  d’ungrand’AlberO  i 

tnolcofimile  alla  noce  nell’IfuladiBorneo  canfur^y^ 
in  Afia;  ne  portone  a Acnra  dalia  Cina 

' in 
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5n  piccoli  pani,  mà  non  è così  buonaj  bl- 
Togna  fcieglierla  bianca,trafparente, net- 
ta, frangibile , e fenza  macchia  i e ch’ap- 
pena  fi  fmorzi , quando  è accefa.  La  Can- 
fora è copofta  d’un  folfoje  d’un  fale  fi  vo- 
latile , ch^appena  fi  pub  confervare  per 
qualche  tempo,  e cerna  Tempre,  b^che 
Ila  ferrata  . Quefio  è un  gran  rimedio  per 
calmare  le  paifioni  hìfteriche  : non  fola- 
mente  fi  fa  odorare  alle  femine  , che  pa- 
tifcono  quello  male  , e fi  mette  ne’fetvi- 
^tialij  ma  ancora  fc  ne  dà  per  bocca,impe- 
rbche  s’accende,  ed  havendolapoi  fmor- 
zata  quattro  , b cinque  volte  in  qual- 
che acqua  ,.feglifa  bere  dett’ acqua./. 
Giova  ancora  perle  febbri  intermitten- 
ti, elTendo  appefa  alCollo,e  quello  perche 
nel  evaporarli  entra  infenfibilmente  per 
li  pori  , ed  eccitalararefattione  ,e  la«/ 
trafpiratione  dell’  humore  , che  cagio- 
nava quello  male , e per  la  medelima  ra- 
gione molte  droghe  applicate  al  pd^,ed 
altrove,  hanno  guarito  fovente  qi^to 
malatie  ^ ma  bifogn^  olTervare,  che  que- 
Sp/r/to  di  rimedj  fono  Tempre  molto 

ytno  ' tanfo-  fpiritofi.  Si  diflblve  la  Cafora  nello  (piri- 
todi  vino,  e quella  dilTolutione  fichiania 
ffirìto  dt  vino  canforato  ,il  quale  è util^ 
nell’appoplefia  , e nelle  malatie  Illeri- 
che.  Allegerifce  ancora  il  dolore  de’den- 
ti,  iipbevendone  un  poco  di  cottone , O 

met- 
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mettendolo  nel  dente , che  d uole, 

; 

V 

Ogiiodi  Canfora» 

QVefi’operatione  c una  canfora  im- 
pregnata degli  acidi  dello  fpirito  di 
’ nitro,che  lo  covertone  in  licore . 
Polverizate  groflamente  tré , ò qoattf* 
oncie  di  buona  Canfora^  mettetela  in-# 
un  matratio,  e verfatevi  foprail  doppio 
di  fpirito  di  nitro;  otturate  bette  il  vafó,e 
collocatelo fopra  una  pignatta  meza  pie- 
na d’acqua  un  poco  calda  : movetelo  di  ‘ . 
quando  in  quando  per  agiutare  la  diiTo- 
lutione  , che  farà  fatta  in  due  , o tré  Ore , ^ 

Vedrete  che  la  Canfora  farà  Convertitzu#  ogth  il 
in  oglio  chiaro , che  fopranatarà  lo  fpiri-  C<»/er4 
todi  nitro j feparatelo  » e ferbacelo  in  una 
garaffa  ben 'otturata  * Se  ne  fervono  per  Vìtiìt 
groflì  cariati , e per  toccare  1 nervi  feo- 
perti  nelle  piaghe^  . 

OJferVationL 

QVeft'tJglIo  fion  é altro*  cb*una  dillb'* 

Incione  della  Canfora  nello  fpirito 
di  nitro  5 i rtlperoche  fe  vi  li  gitta  acqui-#  ' 

ibpra  pefropere  la  forza  dello  fpirito  d^ 
nitro,  ritorna  in  Canfora  come  pfima_#f 
Frà  tutte  le  refirte^quefta  fola  pub  effe- 
re  fciolta  collo  fpirito  di  liicro  « Quella 

dif- 
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diflblutione  fi  fà  fenza  ebollitione,  e (en- 
zacalorfenfibilej  impercibche  la  Can- 
fora efiendo  compofla  di  parti  fottili  , O 
marunite  , gl’acidi  v’entrano , e lefepa- 
rano  facilmente  : di  più  gl’acidi  efTendo 
mifchlati  con  i folfi  » non  eccitano  ordi- 
nariamente l’ebollitione  y imperòche.» 
non  trovano  altro, che  corpi  pieganti,  che 
cedono  facilmente  . S’havete  impiegato 
tré  oncie  di  Canfora  in  queft’operatio- 
ne  , cavarete  quattr’oncie  d’oglio,  elo 
fpirito  di  nitro  faràfcemato  d’un’oncia: 
queft’ultimo  bavrà  perduto ^affai  della^ 
fua  acrezza. 

' Alcuni  hSno  dlfaprovato  queft’opera- 
tlone,  à cagione  ('dicono  elfi)  deila  viole- 
za,  che lò  fpirito  corrofivo  f à alla  Canfo- 
ra , diflblvendola  d*  una  quantità  confi- 
dérabile  delle  fue  parti , che  vi  s’introdu- 
cono , Tacrimonia,  delle  quali  de v’efler^ 
fofpetta  . Ma  comejpon  fi  dà  queft’oglio 
per  bocca,  mi  pare  , chenonv’è  ragione 
d’haver  quefto  fcropolo  : Vi  fono  rime- 
dj  molto  più  acri  di  quefto , i quali  non 
fi  hanno  perfofpettii  di  più  èneceftaria-^ 
^ueft’acrezza  per  gli  ufi , ne’quali  queft’ 
oglio  è impiegato^  imperbche  lo  fpirito  di 
nitro»  che vis’èmifchiatoagiuta  molto 
alla  Canfora  per  detergere  le  piaghe  » ^ 
per  nettare  gl’ofiGi  della  loro'caria. 

' ■ . CA- 
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CAPITOLO  XXIIl. 

Della  Comma  Ammonìaca* 

La  Gomma  Ammoniaca  vien  così 
chiamata,  perche  fcorre  d’una  fpe- 
cie  di  ferula,  che  nafce  vicino  al  luogo, 
dov’era  altre  volte  l’oracolo  di  Giove-/ 

Aminone;  la  miglior’  è in  grofsa  lacri- 
magialliccia, e bianca  da  dentro.  Se  ne 
fervono  interiormente  negli  Elettuari)  yixtì^ 
difoppilativi  , e per  li  tumori  fquiroli 
delfegato  , della  milza,  e del  mefenterio; 
vien  adoprata  ancora  negli  impiallri 
rammollitivi , ed  attrattivi.  s 

Per  purificarla  , fidifsolve  nell’aceto 
poihavendola  paflata  al  tpverfo  d'unSLj  „e  dtlliuj 
ftamigna , fefà  confumare  fui  fuoco  tutte  Gomm'Am, 
l’humidità.Di  quella  manierali  nettano  ’ 

ottimamente  alcune  paglie , b altre  im- 
puritàjchecontenevaj  màlifà'evapora- 
le  una  parte  de’ fuoifpiriti  volatili  , ne’  i 
quali  confine  la  fua  magior  virtù»  e fe  ne 
fi fla  un’altra  coll’acido  , che  trattieni-/ 
fempre  il  moto  de’  volatili  ,e  perciò  non 
conlìglerei  quella  purificatione  , mà  , . 

vorrei  più  collo  havendoii’c  fcielto  la  più 
netta, che  fi  pub  trovare  3 ridurla  folame- 

te  ■ ' 
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te  in  polvere  In  un  rnortaro,  affine  di  po- 
terla mifchiare  con  quel , che  fi  giudìca- 
rà  à propolito  : imperòche  fi\ppofto  ,*  che 
vi  fiano  dentro  alcune  pagliette  , quelle 
non  fono  capaci  d’apportare  alterarione 
alcuna  al  rimedio  , nè  diminuire  lajua 
viitù  , come^fà  l’aceto  nel  diftrnggerei 
fall  volatili  • Si  può  òlTervate  l’ifteffo  nel 
adoperare  tutte  raltregomme,e  fé  alcu-^ 
ne  di  cire,com'ilGalbano,òL’opòponax, 
fono  troppo  humide  per  eflere  polveri- 
zate>  bifogna  tagliarle  in  fette  piccole.#, 
c farle  feccare  al  Sole. 

della  Gomma  Ammoniaca,  '' 

Q.  Veft’operatione  è una  feparatione 
deU’oglio  i e dello  fpirito  della__» 
Gomma  Ammoniaca  , dalla  fua  parte.» 
terrea. 

Mettete  una  libra  di  Gomma  Ammo- 
niaca in  una  fiotta  dì  creta  lotata,  gran- 
de in  modo  che  i due  terzi' reftino va- 
cui j collocate  quefia  fiotta  in  un.fornello 
di  riverbero,  ed havendovi  adattato  un_» 
recipiente  , cominciale  la  difiillatione 
da  nn  fuoco  lentiffimoper  ifcaldare  poco 
3 poco  la  ftorta  , e per  far  ufcire  goccia  1 
goccia  un  poco  d’acqua  flemmatica^.. 
Quando  i vapori  cominciaranno  àcom- 
. patire»  gittate  quel, che  farà  nel  recipien- 
te 
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te,  ed  havendolo  riadattato, e lotato  efat- 

tamente  le  giunture,  aumentate  il  fuoco 

da  grado  in  grado , e continuatelo  fino  à 

tanto,  che  non  e fca  cos’aldina  . Lafciate 

all’ora  raffreddare  i vafi,e  dilotateli-'ver- 

* 

fate  quel, che  conterrà  il  recipiente  in  un 
imbuto  giiernito  dì  carta  bigia  j lofpiri- 
rito palTarà  , e lafciarà  foglio crafso,C-»  ^ 
nero  , che  ferbarete  in  una  caraffa  : que- 
llo giova  nella  paralifia,  e nelle  malatie 
ifteriche  , ungendone  le  parti  inferme*.,  e . , • 

fe  ne  fà  odorare  parimente  alle  femine. 

Verfate  lo  fpirito  in  un  lambicco  di  ve- 
tro, e rettificatelo , facendodiftillare  à 
fuoco  d’arena  tutte  l’humidità  . Qiieftoè 
un  remedio  buono  contro  la  pefte,e  con-  " 
tro  ogni  forte  di  inalatie  maligne  ; Se  ne 
fervono  nel  fcorbuto  , e per  ogni  forte  d’ 
oftruttioni . La  dofa  c da  goccie  otto  fino 
à tredeci  in  qualche  licore  appropriato. 

Di  quella  manièra  fi  pofsono  cavare  gli 
fpiritidi  tutte  le  gomme. 


B 


Ojjeruatìoni, 

Ifogna  lardare  i due  terzi  della  Aor- 
ta vacui  5 Imperòch»  la  gomma_^ 
fcaldandofi  fi  rarefa  afsai,  &ufcirebbe  in 
foftanza  nel  recipiente , fe  non  trovafse 
fpatio  baftante.Non  è di  meftiete  agiun- 
gere materie  alkali  per  la  rettìficatione 

di 
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di  queftó  rpirico  f come  molti  Autori  haa 
voluto  y efsendo  queftsi  circoftanza  piu 
tofto  nociva , ch’utile  ^ Imperòche  j>l’al- 
kali  (iiftrugoono  quefte  forti  di  fpiriti, 
come  habbiamo  detto  nel  difcorfodel- 
la  rettitìcatione  dello  fpirito  di  tartaro. 

Sigltta  laBemma  del  recipiente  pri- 
ma che  gli  fpiriti  vi  calino^  accihche  fia- 
li o più  puri  : fi  trovano^ fei  dramme  di 
queftà  flemma  , tre  oncie , e fettte  dfam- 
mmAì  fpirito  , tre  onqie  d’oglio  nero , e 
pi^zolente  , ereftano  nella fcorta  quatti’ 
onde,  e fei dramme  di  materia  nerd.^» 
leggiera , e molto  fpongiofa , fi  gitta. 
Qucft’è  ancpra  un  poco  accenfibile  per 
le  fuliginofi^à , che  vi  fono  cafcalB  (opra: 
quefte  ancora  la  rendono  nera,  comò  car- 
bone vi bifognarebbe  moltaceneredi 
quefta  materia  per  far  un  poco  di  falcj 
'imperbche  il  (ale  delle  gomme  efsendo 
ordinariamète  più  yolatile,che  fifsQ,  efce 
quali  tutto  in  ifpirito  acido.  : ■ 


CAP  i r O L O XXIV.  . 

' I ' ' . ••  • 

X)fi//a  Mirra* 

* 

LAMirra  è un  fuccoQóihofo.che  fcor- 
jre  da  un  Albero  fpinofodi  mediocre 
altezza  per  rincifioui,che  fé  gii  fonpfat- 


C H I M I Ò o.'  l^r 
te.  Queft’Albero  nafce  ordinariamente 
neirEfiiopia,  eneH'Arabiaj  e perche-» 
molte  perfone  di  quefto  Paefe  hanno  fàt- 
to  » e fanno  prefentemente  il  loro  fegior- 
no  nelle  grotti,  s’èchiamata  la  Mirr2L-»,  . , 

che  di  là  .viene  a^ti- 

chi  raccoglievano  anche  dal  nmedefimo  * 
Albero.un  licore,che  ne  fcorreva  fenza.» 
incifione  alcuna  chiamato  ^ 

quefto  no  era  altro, ch’una  gomma  liqiii-^ 
da:mà  parche  dovefle  bavere  maggior  ..  ' 
virtù , che  la  mirra  comune  ; imperbche 
fi  filtrava  folamente  la  parte  più  fpir ito- 
fa  per  li  pori  della  corteccia^diqueft’Al- 
bero. 

Si  deve  fciegliere  la  Mirra  frangibile  Scffm 
leggiera,  odorofa , netta , e che  fia  in  pez- 
zetti , d’nn  color  gialliccio , ed  amata  al 
gufto:  quefta  è aperiti  va , e rilolutiva  ,e 
molto  (limata  per  l’oftruttioni  dellaMa- 
trice,com’anche  per  provocar  il  meftruo,  , 
e per  accelerare  il  partorrefifte  ancora  al- 
la malignità  degl’humori , e fi  adopra^ 
re’rimedij  corroborativi , e negl’impia- 
ftri  rifolutivi . ^ 

• * * . , 

Tintura  di  Mirrti. 

QVeft’operatlone  ètinadlfiblutione 
delle  parti  ogliofe  della  Mirra  nel- 
^ lo  fpirito  di  vino. 

L Mec- 
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Mettete  la  quantità  , che  vi  piacerà 
di  buona  Mirra  polverizata  in  uno 
matratioj,  e verfatevi  fopra  fpiricodi  vi- 
so fino  alL'altezza  di  quattro  dita:move' 
te  ben  la  materia, e mettetela  ia  digeftio- 
se  ruU’arena  calda  per  due , è tre  giorni, 
b fino  à tanto  , che  lo  fpirito  di  vino  fi 
fia  caricato  della  tintura  di  mirra  : al- 
l’ora verface  il  licore  per  inclinatione,e 
ferbatelo  in  una  caraffa  be n’otturata . Se 
ne  poflbno  fervire  per  facilitare  il  partq, 
per  provocare  il  meftruo,  nella  paralifia, 
apoplefia,e  letargia , ed  in  tutte  le  mala- 
tie,che  provengono  da  corruttione  d’hu- 
. , mori  : quefta  è ancora  fudorifica»  ed  ape- 
* ritlva:  la  dofa  è da  goccie  fei  fino  à quin- 

deci  in  qualche  licore  appropriato  : S' 
adopra  per  ordinario  elleriormente  fo- 
la , o mifchiata colla  Tintura  d'Àloè  per 
rifolvere  i tumori  freddi,  e per  difiblvere 
rhumorecartarofocoU’ingiettiooe,  e per 
la  cancrena.Di  quella  maniera  fi  pofiono 
fare  le  tinture  diGafioreo,e  di  Croco,che 
fono  molte  (limate  per  le  malarie  llleri* 
che  : lafua  dofa  è da  goccie .qnacro  fino  à 
dodeci  nell’acqua  di  melifia  , 6 d’Arte- 
mifia. 


0/- 
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OJìervationi, 

A Ncorche  fi  facciano  ogni  giorno  tin- 
-jtV  ture  di  mirra  nel  vino,  bneU’ac- 
quavita  ^ la  migliore  nuliadimeno  è 
quella , che  fi  prepara  collo  fpirito  di  vi- 
no: imperhche  queftomeftmo  nonfcio- 
glie,fe  non  la  Parte  più  ogliofa,e  più  bai-  ‘ 
famica  della  m irra  i la  dove  la  flemma^ 
del  vino , e delPacquavita  fono  cagione, 
che  qiicfti  licori  diflblvono  > e s’impre- 
gnano della  foUSza  terrea  della  gomma  , 
come  della  parte  ogliofa. 

Alcuni  fan  no  evaporare  quella  tinta-  

rafinoàconfiftenzad’eftratcojmàfacen- 
do  con  cib  diffipare  il  più  volatile  della 
mirra  collo  fpiritodi  vino  , lottimoche  Ueqtu^ 
farà  meglio  fervirfi  della  tintura,  come  T 
habbiamo  defcritto.La  tintura  del  Callo- 
10  inbianchifce  l’acqua  , nella  quale 
fi  verfa,  à cagione  d’una  refina  ,ch’efla-* 
contiene  5 e quello  accade  per  Tillèfia  ra- 
gione , ch’habbiamo  detto , favellando  - 
della  refina  del  Gialapo« 

Oglio  di  Mirra  j^er  delit^mQ, 

Q Velia  preparatione  è una  diflòlu- 
tione  della  parte  più  difunita  del- 
la mirra  fatta  per  mezo  dell’humidità 
de’  bianchi  d’uova.  L 2 Fa- 
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Paté  cuocere  Tova  (Innata nto , che  fia- 
Ao  dure,  poi  havendole  cagliato  per  mez** 
zojfepaxatene  il  roflb,e  riempite  il  bian*- 
-co  di  mirra  polverizata  : collocateleTo- 
'pra  piccoli  baftoni  ch’haurete  ordinata- 
mente  podi  in  un  piatto,  ò in  una  conca 
di  terra , alla  Cantina , b in  «jualch’altrò* 
-luogo  humido^diftillarà  un  licore  ajfou-^ 
•do  del  vafojche  raccoglierete,  e (èrbarete. 
«QucA'è  Togliodi  mlrra,ii  quale  è ftima- 
^to  per  levare  le  macchie  del, vifo, 

“per  le  ferpicelle , applicata  cfteriormen- 
te* 

OBervationi. 

B Enchequefto  licore  impropriamen- 
te chiamat’oglio,fia  folamente  ì?Li 
parte  delle  mirra  più  dilTalubile  humec^ 
tata  dairhumidità  de’bianchi  d'oua , C-» 
della  cantina,  è il  meglior  di  tutti  quelli 
• che  fi  fono  inventati  , fia  collo  (pirico  dì 
yino,b  diftillando  quella  gomma  colla-> 
fiorta^  impercibche  collo  fpirito  di  vino, 
fi  perde  quel  che  la  mirra  contiene  di  piu 
Volatile  , facendola  di(lillare,bpure^ 
evaporare } e colla  fiorta  (è  torrefa  tal- 
mente,che  fe  ne  perdono  le  fue  megliori 
quaIità,'o  virtù  la  dove  per  deliquiunt^ 
fi  conferva  quel  che  v’è  di  volatile 

naturale  ; pèr- 
che 1 humidità  ,che  vi  fi  mifchiano,  non 
iono  capaci  di  diftrugerlo,  nè  d’alterarlo. 

CORSO. 
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' ■ PARTE  TERZA. 
Degli  Animali  • 

C A P I T O L O I. 

• Della  V ì^era  • . 


ta-. 


Enfa  trattenerci  in 
ci  difcorfì  favolofi,  chc 
gli  antichi  han  fatto 
falla  nafcita  della  Vi» 
^era,diremo,che  quell’ 
cuna  fpecie  di  ferpe 
ch’efce  vivo  dal  ven- 
tre della  madre , e perciò  vien  chiamata  ^ 

Vivipara  , e per  corruttione  della  lin-  ^ 

gua  Vipera  . Di  quefto  animale  abbon- 
da alTai  il  Delfinato,  e il  Poicu  > dond^.* 
è trafportato  per  tutta  1|  Francia.  Quan- 
do è nella  campagnia  mangia  molti' 
piccoli  animali  de’quali  lì  nutrifce  jmà 
quando  è racchiufa  , (ì  può conférvar  vi- 
va un  efcate  intiera , fenza  rtiangiar  cofa 

L 3 alca- 
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atcuna,purch'habbia  aria  bafcant€.La.J 
ragione , per  la  quale  poflbno  vivere  sì 
lungo  tempo  fenza  màgiare  è fenzà  dub- 
bio , chVffendo  i pori  della  loro  pello 
molto  ftretti  » come  fi  vede  quando  s’efa- 
minaji  loro  rpiriti>fi  d ifiìpano  in  pochif- 
fima  quantità , onde  non  hanno  bifogno 
d’alimeto  per  produrne  nuovi,  così  fpeP* 
fo  come  gli  altji  animali  , che  difiipano 
molto  • 

Sidebbbno  prendere  le  Vipere  nella 
Primavera, h neirAutuno^peròche  allora 
fono  più  grafie, e più  vigorofe . Si  confer- 
vano difficilmente  l’Inverno  «poiché  il 
freddo  le  fà  morire  : quefte  dinerifeono 
da  i Serpi  in  db  che  non  crefeono  mai 
tattto.Hanno  due  denti  k i lati  delle  ma- 
' fcelle,  alle  volte  uncinati,  ma  Tempre^ 

molte  liighe  à paragone  di  molti  piccoli, 
II»  th»  m/4  vi  fono  in  torno,  e la  gengiva  dicìa- 
foM  dtfff  fched*una  di  quelli  denti  lunghi  è piena 
re$ui  U d’vnfucco  gialliccio,  nel  quale  molti  vo- 
ptndàSit»  glionoj che  confiftà  il  loro  veleno,!  Serpi- 
perb  non  hano  quelli  denti  lughi  j ma  fo- 
lamente  i piccoli«Sono  ancora  differenti 
in  cib,ch  efiendo  quefieprefe  per  la  coda, 
non  pofibno  piefarfi  come  i Serpi  per 
attorcigliarli  al  braccio,b  alla  molletta^ 
che  le  tiene,  e quello  per  le  d ifièrenci  c5- 
VnguAdi  neflìoni  delle  vertebre.  Quando  la  Vì- 
yiptr^ . pera,vicn  irritata, cacci  a una  lingua  un- 

cina- 
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cìnatayChefembraun  piccolo  fuoco  nell* 
ufcire,  e quello à cagione  degli  fpiriti  che 
fono‘in  gran  moto.  Quelli  che  non  han- 
no mai  veduto  la  Vipera  credono,  che 
la  lingua  fola  là  tiitt'il  male^ma  quella^ 
non  è in  modo  alcuno  velenofa  . Alcuni 
la  cavano  ddpb  bavere  tagliata  latefta, 
e la  portano  forpefa  al  collo , come  uio 
Amuleto  per  prefervarlì  dalla  mal’aria  . 

1 Serpi  Cacciano  ancorala  loro  lingua, 
comela Vipera , fi  deveavertiredipaf- 
fagglo , che  quelle  che  vengono  di  Mal- 
ia per  lingue  direrpipetrificate,alcrono 
fono , che  denti  di  Pefce , che  fi  tronano 
nella  terra  vicino  al  Mkre , , 

Là  morficatura  della  Vipera  è più  pe-  , . - ^ 

ricolofa,  che  quella  degli  altri  Serpi  ; il 
remedio  più  pronto,  che  vi  fi  pub  appor*» 
tare  è , di  peftare  la  tefia  deiranimalO'  ' 

fulla  piaga]  j impercibche;^  aprendo  ipo-  < 

ri, fa  ufcire  gli  fpiriti  velenofi  , chevi, 
eranoentrati  . Sipubdare  ancora all’- 
ammalatofale  volatile  di  Vipera , come 
diremo  apprefib . Non  s’è  trovato  ancora 
in  che  confifia  il  venen6  éella  Vipera.#, 
c non  fi  pub  rendere  una  ragione  proba- 
bile degli  accidenti  ch'accadono , dopò» 
la  morficatura  di  quell'  animale.»  . 

La  maggior  parte  credono,  che  quella.# 
malignità  confine  folamente  ne'fp’riti 
irritati  . Quell’opinione  è Vanhel- 

L 4 mon- 
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montio)  c di  Poterlo  fecondo  la  relatìò* 
ne  di  7uvelfero  nelle  fue  ollèrvacioni 
dellaFermacopead’Ausbourg,doVe'difcoir 
re  de’trocifchi  di  Vipera  : dice,che  vi  for 
noftati  tanti  huomini  grandi  ch'hanno 
appoggiato  queft’opi  nione  dà  oflèrvatio- 
nicuriofe  fulle  morficature  degli  ani- 
mali irritati , particularmente  di  quella 
dcU’HuomOjdel  Gatto,  del  Lupo,del  Ca- 
uallo,  del  Cane  5 e fra  gli  altri  Fabricio 
Hildano  nelle  fue  ope rationi  di  Chirur- 
gia , che  non  crede  dovere  aggiunge- 
re cofa  alcuna  per  moftrare  la  verità/ ai 
queR'opi nione  : Se  fi  vedono  egli) 

accidenti  alle  volte  più  periculofi , alle 
volte  meno , debbono  eflère  attribuiti  al 
’ più  , b meno  di  colera  , b qualche  volta  à 
lina  profónda , h leggiera  morficatura  di 
.quelli  animali  : quell’opinione  fembra 
. eflert  Hata  confirmata  d*  alcune  efpe- 
jienze,che  Moife  Charas  riferifce  nel  fuo. 
libro  della  Vipera  , nel  quale  dimollrS—» 
non  folamente,  che  gli  fpiriti  irritati  fo- 
no il  veleno  folo  della  Vipera  5 ma  pre- 
bende ancora  ch’il  fucco  giallo  , che  fi  ri- 
trova nell’alveolo  del  dente  groflb  ^ e che 
ilimavafi  elTere.il  veleno  di  queft’ani- 
jnale,n5  è tale  in  modo  alcuno^  perb  ch’- 
haucndo  verfato  quefto  licore  fulle  pia- 
ghe di  molti  animali , ninno  era  mortoj 
c di  più,  quelli  che  n’havevano  aflaggia- 

to, 
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to,non  n’hav~evano  patito  incomoditi 
alcuna  . Nulladitneno  prancefco  Redy 
in  un  trattato  particulare  ch’ha  fatto 
toccante  la  Vipera,  non  fi  uniforma  con 
queft’efperienza  ^ quefto  all’  incontro  di- 
ce ch’hauendo  pollo  quefto  fucco  giallo 
fuUe  piaghe  divari}  animali  , n’erano 
morti , e conchiude  da  ciò»  ch’il  veleno 
della  Vipera  confifte  in  quefto  fucco  gial- 
lo, e non  già  ne’foli  fpiriti  irritati,  come 
han  voluto  gli  altri,  ftimundo  che  quella 
(bla  cagione  fulTe  troppo  metafifica.Irv.  » 
effetto  chi  crederebbe  , che  l’idea  c1kì_  » 
quell’animale  ha  quando  fi  fence'irrita- 
to,  imprimelTe  à.gii  fpiriti  qualità  così 
inaligne . 

In  una  contrarietà  sì  grande  di  opi- 
nioni , ed’efpenenze,  un  htiomo  grarnhc 
di  quello  temuo  per  concordarli,  hà  dtt  - 
tOjChe  poteva  avvenire,  che  quefto  fucco 
giallo  delle  Vipere  producelTe  dìftèrcnti 
effètti, fecondo  i differenti  luoghi  dovt_/ 
nafcevano quelli  animali , che  così  Fra- 
Cefco  Redy  poteva  bavere  trovato  in  Ica- 
lia  il  fucco  giallo  veIénofo,la  dove  in_r 
Fra ncla,il cui, clima  non  è ficaldo,quefto 
* fucco  giallo  non  dimoftra  il  fuo  veleno, 
fe  non  vien  eccitato  dagli  fpiriti  irritati 
della  Vipera,che  gli  dano  la  penetratio- 
ne.Altri  alficurano  haver  veduto  morire 
in  Francia  molti  animali  poco  tempo 
: • diopò. 
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dopi»,  che  fi  è porto  quarto  Tacco  giallo 
nelle  piaghe  fatte  àportaf}  il  che  confir- 
marebbe  molto  l’opinione  di  FraOcefco 
Redy. 

Di  pili  quanto  à quel  , che  fi  raccon- 
ta eflerfi  artagiato  in  Francia  querto  fuc- 
co  giallo,  fenza  haverne  ricevvto danno 
alcuno,  querta  non  è una  prova  convin- 
cente,che  non  fia  veleno^  perhche  quan- 
tunque lofpirito  di  Vitriolo , per  efcm- 
pio,b  qualche  altro  acido  non  fiano  mor- 
taIj,quando  fi  pigliano  per  bocca, nulla- 
dimeno  fé  fe  ne  firinga  una  egual  por- 
tione  nelle  vene,  raniinale  cade  fubbito 
inconvrlfione,emore.  Oralo  fpiritodi 
Vitriolo  prefo  per  bocca  non  è veleno  5 
mipercioche  i fuó!  acidi  vengono  ad  in- 
debolirfiper  il  mifcolamento,  che  vi  fi 
tà  della  faliva  ,*  e prima  che  fia  mifchiato 
colla  mafia  del  fangue  , le  Tue  parti  s’al- 
terano talmente  col  fermento  de’luogbi 
per  li  quali  pafià  , che  non  gli  rerta  per 
• o piu,  fe  non  la  virtù  di  rinfrefcare.Cosl 
fi  potrebbe  dire , ch’il  fucco  giallo  della 
vipera,  quando  fi  mette  falla  lingua,  ci- 
tare ch’c  mefcolato  colPhumiditl  della 
fiocca  , e delio  ftomaco  j ;vien  altrefi 
alterato  da  i fermenti  de’luoghi  per  li 

qùali  paflTa , prima  d’entrare  nella  mafsa 
del  fangue-. 

Io  vorrei  credere  ch’il  veleno  delIaVi- 

pera 
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pera>fu£fe  cagionacodairìnfluenza  de  Ta- 
li acidi,  daersacon  violenza  lanciatici  // 
quali’efsendofi  infiouati  nelle  vene,  fan-  dtlU  ytf*- 
nò  poco  à poco  coagulo  badante  nel  fan-  **  * 
gue,  per  impedirne  la  citcìllàtione)  ed  il  **  ’ 
corfo  degli  fpiriti.  Qneft’opinione  è tan- 
to più  vefifimile  , che  s’è  trouato  fangue 
coagulato  nelle  vene  di  moki  aninuli 
ch’erano  fiati  morficati  dalla  Vipera  j e 
ch’il  rimedio  più  potente  per  diftrugge- 
requefto  veleno  , fono  i Tali  volatili  al-* 
kaii,atti  perdifsoluere  il  coagnlo.Q?i au- 
to àquello  che  fi  potrebbe  dire  , chelV 
quefto  difcorfò  havefse  luogo  , l’aci- 
dità naturale  del  fangue  , lo  coagulare  b- 
be  ancora  qualche  volta  ^ come  accade  al 
latte  che  fi  quaglia  da  fe  ftefso,e  che  que- 
fia  coagulatione  produrefabe  rifteflìeÉ- 
fetti, che  produce  il  veleno.delta  Vipera. 
Queft’ogettione  non  è molto  foftantia- 
le  j peròche  circiilando  il  fangue  nel  fuo 
fiato  naturale  è fi  ben  unito  coH’acidità, 
che  vi  fi  trova,che  non  può  efserne  fepa- 
rato  per  far  un  coagulot  non  altrimente, 
che  lucidità  eh’è  nel  latte  nonfc  ne  fe- 
pava , mentre  ch’il  latte  ftà  ancora  tnelle 
mammelle  j mercè  che  non  veggiamo, 
che  vi  fi  coagula  ,fe  non  per  ìnfirmità. 

Di  più  chi  dubita  , che  cert’arie  pcfiife- 
re  , ò molte  malatie  che  nàfcono  da  hu- 
mori  corrotti  de’  corpi  « non  coagulino  i| 
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fangue , e no  facciano  quali  riftefs'eflètu. 
ch’il  veleno  della  Vipera , . 

Molti  credono  ancora  ch’il  veleno  ‘della. 
Vipera , refiede  principaltnete  nel  fiele, 
c che  di  là  è portato , quando  l’animale 
è in  colera  alla  gengiva  : nulladimeno,' 
non  fi  ritrova  neUanatomia  diqueft’-j 
animale  condotto  alcuno,  che  fia  capace 
di  fare  quello  trafporto . Io  sb,che  li  pu5 
dire^che  ne’corpi  viventi , i pori  fononi 
aperti , che  tutti  i licori  vi  pofronopafia-> 
re:  ma  nonfeorgiamo  alcuno  mal’e flèt- 
to del  fiele  della  vipera  benché  fi  fia  da- 
to interiormenteiperb  ch’eccita  folame- 

te  i fudori . 

Altri  finalmente  vogliono  ch’il  vele- 
no della  Vipera  fiadif&foper  tutt’ilfuo 
corpo.  Coftoro  commendanodi  baflona- 
re  queftì  animali  in  un  bacile  caldo , af-  ‘ 
fine  .di  cacciare  il  veleno  aU’eftrenlità, 
prima  che  tagliarli  (come  s*ufa)la  tefta«# 
due  dita  facto,  e la  coda  due  dita  fopra__». 
Inoltre  havendo  levata  la  pelle,  e le  vi-, 
feere , mettono  à cocere  il  corpo  neil’ac- 
qua , dóve  aggiu  ngono  Tale,  ed  anelo,  per 
wrrigere  (dicono  effigia  malignità,che 
potrebbe  elTere  ri  malia  . Quando  la  car- . 
ne  e molle  fi  fèpara  dagli  pili,  bfpinejpoi 
fopra-ott’oncie  di  quefta  carne  pillata-» 
in  fornia  di  palla  in  un  mortaro  di  mar- 
mo, vi  lì.agiungpnodueoncie  di  pano 

ben 
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ben  feccato , e polverizato , e fi  formano 
di  tutto  quefto  trocifchi , i quali  eflendo  Trotifthidi 
feccati , fi  confervano  per  darne  nelbì-  dìF/ftr*, 
fogno . Ma  quella  lunga  preparationeè 
poco  ufitata  5 dopò  che  s’è  veduto'per 
efperieiiza , ch’eflèndo  la  Vipera  morta', 
non  v’era  parte  alcuna, che  fufle  veleno- 
fa.  La  teda , e la  coda  eflendo  feccate,€L* 
polverizata  poflTono  eflfere  date  com’  il 
refto  del  corpo  per  fervi  re  di  cordiale  . Io 
pofso  parimente  allìcurare  per  mia  pro-^ 
pria  efperienza,ch’il  dente  della  Vipera 
morta  non  è velenofo  , efsendone  flato 
morficatouna  volta , in  modo  che  ne-» 
fcorreva  il  fangue , toccando  tette  di  Vi- 
pere recentamente  morte , che  io  voleva 
farfeccare  , fenza  ch’abbia  patito  acci-^ 
dente  alcuno , Di  più  fi  priva  con  quétta  ^ , 

cottione  la  carne  della  Vipera  , da’fuoi 
fall  volatili , ne’quali  eonfifteua  la  fo2-^ 
maggior  virtù  : peròche  quelli  fali  fi  dif-  ■ 
folvono  nel  brodo  che  fi  gitta  i e ritengo*  • 
no  folamente  una  feccia  la  quale  appena 

haurà  lavirtù  cordiale, ch’hà  il  pane,  che  , ^ 

vi  fi  mifchia  per  fervìrgli  di  correttivo. 

. Mà  none necefsario,  che  io  mi  dilun- 
ghi dayantagio  sù  quella  materia  , poi- 
ché fonodefcrittequeft’ofservationi  dif- 
fufamete  nella  Fermacopea  d’  Ausbourg. 

Stimo  dunque,  ch’èpiùà  propofuofer-  .•  ■ 
villi  delia  polvere  di  Vipera  recenta- 

men- 
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mente  fatta, che  de’trocifchi . Per  fare*» 
Tthirt  di  bene  quella  polvere  , bifogna  fciegliere 
yiftr4*  Vipere  i che  fiano  nel  loro  maggior  vi- 
gore i onde  le  femìne  che  fono  pie,ne^ 
d’ova,  h di  Viperini  ,non  fono  cosi  buo- 
ne come  l’altre.  Se  gli  tagliarà  la  cella,  ed 
havendoH  levatola  pelle* e le  vifcere  , fi 
faranno  feccare  all’ombra, dopb  fi  polve- 
rizaranno  invn  mortaro.  Màefsendo 


yirtm. 
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Fftlt  di  VU 
fer*  . 


quella  polvere  difficile  à confervarC-*  5 
mercè  che  vi  fi  generano  vermijSi  potrà 
ridurre  in  palla  con  una  quantità fuffi- 
ciente  di  gomma  Dragacanta , e formar- 
ne pallotce,b  trocifchì,che  fi  faranno  fec- 
care, per  poi  polverizarli  nell’occafione, 
e di  quello  modo  fi  ferbaranno  lungo 
tempo. 

Quefia  polvere  fi  dà  nelle  valvole, nel- 
le febbri  maligne, ed  in  tutte  raltre  ma- 
latiedove  fà  meftlere  refiftere  al  veleno, 
c purificare  gli  humori  per  trafpiratio- 
né . La  dofa  è da  grani  otto»  fino  a trenta 
nel  brodo , b in  qualch'alcro  licore  con- 
veniente . Si  fà  feccare  al  fole  il  core,  ed 
il  fegato, e fi  polverizano  infieme,laqual 
polvere  vien  chiamata  BeUuar  ani- 

male»  Hà  le  me  de  lime  virtù  ch’il  corpo 
della  Vipera  j ma  fi  dà  in  minor  quan- 
tità. 

Il  fiele  della  Vipera  eccita  il  fudore:  la 
dofa  è una  , b duegoccie  nell’acqua^ 

• di 
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di  Cardo  benodeCCo  . Si  liquefare  il 
I grafso,che  fi  trova  nelle  vifcere,  poi  fi  co-  Graji»  di 
I la  per  .fepararlo  dalle  fue  membrane,  il  yìptra  , le 
i quale  poi  rimane  chiaro  com’oglio  .SO 
^ ne  fervono  in  molti  Paefi  per  le  valvole,  ^ 

I e per  le  febbri  . La  dofa  è da  una  goccia 
fino  à fei  nel  brodo , ò in  qualch’altro  li- 
core conveniente  . Si  milchia  ancora_» 

I nella  compofitione  degrimpiaftri, e nel- 
1 li  unguenti  rifolutivi . 

* 

Difttllatione  dellaV^era  • 

QVeft’operatione  è una  feparatione^ 
della  ^emma, del  Tale  volatile  , o 
i deU’oglio  della  Vipera, dalla  fua  terra  . 

I , Pigliate  fei  dozzane  di  Vipere  feccate 
all’ombra,  come  habbiamo  detto  pri^pa: 

( mettetele  in  una  Aorta  di  creta  , b di  ve- 
tro lutata,  che  collocarete  in  un  fornello 
direverberoi  adattatevi  un  retipiente, 
ed  havendo  lutato  efattamente  le  giun- 
ture, cominciate  la  diAillatione  da  uro 
foco  lento,  perifcaldare  fuaverpente  la 
Aorta  , e periareufcire  goccia  à goccia, 
un’acqua  Aemmatica  : quando  vcderete 
che  non  diAillarà  più  cof^  alcuna,  accre- 
fcete  un  poco  il  fuoco  , ed  vfciranno  fpi-  • 
riti  , che  riempiranno  il  recipiente  di 
nvvole  bianche  , e fui  fine  diAiilarà  un’- 
oglio  nero , ed  il  fa  le  volaci  le  fattaccarà  \ v 
' ' iliii 


Digitìzed  by  Google 


CHIMICO.  19? 

Verfate  lo  fpifito , e la  flem  i a confufa- 
knente  mifchiatl  in  vnlambico  » e diflillate 
è bagno  di  vaporerà  metà  in  circa  del  lico- 
re,haurete  vno  fpirito,che  ferbarete*ben’ot-  rìr/à, 
turato,  il  quale Mleniedefime  virtù  ch’il 
fale . La  dofa  è da  goccie  dieci  fino  à trenta. 
Birogna  buttare  la  flemma  com’inutile,  . 

Se  lì  calcina  à fuoco  aperto  quel,che  farà 
rimafto  nella  ftorta,e  fe  ne  fà  vnalifciva,ro- 
m’habbiamo  detto  favellando  de’fali  alitali 
filli,  s’haurà  vna  piccola  quantità  di  fale  fif- 
fo,che  non  hà  altra  virtù  fe  non  quella  de  gli 
altri Tali  alkaiì^de’quali  habbiamo  favellato 
prima. Di  quella  maniera  fi  polTono  cavare  i 
Tali  volatili  di  corno  di  cervo,d*avqrio,di  sa* 
gue,dì  cranio  hurnano,d’unghie,  di  capelline 
de  ll’altfe  parti  degl’animali; 

> 

OSS^B^FAT  2 OKI. 

* ' j • 

BIfogna  ch’il  recipiente  fia  ben  grande; 

affinché  gli  fpiriti  vi  pp^no  circulare 
à lorp  agio,  ed  il  fuoco  dev’  eflefe  parimente 
ben  governato;  imperbche  fe  quelli  medefi- 
mi  Ipiriti  fono  fpinti  con  troppo  violenza, 
cfcono  con  impetuofità , e rompono  il  reci- 
piente,6  fi  dilli  pano  per  le  giùture.La  flem- 
ma efce  primadegli  altri  principj  , nella 
prima  dillillatione,mà  nella  réttificatione,U 
fale  volatile  fale  il  primo  ; imperciòche  n’è 
dillaccàtO;  ed  è più  leggiero  ohe  la  fiamma. 

N Lo 
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LbfpiritOjche  fi  cava  deglianlmali  per  mez» 
20  della  chimica , altro  noti  è chVn  Tale  vo« 
lacile  difcioleo  nella  flemma.Bìrognafervir* 
fi  d’vnvafo  aifai  alto  perla  fubUmatione; 
accioch’il  fale  volatile  pofla  falire  fenzafle- 
ma  ; imperbche  fe  il  vafo  è bafibda  flemma 
follevandofi  col  fale  volatile , lo  liqueBl,  e fi 
c5  vertein  ifpirito.Pub  fervire  à quefla  opera- 
tione  vn  matratiotb  pure  vnl  cucurbita  alta 
col  filo  cappellojimperbche  la  flemma  efse- 
do  ero  ppo  pefante  non  pub  falire  cant’alto, 
e lafcia  il  fale  volatile,  che  s’efalta  folo.  Se  fi 
vuole  rettificare  per  renderlo  più  puro,bifo- 
gna  mifchiarlo  collo  fpirito  diftillato , e rei- 
terare la  fublimatione,  come  habbiamo  det- 
' tojmà  quello  (ale  portado  sepre  feco  vna  pic- 
cola quantità  d'ogHo,  qualche  giorno  doppo 
perde  la  fua  bianchezza,  e diventa  giallo:on- 
de  per  evitare  cib,  bifo|^na  verfarvi  fopra 
quando  Ha  nella  caraffa  fpirito  di  v|  no  tarta- 
rizzato  all’altezza  d’vndito  , e ferbarlo  così 
ben’octurato^  Quello  fpirito  di  vino  impe- 
difee  , ch’il  Ifle  non  s’humetti , e diflblve  1* 
ogIio,che  cotenevajin  modo  che  doppo  qual- 
che giornojdi venta  roflb,ed  il  fale  fi  fiS  bian- 
co . Quando  fe  ne  vogliono  fervire , fi  verfa 
per  inciinatione  lo  fpirito  per  haverilfale: 
con  quella  lotione  perde  vn  poco  del  fuo  mal 
odore  $ ma  bifogn’avertire  che  lo  fpirito  di 
vino  lia  ben  rettificato , perbehe  fe  vi  re- 
ftafle  flemma , il  fale  vi  fi  diflblverebbe  den- 
tro." 
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tro.Si  pub  parimete  farlo  fublimar  di  nuovo 
come  prfmajdoppo  haverlo  ben  lavato  nello 
fpirito  di  vino,e  cosi  farà  fecco.e  belliflìmo. 

Vi  e ancora  vn’  altro  modo  di  rettificar  il 
fale  volatile:cioèmifchiandolocon4.  ò cin- 
que voi  te  tanto  d’ofia  , b di  corna  bruciate  i. 
bianchezzajed  havendo  porto  il  mefcolame- 
to  in  una  cucurbita  di  vetro,  b di  creta, bifo- 
gna  adattarvi  fopra  un  capello  cieco,  b pure 
che  la  fua  punta  non  fia  ftata  ancora  forata, e 
Jotare  bene  le  giunture,poi  collocare  il  vafo 
fuH’arena  in  un  fornello,e  con  un  fuoco  leto, 
lì  farà  falire  il  Tale  volatile, che  s’attaccarà  al 
cappeHojed  in  quefto  grado  cotinuate  il  fuo- 
co fin’à  tanto  che  non  fale  più  cofa  alcuna. 
Quefto  fale  fi*  farà  purificato  d’una  buona 
parte  del  fuo  oglio  che  farà  reftato  colla 
polvere  d olFajlaonde  farà  più  bianco,e  me- 
no difpiacevole.  Si  pub  mifchiare  con  nuovi 
orti  calcinati,  e farlo  fublimare,come  prima 
per  rederlo  ancora  più  puro,  e per  ifpogliar- 
lo  di  quefto  mal’odore  ch’èin  parte  cagionato 
dall’oglio  bruciato,  ch’hà  portato  feco  nella 
diftillatione.il  fale  volatile  liquefatto  in  un 
poco  d’acqua , fi  criftalliza  in  forma  di  zuc- 
caro  candito,  ed  all’ora  è più  facile  di  prima 
a conférvarlo.Si  cava  una  piccoliflìma  qua- 
tità  di  falefiifo  dagli  animali  j peroche  gli 
fpiriti,che  vi  abbondano,  volatilizzano  que- 
fto falej  onde  quefto  fale  volatile  fi  conferva 
più  lungo  tempo  fecco,  che  quello  de’vege- 
N a ta-- 
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La  virtù  degli  animali  confile  prinejTpal- 
snente  nel  loro  fale  volatilejil  quale  dal  l fa-» 
pore  alle  vivade,fà  i brodi  fpeffi,e  gH  lù  ge- 
• lare  fecondo , che  vi  fi  trova  in  maggior  , h 
in  minor  quantità.!  confumati^  che  fi  fanno 
à fuoco  lento,  fono  megliori  di  cpelli  » che  fi 
cociono  in  frétta  $ imperhche  il  fuoco  ga- 
gliardo diffipa  una  buona  parte  de  Tali  vo- 
latili. • - 

Il  fale  volatile  rarefa  glihumpri  nel  corpoi 
ìion'folo  per  eflere  efirem amence  penetran- 
tejmà  perch’eflendo  alkalì rompe  la  forza 
degli  acidi  j che  tenevano  condenfati  quefti 
humori'.doppo  di  che  il  fangue  havendo  più 
moto  di  prima  » fi  purifica  ancora  più  facil- 
mente , per  trafpiratione , 8 per  orine  delle 
materie  impure , che  vi  s’erano  radunate  . 
Queft’operatiohe  fervirà  per  infegnar,come 
fi  cava  il  falò  volatile  di  tutti  gli  animali  » b 
dalle  loro  parthQpando  fi  vorrà  cavareil  fo- 
le volatile  del  fangue  , bifògna  pigliarne  il 
megliore , farlo  feccar  al  fole  , b à un  fuooo 
lenco,e  poi  diftillarlo,come  la  vipera.Da  fe- 
dici  oncia  di  vipere,  fi  cavano  colla  diftilla- 
tione  diece  oncie,e  due  drame  di  licore , co- 
me di  foie  volatile, e reftano  nella  ftorta  cin- 
qu’oncie  , e due  ‘dramme  di  materia  nera.Si 
ricava  inoltre  colla  retrificatione,on  oncia, è 
foi  dramme  di  fole  volatile , due  oncie,  e tre 
dramme  d’oglio  neroitrè  oncie  di  fpirito,ed 

' . altre 
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altre  tanto  eli  flemma.’Sé  fate  diflillare  tren- 
tacine  onde  di  corno  di  cervo  fegato  in  pez- 
zetti ,cavarete  tredice  oncie  di  licore ,e  di  Ta- 
le Volatile,  e reftaranno  nella  ftorta  diedno- 
v’oncie  di  materia  nera,come  carbone.  Ca- 
x^arete  dal  licore  un’oncia  , e mezza  di  Tale 
volatile, Tedici  oncie  di  Tpirito,e  due  otìcie  d* 
ogiio  nero.La  materia  nera  è buona, e/Tehdo 
ben  macinata  per  la  pittura;Te  fi  calcina  de- 
tco  i carboni , la  fuliginofità  che  la  rendeva 
nera  , s’eTaltarà  , e laTciara  il  corno  di  cervo 
molto  bianco,del  quale  n’hàurete  Tedici  on- 
cie. Qiiefi’è  quel  che  chiamafi  corno  di  cer- 
vo preparato»  ch’è  Rimato  cordiale^mà  non 
hà  altra  virtù, ch’aRbrbere  gli  acidi,Come  Ta- 
ne tutte  l’aitrc  materie  alleali . Alcuni  ftra- 
tificano  il  corno  di  cervo  coi!  mattoni , ed 
havendolo  Tatto  così  calcinare.  Io  chiamano 
corno  di  cer  io  filoToficamete  preparato,eIo 
Rimano  più  cordiale  che  non  era  primajmà 
s’ingannano  Tcioccamentej  imperbche  Te  ne 
TonoeTalati  c5  queRa  calcinationei  fili  vola- 
tili,e  Toglio  che  potevano  renderlo  cordiale», 
ne  vi  reRa  al tro  ch’una  materia , terrea,  che 
fi  potrebbe  chiamare  tefia  morta . Queft’è 
tìuIJadimeno  un’alkalì  che  pub  fervire  come 
ol’occhi  di  gambaro,il  corallo,  e molt’alcr® 
materie  fimili  per  aflTorbire  gli  àcidi  ,nèi 
mactongli  polTono  cornmunicare  alcuna 
virtù. 

^e-face  diftillare  qnarant’onciè  d'avorioj 
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^uel  chi  eavarece  tredic’oncle  di  licore  » e di  fale  vo- 
latile  ^ e reflaranno  nella  Aorta  venti  fei  on- 
rh  per  is  d’una  materia  nera,come  carbone.Cava- 
difltllam  rete  in  oltre  colla  rettificatione  due  oncie,ed 
una  dramma  di  fale  volatile,  un’oncia,  e due 
dramme,  e mezza  d’oglio  puzzolence,e  nero 
cinqu'oncie  difpìrito,e  quatcr’oncie  , e due 
dramme  diflemma.Se  calcinate  tra  i carbo- 
ni, ed  a fuoco  aperta  i pezzi  neri,  che  faran- 
no pmafti  nella  fior  ta,Ia  fuligine  fe  n’ufcira.e 
diventarano  biSchi.  Quefio  è quel  che  chia- 
rc\2iC\(avorio  brucìato)h  \GVo(jpodiùy\ì  qua- 
le hà  l’iftefia  virtù  ch’il  corno  di  cervq  calci- 
Spodtum»  nato,del  quale  n’haurete  vet’oncie  al  meno. 
Si  deve  qui  oflervàre,che  l’ avorio  contiene 
.affai  più  terra,che  il  corno  di  cervo,e  quello 
.è  fenza  dubbio,la  ragione  per  la  quale  è più 
bianco, 

, - Se  fate  diflillare  dodic’oncie  di  capelli  , 
rtcaviL^  cavarete  ott  oncie  cosi  di  licore,come  di  fai 
per  la  dì‘  volatile, e vi  refiarano  nella  fiotta  tre  onde, 
fiitlationi  e mezza  di  materia  nera  molto  fpongiofa , e 
de  capei»  terrea,  dalla  quale  non  lì  pub  cavare  alcun 
fale  fiffb.Se  rettificate  quello  licore , fi  folle- 
vara  al  capello  del  matratio  un’oncia  , e 
mezza  dramma,e  tre  fcrupoli  di  fale  volatile 
fottiliflìmo.  Separarete  perii  filtro  tre  onde 
d’oglio  nero  molto  puzzolente,  e fe  diflillate 
<|uel  ch’haurete  filtrato  , cavarete  due  onde 
di  fpirito,e  nove  dramme  di  flemma.  Tutti 
i fali  velatili  hat)o  gra  ftmilianza  tra  di  loro 

per 
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per  la  figura,  per  rodore,e  per  il  gufio  $ mi 
quello  della  vipera  fi  ftima  più  attivo,  e più 
proprio  cotto  i velenitquclli  di  corno  di  cer- 
vo,e di  cranio  humano,fono  (limaci  meglio- 
ri  degli  altri  per  Tepilepfiatquello  di  (àngue 
fiumano  per  purificar  il  medefimo  fangqe,  e 
così  degli  altri. 

Si  rettificano  lo  (pirito  della  vipera,b  del 
cranio  fiumano,©  pure  del  corno  di  cervo,  e 
de’capelli,per  purificarli  della  loro  flemma. 
Se  lafciate  diflillar  il  licore  più  lungo  tepo 
di  quel  cfie  fi  richiede,  fale  ancora  la  flemaj 
ma  fi  fepara  dallo  fpirito  nel  recipiente,  co- 
me l’acqua  fi  fepara  daH’oglio'.ló  fpirito  oc- 
cupa la  parte  fuperiore,  ed  è un  poco  torbi- 
do, e biancheggiante  5 mà  fe  ferbate  quelli 
due  licori  infiame  per  lo  fpati  o d’un  mefe,(ì 
mifchiaranno  in  modo^che  non  fi  vederi  fe- 
paratione  veruna.  Quefl’efFetti  procedono 
da  cib,che  Io  fpirito  follevandofi  porta  (èco 
qualche  piccola  quantità  d’ ogIio,che  s’era 
difciolto  nel  licore, àcaggione  de’fali  cho 
contiene.Quefl’oglio  è molto  volatile,e  fale 
collo  fpirito , e rendendolo  un  poco  graflb  » 
impedifce  fubito , che  la  flemma  non  vi  (i- 
mifcfii}  quella  piccola  quantità  d’oplÌQi  ren- 
de parimente  Io  fpirito  un  poco  torbido,  e 
biancheggiante  5 mà  quando  fi  confervano 
lungo  tempo  lo  fpirito,e  la  flemma  infieme, 
fe  mifchiano  in  guifa  che  non  pare  fe  no  un 
liicore:  perbche  eflèndovi  poc*oglio  Niello  ^ 

N 4 ■ f?iz 
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fpirkojla  flemma  Io  penetfa  infenftbìlmen» 
te,e  vi  s’incroducetonde  bifogna  haveie  cu>^ 
ra  di  fèparare  lo  fpirito,ela  flemafubito,che 
s’è  cavato  il  recipiente -dalla  punta  dèi  lam- 
bico,  in  cafo  che  fi  fufle  facto  diflillare  tfOp-*» 
po.lungo  tenipo  il  licore. 

QuelfCh’habbiamo  detto  tìon  accade  nel* 
la  réttificatione  dello  fpirito  d’avcarloje  que-* 
fto  fenxa  dubbio,perche  l’avorio  non  contie* 
ne  tairt’oglio  > come  l’altre  parti  degli  ani* 
mali.  Alcuni  preparano  un’  acqua  fiidofifica 
di  vipera  di  quefta  maniera.  \ 

Mettono  vipere  vive  in  una  cucùrbita 
grande  di  creta, adattano  alla  parte  fuperio* 
re  un  cappello  col  fuo  recipiente,lotano  be- . 
ne  le  giflcure,e  fanno  diflillare  à bagno  ma- 
ria tutto  queUche  pub  ufcire  d’humidità:mà 
bifogna  haver  mira*ch’il  cappello  Aia  fermo 
filila  cucurbita;  impefcioche  le  vipere  fen* 
tendofi  fcaldare  dal  fuòco,faltano,  e fi  làcia- 
no  con  tanta  impetuoficà,che  fi  gittarebbe- 
roàbaflb,  ed  ufcirebbero  dalla  loro  flcifa  ^ 
ne  vi  farebbe  all’ora  troppo  ficurezza  per 
rartefice;imperoche  quefti  animallirritati> 
fi  gittarebbero  da  ogni  parte, e la  loromor- 
ficatura  farebbe  in  queflo  tempo  doppia- 
mente pericolofa.Queft’acqua  che  fi  folleVa 
mentre  le  vipere  fono  nella  loro  maggior 
rabbia,  è fudorificajperciochè  fi, fono  folle- 
vati  fali  volatili,  che  fi  fono  mifchiati:  fe  ne 

pub  dare  da  una  drama  fino  a mezz’obcia  ii| 
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i^Uaichè licore  appropriato  ; ed  eccita  quali 
fempre  il  fudoì’e  . Si  potrebbe  perewitare 
ìqualcheaccidente, tagliare  le  vipere  in  pezzi 
prima  di  metterle  nella  cucurbita, e rq^an- 
do  quelli  pezzi  ancora  lungo  tempo  vivi  ,1* 
acqua  non  haufebbe  minor  virtù  . Qiiando 
s’è  cavata  tutta  l’acqua, che  fi  pub  col  calore 
del  bagno  maria,  bifogUa  mettere  quel, che 
retta  delle  vipete,in  una  ttorta,e  farlo  diftik 
lare,  com’hàbbiamo  detto,  e fe  ne  caverà  il 
itale  volatile,lo  lpirito,e  l’oglio» 

0 

Dl/iiilatìoìie  àelV orina  idiljup  fah 
' volatiìe^, 

QUeil’operatiòneè  Una  feparatione  dello 
fpiritò  di  fai  volatile, e deH’oglio  dell’ 
Grìna,dalla  flemma,'é  dalla  terra  che  contier- 
ne.Pigliate  dódici,b  quindici  caraffe  d’orina 
recentemente  fatta  da  gioveni  ben  fani , fa-»  ^ . 
tene  evaporare rhumidità  in  unàcucurbita 
di  creta,b  di  vetro  à fùocod’a'rena,fin’à  tan** 
to,  che  la  materia  fi  riduca  in  confittenza  di 
mele',  adattatevi  allora  Copra  un  cappello 
col  fuo  recipiente  , ed  h avendo  efattamen- 
te  lotato  le  giunture , continuate  un  fuoco 
lento  per  far  dittillare  il  rettante  della  fteim- 
ma:  doppo  di  che  àccrefcetelo  poco  a pocoj 
gli  fpiriti  faliranno  in  nuvole  con  un  po- 
co d’oglio,  e doppo  il  Tale  volatile  che  s’at- 
j^ccarà  a guifa  di  farfalla  al  cappello:  conti*i 

nua* 
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tjilalclièlicofe  appropriato  ; ed  eccita  qnafì 
fempre  ii  fudo4e  . Si  potrebbe  perewitare 
iquaicheaccidente, tagliare  le  vipere  in  pezzi 
prima  di  metterle  nella  cucurbita, e rian- 
dò quelli  pezzi  rincora  lungo  tempo  vivi  ,1* 
acqua  non  hàurebbe  minor  virtù  . Qiiando 
s’è  cavata  tutta  l’aCqua,che  fi  pub  col  calore 
del  bagno  maria,  bifogna  mettere  quei,che 
iella  delie  vipere, in  una  llorta,e  farlo  dilliU 
lare,  com’hàbbiamo  detto,  e fe  ne  caverà  il 
iale  volatile, lo  Spirito, e Toglio» 

t 

Dfjliììatìoìte  àelV orina  Èdiljap  faU 
' v&lati/e^ 

Qllett’operatiòne  è tìna  repatàtione  dello 
fpirito  di  fai  volatile, e deiroglio  dell' 
orina, dalla  flemma,'è  dalla  terra  che  contien 
ne.PigliaCe  dodici,b  quindici  caraffe  d’orina 
recentemente  fatta  da  gioveni  ben  fani , fa-  4 . 
tene  evaporare  rhumidità  in  una  cucurbita 
di  creta, b di  vetro  a fuoco  d’arena,fin’à  tan- 
to, che  la  materia  fi  riduca  in  confiftenza  di 
inele^  adattatevi  allora  Copra  un  cappello 
col  fuo  recipiente , ed  havendo  efattamen- 
te  lotato  le  giunture , continuate  un  fuoco 
lento  per  far  diftillare  il  reHante  della  flem- 
ma: doppo  di  che  accrefcetelo  poco  a poco  j 
glifpiriti  falìranno  in  nuvole  con  un  po- 
co d’oglio,  e doppo  il  Tale  volatile  che  s’at- 
fàccarà  d guifa  di  farfalla  al  cappello:  conti- 

nua- 
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i . nuate  il  fuoco  fin’à  canto»  che  non  n\oti  piti 
cos’alcuna  dilotate  allora  i vali , edhaven- 
do  feparato  il  fai  volatile  > mettetelo  in  un 
matracio  à collo  lungo  : verfatevi  anche  Io 
fpiritojche  refta  nel  recipiéte,ed  adattate  al 
matratio  un  cappello  cieco  : locate  le  giun- 
ture colla  vellica  bagnata  » ed  havendo  col- 
locato il  matratio  full’arenajfarete  fublima- 
re  con  fuoco  lento  tutt’il  fale  volatile,  com* 
habbiamo  detto  di  quello  della  vipera'.fepa- 
rate  quello  fale,e  ferbatelo  in  una  caraffa  be 
otturata.Quello  è un  buSrimedlo  perle  feb- 
bri maligne,  e quartane,  leva  tutte  Tollrut- 
cioni,ed  evacua  per  fudore,epcr  orina.La  fua 
dofa  è da  grani  fei , fino  à fisdici  in  qualche 
licore -co  veni  ente.  Filtrate  quelIo,che  rcfta- 
rà  nel  matratio  : Io  fpirito  palTarà , e refiarà 
nel  filtro  una  j)iccola  quantità  d oglio  nero 
molto  puzzolente,  il  quale  buono  per  rifol- 
^ verei  tumori  freddi,per  la  paralifia,e  per  far 
odorare  alle  femine  illeriche.Potete  dillilla- 
Spirito  d*  re  lofpirico  à fuoco  d’arena  per  fepararlo  d’u 
trina.  poco  di  feccia^che  rell’al  fondo  $ quello  hà  le 
medefi me  virtù  ch’il  fale  . Si  pub  dare  da 
. - goccie  otto  fin’à  vetiin  qualche licorappro- 

*'  * priato. 

Se  ne  mifchiano  due  dramme,  co  due  on- 
cie  d’acquavita,  per  ungerne  le  parti  parali- 
tiche, e fb  ne  fervono  ache  per  li  dolori  fred- 
dile per  la  fciatica. 

Se  fi  calcina  la  mafia  rimaila  nella  cucur* 

bica 
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bica  t e fe  ne  fò  una  lifciva  con  àcqua , fi  ca- 
verà cioppo  revaporatione  dell’  humiditi 
una’piccola  quStità  di  fai  alkali  fillbiil  qua- 
le haurà  le  medefime  virtù,  che  gli  altri  fali 
alleali. 

OSSEI^FATIONI. 

L’Orina  de’gioveni  è megliore  degl’altrij 
perche  contiene  più  fale  . Bifognache  . 
fia  rece  teme  te  fatta,  e fi  fa  evaporare  à fuo- 
co lento  ; affinché  la  ferinentatione,  h pur  il 
troppo  calore  no  facciano  efaltare  i fali  vo- 
latili colla  flema.Lo  Ipirito  n5  è altro, ch’uà 
fale  volatile  rifpluto  in  poco  di  flémaique- 
fio  fale  volatile  eyacua  più  degli  altri  peri* 
orina  5 ma  il  fuo  odore  è più  di  (piacevole. 

Il  fale  volatile  della  manierajfChe  l’hh  de- 
fcritto , fi  più  facilmente  , edin  maggior  Si  fa  più 
quantità  Tinverno,  che  l’cftate  j iriiperoche 
nel  temporcaldojfacendofi  la  fermentatione 
neM’orina  fubito,  ch’è  refa^la  maggior  parte  ittt^orina 
del  fale  volatile  fi  diffipa  colla  flemma  per  l’inverno 
qualfifia  diligeza,che  vi  fi  faccia  per  difpor-  ^ 
la:mà  nelTinverno  il  freddo  concentra  il  fa- 
le  volatile,  e la  flema  fi  fepara  molto  più  fa- 
cilmente. N5  fi  deve  mai  dare  quello  rime- 
dio nel  brodo  9 imperhche  quello  dovendo 
efler  prefo  caldo , il  calore  fa  efaltare  una 
parte  de’fali  volatili,  prima  che  fia  arrivato 
alla  bócca  deU’amnrialato. 

Si  può  cavar  un  fale  volatile  dall’  orina 


io4.  ^ 0 k ’ S Ò. 

havendolofattofermentare  qualche  mefe  lil- 
un  barile  be  otturacoj  cioppo  di  che  bifogna 
diftiliare  a fuoco  lento  il  terzo  in  circa  del 
licore.  Itì  quell’ orina  difiillatali  trovara  il 
fale  volatile  che  fi  farà  efaltato  perlaferme- 
tatione  : rettificate  ancora  quefto  licore  per 
il  lambico  tre,  ò quattro  volte, pattando  per 
<jgnidiftlllatione , la  flemiTia  reftata  flel  fodo 
della  cucurbitàjpoi  havendo  pofto  lo  fpirito 
d’orina  in  un  matratio  colfuo  cappelIo,fate 
fubli  mare  il  fale  volatile  ,com’ habbiamo 
detto. Alcuni  vi  aggiunponofalnitro.  Que- 
llo fal’è  piu  penetrante  che  l’altrojmà  vi  bi- 
fogna  tempo  |)er  farlo* 

Sipub- farparimetite  Urto  fpirito  d’órina 
fenza  fuoco , mettendo  l’orina  evaporata  in 
Confidenza  di  lìroppo  , in  una  cucurbita  di 
vetro, b di  creta  , aggiungendovi  calcina  vi- 
va. Vi  fi  adattare  unrecipiete,ed  un  cappel- 
lo,e  fi  lotaranno  efattamente  le  giunrure!cql- 
la  Vellica  bagnatala  calcina  fcaldarà  Tcrina, 
e didrllarà  uilofpirito  tìelrecipierite,ch’hau*« 
fà  le  medefime  virtù  del  primo  j farà  anco^ 
fa  pili  fottile  ; imperbche  i piccoli  corpi 
ignei  della  calcina  vi  fi  faranno  mifchiatié 


QlUft’e  una  riiatcriàluminofa  cavata  dal-' 
l’orina fermetata.permeazo della  di>^ 
flillatione.  ■ • - - 
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- Vnite  una  buona  quantità  d’orina  humai"' 
na  in  uh  barile  apertotlafciatelaferméntarei 
ò corrompere  all’aria  per  tre,b  quattro  mefii 
poi  vcrfacela  in  coche  di  creta^c  fatene  eva- 
porpe  rhumidità  fui  fuoco  fin’à  tanto  che 
Ja  materia,  che  refiàrà  , fiadi  confifienza  di  ’ 
mele  defo:mettet&qiiefta  materia  in  una  cu» 
curbita  di  terra , che  refìfta  al  fuoco , e fia 
baftantemente  grande  ^ ifl  modo  che  ne 
la  metà  al  più  pienatcollocate  qUefia  cucur- 
bita in  un  fornello,  adattatevi  un  recipiente 
Goiluo  cappello  di  vetro,ed  havendoefatta- 
mente  lotato  legiuture,applicatevifotto  un 
fuoco  lento  per  due,b  tré  hore,affine  di  fare 
dillillare  alcuni  fpiriti  flemmatici,  ch’erano, 
rimafti  nella  materia^  doppo  di  che  aumen-* 
tarete  il  fuoco  poco  à poco  lin’al  terzo  gra- 
do : li  follevàrà  qualche  piccola  quantità  di 
fale  volatiIe,ches’attaccarà  al  cappello,  e d’’ 
Gglio  nero.,che  calarà  nel  recipiente  : conti,» 
nuatc  un  fuoco  gagliardo  di  carbone  , fin’a 
tanto  phe  non  elea  più  oglio, 

Lafciate  raffreddare  i vali,  ed  hav^o  ca- 
vato il  recipiente  , verfate  il  licore,  che  vi 
trovarete  in  un’ubuto  guernito  di  carta  bi- 
gia,lo  fpirito,e  la  flemma  paffarano,e  foglio 
rimarrà  nel  tìrtrounettetelo  in  una  conca  di 
creta,  e fatelo  diffeccare  à fuoco  lento,  fin’à 
tanto  che  fi  condenfi  come  unguento j leva-, 
te  il  cappello , e trovarete  nella  cucurbita, 
Una  maffa  nera  fpQgiofa,che  fepararete  dal» 


2o6  cor  S O. 
la  materia  folida  rimala  nel  fondo.  Ridace» 
te  la  detta  materia  fpongiofain  polvere,  e 
mifchiatela  coll’oglio  nero  diflècca^to,e  met- 
tete il  tutto  in  una  Aorta  di  creta,  che  collo- 
carete  in  un  fornello  di  riverbero , adat{:an- 
’ dovi  un  recipiente  grande;ed  havendo  loca- 
to efattame  te  le  giunture,^applicateun  fuo- 
co lento  fotco  la  ftorta,perifcaldarlainfenfi^ 
bilmenCetpoi  aunfStatelopoco  i poco,edall* 
ora  ulcira  uri  fale  volatile  , che  s'attaccarà  à 
itati,  del  recipiente,  ed  un  poco  d’oglio:  au- 
jnetate  il  fuoco  fin’all’ultima  viole za,e  ve- 
drete un  fumo  bìanco,ch’havendo  circulato 
nel  recipiete,s’  attaccarà  parimente  aU’ifteC: 
forecipiete,edivetaràd’un  colore  gialliccio.- 
Queft’è  il  fòsforo:  cótinuate  il  fuoco  in  qut- 
fto  flato  per  quattro.^  cinque  bore , h fini 
tSto  che  non  efca  più  cofa  alcuna  dalla  fior- 
ta.Lafciate  raffreddare  bene  i vjafi,poi  dilo-- 
tateli;  gittate  acqua  nel  recipiente,  ed  have- 
dolo  ben’  agitato  per  diftaccare  qóel.che  fta 
ne’lati , verfate  il  tutto  in  un  vafo  grande 
di  vetro,  e lafcìatelo  ripofarc:  il  fale  volati- 
le far^  difciolto  nell’acqua  $ mà  la  materia 
del  fosforo , e foglio  fi  precipitarannonel 
.fondo:  ver  fate  l’acqua  per  inclinatione , ed 
havendo rammaflata  la  materia , mettetela 
in  un  piccolo  vafo  di  vetrojaggiungeteviun 
poco  d’acqua,e  collocatelo  full’arena  applìi- 
cSdovi  fotto  un  fuoco  di  digeflione^e  mp  ve- 
do pianpiano  la  materia  cQif  tinst  fpatòla  dì 
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legno:  il  fosforo  fi  diftaccarà  daIl’ogIio»e  ca- 
larà  al  fondo.Potrete  formarlo  in  piccoli  ba- 
fioni*  mentre  è ancora  caldo,  mettendolo  in 
un  matratio  molto  piccolo , ed  elTendopoi 
raffreddato  cavatelo,e  racchiudetelo  in  una 
caraffa  piena  d’acqua  per  confervarlo  5 im- 
peroche  fenz’  acqua  fi  diflìparel)be  in  fumoi 
Per  renderlo  liquido,  bifogna  peflarne 
un  pezzo , metterlo  in  una  caraffa , é verfar- 
vi  fopra  effenza  di  garofano  chiara,  fino  all’  Fotfero  li 
al  tezza  d’un  deto:  otturate  la  caraffa  efatta- 
mente , e mettetela  per  due  giorni  i n dige- 
llione  nel  letame  , agitandola  di  quando  in 
•quando  , affine  di  facilitare  la  diffolutione 
della  materia'.cavate  doppola  detta  caraffa, 
e cofervatela:  quel  che  farà  defro  c il  fosforo 
liquido.T utta  la  materia  non  fi  farà  difciol- 
ta^  màne  faràrellata  una  parte  nel  fon- 
do. 

11  fosforo  falido,ed  il  liquido,  illuminano 
nelle  tenebre,quando  fé  gli  dà  aria. 

IL  vocabolo /òjr/òro,denVa  dal  nome  ore-  _ . , , 
CO  co  1 5 aoe  iucitero , o vero  ap- 
portatore  di  luce . 

Ve  ne  fono  naturali,ed  artificiali:  i natu- 
rali fono  ivermiluminofi,il  legno  putrefatto  Dìffertn- 
e molti  altri.  Gli  artificiali  fi  fano  colla  pi^- 
tra  di  Bologna, colla  crcta,coirorina,  col  sa- 

gue. 
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gue,  e con  quantità  d’altre  materie  folfuree^ 
La  pietra  di  Bologna  è ftata  un  de’primi 
fosfori  artificiali , che  fe  fiano  inventati , c 
prende  il  Tuo  nome  dalla  Città  d’Italia  d* 
onde  viene.Colui  che  la  preparava,  è morto 
fenz’havere  rivelato  il  fuo  fecreto } in  modo 
che  fin’ora  , non  s’è  trovata  perfona  alcunai 
cheThabbia  potuto  re  derclu mi nofa.  La  cal» 
cinava  per  un  certo  fpacio  di  tempo,  e d'una 
maniera,che  non  Tappiamo  j poi  havendola 
efpofta  all’aria  rendeva  in  tepo di  notte  un 
gran  lume  , che  fi  diftruggeva  poco  à poco} 
Quefiapietra.è  bituminofa,e  piena  di  folfo} 
il  che  gii  dà  quella  difpofitione  à produrre 
la  luce}  mà  difìruggedolì  poco  à poco  il  Tuo 
folfojdiveca  finalmete  opaca,come  ognial- 
tra.  Oliando  non  è fiata  ben  calcinata^non 
rende  alcunlumc}  imperoche  non  speda- 
to moto  badante  alle  parti  folfuree  : ed  al- 
l’incontro quando  è troppo  caJcinata,qùefte. 
parti  folfuree  fi  dillìpano  } onde  bifogna  te- 
nere un  certo  mezzo, che  non  s’è  ancora po- 
..tnto  imitare. 

Eflendo  gli  Alemani  molti  curiofi,  e in- 
defellì  in  quel  che  tocca  al  la  chimica}  han- 
no ritrovato  moke  fpecie  di  fosforo , e non 
dubito,  che  continuSdo  à travagliare  accu- 
ratamente sopra  quefia  materia,  non  fi  fac- 
ciano gran  progrelH.  Fra  gli  altri,che  vi  fi 
fono  applicati,  Balduino  Aiemano  hà  inv?-  > 
tato  una  fpecie  difosforojche  dcfcriverb  ap» 

pres- 
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preflb  Cochelio  medico  di  Saffbnia  hà  fcrie- 
to,ed  operato  molto  bene  fopra  quella  ma- 
teria, Daniele  Cralir  chimico  Todefco , è il 
primo  inventore  del  fosforo,  che  fi  ricava 
dall’orina . Coftui  gli  da  una  confiflenaa  di 
licore,  h di  palla  fe  condo  gii  piace,  ed  il  ce- 
lebre Boy  le  di  Londra , al  quale  i letterati 
hanno  tanc’obligo,diede  alla  luce  dice*  anni 
fono,vn  trattato  in  lingua  Inglefa,intitula- 
to  noBilvca  ^^r/rf,picno  di  quant/ta  d’efpe- 
rienze , e d’olTervationicuriofiflìme , ch’hà 
tatto  fopra  quello  fosforo. Egli  hà  trovato 
ancora  il  modo  di  renderlo  folido,ed  hà  da- 
to poi  fuori  detto  trattato  in  lingua  latina  » 
aumetato  di  più  della  mettà  di  nuòve  efpe- 
rieze,s  d’olTerv adoni  Ibpra  quella  materia. 

Fa  melliere  bavere  una  buona quatità  d’ori.' 
na  per  fare  queft’operationejpercioche  ve  no 
bifogna  aflai  per  cavare  un  poco  di  materia 
luminofa . Si  lafcia  il  barrile  nel  quale  fer- 
menta Aurato  ò affinché  l’ aria  entrando,  la 
fermentatione  fi  faccia  meglio.Certament® 
i fali  più  volatili  fi  difiìpano  $ mà  non  fono 
neceliarjper  il  fosforo.Quando  l*  orina  nefi’ 
evaporarli  comincia  a diventare  denfa  , li 
deve  haver  mira  che  la  materia  non  palli  fo- 
pra i vali}  imperoche  filrarefa  alTai.Bifogna 
farne  confumare  quanto  più  flemma  fi  po- 
trà,mentre  Uà  nelle  coche  di  terra  } affinché 
i’operatione  fi  fìnifeapiù  prello  nella  cucur. 
bitapmperòche  non  s’impiega  tanto  tempo 
. p per 
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per  fare  evaporare , ed  è molto  più  facile  dì 
fare  abbalTare  la  materia  » quando  il  gonfia 
troppo  nelle  conche  f che  in  una  cucurbita 
la  quale  è lutata  col  Tuo  cappello.  Bifogna 
dunque , che  la  cucurbita  ila  ben  grande  à 
cagione  di  quella  rarefate  ione  di  mate- 
ria 9 che  potrebbe  foUevarfi  in  foftanza  nel 
cappello  > e mifehiarfi  nel  recipiente  col  li- 
core diflillatojin  modo  che  bifognarebbe  ri- 
cominciare ladiilillatione. 

Quando  i vali  fono  dilotati  > il  pub  ca- 
var il  Tale  volatile  dal  cappellone  ven’è  ri- 
mallo  , e rettificarlo  come  habbiamo  detto» 
favellando  della  difiillatione  dell’qrina  ; mà 
le  ne  trova  in  piccola  quantità}  perche 
la  maggior  parte  di  quefto  fale  è fiata  difll- 
pata  dalla  fermentatione.Si  pub  parimente 
confervar  il  licore  , che  il  fepara  dall’  oglio 
nella  filtratione,  e quefto  farà  uno  fpirito  d* 
crina. 

La  materia  compatta,  che  refia  nella  cu- 
curbita doppo , che  fe  n’è  feparata  la  parte 
fpongiofa,  è fifla,  e filina  : Il  potrebbe  farla 
calci nare,e  cavarne  un  fale  ilflb  d’orina  col- 
la lifciva}  come  fi  feparano  gli  altri  fali  fifli 
alkali . Bifogna  fare  fcaldare  la  fiotta  piano 
piano } imperoche  fe  vi  fi  facefie  un  fuoco 
troppo  gagliardo,fubIto  fi  rSpìrebbe. 

L’oglió  che  fi  fepara  dal  fosforo , fui  fine 
del  l’operati  one , è un  poco  luminofo  ; mà 
molto  puzzolente  : non  fe  ne  trova  troppo  \ 

per 
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percib  eh’ una  parte  è flata  rarefatta  dal 
fuoco»  e convertita  in  fosforo  . Il  fopra 
mentuatoBoyledauna  deferittione  difos- 
foro»nelIa  quale  fa  entrare  coll’  orina  denfa, 
tre  volte  tanto  d’arena.  Il  fosforo  contiene 
più  di  folfojchc  d’altra  cofa;imperochel’ac-  H /•>*/«• 
qua  lo  condenfa , e Togli  lo  dilTolvonp  : ha 
un’odore  difpiacevole  3 onde  per  corrigger- 
lo,fi  fa  diflolvere  nell’  efsenza  di  garofano  > 
quando  fi  vuole  rendere  liquido. 

Il  fosforo  liquido  illumina  più  prefio,  che  Ejfitti 
non  fà  il  folido  ; imperoche  la  materia  del  del  foffo- 
primo  è più  rarefatta,baftado  folo  fiutare  la 
caraffa  » per  farla  comparire  tutt’infocata 
nelle  tenebre  . Si  potrebbe  adoprare  Teflen- 
za  di  cannellain  vece  di  quella  di  garofano^ 
e la  luce  farebbe  anche  più  fplendentc;per- 
cioche  le  parti  dell’  elfenza  di  cannella  fono 
più  volatili»  che  quelle  di  garofanoj  mà  per 
la  medefima  raggiorre  durarebbe  meno:  ol-  , 
trache  Toglio  di  cannella  è molto  caro. 

Se  s’  accende  un  pezzetto  della  materia 
folida  del  fosforo  allo  fpecchio  ardente , è Efprrit* 
poi  fi  fmorza , quando  faranno  confumati 
i due  terzi , quel  che  refiar'i  , far'i  giallo,  ed 
un  poco  luminofo,e  fi  difciogliera  facilmete 
coll’acqua. Qnefi’efperieza  prova,chela  par- 
te la  più  fiffa  del  fosforo  è falina  5 poiché  fi 
diflblve  nell’acqua. 

Il  fosforo  è luminofo  nelle  tenebre  in  .ihr'efpe 
ogni  tempo , mà  principalmente  quando  fà  ftenf.a, 
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caldoi  imperoche  il  freddo  rcftringe  un  pcfr 
co  le  fue  parti . Se  fi  prende  un  pezzetto. dei 
folido.ò  pure  il  curaccio  della  caraffa  del  li- 
quido,e  con  elfo  fi  formino  lettere  folla  car- 
‘ ta,b  fopra  la  manoj’quefte  lettere  compari- 
feono  tutte  infocate.  Se  fi  frega  un  pezzetto 
del  fosforo  folido  Culla  carta  peftandolo  colla 
punta  d’un  coltello,  la  carta  apiccia  fuoco, 

Havendo  fatto  un  giorno  alcune  efperie- 
it  del  fosforo  in  mia  cafa , fi  lafcib  innawe» 
datamente  un  pezzetto  di  fosforo  Copra  la 
tavola  d’una  fianza}il  fervo  accomodando  il 
Ietto,  Io  prefe  fenza  vederlo  colle  coperte 
che  vi  bave  va  porto  fopra.La  perfona,  che  fi 
colcava  in  quel  letto  , eifendofi  fuegliata  la 
notte,  forfè  per  qualche  calore  chefcntiva,s- 
awide  ch’il  fuoco  s’era  appicciato  allacoper-, 
ta  jonde  io  credo  ch’il  fosforo  efsedo  flato  ec- 
citato dalcalore  naturale  diqueIIo,ch’era  nel 
letto, ha  vertè  appicciato  fuoco  alla  coperta:, 
alla  quale  haveva  gi^  fatto  un  gran  buco. 

Bifogna  oflèrvare,  che  come  l’aria  accen- 
de il  fuoco  eccitando'  il  moto  delle  parti,  te- 
de aHresìil  fosforo  luminofopmperbche  ef- 
fendo  fiata  la  materia  'per  qualche  tepo  ben 
ferrata  in  una  carafFa,no  (i  più  Iuce,e  non  la 
ricupera  fe  non  quando  fiutandola  caraffa  fe 
gli  dA  l’aria.NulIadimeno  alcune  efperienzp 
fatte  poco  fa  in  cafa  di  M.  d’Alansè,  da  M, 
d’  Homberg  cavaliere  Alemano  , par 
che  raortrino,  che  l’aria  non  è fempre  necef* 

. fa- 
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faria  per  render  il  fosforo  liiminofo.Coftoi'd 
pofero  un  pezzetto  di  fosforo  folicto  in  una 
caraffa  di  vetro  > alla  quale  havevano  aeco- 
modato  Un  gaietto  di  ramei  che  fi  poteva  far 
entrare  in  un’altro  gaietto  d’un  groffo  reci'- 
piente  di  vetro:  fecero  poi  fcaldare  la  caraf- 
fa del  fosforo»  e s’applicò  il  gaietto  di  quella 
caraffa  à quello  del  recipiènte  di  vetro , dal 
quale  s’era  tirata  fuori  l’aria  5 fuHto,  che  i 
gaietti  furono  aperti, l’aria  ufcì  dai®  caraffa, 
e fi  vide  ufcire  nell’ ifieffo  tempo  una  gran 
firifcia»  ò come  un’cgiaculatione  dì  luce.  Al- 
cuni videro  ancóra  certe  particelle  del  fos- 
foro, che  s’eraiio  attaccate  al  fondo  del  reci- 
piente. Si  feparò  la  caraffa  dal  recipicte,  e il 
lumedelfosfórocSparvemóItódiminuitoreli 
vidde  pari  me  te  qualche  volta' efiinto:  s’apri 
il  gaietto  per  lafciaf  entrare  l’aria,e  fubito  fi 
vide  il  fosforo  riaccenderli,  e prendere  di 
nuovo  il  fuo  lume . In  tanto  il  calor  del  fos- 
foro fcemava  affai,  e no  rendeva, fe  no  un  lu- 
me deboIe.Si  ricominciò  I’efperienZa,e  s’ap- 
plicò la  medefima  caraffa  del  fosforo  al  reci- 
piente grande  divetro,e  quado l’aria  fu  ufci-* 
ta  dalla  caraffa, il  fosforo  c5parve  più  rifple* 
dente*  Al  contrarÌo,G  Vide  nel  forvi  rientra- 
re l’ària  fmozare  il  fosforo  5 il  eh’  è , a fatto 
oppofto  à quello,  ch’era  accaduto  quando  la 
caraffa  del  fosforo  i era  calda  nella  prima  ef*’ 
petienza. 

fecero  1 clperieiize  pià volte  > e G Vide' 
P 5 àc- 
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accadere  fempre  Tiftefla  cofa;  cioè  ch’il  fos  - 
^ . foro  eflendo  caldo  > perde  affai  del  fuo  lume, 

quando  fi  tirò  fuori  l’aria  della  caraffa,  dov’ 
' era, e fi  riaccefe , quando  vi  fi  fece  entrare  di 
nuovo  rariaùl  fosforo  al  cÓtràrio  efsedo  raf- 
freddato,fi  riaccefe  neltirarrariadalla  caraf- 
fa,efi  fpenfe  nelfarvela  entrare.Bafta  havere 
riferitole  due  efperienze  piti  oppofte per 
potere  giudicare  facilmente  di  quelche  puh 
accaderÌRv'|uando  il  fosforo  non  è così  caldo, 
come  nella  prima  , nè  sì  freddo  come  nella 
' fecondajimperochela  minor  circonftanzafl 
•variare  refperienza  5 mà  le  cofe  accaderano 
fempre  fecondo  queUch’ho  defcricto. 

Fecero  anchè  un’altra  efperienza  : polèra 
AUr*efp$  in  una  caraffa  di  criftallo  un.  pezzetto  del 
rttnu.0,  fosforo  foli  do  pillato  , e verfandovi  fopra 
unlicore  acido  molto  fifib,il  quale  flimoche 
fuffe  oglio  di  vitriolo,  fi  alzo  un  gran  fumo^ 
otturarono  la  caraffa  con  carta,  e moffero  la 
materia  molte  volte,  doppo  haverla  lafdata 
per  qualche  bore  in  digcffione  : ed  offervan- 
dola  nell’ofcurità  comparve  luminofa  , 

, benché  folle  otturata,ed  è comparfa  così  per 
moltCTtempo  . Il  lume  di  quefto  non  è vera- 
mente così  r^fplèdente,come  quella  del  fos- 
Bigiena-  foroj'mà  dura  più  lungo  tempo  . Quel  ch’è 
menti  fo-  fiupedoin  quell’efperienze  è,  che  l’aria  ren- 
de  qualche  volta  il  fosforo  luminofo  , ed  al-- 
pratif/fe»  tre  volte  lo  fpegne.Per  difcorrere  fopra  que- 
fia  diificulrì  iodicojche  nelle  prima elperie- 

za. 
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22  f fi  fece  ufcire  dal  recipiente  la  maggior 
parte  della  materia  luminofa  del  fosforo , e 
che’quel,  che  rimaneva  nella  caraffa  doppo 
cfière  (lata  cavata  dal  recipiete,  offendo  fpo- 
gliato  di  fuoi  folfi  più  fottili  » non  era  capa- 
ce di  produrre  tanta  luce,come  prima;nulla 
dimeno  come  la  materia  era  ancor  calda , Te- 
ne follevano  molte  particelle  ballanti  à ren- 
dere lume  quado  fi  flurb  la  caraffa jma  come 
per  il  freddo  i piccoli  corpi  fi  condenfano,  e 
perdono  affai  del  loro  moto  » quello  fosforo 
perde  altresì  affai  della  Tua  forza  raffreddi- 
dofi,e  non  fece  comparire  fe  nSun  lume  lan- 
guente. Quando  fu  tolta  l’aria  dalla  caraffa» 
la  materia  parve  più  rifp tendente, e quando 
fe  gli  diede  di  nuovo,!!  fmorzbda  ragione  è» 
perche  il  lume  offendo  debole  nò  poteva  Co- 
fervarlijfe  non  con  una  proportione  coiive- 
niete  d’aria, e ve  n’erarimajla  à ballaza  nella 
caraffa;imperòche^per  qualfivoglia  efattezza 
che  s’offervi  per  cavar  l’aria  d’un  vafo,ve  ne 
fella  Tempre  tin  poco.Il  fosforo  fi  finorzb  per 
la  grand’aria  non  altrimente*ch’un  lucigno- 
lo di  candela  è fmoriato  dal  vento , h ch’uri 
piccolo  fuoco  è dillrutto  quando  riceve  in 
un  tratto  troppo  ventorin  tanto  ch’il  fosforo 
butta  molta  materia  ,^Ii  bifoflna  molt’aria 
per  farla  copàrire  luminofa,  ecl  una  piccola 
quantità  d’aria  norì  vi  ballarebbe  : e percib 
quando  il  fosforo  èra  caldo  non  faceva  luc^ 

Im’à  unto  ch«  fi  ilurb  la  caraffa^mà  effendo 

^4  ■ ■ raf- 
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ralFredciato,non  fe  n’efaltorno  fe  non  deboli 
vapori  » ed  allora  ballò  pochiflìm’aria  per 
renderlo  luminofo  ; e quando  fe  gli  ne  diede 
troppo  poco/ù  fuflbcato. 

L’ultima  efperienza  fatta  nella  caraffa  di 
'criftallo  ) confinna  d’avantaggio  il  mio  dif- 
• corfo.Il  licore  acido  blTo,ché  li  versò  fui  fos- 
foro rallentò  il  moto  delle  fue  partij  in  mo- 
do che  dall’ora  non  hanno  potuto  lanciare  la 
loro  luce  con  tanta  rapidità , come  facevano 
prima  , e còsi  gli  badò  pochiHim’aria  per 
mantenerlo:ora  il  turaccio  di  carta  ne  lafcia 
paffare  a fnfficienzajmà  fe  s’ottuf  a efattamei 
te  la  caraffa  col  fuo  tufaccio  di  crjftallo  , n5 
vi  eom pai ifee  luce  alcuna  qualche  tempo 
doppojirTlperòche  s’impedifce  affattoil  paf- 
faggio  delfaria.  Lafìffatione  delle  parti  vo- 
' latili  del  fosforo  fa  parimente  durare  la  I uce 
piulungo  tempojperciòche  la  materia  efseda 
in  minor  moto  di  prima,  ja  dillìpatwne  del- 
le fue  parti,  fi  fà  con  minor  velocità. 

0£g(t“  m’opporranno,  che  il  gran  fumo*,’ché 
tiofit,  s'alzà,  quando  fi  verf*  il  licor’acido  foprail 
fosforo  , denota  maggior  diflipatione  delle 
parti,che  prima. 

Io.concedò,che  quando  queft’acido  operai 
fulla  materia  , fi  fà  efoltatione  de’parti  in 
gran  qùantitàjmàquandbquello  gran  moto 
crallentato,queI  che  rimane  è molto  meno 
agitato  di  prima:è  bifogna  offervare,che  gli 
acidi  potenti,  come  l’oglio  di  vitriolo , e ki 
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fpirito  <3ì  nìcrOtelTendo  miTchiati  collo  fpiri- 
to  di  vino,producono  un  fumo  fimilcjdoppo 
di  che  Io  fpirito  di  vino,c  molto  meno  vola* 
tile.Si  pu?»  dire"  ancora,  che  la  luce  del  fosfo- 
ro , che  fta  nella  caraffa  di  criftallo  otturata, 
vien’eccitata  ih  parte  d’un’aria,che  produce 
una  fpecie  di  fermentationej  imperòchc  fi  fa 
Tempre  fenza  dubbio  qualche  piccol’  attione 
dell’acido  fulla  materia. 

Trovo  dunque , che  coirifteffa'  ragione  fi 
fpiega  la  luce , che  comparve  nella  caraffa* 
doppo  haverne  cauata  l’aria , e quella  che  fi 
vide  nella  caraffa  otturata  di  criftallo.  Si 
deve  àncora  offerv areiche  qheflo  médefimo 
fosfòro  che  fi  fmorzb  affatto  quando  (è  gU 
diede  aria  per  mezzo  della  rnachinà  pneu- 
matica, non  perdeva  intieramente  il  fuo  lu- 
nie,  allorché  fe  gli  dava  l’aria  fecódo  la  ma^»^ 
niera  ordinaria  j cioè  à dire , durando  lèm- 
piicemente  la  caraffatia  ragione  è , perche  l* 
aria  della  machina  pneumatica efsedo  fpin- 
ta  in  un  tratto,e  cori  violenza  per  tin  canale, 
€ più  capace  di  fmorfare  il -fòsforo  , che  tioh 
farà  un’aria,ch’hà  folàmente  il  fuo  mòto  òr* 
dinarioj  deH’iftefla  maniera, ch’ùria  candela 
accefa,fi  fmorzà  più  predò  quaiido  s’efpone 
ad  un  veto,che  viene  per  un  paffaggio  fret- 
to,che  quando  filafcia  in' un  luògbjnel  quale 
. l’aria  non  è ridretta.  . 

Confiderandò  i fosfori  così  naturali  i che 
artificiali , e refperienze,clie  vi  fi  fono  fatte 
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foprajbifogna  confefrare:  che  la  cagione  ge- 
nerale della  luce,  che  redono,prpcede  d'una 
grand’agicatione  delle  loro  parti  infenfibilì» 
e perche  vi  t molta  apparenza, ch’il  fuoco  or- 
dinario altro  non  {ìa,ch’un  moto  violenti!^ 
lìmo  de’piccoli  corpi  intorno  al  loro  centroj 
li  pub  dire,  che  le  parti  del  fosforo  hanno  ri- 
ceuvto  riHelTa  detcrminatione  colle  ferme- 
tationi,b.col  fuoco . Imperbche  il  legno ’non 
€ lucente  fe  no  quSdoc  putrefattojcioè  a di- 
re quando  hà  riceuvto  fermentatiohe  balla- 
te , acciò  che  le  fue  parti  più  fottili  , lìano 
moflè  con  inpetuofità  intorno  del  loro  cen-‘ 
tro . La  pietra  di  Bologna  non  è lominorafe 
non  quando  è Hata  calcinata  per  un  certo 
fpatio  di  tempo  ; affinché  le  fue  parti  lìano 
polle  in  moto’.un  gatto  non  è luminofo  da  fe, 
mafe  fi  frega  fortemente  fopra  la  fchena 
à cetra  pelo  la  notte,produrri  lucej  imperb- 
che irritando  l’animale  con  quello  fricame- 
to  ellraordinariojfono  determinaci  gli  fpiri- 
ti  ad  agitarli,  molto  più  fortemente,  di  pri- 
ma, e ìi  pub  dire  di  paflàggìo , che  gli  occhi 
del  gatto  che  fanno  luce  la  notte  , fono  una 
fpecìe  di  fosforo  » La  vipera  ellèndo  irritata 
caccia  la  Tua  lingua  con  tanta  rapidità  , che 
fembra  fuoco.Molti animaletti  come  alcuno 
fpecìe  di  lucciole , e mille  pjedi  fono  lucenti 
la  notte  j perche  hanno  verfo  la  coda  una 
materia  cosifottile,  che  produce  come  un 
fuoco , e per  i’ifiefia  ragione  del  moto  deJif 
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parti, rorina  diventa  luminofa. 

, Quel  ch’ha  dato  luogo  di  lovorare  fuirori- 
na  pér  trovarvi  il  fosforo  è,che  s’oflervb  ac- 
cafo  , che  in  alcune  piccole  folTe  della  terra» 
nelle  quali  l’orina  era  (lagnata, vi  compari- 
va luce  la  notte.  Mà  mi  dimandaranno  per 
qualcaggione  la  maggior  parte  de’millinS 
fanno  luce  alcuna  , benché  s’adoprino  l’is 
llefll  mezzi  per  mettere  le  loro  parti  in  mo:- 
ioPRifpondo  , che  tutti  i miftinori  hanno  le 
loro  parti  infenlìbili  difpofté  à moverfi,con 
tanta  rapidità  > e delll’iflefla  maniera  , che 
quelle>delle  quali  favelliamo: (ì  certame- 
te  fiamma  col  legno,mà  non  fc  n.e  pub  faref 
colla  pietraipercioche  rto  fi  pub  dare  l’iftef- 
fa detetminatione  dimoCoalle  parti  della 
pietra,che  fi  danno  à quelle  del  legno:  onda 
bifogna  che  i mirti  pet  produrre  luce,b  fucH- 
co,  fiano  compórti  di  parte  folfuree  ; Impe- 
roche  i fólfi  fono  rriolto  difporti  à ricevere' 
il  moto.Ne  anche  dubito,  che  noti  fi  trova- 
rebbero  fosfori  in  un  infinita  di  co(e  , nelle 
quali  non  compari feono"^  prelentcmente 
quando  vole fièro  applicat'fi  à ricercarli.  S’è 
ofiervato  in  molti  huomini,  che  quando  fo-'. 
no  in  còlerà,  b pure  in  una  grand’a'ggitatio- 
ne  di  fpirito  » i loro  cappelli  diventano  ri-. 
fplenderiti,comeun  fuoco  > onde  rton  fi  de- 
ve haver  difficultà  in  credere  quel  che  fi  di-' 
Ce  d’Aleflartdro  il  Macedone,  chequado  era 
peii’ardortf  della  battaglia  | fi  vedeva  ufeire 
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fuoco  dafuoi  occhi  ^ imperoche  dava  flioi 

humori  una  rapidità  di  moto  eiiraordlna^ 

rio. 

Qtiel,  ch‘hb  detto  pub  paflare  per  una 
fpieoacione  generale  fopra  quella  materia  j 
ma  fc  n vuol  difcender  nel particulare  ^ © 
molto  difficile  di  rifolvere  elattametc  mol* 
ti  dubbii'.per  efempio  in  che  cofillala  diffe- 
renza delle  ferme tationi, che  fiche  di  molte 
materie  fìnnili»alcune  fonolucide,e  altre  noj 
benché  fembrano  haver  ricevuto  le  mede- 
lime  elaborationi,e  fermentationi  per  egual 
tempo  : perche  alcuno  non  havendo  molto 
fermentato  rendono  luce,  ed  altre  della  me* 
delima  natura  , havendo  fermentato  pts 
eguale  tempo, e più,non  fono  in  conto  veru* 
noluminofe'.perche  alcune  partì  d’una  ma- 
teria fon  Iuminofe,ed  altre  nSPonde  farebbe 
necelTarioconofcefe  perfettamente  la  ftrut- 
tura,e  la  diTpolìtione  delle  parti  irifenfibili 
della  materia,per  rendere  raggioni  adequa- 
te sii  quelle  difficultà . Si  trovano  alle  Volte 
ne’macelli, pezzi  di  vitello, di  callrato,di  bo- 
ve che  rifpledono  la  notte  beche  lianorece- 
techcnteocifi  i ed  in  altri  ammazzati  nel 
medefimò  tempo,non  s\)ffervaluce  alcuna* 
S’è  veduto  anni  fono  in  una  llaggione  tem- 
peratiffima  in  Orleans , m;ia  gran* quantità 
di  quelle  carni  lucenti  » alòune  da  per  tutto, 
ed  altre  (blamen  te  in  qualche  parte,  à guifa 
di  ffelle:S  e offcrv/itopafimcnte,tdi  appref- 
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(b  alcuni  macellari,quan  tutta  la  carne  s*e-' 
ra  trqvata  luminofa  , e ch’altrovc  non  ve  n* 
era  nè  pure  un  pezzo  lucIdo.Si  (Hmb  à pri- 
ma, che  q ue  fta  carne  non  era  buona  a man- 
giare } onde  fe  ne  gitcb  una  buona  parte  nel 
fiume , e poco  mancb^he  alcuni  macellari  * 
non  falliflTero  per  quello  accidente  : mà 
vedendo  che  ve  n’era  gran  quantità  , molti  * 
ne  mangiarono, e fi  conobbe  finalmente, eh’ 
era  così  buona, come  l’altra. 

locredo, cheli  pub  attribuire  quello  fe- 
nomeno à due  caoioni.La  prima  al  pafcoloj 
imperbehe  non  ha  dubbio, che  in  alcune  có- 
trade  l’erbe  fono  più  fpiritofe,ch’in  altre  , e 
così  danno  un  gran  moto  à gli  humori  degli 
animali,che  le  mangiano, ed  una  difpofitio-  ' ^ 
ne  per  fare  quello  fosforo . La  feconda  i cib,  • 
che  quefli  animali  polTonoellèrfi  più  fcaldar 
ti  nei  caminaie,che  gli  altri,  ed  à db  che  fo- 
no fiati  ammazzati  prima  , che  fi  fuflèr 
To  ben  ripofati  5 imperbehe  gli  fpjriti  elTenr  . 
do  in  una  grand’agitationé,no  perdono  tut- 
t’il  loro  moto, benché  l’animale  fia  morto,e 
mentre  continuano  à moverli  rapidar 
mente,  il  fosforo  fi  H vedere:  ma  quando  la 
carne  comi ncia  à corromperfi,non  vi  com- 
parifee  più  lume  i percibche  quelli  fpiriti 
(bttìli  fi  fono  dilfipati,b  purefono  fiati  con- 
fali nella  carne  cominciando  a farvifi  un’al- 
tra fermentatione.  ‘ 

Kon  lafciaraiuio  di  (armiquefi'ogettione:  (ione, 
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fe  il  fosforo  confi fte  nel  moto  violento  delle 
part’inseiibilijla  carne,che  comincia  a jnar- 
ciredourebb’eflere  più  tofio  lucete  che  quel- 
la, s’è  recentemente  ammazzataj  imperòche 
l’odore  no  proviene  feno  da  db,clieiprinci- 
’ pj  d’un  mifto,elTendofi  diftaccati  per  mezzo 
della  fermenta tione, nel  |ollevarfi  ferifcono 
il  nervo  dell’odorato: onde  bifognache  vi  fia 
più  moto  di  parti  nella  carne  puzzolente  , 
che  in  quella  che  non  ha  cominciato  à gua- 
ftarfi, 

, Rifpondo,che  quel  che  produce  il  fosforo 
nella*Qarne  recentemente  ammazzata,è  una 
mateiia  chefta  molto  più  in. moto,  ed  è ' 
molto  piu  fottile  di  quella  , che  fa  il  malo- 
dore  della  carne  guafta  , qual’è  cagionato  ‘ 
• da  un  retto  di  rpiriti,  che  correvano  con  ve-  ' 
locità  inéfpjicabile  nel  corpo  dell’ animale.  ' 
vivente  per  tutte  le  parti  5 e fe  non  v’è  una  ' 
materia,  che  no  habbia  quello  grado  di  mo-  ’ 
to,  non  fi  tara  fosforo  alcunojnon  altrimen-  * 
te,che  fe  riop  fi  mèctelTero  le  materie  accen-  • 
fibili  in  un  moto  rapidiifimo  delle  loto  par-  ■ 
ti  infenfibìli , non  produrrebbero  fuoco  al-  ' 
cuno . Potrebbe  altresì  avvenire,  che  quan- 
do la  carne  Ila  per  corromperli, ricevette  un’ 
agitatione  attai  grande  ne’  fuoì  corpicciuo-  ’ 
li,  per  produrre  la  luce  , come  accade  alle  ' 
volte  nell’orinaftagnata.  Nei  confiderar  il  ' 
lume,  che  compari fce  full’orine  tta.^nace,  fi  ^ 
pub  congecturai:e,che  vi  fono  molto  fpeflb  ** 

fe- 
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(croGci  trattenute  nel  corpo  degli  ammala- 
ti,che  farebbero  in  i fiato  di  produrre  fosfori 
s’haveflèro  aria  bafiante  per  accenderli,  non 
lafciano  però  di  far’  effetti  di  fuoco  5 come 
nelle  podagre,  ne’Reumatifmi,  nelle  Relipi- 
lc,ed  in  un’infinità  d’altre  ‘malatie. 

Fosforo  hermetico  di  Baldsiino  . 

QUefio  fosforo  è unmefcolameto  di  cre- 
ta, e degli  acidi  dell’acqua  forte  , che 
produce  il  lume  : fate  infocare  due  libre  in 
circa  di  creca,poi  lafciatela  raffieddare,e  ri- 
ducetela in  polvere . Prendete  la  quantità  , 
che  vi  piacerà  d’acqua  forte,  per  esepio  una 
libra , verfateladn  una  cucurbita  p'rande  di 
vetro, e gittatevi  fopra  un  cucchiaro  pieno 
della  detta  polvere  di  creta  calcinata:!!  farà 
una  vehement’ebollitionejed  eflendola  ma- 
ceria difciolta,rnettetevene  akretanto,e  c6- 
tinuatecosl  fin’à  tan  to,che  non  comparifca 
piu  eftèrvcfcenza.Lafciate  ripofar  il  licore, 
e verfatelo  per  inclinatione  in  una  conca  di  ' 
creta,  che  collocarete  fuH’aréna,  e ne  farete 
. evaporare  tutte  l’humidità  à fuoco  lento  , e 
vi  refiarà  una  fpecie  di  fale  nel  fondo.  Met- 
tete quefto  fale  in  una  coppella, ò pure  in  un 
piatto  non  vernicato,collocate  il  vafo  fopra 
un  luoco  leto,  dovela  materia  eflendo  fcal- 
data,  fi  gonfiarà:continuate  quefto  fuoco  le- 
to per  un’hora,  ò f\n’à  tanto  che  Ila  un  poco 
‘ -*  ab-’  ■ 
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abbaflatatcopritela  all’ora  con  un  copércblo 
forato  con  tre,ò  quattro  buchi.ed  aumenta-r 
te  il  fuoco  poco  a poco  fino  ad  un  calore  ba- 
dante a far  liquefare  la  materiaj  qu3do  que- 
dà  farà  liquefatta  > bifogn’afpettare  uji  va- 
pore giallo»  che  vedrete  ufcire  per  gli  buchi 
del  coperchio:  fubito  che  quello  comparir!, 
cavate  il  detto  vafo  dal  fuoco, ed  havendolo 
Otturato  con  un  coperchio  di  ferro  fenza  bu- 
co in  vece  dell’altro,  lafciatelo  raffreddare , 
Trovarete  ne’latidel  vafo  un  cerchio  di  ma- 
teria gialla  della  groffezza  d’un  dito, e quell’ 
è il  fosforo, che  fi  deve  feparare,  e confervar 
re  in  una  fcatola  ben  ferrata , ed  in  un  luogo 
ofcuro  . Qj-iando  fi  vuole  far  comparire 
luminofo  la  notce,bifogna  efporlo  prima  al- 
l’aria per  un  quarto  d’hora  in  circa, al  tri  me- 
te, non  farà  lume  alcuno. 

0 S S E IIF  4 T I 0 N I. 

La  creta  è una  terra  bituminofa , che.  fi 
chiama  in  latino  creta,  i cagione  dell’ 
Ifola  di  creta , dove  fé  ne  trova  upa  gran 
quantità^  e ve  n’è  ancora  iq  abbondanza  in 
molti  altri  paefi  Alcuni  Autori  yogliono, 
che  ve  ne  fia  di  tre  fpecic’.bianca^verdaccia, 
e nera  5 ma  quella  che  adoperiamo  qui  è la 
bianca.Si  calcina  a fine  di  dare  più  moto  di 
quel  c’ha  ve  va  prima  al  fuo  folfo  : il  più  fiot- 
tile s’efalta.ma  non  ferve  alla  coajppfitione 
del  fosforai  Ben« 
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Benché  la  creta  fia  bituminofa,non  lafci* 
perb  d’eflcrc  alkalì  $ perciocJie  i folfi  che  vi 
fi  trovano  in  poca  quantità;  non  fono  capa- 
ci d’otturarne  i pori  5 di  più  la  calcinatione 
gli  apre,e  determina  quella  terra,  d ricevere 
più  facilmente  T imprelfioni  deiracìdo  : il 
che  appare  nella  vehementeebollitione,che 
accade  quando  fi  mette  nell’acqua  forte.  E* 
di  mefliere,  che  la  cucurbita  fia  grSde,e  che 
la  creta  vi  fi  gitti  poco  à poco , per  evitare 
che  la  materia  no  efca  fuori,  ^a  creta  fi  dif- 
lolve  perfettamente  nell’acqua  forte  ; nella 
quale  fe  ne  mette  fino  à tanto  che  no  fi  fac- 
cia più  ebollitione  alcunajpercioche  quello 
è un  contrafegno , che  le  punte  acide  hanno 
fatto  tutto  lo  sforzo  che  potevano  dirarefat- 
tione,  e ch’eflendo  quali  legate,  b invagina- 
te nelle  parti  della  materia  che  fofpendono» 
non  fono  più  capaci  di  diffolverne  maggioc 
quantità:  onde  quel  che  fi  mettelTe  di  fover- 
chio , fi  precipitarebbe  al  fondo . Quando  1’ 
acqua  forte  è buona  difiblve  quafi  ilfuo  pe- 
fo  di  cretaj  la  cui  diffolutlone  è gialla. 

L’humidita,  che  fi  foevaporare,è  la  parte 
la-più  flemmatica  dell’acqua  forte , e gli  aci- 
di elTendofi  incorporati  colla  creta  fano  una 
fpecie  di  fale  molto  acro  5 il  quale  potrebbe 
rifolverfi  all’aria  facilmente  in  licore.  Deve 
.cflere  ben  fecco  quando.fi  mette  nella  cop-* 
pellaj  affinché  l’operàtione  fi  faccia  più  pre- 
fio . .,Si  mette  iin  coperchio  fui  vafo  per 
, . P far 
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far  ■ liquefare  la  materia  più  facilmente  5 
mà  bifogna  che  fia  forato  per  aprire  il  paf- 
faggio  à i vapori  che  n’efcono,ed  affinché  fi 
pofla  vedere  quando  diventano  gialli  per 
cavare  fubito  il  vafo  dal  fuoco  ; imperoche 
quefti  vapori  gialli  fanno  la  luce  del  fosforo. 

Si  trova  al  fondo  del  piatto  » o della  cop- 
pella, doppo  la  calcinatione  , una  maceria 
terrea, che  G deve  gittare,com’inutiIe.Si  può 
ancora  (per  confervarlo  megliojhfciar  q ue- 
fió  fcsforo,come  fià  nel  vafo  dov’è  flato  cal- 
cinatojmà  bil^ogna  chiuderlo  in  una  fcatola 
ch’habbia  un  coperchio  di  vetro.  Si  confer- 
.va  in  un  luogo  ofcnro  , accioche  le  Tue  parti 
cflfendopiù  codenface,fe  nediifiuino  meno  > 
•c  quando  fi  vuole  che  chiarìfca,/!  mette  all’ 
aria  per  un  quarto  d’hora  j imperoche  l’aria 
inette  in  moto  lé  fiie  parti.  Qiiefto  fosforoè 
molto  fimile  ne’  fuoi  effetti  alla  pietra  di 
Bolognaj  mà  prende  l’aria  molto  più  preflo 
cheqqefta,  mercè  che  cotiene  molto  più  Ta- 
le 5 ed  il  Tuo  lume  non  dura  sì  lungo  tempo, 
come  q uello  del  fosforo , eh’  habbiamo  de- 
fcritto  avanti. 
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XJf  / mele . 

IL  mele  è un  compoflo  della  fofiazalapiù 

balfamica  di  diverfi  fiori , che  l’Api  fe-  Cerne Jifà 
paranoie  portano  nel  cubile  per  loro  nutri- 
mento , ed  à quello  allude  Virgilio  quando 
clice,favellando  di  quelli  animaletti. 

At  fijje  multa  referunt  fe  ttpHe 
res, 

Crura  thimo  plenè pafcuntur  , ér  ar» 
huta  pajfim, 

"Et  glaucas  faliceitcajfiamq’^  croCumq^ 
rubentem. 

Et  pinguem  tiliami& ferrugineo!  hia-^ 
cinthos, 

Elll  accumulano, ed  ordinano  quella  ma- 
teria con  un’artificio  molto  mirabile,  come’  ■ 

-fe  ne  voleflero  fare  provifione  per  rinvernò* 
e con  do  danno  luogo  alla  fermentatiohej  la 
quale  fepara  la  parte  più  ooliofa,che  fi  chia- 
ma cera.Il  mele  fi  trova  nel  me2ZO,ed  il  me-  Cemefi  fà 
glioral  gnfio  è il  bianco  j ma  per  la  medeci- 
na,il  giallo  è preferevole,  come  quello  ch’ha 
più  fpirito  dell’altro;  Dev’elTere  legato,  e d* 
una  conulleza  mediocre, cioè  a dire, nè  trop- 
po duro, nè  troppo  liquido.  Si  fà  l’hidromele 
perle  malatie  del  petto. 

P z L’hi- 
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tiidrdme-  L’hidromelè vinofofi  fa  coiracqua , e col 

le  vt  nr>jo  ^ clarifica  » poi  fi  fa  fermeptare 
quefio  licore  in  un  barile  al  fole , fino  à tan>- 
to,ch’habbia  acquiftato  una  forza  di  vino  di 
Spagna.Se  ne  cava  uno  fpirito,  e può  diven'» 
tar  acido>com’ii  vino. 

DiJUllatìone  del  mele,  * 

• * 

Quella  preparatione  è una  feparatione 
dell’acqua  , dello  fpiritOjC  deH’oglio 
" del  mele,dalla  fua  parte  terrea. 

Mettete  quattro  libre  di  buono  mele  in 
una  cucurbita  grande  di  creta  » e fatene  di- 
ftillare  rhumiditacon  un  fuoco  d’arena  mo- 
deratOjfin’a  tato  che  le  goccie  acide  comin- 
ciano ad  ufciretall’ora  bifogna  levar  il  fuoco 
lAcqua  ® confervare  quell’acqua  in  un  fiafco  > della 
mele,  quale  n’haurete  venti  cinqu’  oncie . Queft’è 
buona  per  far  crefcere  i capelli , humettan- 
done  ogni  giorno  il  pettine,  h pure  metten- 
done alla  radica  d^'  capelli  con  un  pezzo  di 
fporiga. 

Prendete  la  materia  » che  farà  rellata  nel 
lambicco,  mettetela  in  una  Aorta  di  creta,ò 
di  vetro  lotata  i due  terzi  della  quale  reftino 
vuotùcollocate  la  detta  Aorta  in  un  fornello 
dì  riverbero)  poi  havondovì  adattato  un  re- 
cipiente grande,  e lotato  efattàmente  le 
giuture'.cominciate  la  diAìllatione  con  fuo- 
co lento  per  tre  horc  per  ifcaldare  la  Aorta  ; 

poi 
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poi  accrefcendolo  poco  à poco  f gli  fpiriti 
ufciranno  con  un  poco  d’oglio  nero,e  riem- 
piranno il  recipiente  di  nuvole  > continuate 
il  fuoco  fino  à tato,  che  non  efca  più  cos’al- 
cuna:  dilotate  i vafi,e  feparate  coU’ombuto 
guernito  di  carta  bigia.,  lo  rpirito  dairoglio 
nero,  e puzzolente  il  quale  farà  in  pochifll- 
ma  quantità^cofervateli  nelle  carafie,ed  ha- 
verete  dodic’ocie  di  fpirito.Quefl  e un’buo- 
nìllìmo  aperitivo , del  quale  fé  ne  pub  met- 
tere ne’  giulebbi  fino  ad  una  grata  acidità. 

Si  pub  rettificare  lo  fpirito  facendolo  di- 
ilillare  à fuoco  d’  arana  in  una  cucurbita  di 
vetro, e confervar  eàpute  que|l|eche  falirà 
Tu l timo , come  gagliardo . Se  ne  lèr-  " 

vono  per  nettare  Tulcere  vecchie,e  per  ma- 
giare le  carni  bavofe.L’oglio  è buono  per  la 
caria  deirofla.  Reftaranno  nella  Aòrta  venti 
fei  onde  d’una  materia  nera  molto  fpogio- 
fa,  la  quale  farà  accenfibile  perlefulligino-  • 
fità  rimafte . Quando  è brucciata,fi  rifolve 
in  pochiflima  quantità  di  ceneri,dallc  quali 
non  fe  ne  pub  cavare  cofa  alcuna,  ^ . 

0 s s E lir  A r I ò L . 

BIfogna  bavere  vafi  molti  grandi  perla 
difiillatione  del  melespercioche  glibi- 
fogna  molto  fpatio  vuoto  per  rarefarfi.L’ac- 
qua  di  mele  fa  crefcere  i capcllij  impe  roche  • 
apre  i pori.  Alcuni  la  mifchiano  col  fucco  di 

P ? * d- 
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^ . cipolle  per  renderla  più  efficace.Si  trova  al- 
le volte  nel  recipiente  un  poco  di  cera  , ch’c 
ufcita  dal  mele  collo  fpirito  nella  diftilla- 
tione. 

CAPITOLO  IV, 

Viflillatione  della  cera, 

OUeft’oporatione  è una  fèparatione  dell’ 
oglio  di  cera  dalla  flemma,e  dal  fale. 
Fateliquefareduelibre  di  cera  gialla  in  un 
piatto  di  terra, poimifchiatevi  trè,b  quattro 
libre  di  creta  polverizzata,  b quanto  ne  farà 
di  mefiiere  per  fare  una  pafta,che  formarete 
inpallotte,  e metterete  in  una  ftorta  di  cre- 
ta, b vetro  lutata , il  terzo  della  quale  reftì 
vuoto:  collocate  quella  ftorta  nel  fornello  di 
• riverbero'.adattatevi  nn  recipiente,ed  have- 
do  lotato  le  giunture  , applicatevi  un  fuoco 
' lento  nel  principio:  prima  ufcirà  flemma,  e 

^ poi  uno  fpixitotaumentate  un  poco  il  fuoco, 
e diftillarà  un  licore, che  lì  condenfarà  nel  re- 
cipiente à guifadi  buciro:  continuate  il  fuo- 
co fin’à  tanto  , che  non  efl'a  più  cos’alcuna. 
Virtù,  -Airora dilotate  le  giùture,feparate  lo. fpiri- 
to mifchiato  colla  flemma,  dal  butiro,  e fer- 
batelo  in  una  caraffa  ben 'otturata.  Q^ieflo  è 
Dofa,  un  buono  aperitivo^  la  cui  dofa  da  anccie 
dieci,  fino  à venti  nell’acqua  di  Rapa,b  pure 

in 
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in  un  al  tro  licore  appropriato.  Alcuni  fi  fer- 
vono del  butiro  di  cera  per  rifolvere  gli  hu- 
morijpiù  collo, che  deU’oglio  che  ora  defcri- 
veremo.  i 

Fate  liquefare  il  butiro  di  cera  in  un  piat- 
to di  terra,  e fatene  una  palla  con  una  quan- 
tica fullìciente  di  borarmenico  , ò pure  di 
creta  polverizzata:  formatene  di  quella  pat- 
ta pallotte,che  metterete  in  una  llortadi  ve- 
tro:collocatela  ài  fuoco  d’arena  adattandovi 
unrecipiente,edhavendo  locatole  giunture» 
cominciate  la  dillillatione  da  un  fuoco  leto . 
Ufcira  molto  fpirito  mifchiàto  con  flemma, 
poppo  di  che  raumnetarete.im  poco  ed  uf- 
cirà  un’oglio  chiaro , e giallo  del  quale  ha- 
vendo  fatto  dillillare  tre  onde  in  circa,  mu- 
tate il  ree! piente jpercibche  lamateriai  che 
viene  fui  fine  , e denfa  come  butiro . Si  pub 
rettificare  con  altro  bolo  , b creta,  e^fi  con.’ 
vercir^  in  ogllotrafparente,comeraItro.Se- 
parate  l’oglio  dello  fpirito, e confervatelo  in 
una  caraffa.  Quello  è un  buono  rifolutivo 
per  li  tumori , per  li  dolori  freddi , e per  le 
crepature  delle  mSmelIe.  Se  ne  mifchia  nell’ 
unguenti , ncgrogli  refolutìvi . Si  pub  anche 
rettificare  molte  volte  l’ oglio  di  cera  per 
renderlo  più  chiaro.  ” ' ; 


C O R S O 
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0 S S E A T I 0 N L , 

La  confiftenza  Tolida  della  cera  non  pro- 
cede,  che  dal  mifcolamento  propor- 
tionato  d’acqua,di  fale  volaciIe,e  d ’oglio»Ie- 
’ gati,& incorporaci  infiemeje  perciòla  folidi- 
tali  diftruggejà  niifurache  fi  feparano  quelli 
* principjjiìche  s’oflerva  facilinente  nelle  ret- 

cificationij  imperbche  ad  ogni  diflillatione» 
che  fi  fà,  fi  fepara  mólta  umidità  acquofa,  e 
loglio  diventa  altresì  pii\  chiaro.Il  b®lo,ó  la 
creta  non  lèrvono  ad  altro  ch’àftenderela  . 
cera, e rarefarla  d’avantaggio. 

Se  per  curiofità  volete  vedere  quel  che 
vcrami  tè  fi  Cava  dalla  cera,  bifogna  far  fec- 
care  benda  creta,b  adoperarein  fuo  luogo 
pignate  frante,  ò mattoni  polverizzati , che 
non  hanno  humidita:  di  trenta  due  oncie  di 
cere  cavarete  nella  prima  di  llillatione  altre 
tanto  pefo  di  licorej  cioè  dodici  oncie  di  (pi- 
rico flemmatico,ed  il  retto  fara  il  butiromel- 
« ^ 

la  fecoda,e  terza  diflillatione  cavarete  quac- 
tordeci  oncie  di  Ipirito , e fei  oncie  d’oglio 
Salvala  ^^*^*‘°  * Lo  fpirito  di  cera  è un  Tale  volatile 
ole  acido  in  piccola  quantità  rifoluto  nella  fle- 
tera,  ma  jmà  no  bifogna  creder^  à quel  ch’è  fcrit- 

• to,che  facendo  diflillare  una  quantica  confi- 
derabile  di  cera lì  potrebbe  doppò  bavere 
pollo  in  un  matratio  à collo  lungo,  quel  che 
^ se  cavatO;farhe  fubiimaril  fale  volatile,  co- 

; me 
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me  gli  altrij  imperbche  quello  fale  quantu- 
que  volatile»  non  è tal  però  che  Ha  ballante 
per*falire  prima  della  flemma  .Qiieftp  fale 
acido  è molto  limile  à quello  del  fuccino»  e 
non  è della  natura  de  Volatili  alleali  » che  lì 
fublimano  si  facilmente,  com’han  creduto j 
ond  e meglio  éonfervar  quello  fpirito  così 
com’è  , ò pure  farne  evaporare  la  mettà  ip 
circa  per  mezzo  d’ un  calor  lento  j affin» 
che  fiapiù  forte.I  fali  volatili  di  molte  ma«» 
terie  folfuree  li  cavano  acidi , come  fono  nc 
millijpercioche  trovaadofi  inviluppati  nel- 
le foftanz^ipolli»  e rampfe  che  cedono  al  lo- 
ro moto  , nello 

sforzo  che  fanno  per  fono 

fpinti  dal  fuoco  ; e non  s’ intricano  di  tanta 
materia  terrea,ed  ignea  che  farebbe  neceflà- 
rio  per  renderli  porglljcome  gli  alkail  vola- 
tili. Mi  pare  che  quell’opera tione , e quella 
del  Succino  da  me  deferitta  ,'cohfirmano  d* 
avantaggio  quel  che  ho  detto  nelle  mie  of- 
fervacioni  fopra  i principj  ; cioè  che'tutto  il 
fale  de’mifti  ,,è  naturalmente  acido , e che  1* 
alkalì  no  è altro  ch’una  trasformatione  fat- 
ta dal  fuoco  i peraltro  m’è  parfo,che  tutte  T 
cfperienze  corrifpodano  molto  bene  a que- 
llo difeorfoimà  io  non  fono  slfattamète  ofli- 
nato  nella  mia  opinione,che  n5  ceda  volen- 
tieri ad  ogni  altra,fe,mi  li  dimollra  più  pro- 
babile; non  haveijdo  altro  feopo,  che  quello 
di  feoprire  la  verità. 
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V 1 1(,T  V'  D E'  M E D J ' 
deferiti  in  queflo  Libro, 


HO*  dato  quefta  fpecie  di  tavola,haven- 
dola  flimaca  molto  utile  per  quelli  » 
che  vorrSno  adoprare  i rimedj  contenuti  in 
quello  librnjawifandftli  di  no  fidarli  Tempre 
^la  dofa  prefcritca,che  no  fi  pub  dare  gene, 
rale  per  elTére  i teperamenti  molto  differen- 
ti 5 onde  fi  deveefaminre  la  differenzi  de* 
temperamenti, e Ter vir Tene  con  gra  precau- 
ne-  Un’rimedio  giovara  molto^a  un*  amma- 
lato, e farà  ’pérniciofo  ad  un’altro  : per  ta- 
r uno  bifognarà  aumentare  la  dofa , e per  1* 
altro  minuirla  : alcuni  debbono  efferprapa- 
rati  per/icever  certi  medicamenti , ed  à gli 
altri  non  farad!  melliere  alcuna  preparati  0- 
ne  : Per  l’uno  bifognerà  fceglier  una  ftagio- 
fie,e  per  l’altro  un’altra.E.tìeceirario  dunque 
ricorrere  alla  prudenza  del  medico  per  efa- 
minare  le  clrcofianze , e far’  applicare  i ri- 
medi in  tempo  opportuno, il  qualej  tTiquam 
miniffer  ììaturdit  deve  olTervare  i momenti 
lie’quali  fa  li  fuoisfor2Ì  per  liberarli  da  quel- 
lo,che  Popprime,  ed  aggiutarla.^^  natura 
vergitt  cò  ducere  ofortet, 

Vo-’ 
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Vomitivi. 

T*  ■ ‘ " ' 

llrbito  minerale  , h Precipitato  rojfo 
Dafa  da  grani  due, fino  à fei. 

Pigoli  d' Antimonio  ordinario,e  col  Marte, 
Dofa  da  grani  quattro,fino  à otto. 

Solfo  dorato  tV Antimonio  . Dofa  da  granì 
due, f no  hjei. 

Vetro  d' Antimonio,  "Dofa  da  grani  due,  fino 
hfei. 

Fegato  A'  Antimonio,  ò Croco  de*  Metalli  .Ti  0^ 
ft  da  grani  quattro, fino  h otto. 

V i n Emetico,  Dofi  da  mez^onci  a,finQ  à tré. 
Fiori  d' Antimonio, Doft  da  grani  due,fino  à 
fei.  . 

Polvere  d'Algaroth.Dnfi  da  grani  due,ftni^  à 
Jei. 

Gì  Ila  Vltrioli  . Dofa  da  grani  dieci  ,fno  à 
dramma  una. 

Sale  di  Vi  trio  lo.  Dofa  da  grani  dieci,  f no  - 
. trenta, 

*T  art  aro  Emetico  , Dofa  da  grani  truffino  li 
dieci, 

Tartaro  Emetico  diffolulile*  Dofa  da  grani 
quattro, f nò  à quindeci.  ■ 

Spirito  di  Tabacco  , Doft'da  dramme  due, 
fato  à fei , 


Per 
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Per  fermare  il  Vomito. 

. . . . • 

Gt(g  fulminante. "Do fa  da  grani  due, fino 
àfeù  '•  - ' 

BJlratto  di  Marte  afiringente.pofa  da  grani 
dieci  fino  h fcrupoli  due. 

Marte  Diaforetico  . Dofa  da  grani  dieci  fi-^ 
no,ù  venti. 

Antimonio  Diaforetico.  Dofa  da  grani  fi  J 
fino  à trenta.  ' 

felzuar  Minerale.Dofa  da  grani  quat trofia- 
no  à fidici. 

t or  allo  Preparato.  Dofa  da  grani  die  ci,  fino 
à una  dramma. 

Sale  Policrèjle  della  B^cella  . Dofa  da  una 
drammafino  à fii. 

Succino  . Dofa  da  grani  dieci , fino  h mezza 
dramma. 

fffema  d' Ambra grifa.Dofa  da goccie  dué, 
fino  h dodeci. 

SEjfenza  di  C annellaJaDofa  è una  goccia. 
Djfenza  di  Garofino.Dafa  da  una  gocci  afi- 
no à tré. 

Oglio  di  Noce  Mofcata  applicato  fogra  lo 
Jlomaco. 

Cremor  di  Tartaro . Dofa  da  mezza  dram- 
mafino à tré. 

Aceto  DiJlillato,la  Dofa  è mezzo  cucehiaro. 
Acqua  della  Pagina  d'Ungheria  applicata , 
al  nn fo, alle  tempie, e f opra  lo  fiomaco. 

Lo— 
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LoJano.Dofa  da.  mezzograno, fno  h due, 
Vilble  di  F.rancaforteJbofa  da  grani  quin» 
decitfino  à unadramma, 

Llijiro  di  Proprietà.Doft  dagoccie fette, fnd 
. à dodeci» 

Fi  ori  del  Belzuino,  Dofa  da  grani  dncf  fino  4 
cinque»  • 

Purgativo  per  il  ventre. 

CBjfialli  di  Lana»  Dofa  da  grani  due,fim 
no  à fei. 

Sublimato  Dolce . D(fa  da  grani fìi  » fino  à 
trenta, 

“Una  Pillola  perpetua. 

Sale  PolicreJèo,Dofa  dramma  una,fino  h feti 
Tartaro  Vitr iolato»  Dofa  da  grani  otto,finù 
à trenta, 

Cialapo  » Dofa  da  grani  dieci  » fino  à una, 
dramma, 

Bgfina  di  Cialapo , e di  Scammonèa  • Dofa 
da  grani  quattro,fino  à dodeci,  < 
W^uharharo , Dofa  da  grani  quindeci,  fino  ^ 
una  dramma, 

Tfiratto  dipguharh  art, Dofa  da  grani  diedi 
fino  à fcrupoli  due, 

Ffiratto  dP Aloe,  Dofa  da  grani  quindeci, fi- 
no à una  dramma, 

EJlratto  Pancimagogo , Dófa  da  fcrupolo 
uno,fino  h due, 

Tolvere  Cornacina,Dofa  da  grani  venti, fino 
lì  quarjmtadm, 


1^8  Virtù  de'Bj'tned'r  - \ 

Magìpro.ò  Vr  sci  punto  d'AntimomoiDofd 

da  grani  quattro,fino  a dodeci,  ' -• 

t 

Aftrin^enti  per  fermare  la  diarhea*,  la  Hen- 
teria,la  difenceria,il  flalTo  delL’emoroìde, 

-■  il  fluffo  meftruale  , il fanoue  del  nafo  , lo. 
fpffco  di  fangue,ed  ogni  forte  d’emoragia. 

-Wt'M»'.  * . 

SAle  di  Saturno.  Dofa  , da  grani  due,  fino 
h quattro. 

Croco  di  Mar t' ajlritigertte  . t)ofa  da  gr ani 
quindeci sfino  h una  dramma.  ' . 

^firattò  dUM art' aJirhtgente.Dofa  da  grani 
dieci, fino  à fcrupoli  due. 

Antimonio  Diafioretico.Dòfq  da  grani  fei,fi“ 

• no  h trenta. 

Corallo  Preparato.  Dofa  da  grani  dieci,  fino 
à una  dramma. 

Acqua'Stitica.  Dofa  da  mezza  dramma,]!-- 
noà  due. 

Succino  '.  Dofa  da  grani  dieci , fino  à mezza 
dramma. 

%gularbaro,Dofa  da  uno  fcrupolo,fino  À una 
dramma. 

EJìratto'di  RetiharhA'O.Dofa  dagranidiecit 
fino  n fcrupoli  due. 

Aceto  DiJUllato.Dofa  mezzo  cucchiaro, 
Lodano.Doft  da  mezzo  grano, fino  a due. 

Sale  Poli  ere  fio  della  ^cella.Dofada  dr  am- 
ina una, fino  à fei. 

Spirito  di  Zuccaro.Dofa  da  goccio  quattro, 
fino  à dieci.  Su- 
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* 

Sudorifici . 

02^0  F ulmìnante,T)ofn  àa  granì  due,Jì)jtì 
à fei, 

Tìntur a di  Luna  • Dofa  da  goccìe  Jet  j fino  à 
fedi  ci, 

• Spirito  ardente  di  Saturno . Dofa  da goccie 
ottOffino  hjedici. 

Antimonio  Diafiretico.Dofa  dagr^ni  fieiffi-' 
no  à trenta, 

"Belzuardo  minexale.Bofa  da  grani  fei,fino  h 
venti, 

SaJ  Armoni  ac  0 , e Sale  di  Tartaro  dati  Je- 
parat amente  l'uno  immediatamète  dop^ 
po  l'altro,  Dofa  da  grani  quattro  , finoìi 
dieci,di ciafcheduno,  - 
Spìrito  volatile  di  Sai'  Armoni aco,Dofa  da 
goccie  fiifmo  h venti,  ^ 

Acqua  di  Cardo  fante  tO  di  Melijfa,  Dofa  da 
onde  due  fino  h fei,  . 

LJlrat'todi  cardo  finto, e di  melijfa, Dofa  da 
fcrupolo  uno, ad  una  dramma,  ' 

Sale  di  melijfa  , e di  cardo  finto  , Dofa  da 
grani  dieci  fino  hfcrupolo  uno, . 

Sale  volatile  di  T art  aro,  di  Viger  a, dì  Cra-^ 
niohumano, di  Sangue  humano,  d'Orinà, 
di  capelli, di  Corno  di  Cervo,d' Avorio-,  la 
Dofa  è da  grani  fei,  jJno  à fedici  , Overo  i 
loro  fpir  iti, Dofa  da  goccie  fi, fino  li  tren- 
ta , 


ft'4o  VirfùJ/BjmeJj. 

polvere  dì  Viperd,Dvfa  da  grani  otto,  fino  S 

trenta,  - . 

'Behunr  Animale, Dof a da  grani  q^iiattro,fi^ 

no  à venti. 

Sale  volatile  Ogliofo  Aromatico , Vofa  da 
grani cjuattrOiJlno  à cjttindeci, 

^j^irìto  volatile  Ogliofo  Aromatico,  Dofada 
goccie feifino  h venti, 

X^Jlcqua  fudorijica  di  V ipera'f)of t da  ntez^ 
zà  dramma,Jtno  à mezz'oncìat 

Cauflici.* . 


Pietra  infernale, h Cauftico  perpetuò 
Vitrioloyò  Crifialli  di  Luna, 

Vitrioh  di  Venere. 

Sublimato  corrofìvo. 
precipitato  rojfo, 

Oglio  di  Mercurio, 

Putiroyo  Oglio  glaciale  d' Antimonio. 
Oglio  d^ Antimoni  o caufii  co, 

Oglio  corrofivod^Arfenico, 

Pietra  Cauftìca, 

Oglio  di  Vitriola, 

Spirito  di  Nitro, 

Acqua  fortei 

IDcterfivi  per  le  piaghe, e per  rulccerc* 


^ TriS  uifumtH  B^me  bruciato, 
XjJi  Croco  di  H^nte, 


Ver^ 
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Vev'derame, 

OgUo  d' Antimonio  fatto  col  ZuccatOjt 
Oftio  di  zuccaro, 

Oglio  di  Terntentinai 
Oglio  di  Behoino^ 

Oglio  di  Canfora, 

T intura  di  Mirrate  d^ Aioli 
Spirito  di  M eie. 

Acqua  Fagedenica» 

Inatte  Virginale, 

Diflèccadvi  per  applicare  efieriorfuisn^t 

S Ale  di  Giove,  «.  . ■ 

Magifer  0 di  BifntHtoi 
Minio,  ’ 

* Cerufa,  ' ' 

Piombo  bracci atoi 
Litargirio, 

Sale  di  Saturno, 

Magif  ero  di  Saturno* 

Balfamo  di  Saturno, 

Putirò  di  Saturno,  ^ 

Vitriolo, 

Colcothar,  , • . 

Pietra  medicanteutofa, 

Acqua JHtica, 


Virtù  de*BJnieJi 
Cofmerid,ì)  Belletti. 
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Ma  gì  fiero  di  Giove, 
Fiori  di  Giove, 
Ma^ifiero  di  Bifmuto, 
Magifiero  di  Saturno, 


Refolutivi. 


r 


i 


Vìdo  Sacchetto  di  Sale  decrepitato. 
Una  Fiafirellafii  Fiombo, 
Mercurio. 

Precipitato  bianco, 

Sùblimatofiolce, 

Oglì  0 di  V ipera. 

Graffo  di  Vipera, 

Oglio  di  Termentina. 

Solfo 

Balfamo  di  Solfò,  ■ / 

Oglio  di  T art  aro, 

Oglio  di  Carta, 

Oglio  di  Cera. 

Oglio  di  Mattoni. 

Balfamo  di  Saturno  ', 

Acqua  della  Bigina  tCVrtgheria, 

Spirito  di  vino, 

Gomm  ammoniaca. 

^ Oglio  di  G Omni  ammoniaca, 

^ Orina, 


Con- 
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^ Centra  le  Volatiche, e Profiti» 

SAle  di  Saturno, 

Precipitato  bianco^ 

Sublimato  dolce. 

Spirito  di  Vìtriolojilofoficò', 

Oglio  di  Tartaro  fatto  per  deliquio} 
Spirito  di  Tabacco, 

Oglioedi  C arta, 

Acqtta  fagedenica.  Fiori  di  Solfo'. 

V gito  di  Mirra,  ' 

Per  le  crepature  delle  Mamm^J 

Odio  di  Cera, 

Putirò  di  Saturno,'^ 

Oglio  di  T>ermentina, 

• . ' t ■ ' . . . i*  4 

Centra  la  Cane  repa7 

V ■ V.  \ \ 

A C qua  di  Calcinai  

Acqua  fagedenicai' 

Oglio  d'' Antimonio  caufiicoi 
Spirito  disino.  ' - , 

Acqua  della  Regina  d^Vngberiài 
Spirito  volatile  di  SaCartnomacoi 
Aiqua  di  Alume, 

'Oglio  di  Gaiaco,  ’ - 

Spirito  di  Legno  fantoi  ■ 

'pglio  di  Tartaro.  ^ 

- 9^  i ^ %ii* 
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iEiiJìro  di  proprietà, 

' Tintura  di  Mirra»e  eCAlaè» 

. tìglio  di  Mirra»  ^ 

Orina, 

OgUo  di  Behoino,  , 

Oglio  di  Canfora, 

Oglio  di  Camnd ammonìaca, 

Sali  volatili  di  Vipera»  di  corno  di  Cervo  , e 
d'Orina,  ■ ■ 

Spirito  di  Mele,  ' # 

àglio  di  Mattoni,  . . ' 

Balfamo  di  Saturno, 

Centra  là  Pelle, le  Fèbbri  maligne, e li 
VaivoH. 

OBp  fulminante  » Dofa, da  grani  due,jino 

Tintura  di  Luna,  Dofatda  gocciefei , fnoi 
fedici,  ■ 

Spirito  ardente  di  Saturno , Defa,da  gocci f 
ottOtfno  à fedici,  • • 

Anti monio  Diaforetico  , Dofatda  grani  fei  $ 
fino  à trenta, . , • • 

Belzuar  minerale , Dofa,da  grani  fei  ,fino  ì 
venti,  ■ ' 

Srf/  Armoniaco  , e Sale  di  Tartaro  dati fi- 
paratamente , ed  immediatamente  Vuno 
doppo  l'altro,  la  Dofa  è da  grani  quattro  » 
fino  à dieci  di  ciafeheduno. 

Floridi  Sai' armoni  aco,Dofa  da  grani  quat* 
trotino  à quindeci.  Spi- 
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Spirito  volati  di  Sai'  Armoniaco . Dofa , da 
goccie  feitfinoà  venti*  • • 

Spirito  di  Sai' Armoniaco  dolcificato . Dofa$ 
dagoccie  do  de  ci, fino  à trenta. 

Spirito  acido  di.fi al' Armoniaco, Dofa »da  goc-^ 
eie  quattroìfino  h dieci. 

Ambra  Grifa  .Dofa, da  mencio  grano  , fino  à 
grani  quattro. 

Efienza  d' Ambra  Grifa.Dofa,da  goccie-due» 
fino  à dodeci. 

Acqua fphitofa  di  C annella,Dofa,da  dram^ 
ma  una, fino  à tre.  « 

OgJio,ò  ejfen-za  di  Cannella , la  Dofa  è , umt 
goccia.  . . 

'Tintura  di  Cannella.Dofa,da  mezza  dram- 
ma fimo  h due. 

Garofani 

OgliOfò  effenza  di  Garofani , Dofa,  da  goccia 
una, fino  n tré. 

Oglio  di  ìdgee  mofeata.  Dof(,dagraniquat- 
trOffino  ri  dieci.  ' ’ • 

Acqua  di  Cardo  fante,  0 di  melijfa.  Dofa,da 
oncia  due,  fino  à fri. 

Efiratto  di  Cardo  fanto,s  di  M èli jf a, Dofa, da 
fcrupolo  uno,fitno  ad  una  dramma. 

Sale  di  Cardo  finto,  e di  Meliffa . Dofa  , dà 
grani  dieci, fino  ad  uno  fcrupolo. 

Aceto  difiillato,  la  Dofa  è mezzo  cucchi  aro. 

Tintura  di  Sale  di  Tartaro,  Dofa,  dagoccie 
die  ci, fino  h trenta.  *. 

Sale  volatile  di  Tartaro,  Defa, da  grani  fei 

Q.  J " fii:o 


24^  Virtiikde'B^ntedì 
Jiuo  quindeci, 

'Elìfiro  di profrietà,Dofa,dagocciefetìe,jina 
à dodeci*  ^ 

fiori  di  Behoiuo,Dofa,  da  grani  due,  fino  à 
cinque. 

Mirra , Trofia,  da  grani  dieci,  fino  a fcrupoh 
uno. 

Tintura  di  Mirica.  Dofa,  dagoccie  fei,fino  à 
quindeci, 

fohere  di  Vipera»  Do/a,da grani  otto, fino  i 
trenta. 

felzuar  Animale J^ofa,da  grani  quattro, fi- 
no h venti. 

Sale  volatile  ogliojo  aromatico.Dofa  da  gra- 
ni quattrOifino  à quindeci. 

Spirito  volatile  ogliofo^aromatico  .Dofa,  da 
goccio  feiyfino  h venti. 

Acquafudorifica  dìV  ipera.Dofa,dauna  drS- 
ma,finoà  mezz'oncia. 

Sali  volatili  di  Vipera,  di  Cranio  h umana , 
di  Sangue  humanOfd'Orinatdi  Cape  Ili,  di 
Corno  di  Cervo,  d' Avorio.  Dofa,  da  grani 
pi, fino  à fedici. 

Spiriti  delle  parti  di  quejll  animali . Dofa  t 
dagoccie  dieci,fino  h trenta. 

Spirito  di  Gomm' ammoniaca.  Dofa  da  goc- 
cio Qtto,fino  h fedici. 

Spirito  di  V ino  canforato . Dofa , dagoccie 

• quattro,fino  h dieci. 

Acqua  della  Bigina  d'Ungheria  * Dofa  , da 
mefza  dramma,fi»o  à due. 

Con-» 
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Contro  il  mal  Francefè. 

CArne  di  Vipera  in  poh>ereJ)ofa  da  gra^ 
ni  ottOifino  h trenta. 

Sale  volatile  di  Vipera,Dofasda grani  fei,jì^ 
no  rf Jedici, 

Spìrito  di  Vipera,  Dofatda  goccie  dieci, fifter 
a trenta,  ' 

Acejua  divipera  fudorìfica  , Dofa  t da  una 
dramma, pno  à mezz'oncia. 

Spirito  di  Legno  fanto  , Dofa  da  mezza  dra^ 
fno  ad  una  dramma,e  mezza. 

Antimonio  di aforetico,Dofa,da grani  feifino 
h trenta, 

EJiratto  di  Meli[fa,di  Cardo  fanto,  e di  Le*, 
gno  fanto.  Dofa , da  uno  fcrupolo  , fino  ad 
una  dramma,  ' 

Sale  dell'ijleffe  pi  ante, Dofa, da  grani  otto,fi*> 
no  ad  uno  fcrupolo  , 

Mercurio  crudo' , ejiinto  nelV  unguento  del 
quale  ji fervono  per  le  frittioni,  v 

Cinabro  per  le  fumigationi, 

Polvere  d* Algaroth,Dofa,da  un  grano, fin  $ 
fei,  • . 

Sublimato  dolce  , Dofa , da  grani  fei , fino  h 
mezza  dramma. 

Precipitato  bianco,  Dofa,  da  grani  quattro, 
fino  h fedici, 

Turbito  minerale,  Dofa  da  grani  due,  fino  à 

<i.  4 • 
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'Acqua  Mercuri  aIe,Dofa,da  dramme 
no  ad  un' oncia. 

Cinabro  d'Antimonio,Dofa,da  grani  feijfim 
h quindeci, 

Per  bagnare  il  ffuffo  di  bocca,che  dura  trop* 
po  » b per  ogni  altro  male  cagionato  dal 
vapore  del  mercurio»  b del  piombo. 

in toher€,ò  infoglio,Dofa,dagram 
feitpno  à trenta, 

Oro fulminate,Dofa,da  grani  due,  fino  h fei. 
Per  la  fcolatione. 

TErmentina  , Dofa  da  grani  venti,  fina 
à d'una  dramma. 

Spìrito  di  Termentina,Dofa,dagoccie  quat-* 
tro,fino  -à  dodeci. 

Subii  maio  dolce  , Dofa , da  grani  fei  ,fìnoH 
trenta. 

Cri  Ballo  mineraÌe.Bofa,dagrani  venti,  fnai 
à trenta. 

Per  fermare  la  fcolatione . 

Pietra  medicamentofa  in  ingettione  pi* 
gli  andane  una  dramma  per  ott' onde  d^ 
acqua  di  fabbri  , ò di  piantaggine, 
Corallopreparato.Dofa,  da  grani  dieci,  Jin9 
À d'una  dramma, 

t Sue* 
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Suceino,Dofa,tìa grani  diecìifino  ad nnjcra* 
j»oio, 

Cr  dco  di  Mart'aflringente . Dofa , da  gratù 
dieci ijinoad  una  dramma , 

"Efiratto  di  Marte  afiringente,  Dofa , da  uffì 
fcrupoloy  fino  ad  una  dramma, 
Lodano.Dofayda  mezzo  grano, fino  à due» 

Sale  di  Satunno  . Dofa,  da  grano  uno,  fino  è 
quattro. 

Antimoni  0 Di  aforetico,Dofa,da  gramfei,fi^ 
no  à trenta^ 

Per  K Taruoli»TinconrVenierei#e  H Pimofe 

. •’  * 

PReciffitató  rofiò. 

Alarne  bruciato» 

Eietra  infernale* 

Pietra  caufica. 

Oglio  di  Mercùrio  applicato  fui  male. 
Sublimato  dolcefia  Dofa,  è dagra7u  fei,^nOj  ' 
à trenta,  . 

Decotto  a' Antimonio, di  Legno foJtto* 
Turgativo  per  il  Ventre. 

Apertivi  contra  l’Hidropi(ia,e  le  dn^etóe 
della  Mibu . 


CPifldlll  di  Luna,Dofa,  dà  grani  due, fi* 
ito  h fi, 

Croco  di  Marte  aperitivo.Dofa, da  grani  dis^ 
ci, fino  (ì  due  fcrupoU*, 

Stp* 


a 5*0  ■ Virtù  de'  "Rimedi 

Sale , ò vitriolo  di  Marte  • Dafa  , da  gratti 
quattrOifìtiQ  à dodeci.  ' 

tintura  di  Marte.Dofa  da  una  dramniaffi* 
no  à mezz'oncia, 

Sfiratto  di  Marte  aperitivo,  Dofa,  da  grani 
dieciijinoà  due  fcrupoli. 

Sublimato  dolce . Dnja , da  grani  fei  , fino  ù 
trenta  in  pilola. 

Spirito  di  Sale,  Dofa,da  goccio  quattro,  fina 
h dieci. 

Sale  Nitro  raffinato.Dofa, da  grani  dieci, fi'- 
no  ad  una  dramma. 

Sale  policrejio,  Dofa,  da  mezza  dramma, fi- 
no h fei. 

Sale  di  Solfo.Dofa,da  grani  dieci,  fino  h due 
fc  rugo  li. 

Sai  Armoni  ac  o.Dofa,da  grani  fei, fino  a ven- 
t i quattro. 

Spirito  acido  di  Sai  Armoniaco , Dofa  , da 
goccie  quattro,fino  à otto. 

Spirito  di  Sale,di^Vitriolo,di  Solfo,  e di  Ni- 
tro dolci ficato. Do fa,da  goccie  quattro, fin 
no  à dieci. 

Sale  volatile  di  Carabè,Dofa,da  grani  quat- 
tro,sino  àfedici. 

Spirito  di  Succino,  Dofa,da  goccie  dieci, fino 
à ventiquattro, 

Qialapo , Dofa , da  grani  dieci  , fino  ad  una 
dramma. 

"Bufine  di  Gialapo  , e di  Scamonea,  Dofa,  da 
grani  quattro, fino  d dodeci', 

• Sa- 
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Sale  di  TamarifcOtC  d'aJJentio.Dofifda'gra-^ 
ni  ejuattrOifno  A ventiquattro. 

Crijìalli  di  Tartaro.  Dofa,  da  mezza  dram-^ 
ma, fino  A tri, 

tartaro  foluhile.Dofa,da  grani  quindeci,Jt- 
no  a una  dramma. 

tartaro  mdrtiale  foluhile  . Dofa , dà  grani 
di  e ci, fino  A mezza  dramma. 

Salefijfo  di  Tartaro.  Dofa,da  granì  dieci»  Jt- 
no  A trenta. 

T art  aro  V itrioìato.Dofa  da  grani  dieci, f no 
A trenta. 

Spirito  di  TertHBittina.Dof»,da  goccieqUat^ 
tro.fno  a dodeci, 

Gomm' Ammoniaca,Dofd,da  grani  dieci, Ji~> 
no  ^venticinque. 

Spirito  di  Comm' ammoniaca.  Dojd,da  goc-^ 
eie  otto, sino  A pi  dici. 

Sale  volatile  d'Orind.Dofa  da  grani  fei,  sino. 
A fedici. 

Spirito  d' Orina.  Dofa,  da  goccie  otto,  sino  A 
ventiquattro.  ' 

Polvere  Cornacina.Doft,  da  granì  venti, si- 
no  A venticinque.  ' 

Zjlratto  d' Aloe. Dofa, da  uno fcrupolo,sino  A 
una  dramma. 

Zfr  atto  pancìmagogo . Dofa,da  grani  dieci, 
sino  A due  fcrnpoli. 

P^ubarh aro, Dofa,  da  grani  quinàeci,  sino  A 

. una  dramma* 

Vomitivi. 

Con- 


2f2 


Virtù  di BJ inde} , 
Centra  la  Schinanzia . 


SAU  di  Saturno  in  gargarifntiupigliando- 
ne  uno  fcrupolo»dentro  otioncie  di  Itcv- 
re  appropriato. 

Cri^ allo  minerale.  Dofd)da grani  dieci»  fino 
ad  una  dramma. 

Alarne  in  gargarifmo»  pigli  andane  una  drS'\ 
ma  in  ott'  onde  di  licore  conveniente. 
Spiriti  di  vitriolo»e  dC alarne.  Dofa»da  goccie 
quattroffino  ad  otto. 

Corallo  preparato , Dofa,  da  grani  dieci  fino 
ad  una  Dramma. 

Per  la  malinconia  hipocondriaca 

Spirito  ardente  di  Saturno . Dofa»  da  goc^' 
eie  otto, fino’ àfedici. 

Tintura  di  morte . Dofa»  da  una  drammat, 
fino  à tre. 

Sale  di  Marte,  Dofofda  grani  quattro  fino  à 
dodeci, 

fifirattodi  Marte  aperitivo.Dofa»  da  grani 
diedi  fino  à due  fcrupoli. 

Croco  di  marte  aperitivo,  Dofioi  da  fcrupoh 
uno,  fino  ad  una  dramma. 

Marte  diaforetico  . Dofa,  da  grani  dieci,  ji’^ 
no  à venti. 

Salnitrofjfato  per  gli  carhoni,Dofa,da  gra^^ 
nifedicijinodtrenta. 

rou 
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Tolvere  Cornncinn,Dofatda  grani  venti,si- 
/r  quaranta  cinque. 

Spirito  volatile  di  fai' Armoni  aco . Bofa,da 
gocci  e feiy  fino  à venti. 

Fiori  di  fai  Armoniaco.Dofatda  grani  quat- 
tro jf  no  h quindeci, 

BJfenznd' Ambra  grifa.  BofaM  góccio  due, 
fino  à dodeci. 

Oglio  di  Cannella,  Bofa,  una  goccia, 
FartaroJolubile,Bofa,  da  grani  dieci,  lino  ^ 
duefcrupoli, 

^^^tiale  foluhile  , Bofa , da  grani 
dieci, fino  à mezza  dramma,^ 

Sale  fijfo  di  tartaro,  Bofa,  da  gràm  di  e ci, fi- 
no à trenta,  ’’ 

Sale  volatile  di  T art  aro,  Bofit, da  grani fei, 
fino  h fedici, 

tintura  di  fiale  di  Tartaro , Bofa,da  gocci» 
die  ci, fino  h trenta, 

tartaro  vitriolato,  Bofa,da  grani  dieci  fino 
trenta, 

t.Hr atto  Pancimagogo , Bofa , danno fcru- 
polo,  fino  à due. 

Spirito  di  Gomnt  ammoniaca,  Bofa,  dagoc- 
eie  otto, fino  à fedici. 

Pólvere  di  Fi  per  a , Bofa,  da  grani  otto,  fino 
a trenta,  9 . 
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2f4  Virtù  de' 

per  il  mal  caduco , la  paralifia  > I apoplefia  » 
e la  letargia. 


Spirito  di  Vencre,Dofa»da  goccie  quattro* 

fm%adotto.  . 7 r 

V,etro  d' Antimonio.  Bofa,  dagram  due,  fino 

àfei.  j 

tartaro  Emetico'foluhile  , poja , dagrant 

quattro  ftno  h " v . >•  • 

i^iropfro  Emetico.  Dofa  , da  mezzvticia,  JiHO 

ad  una  onci  a, e 'mezza.  ^ .r^r 

fegato  d'AfttimoniOiò  croco  de' tnetallì*T>of a, 
da  grani  due,  fino  ad  otto. 

Vino  Emetico.Dofa,da  mezfdoncia,finoà  tr^ 


onde. 

fiori  d' Antimonio . ì)ofa  da  grani  due  ,finQ 


■ hfei.  • • 

polvere  d'Algarqth.  Dofa , da  un  grano  ,finO 

'afieì."  ‘ ‘ _ 

Cinabro  d' Antimonio,  Dofa  da  grani  Jei,fin9 
ù quindeci,  ' ‘ 

Spirito  volatile  di  fai'  Armoni  aco  • Dofa  da 
goccio fei, fino  a venti, 

' Tintura  di  Carabè.Dofa,  da  goccia  una, finQ 
à tré,  r . ^ 

Oglio  chiaro  di  Carabi,  Dofa,  da  goccia  una, 
fino  h quattro. 

Oglio  di  Legno  fantorettìJìcato,Dofa,da goc^ 
de  due, fino  à fei. 

Acqua  di  Melijfa,e  di  Cardo  fanto,  Dofa,  da 

on* 
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onde  Aue,  fino  à fiei, 

Efirattadi  Melìjfiitye  di  Cardo fanto.Dofiajda 
Jcrupolo  unot  fino  ad  una  dramma. 
Acqua  dellal{egina  d'V  ngheria,Dofa,da  una 
dramma,  fino  h due. 

Spirito  dì  Tartaro . Dofa,  da  una  dramma ^ 
fino  h tre.  • 

Spirito  diTahacco(vomitivo poteiite'^.Dofa, 
da  dramme  due, fino  à fiei. 
alla  vi  tri  oli  .Dofia,  da  grani  dieci,  fino  ad 
una  dramma. 

Tintura  di  fiale  di  Tartaro , Dofia,  da  goccio 
dieci,  fino  a trenta. 

Sale  volatile  diT art aro,l^ofia»da grani fiéi,fim 
no  à quindeci.  • > 

EJiratto  PScimagogo.Dofidi  daficrupolo  uno'^ 
fino  h due. 

Spirito  di  vino  canforato . Dofia , da  mezza 
dramma,fino  ad  una  dramma. 

Tintura  di  Mirra.  Dofia,  da  goccie  fiei, fino  à 
quindeci.  j 

Sali  volatili  di  V ipera,  di  corno  di  Cervo  , d\ 
Avorio , di  fiangue  Humana  , d' Orinai  di 
j Cranio  Humana, di  Capelli. Dofia,  da  gr4^ 

. ni  fiei, fino  àfiedici, 

, Spiriti  de' me  de  fimi  Anintali.DpfiaMq  goccio 
di  e ci, fino  h trenta, 

Oglio  di  Mattoni  applicato  eHeriormente.  *. 
Sale  volatile  ogUofio  aromatico,Dofia,da  gra- 
. ni  quattro, fin o à qui ndeci. 

Spirito  diVino.Dofia,dn  unadrammatsino 
^fiei:  ~ " Spi^ 


n;6  VirtàdiB^med}. 

Spirito  volatile  ogliofo  aromaticOf  Dofa»  da 
goccie  Jèiffitto  à venti* 

■ Contra  la  quartana. 

MArte  diaforetico*  Dofa, da  grani  dieci f 
fino  h venti*  ' 

Sale  di  Marte*  Dofa , da  grani  quattro,  fine 
h dodeci* 

\ intur  a di  Marte  w Dofa,  da  dramma  vna , 
fino  n meza  oncia* 

■Sfratto  di  Marte*  Dofa,  da  grani  dieci,  finn 
h daefcrupoli* 

Sublimato  dolce . Defa , da  grani  fei , fino  à 
trenta* 

Solfo  forato  d^ Antimonio  * Dofa , da  grani 
due, fino  a fei. 

Siropo  emetico.Dofa,da  dramme  due,fino  ad 
un  onci a,e  mezza. 

Croco  de* metalli*  Dofa, da  grani  due, fino  ad 
otto. 

Y in' emetico*  Dofa, da  mezz  oncia,  fino  a tréi 
onde* 

alla  vitrioli . Dofa,  da  grani  venti,  fino  ad 
unadramma* 

Vetro  d*Antimonio.Dofa,da  grani  due,sino 
àfei.  ^ . 

X art  aro  emetico  folubile  * Dofa,  da  grani 
quatti  o,fino  h vanti* 

folvere  Cornacina.Dofa, da  grani  venti, fiu9 
h'quarantacinque* 

fiori 
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Tìqtì  d* Antimomo,  Dofajdn  grani  due, fino  A 

Volgere  ^ Aìgayoth.Dofin, da  granì  due, fino  à 
fei. 

Salnitro fijjato per  lì  carboni,  Dofa,da grani 
fedi  ci, fino  4 trenta. 

Fiori  di  Sai  armoni  aco. Trofia, da  grani  fei, fi- 
no h venti. 

Spirito  volatile  di  Sai  armoni  a co , T>ofa,  da 
gocci  e fei,fino  a venti,  '' 

S a le fijfo  febbrifugo  di  Sai  armoniaco,  Dofa, 
da  grani  otto,fino  à trenta. 

Sai  armoniaco,  e Sale  di  tartaro , dati  fepa- 
rataméte,edimmediatamèWèTìino'dop- 
• po  l'altro , la  Dofa  di  ciafcuno  è,  da  grani 
quattro, fimo  ad  otto. 

Chinachina,  DoJa,damezza  dramtnaffino  A 
due  dramme,  ' • 

Tintura  di  Chinachina  con  il  vino, ò coll'ac- 
qua, Dofa,  dajin'oncia,fino  4 tré, 
pintura  di  Chinachina  fatta  collo  fpirito  di 
vino,Dofa  dagoccie  diecUfino  aduna  drS- 
ma, 

^folifebbrifugìo,  T?oft,da  mezza  dramma^ 
fino  à due  dramme, 

Sfratto  di  Chinacbina,Dofa, da  grani  dodi- 
ci,fino  d mezza  dramma. 

Sale  di  Chinachiaa,Dofa,da  grani  dieci, fino 
aduno  f crup  olo, 

Criftallo  di  T art  aro , Dofa,  da,  mezza  dram- 
ma,finQ  à tré. 


' K 


Tar- 
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H art  aro  foluhile,  Dofa,  da  grani  dieci,  fino  à * 
Jcrupoli  due, 

Tartaro  martiale foluhile . T>ofa , da  grani 
die  ci, fino  h mezza  dramma. 

Sale  di  Tartaro,  Dofa , dagra?n  dieci, fino  à 
trenta,  ' 

'Tartaro  vitriolatodDofa  da  grani  dieci,  fino 
à trenta, 

'Sali  •volatili  di  Tartaro,e  d' Orina,  Dofa,da 
grani  fez, fino  à qvindeci. 

“Efiratro  p ancimagogo,Dofa,da  unofcrupolo 
fino  à due. 

Spirito  di  Gomm'ammonÌaca,Dofada  goCm 
eie  ottofino  à fedi  ci. 

Canfora  fofpefa  al  collo  , ò vero  applicata  al 
hraccio.Dofa,due  dramme. 

Contrale  Terzane,  e doppie  Terzane,’ 

T Art  aro  emetico  foluhi{e,  Dofa,da  grani 
quattro,fino  àfedici, 

alla  V itroli,  Defa , da  grani  venti,  fino  ad 
una  dramma. 

Salnitro  puri  fi/- ato  . Dofa,da  grani  dieci,fi<r 
no  ad  una  dramma. 

Sale  policrejìo  della  Eccella , Dofa  , da  una 
dramma  fino  à fi. 

Sali  di  Solfo,  Dofa,da grani  dieci,fino  à due 
fcrupoli. 

Spirito  di  Nitro  dolcificato,  Dofa,da goccio 
quattro,fino  ad  ottto, 

Spi-^ 
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Spiriti  acidi  di  Sai  armoniaco,  di  Vitriolei 
4'Alumeadi  Solfo»Dofatda  goccie  quattro 
fino  ad  otto, 

Chinachina,  Dofa,da  mezza  drammaajlno  ^ 
due  dramme. 

Tintura  di  Chinachina  col  vino  9 ò coWac^ 
qua,Dofatda  unoncia,fino  à tré, 
cifoli  febbrifugo  . Dofa,da  una  dramma f 
fino  à due, 

Bsìratto  di  Chinachina.Dofa  da  grani  dode-^ 
ci  fino  à mezaa  dramma. 

Sale  di  Chinachina,  Hofaa  da  grani  diecitfi-^ 
no  ad  uno  fcrugolo. 

Grifi  allo  di  T art  aro,  Dofa,danièzza  dram- 
ma fino  a tré  dramme. 

Canfora  applicata  al  braccioyò  fofpefa  al  col-- 
lo,  Dofiiydue  dramme. 

Centra  le  febbri  continue. 

SAlnitro  purificato  » h crifiallo  mineralel 
Dofatda grani  dieci , fino  aduna  dràmal 
Sale  policr^o  della  K^cella , Dofa , da  una 
drammafino  h feì. 

Sale  di  Solfo,  Dofa»da  grantdieciifinoà  due 
fcrupoli,  ^ - 

Spiriti  di  Vitriolo,d*Alumetedi  Solfo,Dofa 
da  goccie  quattroyfino  ad  otto, 

Crifiallo  di  T art  aro,  Dofatda  mezza  dram- 
ma fino  (ttrè  dramme, 

Tartaro  emetico  folubile  , Dofa,  da  grani 
R 2 quat-  ' 


26o  Virtù  de' 
quattrOiJìm  à fedici» 

V in  emetico.Dofatda  mezz'oncia,  Jlno  a 
Lodano.Dofa,da  mezzo  grano, fino  ndue. 

Contrai  Vermi. 

DEcotto,ò  infufione  di  Mercurio  crudo. 

Sublimato  dolce.Da grani  4.  fino  à ^o. 
'B^uharbaro,Dofa,dagrnnidodeciifinoaduna 
dramma. 

^firatto  di  B^ubarbaro.  Defa,  da  grani  die-» 
ci, fino  à due  fcrupoli, 

Sfratto  d'Aloè.  Doja,  da  grani  quindeci,fir 
' no  aduna  dremma. 

. Centra  Io  Scorbuto 

! 

Tintura  delle  Selci.Dofa,da goccio  dieci 
fino  h trenta. 

Antimonio  diafaretico.Dofa, da  grani  fei,Ji 
no  à trenta. 

Sublimato  dolce , Dofa,  da  grani  fii , fino  à 
trenta. 

Marte  diaforetico.  Dofa, da  grani  die  ci, fino 
b venti'. 

Croco  di  Marteaperitivo.Defa  da  grani  die* 
ci, fino  h due  f crup  oli. 

Corallo  preparato.  Dofa,  da  grani  die  ci, fitto 
ad  una  dramma. 

Spirito  volati  le  di  Sai  armoniaco,  Dofa, da 
gocciefei sfitto  h venti. 

Sai 
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Sale  volatile  di  Succino,Dofa,da graniquat^ 
trOifìno  à fedici» 

Spirito  di  Succino  . Bofa  , da  goccio  dieci  $ 
fino  à ventiquattro»  ^ , 

Sale  volatile  ogliofb,  arpmat icoiDofasda  gra» 
ni  quattrOffino  à quindeci. 

Spirito  volatile  ogliofo  aromatico»  Bofa»  da 
goccio  fiifino  à vonti» 

Spirito  di  Gajaco»Bofdsda  meziza  dramma* 
sino  ad  una  dramma%e  mezza» 

Tartaro  vitriolato  »Bofiaida  gr ani  dieci fSi-j 
no  À trenta» 

Sali  volatili  di  Tartarotd'Orinafdi  Viperai 
di  corno  di  Cervo»Bpfia,da grantfiti^aino 
à quindeci» 

Spirito  di  Comm*ammoniaca»Bofafda goc^, 
' eie  otto»sino  àfedicii 


Conua la  Sordità; 


di  Mattoni»  ) 

».  i7*  ‘glieli  orec*»' 

Spinto  di  Vino»  ' y u* 

Acqua  de  II  albina  d'Vngheria»^  * 

, Bglio  nero  di  Tartaro,  ) 


CoEtra  il  dolor  de’denti.’ 

Odio  di  Garofano»  ') 

Oglio  diCajaco,  ) 

• fi  ì Oglh 
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Ogiio  di  Carta,  C 

Accf-ttavìta,  } 

Spirito  divino:  ( Applicati 

Acqua  della  ^gina  d*VHgheria»yoTpT2  i de- 
Spirito  di  Vino  canforato,  (ti  » che  do- 
Lodano,  }gliono. 

Spirito  di  Vìtriolo,  ( 

Spirito  di  Nitro,  ) 


Per  gli  afcljb  cancheri  piccoli,  che  nafco* 
no  nella  bocca* 


c 

Gontra  le  nialatie  del  polmone, e del  petto.'' 

Solfo  cavato  dal  Cinabro  d' Antimonio. 2 
Dòfat  da  grani  quattro^sinoad  otto, 
Ogiio  di  Mattoni  applicato  efieriormsnte  2 
fiori  di  Solfo , Dofa , da  grani  dieci  , sino  i 
trenta, 

^ agi  Aero  di  Solfo,Dofa  da  grani  fet,  sinoi 
fedici,  ' ‘ ' 

' Balfamo  di  Solfo,Dofa,da  una  gocci  a f sino  à 

fot,  I 

Zuccaro  candito, 

Lo^ 


) 

( Applicati 
^fopra  per 
vbrucciarli* 


Spirito  dP Alunìe  ', 
Spirito  di  Yitrolo, 
Spirito  di  Sale,, 
Spirito  di  Solfo, 
Vitriolo  di  Cijpro, 
Alume, 


D 
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Lodano.Dofatda  mezzo  grano, Jìno  à due  • 
Fiori  di  Belzoino,  Dofa , da  grani  due, fino  à 
cinque, 

H idromele. 

Per  corroborare  lo  flomaco.' 

I^Sfenza  di  Garofano, Dof a, da  una  gocciai 
^ sino  a tre, 

FJfenza  di  Cannella,Lrt  dofa  è, una  gocciai 
Acqua  di  Cannella,  Dofa,  da  una  dramma^ 
sino  h tré, 

T intura  di  Cannella,  Dofa,da  me^za  drani» 
ma,ffuo  h due  dramme, 

M ace.D  fa,da  grani fi,fno  ad  uno  fcrupolo, 
Oglio  di  Noce  mòfcata  applicato  efierior’m 
mente, e dato  interi  or  mi  te, Dofa  da  grani 
quattro,fno  h dieci. 

Acqua  della  Fuegina  ^Ungheria , Dofa, da 
mezza  dramma,fno  à due, 

Tintura  di  Sale  di  Tartaro,  Dofa,  da  goccia 
dieci,fno  h trenta,  ^ 

Ftijìro  di  pròprietà,DoJa,da goccia  fette,Jìno 
li  dodeci, 

Sfratto  dd  Aloè,  Dofa,  da  grani  qtilndeci,Jt^ 
710  ad  una  dramma, 

l’er  provocare  il  mellruo  alle  donne  T 

• V — » 

CBpeo  di  M art' aperitivo,  Dofa,da grani 
dieci, JìnOfà  due  fcrupoli, 

f ' R 4 Sa" 
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Sale  di  Marte.DofaM grani  4. fitto  à ili 

Tintura  di  Marte,Dofa  da  una  dramma 
no  à mezz  'oncia* 

TJiratto  di  Marte  aperetivo*  Vofa»  da  grani 
dieci, f no  a due  fcrupoli. 

Tartaro  Marti  ale  foluhile . Hofa , da  grani 
dieciìfino  à mzza  dramma. 

Spiriti  volatili  di  Sai  armoniaco,e  d'Orina* 
Dofa  da  goccie  fei,fino  a venti. 

Tartaro  foluhile . Dofa , da  grani  quinded  , 
fino  ad  una  dramma. 

Tartaro  vitriolato.Dofa, da  grani  dieci, fina 
à trenta. 

Spìrito  di  Terehentina.Dofa,da goccie  quat* 
tro,fino  à dieci. 

Sali  volatili  di  vipera, di  Corno  di  Cervo,  d' 
Orina,di  Tartaro.  Dofa,  dagranifei,fina 
à fedici. 

'Acqua  di  Cannella.  Dofa,  da  una  dramma ì 
fino  à tré. 

Tintura  di  Cann3lla.Dcfa,da  mezza  dram* 
ma,fino  à due. 

Moce  mofcata  rafpata  nel  brodo. 

Acqua  di  MeliJfa.Dofa,da  unoncia,fino  h 61 

Ufiratto  di  Mèlij[fd.Dofa,da  uno  f crup  0 lo, fi-» 
no  aduna  dramma. 

Elifiro  di  proprietà.Dofa, da  goccie  fette, fina 
à dodeci. 

Tintura  di  Croco, e di  CaJìoreo.Dofa,dagoC’» 
eie  quattro,fino  à dodeci. 

M irra.Dofa,da  frani  dieci  ,fino  h due  fcru* 
poli.  ■ Tin» 
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Tintura  'di  Mirra.  Dofa,  da  goccio  feifno  à 
qiiindeci. 

EJitatto paucimagogo.Dofi>da  uno  fcr ugola, 
fino  à due. 

Sale  volatile  ogliofo  aromatico.Dofa,da gra-^ 
ni  quattro, fino  à quindeci. 

Spirito  volatile  oglhfo  aromatico.  Dofa,  da 
goccie  feiffino  h venti. 

Efirattodd Aloè.Dofa,da  uno fcrupolo, fino  ad 
■una  dramma. 

• Centra  i vapori  l 

Spiriti  volatili  di/allArmonia/:o»e  d^Ori’^ 
na.  Dofa,da goccie  fei  fino  à venti. 
Spiriti  di  ftle,di  nitro  dolcificatoci  vitrio* 
lo,  e di  folfo.  Dofa, da  goccie  quattro,  fino 
ad  otto. 

Sale policrefio.  Dofa,  da  mezza  drammafi^ 
no  (t  fei.  ' 

Sale  di  Solfo.  Dofa  da  grani  dieci, fino  a due 
f crup  oli. 

Sai  volatile  di  Karabè.Dofa,da  grani  quat-^ 
tro,fmo  nfedici. 

Crifialhdi  Tartareo.  Dofa, da  mezza  dram^ 
ma,  (ino  à tré  dram'cne. 

0^//o  di  Succino  rettificata.  Dofa,  da  goccia 
una, fino  à quattro. 

Acqua  della  Regina  fVVngheria  . Dofa  , cla- 
mezza  dramma  fino  i due  dra?mne. 

Sali  volatili  di  Vipera, di  corno  di  Cervo, d. 

Or/-* 


i6S  V irtù  de'  ^vnedy 

Orinai  di  T art aro.Dófayda grani  fei,  fino 

d fedi  ci. 

Acqua  di  Cannella . Dofay  da  una  dramma, 
fino  à tré, 

tintura  di  cannella,  Dofatda  mezza  dram- 
ma,  fino  à due  dramme, 

^lifiro  di  proprietà*  Dofa,  dagoccie  fette yfi~ 
no  d dodeci, 

Tintura  di  Chinachina  fatta  colvino,ò  col- 
l'acqua,  Dofa  da  un  onciafino  à quattro. 

Tintura  di  Mirra,  Dofa,  da  goccie  fei,fino  d 
quindeci,  - * 

S al  volatile  ogliofo  aromatico,DoJa,da 
ni  quattrOifino  à quindeci. 

Spirito  volatile  oglisfo  aromatico,  Dofa,  da 
goccie  feiifino  à venti,  ^ 

Vglio'di  Mattoni  applicato  eJteriormente,e 
dato  interiormente , Dofa,  da  goccie  due, 
fino  à quattro. 

Tinture  di  cafloreo,e  dicroco,Dofa,da goccie 
quattro  fino  à dodeci. 

Spirito  di  V ino  ciforato,Dofa,da  goccie  due» 
fino  ad  otte. 

'Acqua  di  Melijfa,0  d' Artemifia,  nella  qua-l^ 
le  fila  fiata  fmorzat  a , cinque , ò fei  v olte 
canfora  infiammata  , la  cui  dofa  è da  mi , 
oncia,  fino  à fi* 

Si  può  anche  prefentar  al  nafp  foglio  diSucd 
cino,  lofpirito  d'O^in a, l'Acqua  della  re- 
gina d'Vngheria,la  C anforad' oglio  dicar- 
ta, foglio  di gomm' ammoniaca, 

Pep 
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Per  fare  ùfcire  le  feconde  doppo  il  parto. 

Odi  di  Succino , di  Gajaco,  rettificati, 
Dofa  da  goccie  duefino  àfei,  . 
Spiriti  volatili  di faV Armoni àcoyO  d^Orinal 
Dofa  da  goccio  Jeifino  a venti. 

Sali  volatili  di  Viger Utdi comodi  Cervo,  ^ 
Orina,di  Tartaro.Dofa,  da  grani  fei,  fina 
a fedi  ci, 

‘Acqua  della  Bigina  d*Vngheria  • Dofit  $ da 
mezza  dramma,  fino  à due. 

Acqua  di  cauHella,hofa  da  una  dr anima, 
no  a tré,  . • . * - 

IJfema  di  cannella,  L a dofa  è una  góccia. 
Tintura  di  Luna,  Dofa,  da  goccio  Jet,  fino  à> 
fedici, 

ìElifiro  di  proprietà,  Dofa,  da  gùcch  fejt te, fi-,  ' 
no  à dodeci,  ’ . . 

Mirra , Dofa^a grani  dieci,fino  a due  fcru-, 
poli,  , » • 

Tintura  di  Mirra,  Dofa  da  goccio  fei,  fino  a 
quindeci,  . . 

Noce  mofcata,Macs,  Dofa,da  grani  diecLfi-, 
no  ad  un  fcrupolo. 

Sale  di  Tartaro, Dofa, da  grani  fei, fino  a vèti 
Ufiratto  di  Melifia,  Dofa  da  fcrupolo  Uno, fi- 
no ad  una  dramma, 

Tartaf  Emetico  fòlubile  Dofa  , da  graUt 
quattro,fino  a venti, 

■ Tartaro  Marti  ah  foluhile , Dofa,  da  grani 
"■>  .(  ■■  die- 
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dieciifìno  a mezza  dramma. 

EHratto  Pancimagogo.DofaJa  unfcrupolai 
jlno  n due. 

EJiratto  d'Aloè.Do/a  da  uno  fcrupolo,fitio  ad 
una  dramma, 

'Tintura  di  fate  di  Tartaro  • Doficta  da  goc  eie 
diecìifmo  a trenta. 

Tintura  dì  croco, e di  caftoreo,  ì)ofa,  da  goc- 
. ^ eie  quattrOfjitto  a,  dodeci.  . 

\ 

Centra  l’ulcere  della  veffica,  e della 

' ' . iDacxice.  * . 

Spirito  di  terehentina , Dofa , da  goccio 
quattro,  fino  a dodecV, 

Sale  volatile  di  Succim,pofa,da grani quat^ 
tro,jìno  hquìndeci, 

Oglio^  Succino  chiaro , Dofa,  da  una  goc-*-. 
cia,Jino  h fei. 

Spirito  diSuccino,Dofa,dagoccie%.fino  a 24* 
Sale  di  Solfo. Dofa,  da  n$ezo  fcrupolo,fino  a 2. 
Sf  trito  di  nitro  dolcificato  • Dofa^  da  goccia 
quattro, fino  adotto. 

Centra  la  celica  ventola. 

OC  Ha  d^anifo  ♦ Dofa,  da  una  gocch,  fina 
a fei, 

jtiace  Mofeata  rafgdta  nel  brodo, 

Mace.  Dofa, da  grani  dieci, fino  aduno  fcru^ 
polo,  . 
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Oglio  di  Noce  niofcata,Dofa,da  grani  quat» 
frojjino  a dieci» 

Spirito  di  Mitro  dolcificato.  Dofa,  da  goccio 
quattro  fino  ad  otto. 

Spirito  volatile  di  fiaV Armoni aco.  Dofa,  da 
goccie  feifino  à venti. 

Tintura  di  K arabi.  Dofa, da  goccie  dieci, fi^ 
no  ad  una  dramma. 

Acqua  di  cannella  , Dofa,  da  una  dramma^ 
fino  a tre. 

EJfenza  di  cannella.  La  dofa  è,  una  goccia, 

Tintura  di  cannella.Dofa  da  mezza  drUma, 
fino  a due  dramme,  ^ .. 

"fratto  di  Meli(fa,e  di  Cardo  fanto.Dofa,da 
uno  fcrupolo,fino  ad  una  dramma. 

Spirito  di  vino  tartirizato.Dofa,da  una  dr5- 
ma, fino  a due  • 

Acqua  della  regina  d'Vng^eria , Dofa , da 
una  dramma  fino  a due, 

Efiratto  d'Aloè.  Dofa,da  graUi  quindeci,  fi^ 
no  ad  una  dramma. 

Efiratto  Pancimagogd.Dofa,dauno  fcrupolo, 
fino  a due. 

Gialapo.  Dofa , da  fcrupolo  Ulto,  fino  ad  una 
dramma. 

Sali  volatili  di  Tartaro,di  Vipera,  di  corno 
di  Ceì'vo,d'Orina.Dofa,da  grani  quattro, 
fino  à fidici. 


*5 


Con-  - 


2jro  Virtù 

Centra  la  colica  nefrìtica. 

SAle  di  Marte,  Dofa  da  grani  quattro,  fi- 
no à fidici. 

Tintura  di  Marte.Dofa,da  una  dramma  fi- 
no h mszz  oncia, 

Tfiratto  di  Marte  aperetivo,  Dofa,  da  grani 
die  ci, fino  a due  fcrupoli. 

■Spirito  di  Vitriolo  Tihfijìco  , Dofa,  da  goc- 
cia quattro  fino  a dodeci,  • s 

spirito  di  fate,  Dnfa,da  goccie  quattro,  fino 
ad  otto, 

Sfirito  di  nitro  dolcificato  , Dofa  , da  goccie 
quattro, fino  adotto. 

Sale policrefio  dellaBpcella*  Dofa  , da  una 
dramma, fino  a fii. 

Sale  di  Solfo,  Dofi,  da  grani  die  ci,  fino  a due 
fcrupoli. 

Spirito  acido  di  Sai  armoni aco •Dofa, da  goc- 
ci e quattro, fino  adotto. 

Spirito  di  Vitriolo,e  di  Solfo,  Dofa,da  goccie 
quattro, (ino  ad  otto. 

Sale  volatile  di  Succino,Dofa, da  grani  quat- 
tro,fimo  d fidici. 

Spirito  di  SfiCcino.Dofa  da  goccie  dieci,  fino 
à ventiquattro. 

Spirito  di  Carta , Dofa , da  goccie  fii  , fino  fi 
venti, 

T art  aro  fol  ubi  le.Dofa, da  grani  dieci,  fino  i 
mezza  dramma, 

Tar^ 
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Tartaro  martiale  fallibile , Dofa,  da  grani 
i^ieciifino  a meza  dramma, 

Tartaro  emetico  folubile  . Dofa  » da  grani 
quattroyfno  àucnti. 

Lodano.Dofatda  mezzo  grano, f no  h due. 
Spirito  di  Termftina,Dofa,da goccie  quat^ 
troyfno  h dodici. 

Spirito  di  Comna  ammoniaca,  Dofa,da'goC’^ 
eie  quattro, f no  à fedici, 

Crijlallo  Minerale.Dofa,  da  uno  fcrupolo,f^^ 
no  aduna  dramma, 

> 

Centra  la  colica  biliofa^ 

SAI  Nitro  purificato,ò  Crijlallo  minerale^ 
Dofa,da  unfcrupoloifino  ad  una  dràma. 
Sale  golieresio  dflla  ^cella  • Dofa , da  una 
dramma,fno  h fei. 

Spirito  di  Vitrioloydi  Solfo, di  Nitro  dolci fi- 
cato,Dofa,da goccie,  quattro,  fno  à otto. 
Tari  aro  folubile,  Dofa,  da  uno  fcrupolofno 
aduna  dramma, 

^ale  di  Solfo.  Dofa,  da  mezzo  fcr ugola,  fino  à 
due fcrugoli„ 

T art  aro  vi  tri  olato.Dofa,da  grani  venti  ,Jìno 
h meza  dramma. 

Centra  la  Sciatica  ", 

Spirito  di  Vino.  ) Appli- 

Acqua  della  Pagina  d^Vgberia*)c2tì  efte- 
Oglio  di  Termentina,  )riorme« 

Orina,  )te. 
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Spiriti  d"Orina,e  di  Sararfnonidco. 

Qialapo.  Dofa  , da  uno  [crup  oh  y fino  ad  una 
dramma. 

f^ftna  di  Gialapo.  Dofa , da  grani  quattrOy 
fino  A dodeci. 

Ejlràtto  d'Aloè.Dofayda  unofcrupoloyfino  ad  , 
una  dramma. 

Efiratto  pancimagogo.Dofayda  unofcrupoloy 
fino  A due. 

T artarovitriolato.Dofayda  grani  dieci  fino 
A niezza  dramma. 

Tartaro  foluhiie.  Dofay  da  uno  fcrupohyfina 
ad  una  dramma. 

Sale  di  Solfo. Dofa , da  mezo fcrupoloyfino  A 
due  fcrupoli. 

Spirito  di  Sale*  Dofa  yda  gocci  e quattro  yfino 
ad  otto. 


Per  levar  i calli  de’piedi* 


fenico. 

Pietra  infernale. 


Per  gl’offi  cariati» 


Odio  di  Canfora^ 

Ogliodi  legno  Santo! 
Oglio  di  Carta. 

Oglio  d' Antimonio  cantico, 
Oglio  di  Mele, 

Spirito  di  Sale* 


% 


Pei: 
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Per  far  crefcere  i capelli, 

f il  Cquavital 
JTX  Acqua  di  Melel 

Centra  la  feottatura^ 

SritQ  di  Vinai 

A equa  della  B^gìnà  d^yngheriai 

Per  eccitare  la  fperma  T 
. / 

AMhra  Grifa.  Dofa,da  grano, fii 

no  d qunttrOf 

lEJfenza  d' Abra grifa,  Dofa, da  gocce  fei,Jtno 
à do  de  ci, 

Noce  mofeata,  piace, Dofa, da  gratti  dieci, fi-, 
no  h fcrupoli  due. 

Oglio  di  Noce  niofcata»Dofa, da  grani  quatd 
trofinoà  dieci. 

Garofano, 

Oglio  di  Garofani,  Dofa,  da  una  goccia,  fino 
h tré, 

BJfenzadi  rofmarino,  diLavendula,  Dofa  i 
da  una  goccia, fino  à fei, 
fijfenza  di  Cannella,La  dofa,è  usagoccig. 


IL  PINE; 
S 
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ACciajo,  . 
Aceto. 

Aceto  di  Saturno. 
Acéto  diftillaco. 
JEs  uflum. 
Agaricg.- 
Alchimia. 
AlkaeA. 

Àlkall. 

Alcoolizare. 

Aloè. 

Aludelli# 

Alume. 


Alume  brucclato.’ 

Amalgamacione  deirOro*' 

Amalgamare. 

Ambra  Grifa. 

Ambra  gialla. 

Antimonio. 

A^ntimonio  calcinato  allo  Specchio  arden- 

S 2 te. 


p.i.  fol.1^4; 
p,2.fol.65’. 
. p.i.fol.12^. 
p.2.  iol.^^. 
p.i.fol.i?8. 
p.2.  fol.1.42. 
p.I.fol.I. 
p.l.fel.^?^.e  ^8^. 
p.i.fol.^i. 
p.i.fol.y8. 
p.2.fól.i^2, 
p.i.fol.48. 
p.i.fol.440', 
p.i.fol.442. 
p.i.fol.85. 
p.i.fol.fS, 
p.i.foi.468. 
p.i.foi^fS^ 
p.i.fol.ifi. 
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te»  p.i.foI.188. 

Antimonio  Diaforetico.  ' p.i  .fol.s  8 1 .e  2J8 


Acqua  aluminofa. 

Acqua  di  calcina. 

Acqua  etherea  di  Cannella. 

Acqua-di  Cardo  benedetto. 

Acquafòrte.  *.  • \ 

Acqua  di  melifla. 

Acqua  Mercuriale; 

Acqua  di  Mele. 

Acque  Petrificantif  ^ 

Acqua  Fag^edenlca, 

Acqua  Regia.  p.i.fol.jqo.e  591. 

Acqua  della  Regina  d’Ungheria.  p.2.fol.5^; 
Acqua  Seconda.  p,  i ,fol.  1 00. 

Acqua  Stigia.  p.l.fol.^qo. 

Acqua  S ti  tica.  p.i.foI.49f, 

Acqua  di  Vipera  Sudorifica;  p.a.fol.220. 
Acqua  Vita.t;, 


p.i.foI.44j. 
p.i.fol.^18. 
■ p.2.fol.20, 
p.a.fol.^q.' 
p.r.fol.^79« 
p.2.fol.5fi. 
p.i.fol.2^8. 
p.2.fol.228. 
p.I.foI.?28. 
p.i.foI.^iS. 


Aquila  Alba. 
Aloero  di  Diana.' 
Arcano  Corallino. 
Argento. 
Arfenico. 

Arfenico  Cauftico. 
Arfènico  Dolce, 
Arte  Hermetica. 
Afla  dolce. 
Auripigmentum. 


p.i.fol.fi. 
p.i.fol.228. 
p.i.fol.ii6. 
p.i.fol.241. 

p.i.fol.97. 
p.i.fol.^ofi. 
p.l.fol.91 1. 
p.l.fol.^10. 

p.X.foI.I. 
p.2,fol.I  fO. 

p.  X.fol.^o5. 


Ba- 
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*U  Agno  di  Vapore. 
Bagno  Maria. 

p.i.fol.fl* 

.)  ibidem. 

Balfamo.di  Saturno. 

p.i.fol.144. 

Balfamo  di  Solfo. 

p.i.fol.44B. 

BaJfamo  di  Solfo  Anifato. 

,,'.p.i.fol.449* 

Balfamo  di  Terebentina^  e i - 

p.a.fol.r.49*' 

Belzoinoj.' 

p.ZifoI.i  fo» 

Belzuar- Animale. 

..p.  2. fol.  ^ 74*’ 

Belzuar.  Minerale. 

p.i.fol.299» 

Bifmuto#  . . ' 

p.i.&l«i29^' 

Bianco  di  ^agna.' 
Bianco  di  Stagno. 

. p.i.fol.i^t. 
' p.i.foKiaA* 

Buciro  d’Antimonlo.  p.i 

.fol.392.ea94. 

Buciro.  d’Arfenico. 

p.i.foI.?i2*’ 

Butiro  di  Cera. 

p.2.fol.20^« 

Butiro  di  Saturno.' 

p.i.fol.  141. 

CAlamita*  ^ 

Calcina. 

Calcina  d’AntirtioniQ.  .',4  i .p.i.fol.iSii 

Calcina  d’ Argento."  p.  i .fol.  1 1 j* 

Calcina  di  Stagnò.  p.i.fol.iar* 

Calcinatione deirAntirrionio.  p.i.fol.af94 

Calcinatione  del  Io  Scagno.  p.i.fol.iao* 

Calcinatione  del  Cfiftallo^  p.i.fol.5294 

Calcinatione  delle  Selci#  ^ ibidem*’ 

Calciiialtionedel  Piómbo#  p.i.fol.i  ? 

Calcinatione' del  Rame.  p.i.fol.i  S4* 

Calcinatione  del  Sai  Comune,  p.i.fol.?  yf*’ 
^ai^acione del  Tartaro.  p*3.fol.9i« 

' ? 9 Cai: 

l 
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Calcinatione  del  Vitriolo. 

p.i.fol.420^ 

Cantera.. 

p.z.fol.ij^. 

Cannella. 

p.2.fol.l9. 

Canali. 

p,i.fol.47. 

Capelli. 

> ibidem. 

Caratto  d’QroV 

p.i.fol.85’. 

Caratco  di  Fiecre  Pretiofe.  . 

' ibidem. 

Carta. . 

p.l.fol.i  f. 

Caflìa  lignea. 

p.a.foK  1 9. 

Caflonada.  - 

p.2.fol.4i. 

• CaulHci  puntuti. 

p.i.fol.?2o. 

Caudico  perpetuo. 

p.i.fof.108. 

Ceneri  di  Tartaro. 

p.i.fol.72. 

- C^era.  • • 

p.2.fol.2^0. 

Chimica  ingenerale.> 

p.l.fol.I. 

Cholagogi. 

p.3.foI.i44. 

Chinachina« 

p.a.foi.i^. 

, Cimentare. 

p.i.fol.fé. 

.Cinabro  artificiale^ 

p.i.foI.i9fi. 

Cinabro  d’^Antimonio# 

p.  1.101.394. 

, Cinabro  minerale, b naturale. 

p.l.fol.I  9 fi. 

Circulare. 

p.i.fòbrS. 

Coagulare.  p.l.fol.f9.  Cohobare  ibidem. 

Colcothar.  p.l.foI.4i  7. e 420. 

Colofonia. 

p.2.foI.i48. 

Coloquintida.^ 

p.a.fol.i4i. 

Ccnselarc. 

p.i.fol.^q. 

Correr  tiene  del  vetTò  d Antimònio,  p;  i .foL  ^ 

270. 

Coppa,b  Tazza  emetica. 

p.i.foI.2  2r.' 

Coppella.  p,i,iòl.47«&  loi  ^ 

Co* 
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Corallo,  p.i.fol.^^8* 

Cprnodi  Cervo  preparato.  p.i.fol.197. 
Cofmetico.  p.i.fol.2^0. 

Crema  di  Tartaro.  p.2.fol.74, 

Criftalli,  p.l.fol.^27. 

Criftalli  d’Argenco.  p.i.fol.i04« 

Criftallo  Minerale.  p.a.fol.^^^. 

Criftallo  di  Tartaro  calibeato,  p.a.fol.??. 
Criftalli  di  Venere.  p.ì.fol.i  ff. 

Croco  di  Marte  aperitivo.  p.  i .fol. 1 7 7. 

Croco  di  Marte  aftringence.  p.i.fol.i  78. 

Croco  d’Oro.  p.  i .foI.79é 

Croco  di  Rame.  p.i.fol.i 

Croco de’Metalli#  ' p.i.fol.271. 

Cucurbite.  p.i,fol.47. 

D 

DEcrepitatlone  del  Sale,  p.i.fol.?  fr. 

Denaro  d’ Argento.  p.i.fol.io2. 

Definitione  della  Cbimìca.  p.r  .fol.2. 

Definì  tione  deU’Alkallje  deU’Acido.p.i  .fol* 

Deconatione.  p.i.tol.f^* 

Diaforetico  minerale.  p.i.foI.282.&  aSf. 
Di fière  nzade’Sali.  . p.i.fol.j'. 

Digeftione.  p.i.fol.y9. 

Difsolution^ delle  materie  AlkaJi.  p.i.ibl. 

Dirsolutìone  del  Corallo.  p.i.foI.^4a<' 

Difsolutione  delle  perle.  p.i.foI.?42.  • 

Difsolutioile  del  Piombo.  p.i.fol.  i ?8. 

Diftolvcre.  p.i.ibl.f9. 

S 4 


A / / 

p.I.fol.177. 

p.I.fol.178. 

p.i.fol.79é 
p.i.fol.i  ^6, 
p.i.fol.27r« 
p.i,fol.47. 


p.I.fol.I02. 

p.r.fol.2. 

cido.p.i.fol. 
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Diftillatione  deir  Aceto.  p.2.foL68. 

Difiillatione  deir  Alume.  • p.iirol.440.  ! 

Diftillatione  deirAnimali.  p.2.fol.i95,  ; 

DifliUacioiie  deIl*Avorio.  p.2.foI.i9S. 

DilHllatione  dell!  capelli.  p.2.  ibidem. 

Diftillatione  del  Carabè.  p.i.fol.461, 

Diftillatione  del  Corno  di  Cervo. 
p,2.fol.i97. 

Diftillatione  del  Cranio  Immano. 
p.2.fol.i99. 

Diftillatione  della  Gomm’ammoniaca#. 
p.i.folii  f8. 

Diftillatione  del  Gajaco.  / p,2.fol.ii. 
Diftillatione  deirincenfo.  p,2.fol.  1 49. 

Diftillatione  del  Labdano.  ibidem. 

Diftillatione  del  Maftice.  ibidem. 

Diftillattone del  Mele.  p,2.fol.228. 

Diftillatione  dell’Orina,  p.2.fol.20o, 

Diftillatione  d’una  pianta  nonodorof». 
p.2. Ibi.  ^8. 

Diftillatione  d’una  pi3ta  odorofa.p.a.fol.^  f. 
Diftillatione  delle  Refine.  p.i/oì.  1 49V 

Diftillatione  del  Sangue".  p.2.fol.i9?. 

Diftillatione  del  Tabacco.  p.a.foI.i^S. 

Diftillatione  del  Tacamahaca.  p.2.foLi49. 
Diftillatione  del  Tartaro.  p.2.fol.86. 

Diftillatione  della  Terebetina/p.2.fol.  1 48. 
Diftillatione  della  Vernice.  . p.2.foI.i49"« 
Diftillatione  del  Vino  in  Acquavka. 
p.a.fol.yo. 

Diftillatione  della  Vipera.  p.a.fol.  1 7 

• Di- 
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Diftilladone  del  Vicfiolo.  p.i.fol.426. 

Dirti  Ilare  per  afcensu,&defcensu  .p.  i .fol.4 1 . 
Diiomo.  p.i.fol.41. 

E 


EDulcorare. 

Elfervckenza  ' 

Elettro. 

Eliliro  di  proprietà. 

Ertenza  d’ Ambra  grifa# 
Eflenza  di  Cannella. 

Ertenza  di  Garofani. 

Ertenza  di  Rollnarinó. 
Ertrare.  • 

Eftratto  d^Aloè. 

Ertratto  di  Cardo  benedetCó, 
Eftratto  di  Chinachina. 
Eftratto  di  Marte  aperitivo, 
Eftratto  di  Marte  aftringence. 
Eftratto  di  MelilTa. 

Eftratto  deirOpio. 

Eftratto  Pancimagogo. 
Eftratto  di  Reubarbaro. 

F 


p.l.foI.6o. 
ibidem. 
p.i.rol.45’8, 
p.a.fol.i?  f. 
p.a.fol.  f7i« 
p.a.fol.ao, 
p.z.fol.30, 
p.2.fol.ai« 
p.i.fol.60. 
p.a.lbl . I ^ 

' p.2.fol.99. 

p.2.fol.27. 

p.i.fol.iS*?. 

p.i.fol.i  89. 

p.2.fol.?6. 

p.2.fol.I20, 

p.2*foi.i4o. 

p.2.fol,7. 


FEgato  d’Antimonio» 
Ferro. 

Fermentatióne, 

Fiele  di  Vipera* 

Filtrare. 

Fiori  d’ Antimonio* 
Fiori  di  Belzoino. 

Fiori  di  Bifinnto* 


J».t.fol.27o* 
p.i.fol.i6o* 
p.i.fol.^o* 
p.2.fol.270-> 
p.t.fol.^Q, 
p*i.foÌ.288.&29o. 
, p.2.fol.I5'i* 

■ p*I,fol.I^Ò* 

Fi^ 
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Fiori  di  Giove, b di  Stagno,  -p.  i .fol.  12^. 
Fiori  di  Noce  mofcata.  ' p.z.fol.^  2. 

Fiori  di  Sai  armoniaco.  p.i.fol.588.&  401.' 
Fiori  di’Sal  armoniaco  calibeati.p.i  .fol.g  98. 
Fioori  di  Solfo.  p.x.rol.444. 

* p.i.foi.44^. 


Fiori  di  Solfo  bianchi.  * 
Fiori  rolli  d’ Antimonio. 
Flemma. 

Flemma  di  Vitriolo.  , 
Flemmagogi. 
Fiflacionedel  Nitro. 
Fornelli. 

Fosforj.  • 
Fumigare. , 

Fuochi  di  diverfe  forti. 

G 

Cjsirof^ni* 

GelTo  cotto. 

Gialappo.  ’ 
GUIaVitrioli. 

Giove. 

GlelTnm. 

Gomm 'ammoniaca. 
Gradi  di  Fuoco. 

Grani  Angelici. 

4_> 

Granulare. 

Grafso  di  Vipera. 

H 

HEleboro.  - 
Hidrargiro* 


p.i.fol.29o. 
p.i.fol.^. 

p.i.fol.^7?» 
p.2.fol.r44. 
p.i.foJ.^82, 
p.i.fol.40.  j 

p.2*fol.204.220.  ] 

p.r.fol.^o. 
p.i.foJ.  yr.' 

p.2.fol.lO.' 
p.2.fol.29. 
p.l.fol.^If. 
p.I.fol.I, 

p.i.fol.4i8, 
p.i.fol. 
p.l.fol.468. 
p.2.fol.If7. 

, p.i.fol.fo. 
p.2.fol.I24« 
p.I.fol.^I. 
p.2.fol.I7f<. 

p.2.foI. 
p.i.fol.9J* 

^ ' 


Digitized  by  Gopgle 


DELLE  materie; 
Hidroaiele  vinofo.  p.2.foI.32$« 

IMpregnatione  di  Saturno#  p.l.fol.12 
Inchioftri Simpatici.  * p.i.fol.520. 
Inganni  degli  Alchimiftù  p.i.fol.66. 

L 

LAtte  di  Solfo»  p.  ì .fol.44^» 

Latto  Virginale^  p.i.fol.i42é 

Legno  Santo»  {v2.f0l.10. 

Levigaro.  i p.i.fol.  60. 

Lingua  di  Vipera#  p,2.fol.i65. 

Licore  d’arfenico.  p.i.fol.^ii» 

Licore  di  Criftallo-  w 'V  p.i.fol.^ip. 
Licore  di  mercurio»  p.^.fol.24fé 

Licore  di' Mirra.  p.à.fol.  1 60, 

Licore  di  nitro  dflo.  p.l.foL^Sg» 

Licore,  ò ogiio  di  venere»  p.i.fol.i  f 

Licori  impropriamente  chiamati  ogli.  p.  r» 
fol.if» 

Licore  per  gli  bfli  gariati»  p.i.fol.29^» 

Licore  di  fale  di  tartaro»  p.2.fol;po» 

Licore  di  felci»  p.i.fòl.3^2» 


Licore  per  gli  bfli  gariati»  p.i.fol.29^» 

Licore  di  fale  di  tartaro»  p.a.follpo» 

Licore  di  felci»  p.i.fòl.^^2» 

Licori  vinofi»  ’ ^ p.2.foI.49. 

Litargirj»  p.i.fdl.99- 

Loti»  - p.i.foi;48» 

Luna»  p.i.fol.99« 

M 

MAce.’  ^ ^ p.2.fol.ji» 

Magi  fiero  d*antiiii(^ó.p.i.  fol.277» 
Magiftero  di  corallo»'  p.i.fol.^4^, 

Magillero  di  bifinuCOi  p*  i *fol»  i ^ or» 

. Ma- 


M 


Ace.’ 
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M«gtft?ro di Giove.bdi  (lagno.  p.l.fqlilìfJ 


#»•«» 
«4.  i« 


«vJ « 


May, i fiero  di  Gialapcf» 
Maojflerp.di  SHturi^«  ‘ 
Mayifiéro.di  folfo.  ■ 

Magifterodi  tarta^p.  , 

Magnefia  opalina,  ; 
jMarchefita. 

Marte.; 

Marte  diaforètico.’ 

Materia  rèduttiva.^ 

Matrat}, 

Meconio»  o opÌa. 

Mei  arandinaceum.'  . 
Melanagogi. 

Meftruo.  , 

Mercurio  ,, 

, Mercurio  cK  vita.  . 

Mercurio  princjpio^ 

Ai  eie. 

Metalli.  - 

* ♦ * ■ I > 

Minerali. 

Minio. 

Miferia  de  glialchimifii 
Mifto  checofaè. 

Mortificare, 

Mofto. 

Mirra. 

N ^ 

Icotian;^  h inerba  di  tabacco^ 
ijo,. 


p.f.  fol.2. 
p.i.fo1.i4i. 
• ,p,i.fol.44'l5. 

p.2.fòl.98. 
, p.i.fol.27?. 

p.i.fol.150. 
' 'p.i.foi.i6^. 
. p.i.fol.i^r. 

p.i.fpl.iiz* 

: p.i.foi«4^. 

. P.2./0I.I20. 
" ;p.2.fol.4oi«' 
p.2.fól.x4f. 
‘p.l.fol.61. 
p.r.fpl.r9J. 

;ip.i,foI.29r,' 

p.i.fol:^,, 

p.2.foI.227. 

’p.i.foL63r, 

p.i.fol.igf. 

p.i.foI.7o» 

p.I.fo).2. 

p.I.fol.^Ib 

p.2.fpl.4f. 

p.2.foI.l6o. 


P»2»fol» 


Nitro. 


p.i.fol.^^o. 
Ni- 
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Nitro  filTato  per  li  carboni,  p* i . fol.  3 82. 
590. 

Noce  aromatica^ 

Noce  mofeata* 

Nocemiftica. 


Noce  unguentaria.' 
Nucifia. 


p.2.fol.52, 

ibidem. 

ibiilern, 

ibidem. 

ibidem; 


O 


p.l.fol.2. 

p.2^foi.54. 

p.2.foI.2I. 

p.i.fol.?4. 


OGgetto  della  chimica^ 

Òglio  d’aneto. 

Ogllo  d’anifo, 

Gglio  d’anifò  per  efprellìone. 

Oglio  d’antimonio  cauflico;  p.t.fob^oa.  Se 
go4.  • : . 

Oglio  d’arfenico  corrofivov 
Oglio  di  belzuino. 

Oglio  di  Canfora. 

Oglio  di  cannella* 

Oglio  di  carta. 

Oglio  di  cera. 

Oglio  di  finocchio# 

Oglio  di  garofani. 

Oglio  di  garofani  per  decenfo. 

Oglio  di  Ginepro.  . 

Ogliad’antjmonio  glaciale 


p.i.fol.512.' 
p.adol.ifi. 
p.2.foI.i  ff. 
p.2.fol.2o. 
p.2.fol.i5, 
p.a.fohi^i.  ‘ 
p.2.foI.?4.’ 
p.2.fol.:?o. 

ibidem. 

p.3.fol.2I. 

p.i.fol.292. 


Oglio  di  gomm’ammoniaca,  p.a.fol.  1 5^9. 


Oglio  di  gajacc. 

OgliadiJ  aicr. 

Oglio  di  carabi’,  o fuccitio. 
Oglio  di  lavandola. 
Ogliodi  legno  Tanto. 


p.2.fol.I2. 
p.i.foI.46g^ 
p.i.foi.462^ 
p.2.fol*ir^ 
p.2.fol.I2^ 
Oglio  / 
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Oglìo  di  Mace. 

Ogiio  di  Mattoni, 

OgHodi  mercurio  ', 

Ogljodi  mele, 

Ogiio  di  Mirrfi  per  deliquip, 
Ogiio  di  noce  Mofcuta, 

Ogiio  de’Filofofìk  • 

Ogli  di  Saturno 
Ogiio  di  Solfo, 

Ogiio  di  Tabacco . 

Ogiio  di  T artaro  /ètido, 

Ogiio  di  Tartaro  per  deliquio». 
Ogiio  di  Terebentina, 

Ogiio  di  Vipera. 

Ogiio  di  Vitriolo. 

Ogli  cavati  fenza  fuoco» 

Oleo  Sacharum, 

Opio, 

Origine  d«l  vocabolo  alkaU. 

Oro. 

Oro  fulminante. 

QiTervacioni  Copra  i priocipj» 


p.2.tbl.;2,l 

p.t.fol.n?* 

p.i.fol.24f, 
p.2.fol.229, 
p,i.fol,i6^. 
p,2.  fol.  3 
p.i.fol.^?4, 

p.i, 

p.i.  foi,4f^, 
p.  2.  foJ.  I?9, 
p.2,  foi.87, 
p.2,fol,90. 
p,2.fol,i48. 
p.2,fol. 

p.l,  fol.427» 
p.2,  fol.?f. 
.p.2.  fol*22» 
p.2.fòl,n9« 
p.l.fol.28, 
p.l.fol.67. 
p.l,  fol.  8 7, 
p.l.fol,^* 


P 

PAllone,b  recipiente, 
Fauci magogo,  ' < 
Partiturs.  / “ 

Pietra  cauftica. 

Pietra  infernale. 

Pietra  medicamentofa,  ■ 
Pietre  pretiofe. 

Pietra  prunella. 


p.l.fol.45, 

p.2.fpl.i44, 

p,j,fol.84.5c:  99» 
p.|.fol.?i9, 
p.i.fol.io^. 
■ p.i.fol.4?6, 
p.l. fol.?  2 7. 
p.i.fol.?6$. 

Pilo- 
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Pilole  di  Francfort,  p.a.fol.r  ^4; 


p.2. 

p.i.fol.2ff, 
p.i.fol.155. 
p.I.foI.I^f. 
p.l.fol.297, 
p.l.fol.284. 
p.l.fol.297. 
p.r.  foI.92i 
p.i.fol.422. 
p.2.fol.I74. 
p.2,foI.I43. 
p.l.  fol.78, 
p.l.fol.119, 
p.l.fol.277. 


Pilole  golofe. 

Pilole  perpetue* 

Piombo.  , - 

Piombo  brucciato; 

Polvere  d*  algarohc. 

Polvere  cornacina. 

Polvere  emetipa. 

Polvere  fulminante. 

Polvere  fimpatica. 

Polvere  di  vipera. 

Polpa  della  coloquintlda.' 

Polverizzatione  deiroro, 

Polverizzatione  dello  flagno. 

Precipitato  d’antimonio.  

Precipitato  bianco.  • p.r.foI,2^2.&  248 
Precipitato  giallo.  p.i.fol.245.&:  248. 
Preci  pitatoroflb.  p.i.foI.2?8. 

Precipitati  di  mercurio.  • p.i.fol.248. 
Precipitare  p.i.fol.^q. 

Preparatione  del  corallo.  ^ p.i.fol.559. 

Princip5  della  chimica.  ' p.r.  fol.^o* 
Purificatione  della  gomm’ammoniaca,  p.2^ 
. fol.iy7, 

Purificatione  dell’argento*  p.i.fol.98; 
Puri  fi  catione  del  rame,  p.i.fol.i  fy. 

Purificatione d’un  fai  alka’l  filTo,p.2.fol.92. 
Purificatione  del  fale  marinoi  p.i.fol.549. 
Purificatione  del  falnitro.  p.2.fol.^6^. 
Purificatione  del  fale  policrefto.p,i.fol.’70. 
Purificatione  del  fale  di  Saturno.p.i.fol.  158. 

Pi- 


p.i.fol.Si,' 
p.I.fol.2. 
■p,i.foI.47l. 
p.i.fol.i49* 
p.i.fol.5o6* 
p.i.fol.46* 
p.i.  fol.2f4* 


T AVOLA 

Pùrifi  catione  dell’Oror 
Pirothecnia, 

Petrolio.  . 

RAme.  ^ 

Realgal  « 

Recipiente. 

Regolo  d’antimonlor 
Regolo  d’antimonio  col  inatte,  p.i.fol.sój* 
Regolo  d’arfenico*  p.i.fol.^07^ 

Regolo  d’Oro . . p.i.fol.82» 

Remedj  contra  i velenit  p.i.fol.si  f.e  227* 
Rellna  di  belzoino,  p.z.fol.^* 

Refina  di  gialappo.  P*2.  fol.2* 

Refina  di  Scamonea.'  p.z.fol.J* 

Refina  di  turbito.  ibidem» 

Rettificatione  del’fali  volatili.  p.2.foI.i94Ì 
Rettificare.  p.i.fol.6i. 

Riverberare.  . ibidem. 

Re  vi  V i fi  catione  del  Sile  di  Saturno,  p.  i .folt 


146. 

* 

Revivificare,  * 

p.i.Fol.^i. 

Reubarbaro. 

p.2.  fol.^. 

Rofoli  febrlfngo,’ 

p.2.fol.27* 

Rugiada  di  vitriolo.* 

p.I.fol.228, 

Rugine. 

p.x.foi.1^5^ 

S 

CAle. 

. p.i.fol.415'.’ 

0 Sai  alleali 

p.l.fol.28. 

Sai  armoniàqp. 

p.l.fol.587. 

Sai  armoniaco  febbrifugo. 

p.r.fol.?4^. 

Sale  di  Corallo, 

p,X,fol.?4f, 

' 

9^» 
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Sai*  eflentiale. 

p.f  .fol.4.&  2$ 

Sai'  elTentiale  d’una  pianta. 

p.2.fol.?7» 

Sale  H/To  di  Cardo  benedetto*  p.2.fol.4o. 

Sale  di  Chinachina. 

p.2.foI.28» 

Sale  fìflb  di  Meli/Ta. 

p.2.fbl.^^» 

Sale  fido  di  T abacco. 

p.2.foI.i^9« 

Sale  fido  di  Tartaro» 

p.2.fol.90» 

Sale  fido  d'orina. 

p.2.fol.20?» 

Sale  duor. 

p.I.fol.12» 

Sale  di  Fontane. 

p.I.fol.17» 

Sale  fodfileyb  gemmai 

p.i.fol.l  T» 

Sale  di  Giove,b  di  Stagno.' 

p.l.fol.121» 

Sale  di  Gajaco. 

p.2.fol.t  I» 

Sale  Lifcivofo. 

p.i.fol.f» 

Sale  Marino.  ' 

p.i.fol.iS» 

Sale  di  Marte. 

p.I.fol.180. 

Sai  Nitro. 

p.I.fól.^70» 

Sale  policrefto.  • 

p.i.fo).569» 

Sale  principio. 

p.l.fol.4.5c  I/» 

Sale  primo  naturale» 

p.r.fol.4. 

Sai  prunella. 

p.i.fol.^67» 

Sale  di  Saturno» 

p.i.fohi^7* 

Sale  di  Solfo. 

p,i.fol.4f^» 

Sale  'Vegetabile. 

p.2.fol.77. 

Sale  di  Vapera  fido»' 

p.2.fol.I7<^» 

Sale  di  Vitriolo. 

p.i,fol.4^8. 

Sale  Volatile. 

p.i.foi.f.&r  25*» 

Sale  Volatile  armoniaco. 

p.i.fol.?99* 

Sale  volatile d’Avorio. 

p.2.fol.IQ?. 

Sale  volacil“  de’Capelli» 

ibidem. 

Sale  di  Corno  di  Cervo. 

ibidem» 

T 

Sa< 

Digilized  by  Google 


T A V O L A 

Sale  volatile  di  Carabè.  ' p.2.fòl.4< 

Sale  di  Cranio hùmano. , p.i.foI.4< 

Sale  volatile  o^icfo  aromatico*p*i*^bJ.4 


Sale  volatile  d’Oriiia. 

Sale  volatile  di  Sangue. 
Sale  volatile  di  Tartaro. 
Sale  volatile  di  V ipera. . 
Sandarachaf 
Sangue  di  Salamandra, 
Saturno. 

Scamonea, 

Selci.  ...  . 

Sigillare  herrneticamente. 
Si  toppo  emetico. 

Siroppo  di  Marte,^ 
Smalto. 

Sole. 

Solfo. 

Solfo  d’Antimoriio. 


p.2.fol.2i 
p.2.fol.l  < 
p.2.fol.i  : 
p.2.fol.2« 
p.i.fbl.^c 
p.l.fol.^7 
p.I.foJ.I? 
p.2.foJ.I4 
p.X.fol.^2< 
p.i.fol.4' 
p.I.fol.26l 
p.i.fol.iS^ 
p.l.fol.i6^ 
p.t.foL6y 
. p.i.fol.44^ 
p.x.fbl.278.&  296 


Solfo  dorato  d’ A ntimonid.  . p.i.foI.26o 
Solfo  d’Arfenico.  p.ifol.^oS. 

Solfo  principio.  p,l.fol.4« 

Spagirica.  ^ p,l.fol.i4 

Spieyatìone  de’tefmini  della  Chimica,  p.l* 
fol.yS. 

Spirito  d’Aceto.  p.2.foI.^9. 

Spirito  a^ido  di  SarArmoniaco.p.i.fol.409* 
Spirito  d’Alume.  p.  i .fol.44i« 

Spirito  ardente  di  Saturno.  p.i.foI.Wf* 
Spirito  d’Avorio.  p.2.foU98. 

Spirito  di  Carta.  p.a.fol.i^* 

Spi- 
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Spiritò  di  Cera.  ^ p,2.fof.i?o.'  - 

Spirito  di Gomm’ammoniaca.  p.i.fol.i  yg. 
Spirito  di  Gajaco.  p.a.fol.i  14. 

Spirito  di  Carabè.  p.i.fol.46?. 

Spirito  di  Mele.  P.2Ì0I.229. 

Spirito  di  Nitro.  ^ , p.l.fol.^72. 

Spirito  di  Nitro  dolcificato.  p.i.foI.?7f, 
Sv^iritod’ Orina. 

Spirito  principio. 

Spirito  di  Sale, 

Spirito  di  Sale  dolcificato.' 

Spirito  di  Solfo. 

Spirito  di  T abacco. 


p.2.fol.202« 
p.l.fol.^Sc  9* 

p.l.foI.?V4« 

p.i.fol.449.&  4fim 
p.2.fol.n9t 


Spirito  di  Tartaro.  ^ ’p.a.fol.87. 

Spirito  di  TerebentÌM.  p.2.fo?.J48, 

Spirito  di  V^enere.  p.i.fol.ifii, 

Spirito  di  Vjno.  p.2.fol.4fi.& 

Spirito  di  Vino  canforato.  p.i.fol.i  f4* 
Spirito  di  Vino  tartarizzato.  p.a.fol.fir» 
Spirito  di  Vipera.  p.a.fol.i7f. 

Spirito  di  V ittiolo.  p.l.fol.4a7. 

Spirito  di  Vitriolo  di  Marte,  p.i.fol.i  84, 
Spirito  di  Vitriolo  Filofofico.  p.i.fol.297. 
Spirito  folfureo  di  Vitriolo.  p.i.fol.42  7. 
Spirito  Vniverfale.  p.i.fol.j. 

Spirito  volatile  ogliofo  aromatico.  • p.i.foi# 
41 

Spi  rito  volatile  di  Sararmoniaco.  p.i.fbL 
?97.  ^ 

Spiri  to  di  Sal'armomaco  dolcifi  caCo.p.  i.foi» 

4or.  : > 

• X»  Spi- 
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Spìrito  volatile  di  Tartaro.  p.s.foI.li^J 
Spirito  di  Zuccaro. 

Spodi  UHI. 

Scaden.  ' 


Stagno. 


Stagno  di  Giaccio. 

Stibio*. 

Strati  6 care. 

Sublimare. 

Sublimatione  dello  Stagno. 
Sublimato  corrofivo.-  ’ 

Sublimato  d' Arfenico. 
Sublimacadolce.  • ' ' 
Sublimato  rolTo. 

Succino. 


p.2.fol.4^. 

p.z.fol.igl. 

p.2.l6l. 

p.i.rol.115. 

pa.fol.129. 

p.i.fol.ifi. 

p.x.fol.62. 

ibidem. 

p.i.fol.124. 

' p.i.fol.214. 
p.i.foi.^09. 
p.i.fol.aaS. 
p.i.fol.240. 
p.i.fol.45^S. 


TAbacco. 
Tartaro. 

Tartaro  emetico. 


.p.2.fol.  1 5 y. 
p.2.fol.72. 
p.2.fol.8cf. 


. Tartaro  emetico  folubile.  p.2.foI.S9.?c  8 f. 


Tartaro  Martiale  folubile. 
Tartaro  Solubile. 

Tartaro  Vi  triolato. 

Tazze  Emetiche. 
Terremoto. 

Termini  della  Chimica. 
Terebentina. 

Teda  di  Moro. 

Tintura  di  Belzoino.' 
Tintura  di  Cannella. 
Tintura  di  Cafloreo. 


p.2.fol.79« 
p.2.foI.7f. 
p.2.fol.98« 
p.i  JoLap  f. 
p.l.fol.  17^. 
.■p.i.fol.yS. 
p.2.fol.i46. 

p.i.fol.4f. 

p.2.fol.i5-2. 

p.2.fbl.2a. 
p.2.fol.iÈ  I.- 
Tm- 


1 

1 

T 

I 
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1 
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Tintura  diCoralIo.  ••  p.i,foh?^9.' 

Tiiirura  di  Chinachinarf 
Tintura-di  Crifiallo. 

Tintura  di  Croco. 

Tintura  diCarabè. 

Tintura  di  Luna^ 

Tintura  di  Marte  col  Tartaro/  p<i.foI.i^f, 
Tintura  di  Miira.  - p.2.fol.i6o. 

Tintura  di  Rofa,  p.i.rol.^f^ 

Tintura  di  Sale  di  Tartaro.-  p.2.foi.9.^ 
Tintura  delle  Selci.  p.j.fol.529.- 

Tintura  de’V’eoetablU 0(Tòront  p.a»  fol.22. 


p.2.fo!.2  y, 
p.i.fol.?29. 
p.2.fol.y6i. 
p. 2.101.460. 

p.i.fohi  LÒ, 


Trocifchi  di  Vipera. 

Turbito  minerale. 

V 

VAfi  per  la  Chimica. 

V afo  di  rincontrov 
Vegetabili. 

Veleno'. 

Venere*.- 
V erderame. 

Vetro  d’Antimonio. 

Vetro  d’Arfenico. 

Vi  no. 

Vino  emetico. 

Vipera. 

Vitriolo. 

Vitriolo  di  Lunà?^  ^ 

Vitriolo  di  Marte.  p.i.foLi8o.&:  181 

Vitriolo  di  Rame,&  di  V epere; p. i .fol.  1 
yitfiolo  vomitivo.-  p..i.fol.4i  L 

Zi  neh 


p.a.fol.iy^V 

p.i/fol.24^ 

p.I.rol.4^. 

ibidenf. 

p.i.fol.a» 

p.i.fol.jiy. 

p.i.fol.i49.-' 

p.i.fol.i6flf, 

p.I.fol.^ii. 
p.2.fol.4f» 
p.t.fol.27l» 
p.2.fol.i6y. 
p.X.fol.416/ 
pii,  fol.  104. 
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2 

ZTnch. 

'Zuccaro. 

2uccaro  Candito# 

2uccajro  di  Saturno* 


A 


p.2>fok4 

p.2.foI.4 

p.i*fol«i4 
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